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GAMBA  GHISELLI 

Patrizio  Ravennate 


L'  AUTORE. 


Em\A\  certamente  ad  alcuno  potrebbe", 
attefo  il  cofiume  quafi  unherfalmenrc  dalla  fratica  confer- 
ito , che  imperfetta  doveffe  riputarfi  quell’  Opera , che  col- 
la jìampa  fi  pubblica , qualora  non  è indirizzata  a qualche 
P erf onaggio , che  poffa  prenderne,  occorrendo , la  protezione  ; 
quindi  e che  non  volendo  allontanarmi  dallo  f ile  già  intro- 
dotto , 


dotto  ho  giudicato  proprio  dedicarla  a Voi  y Co\TE  eruditis- 
simo , avendo  giufii  motivi , che  a ciò  fare  mi  obbligano . 
T/ella  nofira  Patria  fono  molti  illuflri  Concittadini , che  per 
la  chiarezza  del  fangue , e per  le  virtù  morali  e fcien tifiche 
venero  ed  ammiro , ma  non  evvi  alcuno , al  quale  , come  cre- 
do, io,  e la  Patria  fta  più , che  a Voi  obbligato , onde  era  un 
debito  indifpenfabile , che  ci'o  a chicche ffta  fi  facefje  conto,  e 
pale  fi , Avete  Voi  fempre  in  tutte  le  occafioni  a me  fatto 
conofcere  non  fittamente  con  efpreffioni  gentili,  ma  cogli  ef- 
fetti ancora  il  voflro  bel  cuore  nel  favorirmi } e fe  per  il 

pajfato  non  vi  ho  dato  alcun  pegno  della  mia  gratitudi- 
ne, non  ho  voluto  per  fempre  comparire  ficonofcente  alle 

tante  dimoflrafioni  di  affttto  ver  fio  di  me , e alti  fingolari  favori 
a me  con  frequenta  difpenfafi , e perciò  ora  in  qualche 

parte  intendo  corrifpondetvi  con  rendervene  i più  vivi , e 
di  finti  ringraziamenti . Molto  più  poi  vi  è obbligata  la 

Città  di  Ravenna , alla  quale  e per  la  nobiltà  della  Fa- 
miglia , e per  i pregj  de ’ vofiri  illuflri  Maggiori , e per 
la  vofira  /ingoiare  pietà  , e profonda  erudizione  re- 
care luflro , e decoro.  Tra  tutte  le  rare  virtù,  che  ador- 
nano la  vofira  bell * Anima , merita  particolare  confidera- 
ZÌone  la  vofira  modefiia  , che  le  lodi  abboni fie  } e che 

ejfendo  accompagnata  da  una  affabilità , e /ingoiare  gentile z? 
Za,  con  tutti  v}  fitte  renduto  l'  oggetto  più  amabile  di 

ciafcuno,  e per  i vofiri  continui  atti  di  Religione  fiere  con- 

federato tra  ì Cavalieri  un  vivo  efempio  di  crfiiana  pie- 
tà . Avendo  poi  colte  vofire  dotte  Opere,  delle  quali  a feto 
luogo  tratterò , dìfefa  la  Patria,  dovere  ejfere  riputato  u- 
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no  de'  fuoi  Protettori.  T^on  vi  è baftato  poi  difenderla 

colla  penna,  ma  procurate  ancora  della  medefima  rendervi 
benemerito , promovendo  unitamente  col  gentile , e dotto  Conte 
Alberto  Lovatelli  lo  J ìndio  nella  Gioventù  con  avere  fat- 
to rifiorire  la  nojlra  celebre  Accademia  degl'  Informi  , 

onde  era  ben  dovere  , che  a tutti  fofjero  manifejle 

le  voflre  benemerente  verfo  la  voftra  Patria . Gradite  per- 
tanto, Chiarissimo  Signor  Coiste,  quefte  mie  ftncere  di- 
chiarazioni , e fe  qualchuno  quejla  mia  Opera  pre- 
tendere indebitamente  impugnare  , o per  femplice  paffto- 
ne , dovrete  con  rutto  il  vojlro  valore  a noi  ben  noto  di- 
fenderla , come  cofa  voftra  , pofciach:  dopo  il  dono , che 
ve  ne  ho  fatto,  come  voftra  dee  riputarft . Profeguite  a 

rendervi  fempre  più  benemerito  della  Patria , e continuate- 
mi il  voftro  amore , di  cui  tanto  mi  compiaccio , e ne  fono 
bramofo . 


PREFA- 
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PREFAZIONE. 


Ono  già.  paflati  alcuni  anni , dacché 
mi  determinai  di  raccogliere,  ed  u- 
nire  tutte  le  notizie , che  poteflì  ri- 
trovare degli  Scrittori  Ravennati; 
pofciachè  febbene  di  molti  hanno 
trattato  i noftri  Storici,  e fpezialmen- 
te  Gianifhtro  Ferretti , Girolamo  'HpJJì , 
Tommafò  Toma) , Girolamo  Fabri , t Serafino  Pafolini , pure 
non  pochi  furono  ad  eflì  ignoti, altri  hanno  fiorito  do- 
po i medefimi,  e vivono  ancora  prefentemente,  e 
degli  Autori  ,che  nominano,  non  riferirono  tutte  le 
Opere  da  eflì  compofte,  tralafciano  molte  cole  de- 
gne da  faperfi  della  loro  vita,  e nulla  dicono  de- 
gli elogj , che  ad  eflì  fono  flati  fatti  ; col  fupplire 
pertanto  alla  maggior  parte  di  quefle  cofe  più  i 
loro  meriti  rilplenderanno . Quello  però  non  è 
flato  il  folo  motivo,  pèr  il  quale  di  buon  animo 
ho  intraprefa  quella  fatica,  ma  l’altro,  che  mi  ha 
maggiormente  incoraggito  a profeguirla,  è flato  di 
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( II  ) 

nnrre  avanti  eli  occhi  de’  miei  Concittadini  tanti 
San  di  Letteratura , e di  pietà  da  imitarti;  e 
ficcome  i medefimi  hanno  colla  loro  dottrina,  eie 
loro  virtù  morali  illuftrata  la  Patria,  cosi  procuri- 
no imoieeare  i talenti  da  Dio  ricevuti  nello  Au- 
dio, e negli  atti  frequenti  d.  Religione,  e renderli 
SS  e benemeriti  della  medehma.  Non  bafta, 
che  nati  liamo  in  una  illuftre  Otti  per  etere  con- 
fiderai è d’  uopo  colla  virtù  cornlpondere  per 
elfere  partecipi  della  gloria  della  Patria  onde  A„- 
ju„u  chiaramente  infognò  (i):  Hi™  ,,ml 

Li**  vru,  a,  jm  w/'  r2“ ’ T ;■ 

l,Jr:  patria . Apprendiamo  da  Trnvjloclt,  come  ri- 
c c 1 Di  m /i)  che  nella  notte  fi  Tenti  va  fcuo- 

mr^dal  Tuf  «eTtl 

Sedevano, 'e  con  tale  impegno  procurò  imitar- 
lo P che  riuTcì  uno  de’  più  celebri  Capitani  della 
Grecia.  Qui  i Ravennati  ritroveranno  o nei  loro 
Madori,  o in  altri  Cittadini  chiari  efempi  da  i- 
Sè,  e fi  renderanno  glorici; . ed  immor  ali  , fe 
feeuiranno  le  loro  pedate  nello  ftudio , e negli  atti  di 
Sione,  e perciò  ho  creduto  opportuno  in  alcu- 
ni inferire  ancora  la  notizia  delle  loro  virtù  mo- 
rali, acciocché  ammirandoli,  ed  imitandoli  procu- 
rino ad  effi  renderfi  limili-  Nè  dai  Ravennati  al- 
tro  premio  defidero  per  quella  mia  fatica,  le J « 
che  ad  imitazione  di  quei  , che  loro  p P^o  * 


daale 


della  noftra  illuftre  Patria  fieno  benemeriti,  ed  ac- 
calcano nuove  glorie  alla  medefima. 

Quello  è fiato  lo  lcopo,  che  mi  fono  prefifio; 
ma  ftimo  mio  dovere  il  rendere  ragione  ad  alcu- 
ni, i quali  forfè  potrebbero  non  approvare  la  mia 
idea  in  tutte  le  fue  parti , ma  fpero , che  di  quan- 
to fono  per  dire,  refteranno  appagati.  Avrebbe 
qualcuno  bramato,  che  aveffi  folamente  raccolto  le 
notizie  di  coloro,  che  tra  gli  altri  fi  fono  nella 
Letteratura  diftinti,  e tralafciati  molti  Autori  di 
piccole  cofe.  Ai  quali  rifpondo  non  elferrm  pre- 
fi fio  di  dare  una  Biblioteca  lcelta  de’  noftri  Scrit- 
tori, ma  univerfale  per  quanto  mi  è fortito  di  ri- 
trovare, onde  in  quefta  debbono  aver  luogo  non 
folamente  i Letterati  infigni , ma  gli  altri  ancora. 
Nè  io  avrei  avuto  coraggio  di  fare  quefta  lcelta, 
polciachè  è un  impegno  aliai  pericoloiò,  conciof- 
fiacchè  ad  uno  lèmbrerà,  che  non  meriti  quel  ta- 
le efiere  dagli  altri  diftinto,  ed  altri  crederebbero 
averne  tralafciati  alcuni  degni  di  efière  trai  primi 
annoverati,  e non  avrei  potuto  fchivare  le  ceniu- 
re,  quafichè  o per  mancanza  di  difcernimento , o 
per  invidia,  o per  palfione  privata  non  avelli  fat- 
to rifaltare  i loro  meriti:  io  poi  ho  creduto  dover 
elfere  immune  da  qualunque  taccia , avendo  imita- 
to il  Mnngìtort  per  gli  Scrittori  di  Sicilia,  il  Toppi 
per  quelli  di  Napoli,  il  Bor fitti  per  i Ferra  refi,  il 
2 \egri  per  i Fiorentini,  il  Cìufilnuuù  per  i Liguri, 

a 2 1’  Ar- 


( IV  ) 

]’  Armellini  per  i Cafìnefi,  e per  tacer  tant’  altri, 
1’  Eruditiffimo  Conte  Giammaria  Mai^ucchelli  nelle 
Memorie  degli  Scrittori  Italiani,,  il  quale  appunto 
tra  quelli  ha  inferiti  alcuni  Ravennati  per  pochi 
Sonetti  da  effi  compolli , ed  a noi  pervenuti. 

E giacché  dei  Poeti  fi  parla,  il  chiarimmo 
Giammario  Ctefcimbenì  nella  Storia  della  volgar  Poe- 
fia  tra  i chiari  Poeti  ha  collocato  alcuni  dei  nollri , 
dei  quali  uno,  o pochi  Sonetti  fono  rimalli . Nè 
creder  fi  dee  aver  effi  ciò  fatto  lènza  fondamento, 
avvegnaché  avendo  noi  ancora  una  fola  compofi- 
zione  dei  medefimi , elTendo  ella  degna  di  lode  fa 
credere  averne  latte  molt’  altre  prima  di  poter  far 
quella  , che  a noi  è pervenuta . Altra  ragione 
produce  il  dotto  Girolamo  "Barruffaldi  ($)>  ed  è: 
Che  in  fino  genere  nulla  meno  è commendabile  il  buon  lavoro 
di  un  Sonetto,  o di  una  Camene  di  quel  che  fta  l*  artifi- 
cio di  Uri  gran  Poema.  Per  mia  poi  maggiore  giulli- 
ficazione  parlando  di  effi  citerò  gli  Autori , che  dei 
medefimi  hanno  con  lode  fatta  menzione;  che  fe 
di  tutti  non  potrò  farlo,  il  motivo  fi  è,  che  le  lo- 
ro Rime  non  faranno  Hate  note  a quegli  Scritto- 
ri. Vedranno  ancora,  che  il  nollro  S.  Agnello  Ar- 
civefeovo  per  una  lettera  ad  Arminio,  Mauro  Arci- 
vefeovo  per  un’  altra  a S.  Martino  I.  Papa , e Felice 
Arcivefcovo  per  la  Prefazione  ai  Sermoni  di  S.  Pie- 
tro Orifologo  fono  Rati  deferita  tra  gli  Scrittori  Ec- 
clefiaftici  dal  Cave,  dall*  Oudin,  e dal  Da  Pin , onde 

io  pu- 
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io  pure  poteva  tr^  gli  Scrittori  riferire  altri  Au- 
tori di  fimili  compofizioni . Che  fe  alcuni  fu  di 
ciò  bramafle  altre  giuftifìcazioni,  può  leggere  la 
Prefazione  alla  Biblioteca  Cafinefe  del  P.  Abate 
D.  Mariano  Armellini  , che  fi  propone , e fcioglie 
quella  difficoltà. 

Nè  quelle  piccole  compofizioni  fi  debbono 
deprezzare,  pofciacchè  molti  Uomini  dotti  hanno 
creduto  ben  impiegate  le  loro  fatiche  nel  racco- 
glierle, e colle  llampe  pubblicarle,  acciocché  non 
perifcano.  Molto  bene  fon  note  le  Raccolte  del 
Ladroni , del  P.  Abate  Calogeri,  le  Mifcellanee  del 
Ballalo  accrefciute,  e rillampate  in  Lucca,  del  Ma- 
bilione  y del  D.  Achery , del  Alartene,  del  Pe\,  del  Ca~ 
nifio,  e di  altri,  nelle  quali  fi  trovano  Lettere , ed 
altri  piccioli  Opufcoli . Leone  Allacci  raccolfe  le 
Rime  degli  antichi  Poeti,  e dopo  di  lui  da  diverfi 
fono  fiate  pubblicate  le  Rime  degli  Autori  del 
fecolo  XVI.,  e quelle  degli  ultimi  fecoli  dal  Gobbi , 
dal  Budrioli , dagli  Arcadi,  e dagli  altri,  che  per 
brevità  fi  tralafciano.  Nelle  quali  Raccolte  febbe- 
ne  alle  volte  fi  leggono  un  Sonetto,  o due  di  al- 
cuni Autori , quelli  ciò  non  ottante  fono  riputati 
Poeti  di  chiaro  nome,  e in  ette  fi  ritrovano  alcu- 
ni de’  noftri , come  apparirà  dalle  notizie  delle  lo- 
ro vite,  onde  fempre  più  fi  giuftifica  la  mia  idea 
di  collocarli  tra  gli  Scrittori  Ravennati. 

So  che  alcuni  ancora  potranno  biafimarmi  p et 

avere 
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avere  inferito  in  querta  Raccolta  diverfi,  che  non 
fono  nati  in  Ravenna,  onde  è duopo  renderne  la 
ragione.  Molti  fono  i titoli,  per  i quali  fuori 
della  nafcita  alcuni  poflono  appartenere  ad  una 
Città,  e concorrendone  alcuno  ne’  da  me  riferiti, 
credo  non  potere  ertere  ragionevolmente  tacciato, 
fe  tra  i noftri  gli  ho  collocati . Quefto  mio  fenti- 
mento  è appoggiato  a quanto  ha  determinato  la 
Legge  (4):  Quis  fortitur  civiUfatem  unita  Civitatis , vel 
Loci  vel  radane  origina,  vel  ex  /pedali  privilegio  ejufdem 
Civitatis , «ut  Loci , vel  ex  decennali  habìt  adone  animo  ibi- 
dem perpetuo  permanendi . Tre  fono  i modi,  per  i quali 
poflono  alcuni  riputarli  Cittadini,  quantunque  fia- 
no  nati  altrove:  la  Origine,  1’  Aggregazione,  e la 
lunga  dimora  in  efla  Città  con  animo  di  rimane- 
re nella  medefima . Pel  titolo  di  origine  ho  porto 
Niccolò  Adanar ellì , Ambrogio  Traverfari,  Bartolomeo,  v 
e Lupercio  Leonardi,  Gabriele,  e Giacomo  Ginar.nì, 
e qualche  altro.  Di  ciò  poi  ho  per  mio  garante 
il  Bor fitti  ($),  che  tra  gli  Scrittori  Ferrarefi  ha 
porto  il  celebre  Dante  Alighieri , e ne  aflegna  la  ra- 
gione : In  Catalogo  F erraricnjtum  /criptorum  tuta  ex  anti- 
qua Aligieri , feu  Aldigeri  familia  Ferrarienft , unde  & co-  , 
fjnomen  mutua  tum  ejl , originem  traxerit. 

V altro  modo,  col  quale  fi  acquifta  il  dirit- 
to della  Cittadinanza,  è 1’  aggregazione  a quella 
Città,  onde  ho  potuto  collocare  tra  i noftri  Teo- 
doro Angelucci , Gianfrancefoo  Berti,  Antonio  Adon- 

vetoli , 
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veto!},  e qualche  altro,  ed  effendo  quello  titolo  così 
chiaro,  fpero,  che  alcuno  non  potrà  ragionevolmen- 
te biafimarmi. 

Che  fé  altri  fi  fono  trasferiti  dalle  loro  Patrie 
per  abitare  in  Ravenna , ed  ivi  per  molto  tempo 
fono  dimorati  con  determinazione  di  rimanervi  fi- 
no alla  morte,  acquiftano  la  Cittadinanza,  e co- 
me Ravennati  debbono  confiderai,  e quelli  fono 
il  Canonico  Manetti,  gli  Amadefi,  e qualche  altro 
ancora , che  qui  fi  fono  flabiliti , nè  pili  penfano  ritor- 
nare alle  loro  Patrie.  Il  dottiffimo  Bar  affaldi  confermò 
quello  mio  fentimento,  allorché  fcriffe  (6):  nè  ci  man- 
cherà la  ragione  della  Cittadinanza  Ferrarefe  acquiftata  per 
lunga  dimora  qui  tratta,  e per  efferc  que*  tali  viriti  in 
qutjìa  Città  di  quella  vita,  che  ft  chiama  civile,  e Lette- 
raria. Per  la  flefia  ragione  Giangiufeppe  L'rati(j) 
tra  i Letterati  del  Friuli  annovera  Gianftefano  E - 
tulliano  di  Vicenza,  che  fi  portò  nel  Friuli  per  in- 
fegnare  le  belle  Lettere , e ‘Bernardino  di  Ancona , effen- 
do  ivi  per  alcuni  anni  dimorato,  e forfè  anche 
morto . 

A quella  Claffe  appartengono  i noftri  Arci- 
vefeovi , i quali  accettando  il  governo  di  quella 
Chiefa  contraggono  1’  obbligo  di  rifedervi  fino  al- 
la morte,  anzi  effi  tra  i primi  Cittadini  fono  ri- 
putati . Il  celebre  Cardinale  Giacopo  Sadoleto  Vefco- 
vo  di  Carpentraflo  non  dubitò  chiamare  quella  Cit- 
tà fua  Patria:  Amo,  die’ egli  (8),  Eccleftam,  & Ci- 

vitatem 


( Vili  ) 

vìtatem  batic , quam  mibi  fpiritualtm , &•  Sponf.vrt  , 
PatrUm  Deus  effe  voi  uh . Anzi  ort'ervo,  che  da  qual- 
che fecolo  in  quà  fi  fogliono  gli  Arcivefcovi  aggre- 
gare tra  i noftri  Patrizj  colle  loro  famiglie,  onde 
acquetano  di  più  quefto  titolo  di  Cittadinanza;  nò 
a me  mancano  gli  efempj  d’altri  eruditi,  che  pon- 
gono i loro  Pallori , febbene  nati  altrove , trai  Let- 
terati della  loro  Patria.  Il  Limi  (9)  tra  i Let- 
terati del  Friuli  ha  collocati  i Patriarchi  d’  Aqui- 
leja  Adaffetnjo , di  cui  s’  ignora  la  Patria,  ed  il  2. 
•Bertrando  nato  nella  Linguadoca  nel  Cartello  di 
S.  Gennefio  Diocefi  di  Caftres;  così  pure  il  Cardi- 
nale Benedetto  Accolti  Aretino  eflendo  rtato  Vefco- 
vo  di  Cremona,  da  Francefco  Arefi  ( io)  vien  porto 
tra  gli  Scrittori  Cremonefi,  il  che  oflervd,  e rife- 
rì il  Maialici  belli . (il) 

Quantunque  molte  fieno  fiate  le  diligenze  da  me 
praticate  per  ritrovare  gli  Scrittori  Ravennati , e 
fieno  giunti  al  numero,  che  fi  riconofcerà,  non 
pretendo  già  averli  (coperti  tutti,  ed  altri  faranno 
sfuggiti  alle  mie  ricerche,  che  fi  potranno  da  altri 
fupplire,  onde  porto  dire  con  Svuotilo  (12):  Jllnftres 
Profejfores , Cs*  quorum  memoria  al/qua  extat , non  temere 
etlii  reperientur  , quam  de  quilus  tradam.  ' Nè  alcuno 
dovrà  ftupirfi,  avvegnaché  i dotti  Ravennati  non 
fi  fono  riftretti  tra  gli  angufti  confini  della  noftra 
Patria,  n a diffufi  non  folamente  nella  Italia,  e Si- 
cilia, ma  ancora  nella  Spagna,  Francia,  Germa- 
nia, 
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nia,  ed  altrove,  onde  non  è flato  poffibile  a me 
fcorrere  le  Storie  di  tutti  quei  Regni  per  ricono- 
fcere,  fé  alcuno  altro  Ravennate,  oltre  quelli  che 
da  me  fi  riferi fcono,  nella  Letteratura  fiali  diftinto, 

Molti  altri  Letterati  fono  nati  in  Ravenna, 
che  qui  da  me  non  fono  riferiti , conciofflachè  non 
ho  potuto  ritrovare , che  qualche  Opera  abbiano 
comporto,  o da  altri  ad  elfi  fia  fiata  attribuita, 
che  pure  avrei  potuto  collocarceli,  come  ha  fatto 
il  fSorfttti  (13),  ma  ho  giudicato  più  proprio  qui 
farne  menzione  di  alcuni,  che  fi  poflono  credere  i 
più  riguardevoli , e gli  altri  fi  polfono  ortervare 
nel  Roffi , Toma) , Fabri , t Pafiolinr.  Il  più  antico, 
che  mi  fi  prefenta , è Dementano  padre  di  Afipajìo  So- 
ffila, del  quale  così  fcrifie  Fìlofirato  (14) : Afipafium 
Sophiflam  Ravenna  protulit , Ravenna  inquam  Italìae  Cavitai  , 
Demetrìanus  pater  oratoriorum  fitrmonum  peritijjlmut , e Svida 
( l$):  Afpaftns  Demttriani  Crìtici  & Matbematicì  filini 

Ravenna! : fu  pertanto  Demetriano  dotto  Oratore, 
Critico,  e Matematico. 

Qui  tralalcio  altri,  dei  quali  ho  trattato  nella 

mia  Digeriamone  Epijlolare  fittila  Letteratura  Ravennate, 
e palfo  al  fecolo  XI.,  in  cui  fiorì  Damiano  figlio  d’ 
una  forella  uterina  del  noftro  gran  Cardinale  S. 
Pier  Damiano.  Da  giovanetto  imitò  i due  fùoi  gran 
Zii,  il  detto  Cardinale,  e Damiano  fratello  del  San- 
to, che  rinunziò  1’  Arcipretura  della  noftra  Me- 
tropolitana per  vcftirfi  Monaco  nella  folitudine  dell* 
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Avvelana . Molto  fi  compiacque  il  Santo  della 
bella  indole  del  Nipote,  e della  i'ua  pietà,  per  la. 
ottima  educazione,  del  quale  ftimò  proprio  man- 
darlo al  Monaflero  di  Clugni,  acciocché  fotto  la 
dilciplina  del  S.  Abate  Ugone  riufcifTe  un  pio,  e 
dotto  Monaco,  al  quale  lo  raccomanda  (i 5):  ^p- 

go  praeterca  fanElìtatis  •veftrae  clementiam  fu  per  adolefcentu- 
lo  ìfio  ut  tri  tuie  videlicet  fororis  meat  filo , ut  illi  Aiagijltwn 
[intuì  Cr  'viEiunt  paterna  pittate  prcrvideat,  rudtm  im~ 
peritumque  fufcipiem , ac  njelut  Jacob  Iaculo  ftmpliciter  inni * 
tenterà  ad  propria  poflea  cum  gemina  trivii  vel  quatrrvii  u- 
xore  remittat . In  hoc  igitur  puero  hmaginem  meam  refpi - 
ce,  in  hoc  fpecitm  mei  'vultus  attende,  & quid  quid  illi  pic- 
tatis  imperi fum  fuerit  non  [ibi,  [ed  mihi  prorfus  adfcribe . 
Apprelè  ivi  le  fcienze,  e la  regolare  difciplina  di 
maniera,  che  agli  altri  poteva  fervire  di  efempio, 
e tanto  fi  avanzò  nella  pietà,  che  per  fuperare  gl', 
infiliti  della  carne  ignudo  fi  gettòin  una  neve  altiflìma, 
dalla  quale  più  morto  che  vivo  da’  Tuoi  Monaci  fu 
eftratto;  e corretto  per  un  .eccedo  sì  grande  rifpo- 
fe  (17):  Caro  me  conatur  occidtre , fed  ego  eam  potiu s oc- 
cidam.  Il  Santo  Cardinale  biafimò  il  fuo  zelo,  e 
gl’  infegnò  i veri  mezzi  per  cuftodire  intatta  la 
caftità  (18).  Con  i fanti  configli  del  Zio  crebbe 
di  tal  forte  la  fua  pietà,  che  fu  eletto  Abate, 
come  fi  raccoglie  da  un  Anonimo  Difcepolo  del  San-, 
to  (19),  al  quale  1’  Opera  dedicò  con  quello  ti- 
tolo: Domino  fuo  ac  Patri  Domino  Damiano  Hrvtrtndo  Ab- 
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iati,  che  poi  dice  Nipote  del  Santo  Cardinale:  Dwm 

vefra  nuper  indufiria  Lentie  reeordationis  Patrìs  noftri  Pctri 
Epifcopi  avunculi  vtjìrì  atta  velar  quibufdam  nettarci!  epu- 
lis  obiettata  crebra  meditatione  perennerà . Quale  poi  fofc 
fé  la  dottrina  del  Damiano,  e la  ina  diligenza  nel 
leggere  1*  Opere  del  Zio, lo  dichiarò  il  detto  Ano- 
nimo dicendo:  in  primis  itaque  ve  ni  am  fi  per  erratis,  qui- 
bus  in  hoc  forfitan  videor  deliqu'/JJe  negotio  fibmìffc  coram 
vejìrae  fiotti tatis  magnitudine  imploro,  quarti  fimul  quoque, 
cum  hoc  foenorc  largiri  depofio , quatenui  quae  corrigenda  funt 
nulla  tenus  inco/ritta  relinquat  ....fi  quid  'veto  quod  forte  pla- 
ccar, ge ferini , obedientiae  veftrat  fiotti  tati  ; . . ; exhibitae  dc- 
n/orus  attribuo.  Non  avrebbe  certamente  fottopoflo 
alla  correzione  di  Damiano  1’  Opera  fua,  fe  a lui 
non  folle  fiata  palefe  la  fua  dottrina.  Fu  Damiano 
Abate  del  celebre  Monaftero  di  l^onantola , e per  i 
meriti  Tuoi,  e del  Zio  fu  dal  Santo  Pontefice  Gre- 
gorio VII.  eletto  Cardinale  della  Chiefa  Romana: 
che  fe  tra  i Cardinali  non  fu  collocato  dal  Ciacco- 
nio,  dall*'  Otdoino,  o dagli  altri,  non  è da  flupirfi  fe 
non  lo  feppero,  ma  lo  afferma  Rangerio  (20)  Difce- 
polo  di  S.  Anfelmo  Vefcovo  di  Lucca,  che  deferi- 
vendo  1’  Efequie  fatte  al  Santo  Vefcovo  dice,  che 
ad  efTe  intervennero:  aderar  Magalonenfis  Epifcopus  no- 
mine Godefredus , & Benedittus  Aiutìnenfis  Epijcopus,  atqut 
Aribertus  Bpgienfs  Epifcopus,  & ejufdcm  Crvitatis  Epifcc- 
pus  fcìlicet  Adantuanus  Ubaldus  vacar  us , fed  O Damianus 
Cardinali s Hpmanae  Ecelefiae , qui  Abbai  T^onantulenfis 
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Coenobii.  La  teftimonianza  di  Temerlo  non  patifce 
eccezione,  pofciachè  narra  ciò  eh’  egli  vide,  e fi 
conferma  con  altro  documento  pretto  1*  Ughelli 
(zi),  dove  egli  riferifee  la  fentenza,  e concordia 
tra  il  Prepofto  della  Chiefa  Fiorentina,  e l’Abate 
di  S.  Miniato  feguita  nell’  anno  1087.,  alla  quale 
fi  fottoferittero  ZSbaldus  Cardinali s Epifcopus  Praenefli- 
nus , Conati  Ct*  Damiams  Cardinale!.  Quando  egli  ter- 
minatte  quefta  vita  mortale,  non  fi  sà,  ma  facil- 
mente fili  fine  del  fecolo  XI. , o principio  del  XII. 
Trai  Cardinali  è pollo  dall’  Abate  D.  Coftantino 
Cattaui  (zi),  e da  Girolamo  Paini.  (z$) 

Nel  fecolo  XIII.  s’  incominciò  per  opera  di 
, Paolo  Toferti  Ravennate  a farli  vedere  qualche  in- 
* dizio  di  dovere  in  breve  riforgere  le  Icienze,  e bel- 
le arti  in  Italia,  pofciacchè  egli  infegnò  in  Pado- 
va, ed  in  Bologna  non  folamente  la  Medicina,  e 
* la  Eloquenza , ma  ancora  la  lingua  Greca , dal  qua- 
le Pietro  d'  Alano  1’  apprefe , come  ne  attìcura  lo 
Scardeonio  (24).  Floruit  faeculis  fuperioribus  Paul  ut  quidam 
Tofettus  ’Ret'vtnnai  Vir  Medica  arte,  O crudi  rione,  eto- 
quentia  confpicuus , necnon  in  omnibus  pene  linguis  peritijji- 
mus , qui  grucce , ut  certe  conjlat , laudabilirer  Paravii , &• 
‘Bononiae  profejfus  eft , a quo  feimus  Petrum  Aponum  Cirvem 
mfìrum  Aiedicum  profcElam  fuijfe  ita  pracclarum , ut  partiti 
fortaffe  aliquem , fuperiorem  babutrit  nemintm . Obiit  nero 
Ftrrariat  feptuagenarius  Calendis  CElobris  non  fine  doElorum 
bominum  dolore.  Cujus  inttritu  Petrus  ipft  Aponus  ad  ‘7^/- 
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colaum  Lefcardum  ‘Bononienfem  vthementìffime  doler , frof te- 
rra quia  a mi  ferir  non  modo  tam  egregìum  Praeceptortm , Jed 
Ir  aline  omamentum  . Se  il  Tofetti  fece  niorgere  la 
lingua  Greca  nella  Italia,  Giovanni  Ferretti  detto 
il  Grammatico  fece*  lo  fteiTo  per  la  lingua  Latina , 
come  diraffi  a fuo  luogo. 

Nel  principio  del  fecolo  XIV.,  cioè  nell’anno 
iji£.,  come  riierifce  Giovanni  ‘Bonifacio  nella  Sto- 
ria di  Trevigi  (zy),  fioriva  nella  Legge  Canonica 
Giovannino  Mattarelli  Ravennate , del  quale  così 
le  ride  : I Trevigiani  a quel  tempo  per  li  pa (fa ti  travagli 
nel  maggior  Conftglio  del iterarono , che  foffero  con  one/lo  fi- 
pendio  eletti  ,.  e condotti  nove  Dottori  leggenti  de ’ più  famofi 
£ Italia , che  fi  potè  fero  avere,  acciocché  nello  ftud'.o  Tri- 
vifano  Itggtjfero  la  Ragion  Civile , e la  Ragion  Canonica ..... 
alla  Lettura  del  Canonico  Giova  mino  Mattarello' Ravennate, 
Circa  la  metà  del  fecolo  fioriva  nelle  feienze  facre 
F.  Leone  di  Ravenna  dell’  Ordine  Eremitano  di  S. 
Agoftino,  il  quale  nell’  anno  1 35*9.  fu  giubilato 
dopo  averle  per  alcuni  anni  infegnate  nella  Uni- 
verfità  di  Pifa,  di  cui  così  fcrifle  Stefano  Fabruccì 
[z6):  Auxit  publicorum  Profefforum  nume  rum  Fra  ter  Leo 
a Ravenna  Ordinis  Eremitarum  S.  Auguflini , ut  ex  fubfecu- 
ta  poftmodum  fub  anno  I 359.  tjus  caufaria  dimijftone  evi- 
titi! ter  apparet  : Probum  hunc  virum  & examìni  Ordinando- 
rum,  O audiendit  SanSlimonialium  Confefftonibus , ferendoque 
Dei  verbo  ab  oculatiffìmo , pienti ffimoqu  e Viro  Joanne  S car- 
iatilo Pifanae  Civitatit  Archìepifcopo  adhibitum  ftijft  ex  mo * 

nummi s 


Digitlzèd  by  Google 


( XIV  ) 

fiumentk  licctphms , deque  ipftus  orni , gtjììs  O obiti*  pltira 
tios  aliquando  coirmi tmoraturos  effe  non  ormino  dejptramns . 
Se  il  Fabruccì  abbia  efeguito  quanto  qui  promife, 
non  ardifco  affermarlo  per  non  averne  notizia . 
Prima  che  terminane  il  fecolo*  colla  teftimonianza 
del  Zaffi  (2-7)  fili*  anno  84.  fiorebat  Philojopbiat  tic 
Afidi  chine  gloria  T^ktlàns  Badaìus  C'rvis  nobilitimi  s J(aven- 
nas'boc  tempore,  ed  il  Pafolhù  alferifce  (28)  edere  e- 
gli  flato  Medico  di  Giovanni  P ideologo , e di  Andronico 
Imperatori  d’  Oriente. 

Più  abbondante  di  Uomini  dotti,  oltre  quelli, 
che  in  quelle  Memorie  fi  riferifcono,  fu  il  fecolo 
XVI.,  e di  alcuni  folamente  farò  menzione,  giac- 
ché per  gli  altri  fi  polfono  leggere  il  ’RrfP»  il  To- 
mai, ed  il  Pafolìnì . Pietro  ‘Bordoni  fu  infigne  Giure- 
confulto  Cappellano  di  Paolo  IV. , e che  da  S.  Piti  V. 
in  premio  delle  fue  virtù  fu  eletto  Vefcovo  di  Um- 
briatico  Città  di  Calabria  nell’  anno  1 $67.,  e do- 
po avere  per  anni  XI.  con  molta  lode  governata 
la  fua  Chiefa  morì  nell*  anno  1578.  (29).  Il  det- 
to S.  Pontefice  ebbe  ancora  molta  clemenza  per  il  P. 
Pio  Guamerio  dell’  Ordine  de'  Predicatori  per  la  fua 
pietà,  e dottrina,  che  perciò  lo  dichiarò  fuo  Ap- 
poflolico  Predicatore,  ed  il  Duca  di  Parma  Ottavio 
Farnefe  lo  fece  fuo  Teologo.  (30) 

Nè  a quelli  fu  inferiore  di  meriti,  e di  dot- 
trina Andrea  Stanga,  il  quale  per  la  lunga  perma- 
nenza, che  doveva  fare  in  Roma  il  Vefcovo  di 
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Rimino  Parifiano : Vie arìum  illi  Pontificium , COSÌ  il  Rolli 
(31)  Commijfarìì  tìtulo , Andre  am  Stangarti  ‘J^avennarem  Ju- 
rì( confai inni  praefecit , qui  7{bodìgiì  ’joannis  Dominici  Cu ppi  Cardi- 
nali! Hadrianorum  Epificopi , delude  in  Infula  . Cypro  L'rvìi 
Podachatari  ftìmum , max  Philipp i Mocenici  Arcbiepifcopo- 
rum  T^icofienfinm , Leucoftam  eàm  pltrique  "Urbem  yocant  ; 
pojìea  Alqyfù  Michaelis  Epe  fiorimi , quos  dicimus  Spalatene 
fis , Alexandri  Lenti i Firmanorum  Antiflìtum  Vicarius 
cinti  magna  integritatis  laude  fuerat . Manfit  autem  Ari- 

anni  Vicarius  Pontifici  ift  Stanga  ufique  ad  ipftus  obitum  Pii  , 
a quo  paulo  ante  pingui  etìam  fuerat  Sacerdoti  donata s . 
Avendo  lo  Stanga  con  fomma  lode  adempito  ai  do- 
veri de’  Tuoi  decorofi  impieghi , fu  molto  feribile 
alla  Città  la  fua  morte,  onde  profeguifce  il  RolTì.’ 
ut  nihil  mirum  ftt , fi.  ejns  ìnterìtus  maxime  lutino fus  J{a- 
•vennatìbus  acciderit , O ejus  funeri , quad  amplifftmUm  in 
Aede  'Orfana  Maremontt  'Uticenfi  Epifcopo  Vicario  operan- 
te celebratum  tft , freqietntìffimi  & trìfles  admqdum  hittrf aerine . 

Fu  parimente  di  lode  dignittìmo  Gafparo  Lotti , 
di  cui  il  Tomai  (31):  Gafparo  Lotti  al  prefente  'Udito - 
re,  e Configliene  di  F rance fio  Maria  //.  Duca  d * 'Urbino 
VI.,  Dottore  illuftre , giud'njofo  , fine  ero , e fedele  nel  fervi- 
do de’  fiuti  Signori,  Csn  Amici : indi  riferire  le  cariche 
avute , e foftenute  da  lui  con  uguale  integrità , e deco-, 
ro.  A quello  fècolo  appartengono  molti  dottiffìmi  Me-; 
dici, dei  quali  di  due  foli  xiferirò  T elogio  ad  élfi  fatto 
dal  Rotti  (33),  e furono  i due  Fratelli  Francelco, 
o Cecchino,  ed  Andrea  Martinelli , Cicchinus  Marti- 
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nellus  Ravenna!  vìr  materia/  Medie  ae  coglile  io  ne  praefantif- 
fmus , Andreas  clarifftmus  Mediai!  latine  graeceque  do  Eli f- 
ftmus  frater.  FrancefcO  morì  Medico  di  Ferdinando 
Re  de’  Romani  (54),  ed  Andrea  aveva  viaggiata 
nell’  Arabia , e riferì  al  Roflì  molte  cofe  particolari . 

Tra  i celebri  Oratori  non  voglio  qui  tralafcia- 
re  Agoftino  Abbioft,  del  quale  così  fcriìTe  il  Tomai 
(39):  Ma  che  dirò  io  di  Ago/lino  Abbioft  Collaterale  in 
Padova  del  Dominio  Veneto ? e del  Fìgliuol  Ottavio ? Amen- 
due  fon  così  rari  nelP  arte  Ora  tarla , che  ardifco  dire , c 
hoggidì  pochi  fi  trovano  quelli , i quali  arrivino  a una  mini- 
ma parte  di  quel  molto,  che  fi  trova  in  loro.  Ad  AgO- 
ftino  dà  la  fteflTa  lode  Orazio  Brunetti  (36):  Se  io 
mi  conofcejfi  tale , che  potefft  efprimere  li  concetti  di  Mejfer 
Agof  ino  Abbioft , io  mi  terrei  felice  tre  e quattro  volte  e 
fei  mi  chiamarei  beato , qual  bora  egli  degnajfe  di  farmi  tal 
gingia  di  eleggermi  a così  onorevole  imprefa , ma  efft  fono 
tanto  alti  come  tutti  fpiritali  rutti  divini,  e tutti  afratti , 
che  io  non  mi  pojfo  dar  a credere , che  tra  quelli  non  ci  ab- 
bia luogo  anche  quefo , che  la  mia  viliffma  penna  non  fola 
non  li  potrebbe  efprimere,  ma  ne  anco  P intelletto  intende- 
re....  .T^on  vi  attaccate  fe  non  alle  più  alte  materie,  che 
da  intelletto  humano  trovar  fi  pojfano  nel  fiorato  corpo  di 
tutta  la  Filofofia  e Peripatetica , & Accademica  £nc. , e 
perciò  Giulio  Cammillo  in  una  lettera  diretta  ad  A- 
goftino  lo  chiama  celebre  Platonico  ( 37).  Fu  ami- 
co di  Bartolommeo  Ricci , che  a lui  indirizzò  XIII. 
lettere  del  Tuo  primo  libro  pag.  9.  e feg g. 

Sul 


( XVII  ) 

Sul  fine  del  fecolo  fiorì  un  dottiffimo  Cavalie- 
re infìgne  Giureconfulto,  ed  eccellente  Oratore  Obi- 
70  Mottaldinì,  che  così  ce  lo  defcrive  il  Rolli  (38): 
Hic  vir  efi  in  dicendo  fna'vis  & ornatiti,  ac  inter  Principes 
O ipfe  hujus  Civitatis  O Provincìae  Jurijconfultos  ìnfignis . 
Fu  compianta  la  fua  morte  con  Orazione  funebre 
da  Francelco  Canterani,  e nella  Gliela  del  Buon 
Gesti  gli  fu  fatto  fcolpire  in  marmo  1’  Elogio  ri- 
ferito dal  Fabri.  (39) 
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OPIZONI.  MONALD1NO.  PAT  RAV.  J V CONSULTI*! 

ORATORI.  DISERTISSIMO  AC.  SUAVI  CUJUS.  ABMIRABILIS 
PUIT.IN  DICENDA.  SENTENIIA  GRAVITA*.  IN  CONSILIO  DANDO  SINCERITAS 
IN.  RESPONDENDO.  DE  JURE.  DOCTRINA  IN.  OMNIBUS  REBUS  PRUDENltA 
QUI.  PATRIAE.  DOMI.  PORISQ.UE  Et.  AD  SUMMOS.  PONT  LEGATUS  PRAECI ARUM 
SEMPER.  OPTIMI.  CIVIS  OFT1C1UM  IRAESTITIT.  OB  VI.  1DUS.  FEBR. 

ANNO.  SAL.  MDCIII.  MAGNA  FREQURNT1A.  FUNERE.  ELATUS 
VIXIT.  ANN  LXVI.  MENS.  VI.  DIES.  XXVII 
TRA NCISCUS  J.  U CONS  ET  jOANNES  FILII.  PATRI.  OFTIMO 
OPTIMB.  MERENT1.  MAESTISS 

Di  due  foli  Generali  di  Religioni,  per  non 
elfere  troppo  diffulò,che  fiorirono  nel  fecolo  XVII. 
tratterò;  il  primo  fu  il  P.  D.  Antonio  Parmegiani  Ca- 
nonico Lateranenfe,  e Teologo  inlìgne,  che  per  lo 
fpazio  d*  anni  XVI.  avendo  con  lode  infegnato  la 
Filofofia,  e lacra  Teologia  fu  meritamente  eletto 
Abate  privilegiato,  governò  i Monafteri  di  Rimino, 
Sufa,  e Ravenna  con  fommo  zelo,  e prudenza,  on- 
de nell’  anno  1641.  fu  creato  Abate  Generale  dell* 
Ordine  » nel  qual  tempo  ornò  di  fabbriche  la  Cano- 
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nica  Portuenfe , dove  terminò  i Tuoi  giorni  nell’an- 
no 1 6^. , e la  pompa  delle  Tue  efequie  fu  ac- 
compagnata da  una  dotta  Orazione  funebre  di  D. 
Francelco  Lolli  pubblico  Profeilbre  di  Lettere  u-  - 
mane  nella  Patria,  ftampata  nello  ftertò  anno  in 
Ravenna  , le  di  cui  lodi  fi  leggono  ancora  nel 
Fabrì , e nel  Pafolhù  (40).  L’  altro  è il  P.  Mae- 
ftro  G incapo  Fabrttù , che  per  la  fua  dottrina,  e de- 
corofi  impieghi  da  lui  lodevolmente  foftenuti  fu 
dal  Pontefice  Ale(fnnd,o  VII.  li  6.  Dicembre  165S. 
eletto  Generale  dei  Minori  Conventuali , la  Regola 
dei  quali  da  giovine  aveva  profefiato.  Vifitò  egli 
i fuoi  Conventi  d’  Italia,  della  Sicilia,  e gran  par- 
te ancora  di  quelli  di  Germania,  e mentre  era  in 
Venezia,  fu  lodato  con  una  Orazione  latina  dal  P. 
Antonio  laniero  (41).  Nell’  anno  1660.  celebrò  in 
Ravenna  il  Capitolo  Provinciale,  al  quale  400.  Pa- 
dri intervennero.  Lafciò  di  vivere  li  V.  Settembre 
\66j. , ed  a lui  fu  porto  nella  Chiefa  di  San  Frances- 
co il  Seguente  Elogio: 
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EVANGELICA.  SUGGESTIS 
FERRARIAE.  PARMAE.  MUTINAE.  ASCULI.  PATAVII 
REGULARIBUS.  PRAEFECTURIS 
PRAGAE.  MEDIOLANI.  BONON1AE.  GUARDIANUM 
ET.  BOHEMIAE.  PROVINCIALEM 
ALEXANDER.  VII.  PONT.  MAX. 

AD.  RELIGIONI*.  GENERALATO!*.  INVITDM.  TRAXIT.  ET.  RELOCTANTEM 

SAECULI.  M1RACULO 

DIGNITES.  AMBIENTES.  FUGIT.  FUGIENTES.  AMBIT 
SED.  VIRTUTIS.  INGENIUM.  EST 
VOLENTES.  DUCERE.  NOLENTES.  TRAHERE 
OBLATOS.  EPISCOPATUS 

COENOBITICO.  PRAELATUS.  CL AUSTRO.  RECUSAVIT 
NOLUIT.  QUAE.  NON.  PETIIT 
PETIIT.  Q.UAM.  VOLUrr:  CELLAM 
LAETIOR.  MERITO.  QUAM.  PRAEMIO 
HOC.  DIGNIOR.  INFULIS.  QUOD.  RESPU1T.  INFULAS 
MAJORA.  PROMERITUS.  QUOD.  HAEC.  SE.  MAJORA.  CREDiDIT 
OEIIT.  ANNO.  AETAT.  LX1X.  POST.  GENERALATUM.  TERTIO 
A.  P.  M.  BARTHOLOMAEO.  MAZZONO.  MIN.  CONV.  GUARDIANO 
ET.  PATRIBUS.  EJUSD.  CON.  PONI.  CURAT 
ANNO.  DOM.  MDCLXVIII 

Le  lodi  di  quello  degniamo  Soggetto  fi  leg- 
gono nel  F<xbr\  (42),  in  Gianpietro  Crtfctn (43)» 
e nel  Pajolìhì.  (44) 

Potrei  al  prefente  fecolo  afTegnarne  non  pochi , 
ma  per  non  eftendermi  di  vantaggio  mi  reflringerò 

c 2-  al  P. 
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al  P.  Maeftro  Giufeppe  Baldrati  nato  da  Giambattifta 
ai  23.  Febbraio  iòyj.:  ebbe  il  nome  di  Giovanni, 
che  cambiò  in  Giufeppe  Maria,  allorché  abbracciò 
1’  Inftituto  de’  Minori  Conventuali , e da’  fuoi  Su- 
periori fu  per  la  dottrina  dichiarato  Maeftro , e Pa- 
dre di  Provincia,  indi  per  la  fua  virtù,  e prudenza 
fu  eletto  Inquifitore  di  Trrvigi , di  Siena,  e di  Firen- 
ze t ed  ai  27.  Maggio  1718.  eftendo  morto  il  P.  Ge- 
nerale Domenico  Andrea  Borghefe , il  Sommo  Pontefice 
Clemente  XI.  eflendo  già  Coniultore  del  S.  Ufizio,  lo 
dichiarò  Eiaminatore  de’  Vefcovi,  e Vicario  Ge- 
nerale del  fuo  Ordine,  indi  Generale,  e pubblico 
Profeftore  di  S.  Teologia  nella  Sapienza  di  Roma; 
ed  avendo  con  lode,  e decoro  efercitati  tutti  quefti 
impieghi , terminò  il  corfo  della  vita  mortale  in  età 
d’  anni  80.  in  Roma;  ma  in  S.  Francefco  di  Raven- 
na per  le  fue  virtù,  e beneficenze  fu  fatto  fcolpire 
in  Marmo  1’  Elogio  feguente: 

D O.  M 

JOSEPH».  BALDRATI  ORD  MIN  >CONVEV.  GENERALI  MINISTRO  PATRITIO.  RAVENNATI 
QUI.  PRAESTANTI  DOC  TRINA.  MORUM  INTEGRITATE.  ANIMIQU1.  MODERATONE 
TaRVIGII  SENI!  FLORENTIAE  QUAESITORI  F1DE1 
ROMAE.  IN  ARCHIGYMNASIO.  PUBLICUS  THEOLOGIAE.  PROFESSOR 
SUPKBMAE.  1NQUISITION1S.  FIDE!  CONSULTOR 
AC.  INTER.  PRIMsRIUS.  PATRES.  COOPTATUS.  EPISCOPIS.  EXAMINANDIS 
VIRO 

MAOtfO.  ITRURIAE  DUCI.  VENETAB.  REIPU8.  AC.  IV.  PONTIFICIBUS.  MAXIMIS 

CARISSIMO 

ERGA  HOC  COENOBTUM.  QUOD  SPI.ENDIDIUS.  R1STITUIT 
CUJUS.  TEMPLUM.  SERICI!.  ARGENTEI!.  AUREIS<yjE  EXORNAVIT 
SACRARIUM.  ANNUO.  PROVINTU.  AUX1T 
MUNIFICENTISSIMO 

OCTAGENARIO  ROMAE.  VITA.  FUNCT®.  IV.  NONAS.  FEBRUARII.  eia  DCCXXXII 
PATRES  PERENNE  HOC.  GRATI.  ANIMI.  MONUMENTUM 

P P 

E lodato  il  Baldrati  dal  Pafolini.  (45) 

- Tra  i 
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Tra  i pregj  della  nofira  Patria  non  fi  dee  tra- 
lasciare quello,  che  a tutte  le  Città  non  è comu- 
ne, cioè  che  cominciando  dal  fecondo  Secolo  della 
Chiefa  fino  al  prefente,  ha  avuti  Scrittori,  nel  nu- 
mero dei  quali  fi  ritrovano  Pontefici,  Cardinali,  Pa- 
triarchi, Arcivescovi,  VeScovi,  Prelati,  Regolari  de- 
gli Ordini,  che  abitano  in  Ravenna,  ed  altri  anco- 
ra, cioè  Certofini,  e Minimi:  ci  Sono  parimenti 
Fondatori  di  Religioni,  ed  alcune  Donne  Monache, 
e Secolari . Altri  fi  fono  distinti  nelle  più  celebri 
Accademie  d’  Italia,  e di  Germania.  Ne  di  ciò 
alcuno  dee  ftupirfi,  concioflìacofachè  in  Ravenna  le 
pubbliche  Scuole  fono  fiorite,  delle  quali  ho  parla- 
to nella  mia  Differiamone  Efijlolare  Julia  Letteratura  Ra- 
vennate; il  che  pure  conferma  il  dottiamo  Prelato 
Monfignor  Stefano  ‘Borgia  molto  ben  noto  alla  Re- 
pubblica Letteraria  non  Solamente  per  la  Storia 
della  Città  di  Benevento,  ma  per  molte  altre  Ope- 
re da  lui  pubblicate  (46),  e delle  molte  noftre  Ac- 
cademie ho  trattato  nella  Prefenlont  alle  Rime  feelte  de 
Poeti  Ravennati. 

EfTendo  poi  fiata  quefta  Città  Sede  d’  Impera- 
dori.  Re,  ed  Elarchi,  in  ella  dovevano  eflere  i Tri- 
bunali, ai  quali  preledevano  Uomini  dotti,  perciò 
potevano  inftruire  i Ravennati,  e Servire  ai  medefi- 
mi  di  efempio  per  acquifiare  le  Scienze.  Circa  al- 
la metà  del  V.  Secolo  cominciò  a Scemare  il  nume- 
ro degli  Avvocati,  che  Solo  per  XX.  anni  poteva- 

c 3 . no  in 
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no  in  quell’  impiego  fervire,  onde  Valintimano  Augu- 
ro (47)  perniile,  che  gli  Avvocati  delle  Provincie 
fodero  perpetui,  come  il  noftro  cbiaridìmo  Zirardini 
oflèrva  (48);  e nelle  note  alla  pag.  159.  riferifce 
Eugcneto , Olibrio , Onorato , Decorato , ed  Aratore  Celebri 
Avvocati,  che  in  Ravenna  fiorirono. 

Era  ben  necedario,  che  per  ufo  di  quelli  dot- 
tidìmi  Uomini  qui  fi  trovade  qualche  Biblioteca, 
ed  in  fatti  il  gran  Cajjìodoro  ne  formò  una,  della 
quale  D.  Giovanni  Gai  etto  (49):  quemadmodum  non  in  olio 
tantum  Vicari  tnft  ,fed  & aulico s inttr  fi  re  pi  itti  fcientias  excolue- 
rat  Caffiodorus , ita  quin  &*  Rrrmae , &•  'R avennac , dum  Go-, 
th'.cum  Regnum  firmi fjìmis  fiulciret  ‘Bibliotbecam  infiruxerit  non 
ambigo.  Allorché  poi  egli  regnando,  Vitige  fi  ritirò 
nel  Monaftero  Vivarienìe,  fece  in  efio  trafportare 
le  fue  Librerie  di  Roma,  e di  Ravenna.  Coll’aju- 
to  di  quei  Codici  Aurelio  Alenimi»  Simmaco  correde  1* 
Opere  di  Adacrobio,  e Rufplcio  El pidio  Dorinolo  quelle  di 
Valerio  A4  a [fimo  (50)  . Eravi  ancora  la  Biblioteca 
della  Chiefa  Ravennate  abbondante  di  Codici,  dei 
quali,  come  alfieri fce  il P.Porcberon  (fi), fi  fervi  l’Ano- 
nimo Ravennate  nella  fua  Geografia , che  da  lui  fo- 
Jo  fono  citati;  ma  quella  poi  circa  1’  anno  701.  ef- 
fendo  Damiano  Arcivelcovo,  per  un  incendio  fu  con- 
fumata,come  riferifce  il  Rodi  (51):  bujus  Arcblepifio- 
patu  Bìbliothec a Ravennati!  Eccleftae  igni  abfumpta  e fi . Gran- 
de, ed  irreparabile  fu  quella  : perdita,  e gli  Arci- 
vefcovi  fuoi  fuccedòri  non  tracciarono  di  raccoglie- 
re anti- 
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re  antichi  Papiri,  e Codici,  per  vedere  i quali  il 
noftro  Ambrogio  Traverfari  fi  trattenne  in  Città,  e 
quanto  a lui  accadde , fi  defcrive  dal  Roflì 
(55  ):  Voluit  Tabularium  , Cbartilogium  appellatum , ut 
vir  erat  lìbrorum  longe  cupidi ffìmus , evolvere , cum  audijjet 
filtra  ibi  monumenta  junco  J cripta , Caroli  praefertim  Alagni 
Diploma  aureum , & alia  in  papiro  exarata , conjervari  , 
ftd  abfentc  Cu/lode  .non  potui t . In  ‘Bibliotbeca  tamen  pluri- 
ma rntavit  vttuftatis  vejligia , O in  iìs  D.  Cypriani  anti- 
quis  literis  defcriptum  volume»! , in  quo  plura , quam  ufiquam 
natta , ejus  Sanali  Epifcopi , O Aiartyris  opufcula  fc  nota  fi 
fe,  memorine  prodit  , fiummamque  ex  vetuflifjlmo  TsQcaeni 
Concilii  Codice  in  membrana  purpurei s,  literis  ficripto  aureis , 
voluptatem  accepiffe . Qual  forte  abbiano  avuto  que- 
lli Codici,  a me  è ignoto,  nè  quello  è il  luogo  di 
farne  accurata  ricerca. 

Non  pollo  poi  tralafciare  di  dire,  che  fe  ad  al- 
cuni Servi  di  Dio  dò  il  titolo  di  Santo,  o di  Bea- 
to, ciò  ho  fatto  riferendo  gli  Autori,  che  ad  efiì  1’ 
hanno  dato , e non  ho  mai  pretefo , che  tali  debba- 
no riputarli , qualora  come  tali  non  fono  fiati  ri- 
conofciuti  dalla  Santa  Sede,  ai  decreti  della  quale 
in  tutto  mi  rimetto. 

Nel  fine  fono  tre  Indici  da  me  creduti  oppor- 
tuni; il  primo  de*  Cognómi,  o Nomi  degli  Scritto- 
ri fecondo  1’  ordine  Alfabetico,  acciocché  porta  o- 
gnuno  con  facilità  ritrovare  quanto  defidera,  men- 
tre a ciafcuno  farà  pofto  il  Tomo,  e la  pagina.  L” 

altro 


( XXIV  ) 

altro  Indice  porterà  i Nomi , e Cognomi  fecondo  i 
fecoli,  nei  quali  fono  fioriti,  o morti.  L’  ultimo 
poi  è 1*  Indice  Alfabetico  degli  Autori  citati  nelle 
Memorie,  giacché  fecondo  Quintiliano  ($4):  Habenda 
ìis  quoque  grafia  ejl , per  quos  labor  tiobis  detrattili  ejì . 

(1)  Ariftotele  preflo  Laerzjo  lib.  VI.  (i)  Plutarco  In  Tbefeo  (3)  Barruf- 
tildi  Introduzioni  alla  Unitoli*  di’  Tolti  Perrartfi.  (4)  X.  privilegio , X. 
Civct  C-  de  infoili , L Municipium  Jf.  4 d Munieipalem  (T  de  Incolti.  (?) 
Borlètti  Hift-  Gjmnnf.  Ferrar,  par.  II.  lib.  4.  pag.  317.  f 6)  BarruRildi 

Trefaz.-  alle  R<»«<  Ferrar.  (1  ) Litoti  Hp tizie  dei  Letterati  del  Friuli  pag. 

381- j e 435.  (8)  Sadoleto  Epift.  Hi.  XVII.  Epift.  15. -,  (9)  Liruti  L.  c. 
Tom.  I.  pai • 150. , e 304.  ( 10J  Arefi  Cremona  Letterata  Tom.  IL  pag. 
il.  (11)  Mazzucchelli  Strile,  d' hai.  Tom.  1.  par.  l.  pag  63.  (11)  Sve- 

tonio  de  CUr.  Retbor.  eap.  !•  (IJ)  Borlètti  X-  c.  par.  II.  lib-  4-  pag 
381.,  398  , 399-  41 1-  ( 14)  Filoftrato  de  Vit.  Sopbrft.  hi.  II.  in  Afpafto. 
(15)  Svida  in  Lenito.  ( 16 J S.  Pier  Damiano  lib.  ri.  Epift.  5.  ad  Hn- 

gonem.  (*7)  Lo  SteRo  lib.  VI.  Epift.  ai.  (18 J Lo  Stello  Opufc.  47. 

(19)  Anonimo  in  Troiaio  Teftimon.  vet.  £T  novi  Teftam.  (10)  Range- 
rio  Vii.  S.  nfelmi  Lucenf.  (il)  Ughelli  Epife.  Fioroni.  Tom.  VII. 

in  Append.  ad  Tom.  III.  (il)  Gaetani  Tratfat.  ad  lib.  Ttftim.  vef.  IT 
novi  Teftam.  Tom-  IV.  Oper.  S.  Tetri  Damiani.  (13)  Fabri  Mtmor.  faer. 
di  Rai».  par.  l-  pag.  3 69.  (14)  Scardconio  de  Medie.  Suor.  temp.  lib.  I. 
eiilionii  Tarijienf.  a.  1550-  ( 15  ) Bonifaiio  Storia  di  Troviti  pag.  iti 4. 
ed.  Vcn.  1744.  ( 16  ) Fabrucci  Exenrf.  btftor.de  Gjmnaf.  Tifan  apud  Ca. 
logerà  optili,  /denti/.  Tom.  13.  pag.  64.  (17;  Rolli  Hift.  R. tv-  lib.  VI. 

pag  591.  (18)  Palol ini  Lufl.  di  Rai»  lib.  X.  pag.  «3.  (19)  Ughdli 

Tom.  IX.  Epijt.  Umbt tal.  ».  27.,  Rolli  Hift • Rav.  lib.  XI.  pag.  737.,  Fa- 
bri  X.  t-  par.  l-  pag ■ 3?.  (30)  Tornii  Star,  di  Rat»,  par.  IV.  eap.  !.. 

Fabri  X-  e.  par.  1.  pag.  i?7.  » Palòlini  Uom.  Illuft.  di  Ra-o.  lib-  III ■ eap.  6. 
pag.  TI-  HO  Roflì  L • c l,k’  xl’  757*»  Tomai  X.  e.  par.  IV-  eap. 

5-,  Palolini  X-  e.  lib.  IV.  eap.  3.  pag.  loo.  (31)  Tomai  X.  c.  par.  IV. 
eap.  3.,  Palolini  X.  e.  pag.  98.  (33)  Rolli  X-  e.  lib.  VII.  pag.  64 6. 

(34)  Tomai  X.  i.  par.  IV.  eap.  1.,  Palolini  X.  1.  lib.  VI.  eap.  ?.  pag.  71. 
(33)  Tomai  X.  t.  par.  IV.  eap.  ?•  ( 3<)  Brunetti  Letler.  all’  Abbiofo 
pag.  106.  (37)  Cammillo  Lenir,  all’  Abbiofo  14.  Ago  fio  i?n.  (38) 
Rolli  X.  e.  lib-  xi.  pag.  8o>  (39)  Pabr»  L.  t.  par.  1.  pag.  14?.  r+o) 
Fabri  X.  1.  par.  1.  pag • 183  , Palolini  X-  e.  lib.  tu.  eap.  1.  pag.  49.,  e 
Luftr.  R aven.lib.  XV.  pag.  18.  (41)  Raniero  Oratio  babita  Venetiii  in  ma- 
gna Min.  Convene,  /aera  Aedi  ob  accef/um  T.  Mag.  Jaeobi  Fabretti  Ra- 
irenn.  eotiui  Ord.  Min.  Convent.  Magiftri  Generali s 4.  Venetiii  1661.  (41) 
Fabri  L.  e.  pag.  174. , Effemer.  V.  Sei  umbre  pag.  149.  ( 43  ) Crelccnai  Tre. 

ftd.  7{om. 
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fi.  p4T.  I-  ili.  I 

t*P-  z.  pug.  50.  (45 


•dir.  1.  ptg.  89. 

) Lo  Stello  X.  t. 


(44)  Pafolini  Ucm.  lllufl.  li b. 

— — r _ , „ p*g-  JS.  (4<S)  Borgia  Mtmor. 

Star,  il  Btntvtnto  p*r-  I.  pdg.  9 6.,  t ptg.  101.  ntlU  nou.  (47  ) Va- 
Jentiniano  Trovili  ili.  X.  t.  451.  (48)  Zirardini  in  Tietdt/ii  Jun.  W 
V Altrui nism  al.  HovtlUi  p*g.  Ijj.  ( 49)  Garetio  VÌI.  C*fli*i<>rì  pur. 
a.  5-  *<•  ( 5°)  Zirardini  Idi/.  pnUI.  il  Htvrn-  p4g-  104.  m II*  n»td  , e 
T^ontll.  p4f.  in.  ntlU  ntu.  (51J  Porcheron  Trdtfnt.  *ijtu»nlm.  Htv. 
ffO  Roflfì  L *•  M i'-  Pdg-  «ij.  fi Lo  Stcffo  Lìb-  ni-  pdg.  617. 
( 54  ) Quintiliano  Inftitnt.  Ili-  V.  c4p.  j», 
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NOS  Di  JOSEPH  MARIA 

BORI ©LETTI 


Abbas , £?  Vraefes  Con  gre  gattoni s Bene  di- 
óltno-C  aftnenjìs . 


T 
jt -j 


Ibrum,  Clli  titulus  — Memorie  Storiche,  e Cri- 
tiche degli  Scrittori  di  Ji^venna,  a Reverendiflìmo  P. 
D.  Petro  Paulo  Ginanni  concinnatimi  cimi  duo 
Congregationis  noftrae  a nobis  teledti  Theologi 
recognoverint , atque  poft  accuratuni  examen  illud 
perfpedìe  noverint  non  folum  niliil  continere  aut 
Fidei  Catholicae,aut  bonis  moribus  adverium,  feci 
etiam  aptilfimum  ad  Ravennatenlis  Urbis  Hiftori- 
am,  de  qua  Clariflìmus  Praelul  aliis  operibus  opta- 
rne meritus  eft,  illuftrandam , idcirco  ipfi  nienio- 
ratum  librum  typis  manciandi , quoad  nos  fpcftat , 
facultatem  lubentiflìme  impertimur. 

Dcttiim  in  Perufino  Moiwjlerio  S.  Petrì  die  22.  Julii  1 766. 

D.  Joseph  Maria  Bortcletti  a Verona  Aebas  et  Praeses  . 


D.  Maximut  rlgcflì  Prior,  & Pto  Canccllarìur . 

VID1T 
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Pro  Illuftriffimo,  & Reverendiflìmo  D.  D.  Vitale 
Jofepho  de  Bobus  Epifcopo  Faventino  Bonifa- 
cius  PontiroJi  Societatis  Jelii  Theologus. 

/ M P 2^1  M AT  'U 

Fr.  Vincentius  Maria  Alifani  Ordinis  Praedicato-' 
rum  Vicarius  Generalis  Sanili  Officii  Faventiae. 
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A 

BBIOSI  BARTOLOMEO  Ravennate 
di  famiglia  nobi/e,  e Patrizia  fi  diftinfe 
nella  Medicina , pofciacchè  in  efTa  fece 
tali  progredì,  che  fi  acquiftò  fomma  lo- 
de, fpczialmente  nella  Città  di  Venezia, 
dove  per  molti  anni  fi  efercitò  nella  cu- 
ra degl*  infermi.  Di  ciò  non  fu  pago» 
mentre  per  illuflrare  1*  Arte  Medica 
compofe  alcune  Opere , che  Io  rendono  non  folamente  immorta- 
le a tutta  Venezia,  ma  a tutta  Italia,  come  ne  afiicura 
T ommafo  Tomai  ( i ),  di  cui  ancora  ne  fa  degno  elogio  il 
Pafolini  (2),  e ne’  Luftri  Ravennati  aflerifce  edere  fiorito 
circa  1’  anno  1549.  Andrea  Calmo  (g)  una  fua  lettera  in- 
dirizza a Bartolomeo , che  fi  trova  alla  pag.  25.,  il  titolo  è 
quello  : Al  moderno  Efculapio  , e Archante  de'  rimedj  l'  EcceU 
lenti JJimo  Fifico  Mcjfer  Bartolamio  Alyofo . In  eda  fi  didon- 
de nel  lodare  la  fua  Famiglia,  e le  dotj,  che  adornano  1* 
animo  fuo , e de’  fuoi  numerofi  figliuoli.  Di  lui  poi  cosi  fi 
tfprimf  : V iva  la  verità,  che  fé’  da  più  che  Galeno,  Avicen- 
na, Merue , Era/i/i  arco , perché  i poveracci  i miedegava  el  più 
delle  vote  all'  antiga , e a ventura  , ma  vù  pien  de  [denti  a , 
de  / ra’ica , e de  giudizio  (e  fé  dirò  più  forte ) che  vardan- 
do  f la  mente  in  tei  vifo  de  l'  amalao  per  [piegalo  de'  fifionomia 

A cogno- 
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co^nofci , intendi , favi  fina  in  le  raife  del  portonar  , e den- 
tro i meati  corporei,  che  detrimento , che  mal,  che  dolor,  ebe 
pajfion,  ebe  faftidio  patifee  l'infermo  ec.  e Bartolomeo  Ricci  (4  ) 
a lai  raccomanda  Bartolomeo  Porzio,  acciocché  non  {blamen- 
te a lui  conferifca  la  Laurea  Dottorale  in  Medicina,  ma 
perchè  a lui  infogni  la  pratica,  e di  lui  fi  prevalga  nel- 
la cura  degl’  infermi  ; e lo  Hello  Ricci  ( 5 ) fcrivendo  ad 
Agofino  Abbiofi  fi  duole  della  perdita  dell’  Amico,  al  qua- 
le Affino  il  detto  Ricci  fcrive  XIII.  lettere.  ( 6) 

O P E H E. 

Commentar j Medici  diverfi.  Incerto  è,  fe  fulfiUano. 

(l)  Tomai  Stor.  di  R^aven.  par.  IV-  cap.  1.  ( 1 ) P.ifolmi  Uom.  tlUft.  di  l{_a- 
vtn.  lib.  III.  cap.  pj[.  68 -,  e ne’  Ludri  R_rvtn.  hb.  X’I.  pa[.  7f; 

(5)  Andrea  Calmo  Lttttre  lib ■ li.  pai-  zf.  Prnr*..  iflio-  (4)  Ricci 
lib  III.  EoiRol.  pa^.  <7.  Banon.  iffo.  (5)  Lo  Itcllo  hb.  1.  paf.  if. 

(6)  Lo  dello  lib.  I.  pag.  9.  e fcu. 


ABBIOSI  CAMMILLO  detto  il  Senioro  nobile  Ra- 
vennate dimoltrò  una  particolare  attenzione  , e zelo  per  il- 
ludere la  Storia  della  Città  di  Venezia;  quindi  è,  ch‘  E- 
gli  compofe  la  Storia  Veneta  in  lingua  Veneziana , indi  rac- 
colfe  le  notizie  delle  Famiglie,  che  da  altri  Paefi  fi  porta- 
rono ad  abitare  in  Veaezia  , e tra  le  Patrizie  furono  de- 
fcritte;  ficcome  ancora  la  Storia  delle  Famiglie  Venete  Pa- 
trizie, le  quali  abbandonarono  Venezia,  e fi  ftabilirono  in 
altre  Città.  Di  Cammillo  fcrilfe  con  lode  il  Pafolini  (i), 
e tra  gli  Uomini  illuftri  della  Patria  Io  collocò  (t),e  l’crudicifC- 
mo  Conte  Giammaria  Mazz.nccbelli  ne  fa  menzione  Ci)  onorata. 

O p e % E. 

X.  Cronica  di  Venezia  in  lingua  Veneziana . Fol.  tomo  I. 

Mf.  Ritrovali  nella  Libreria  di  S.  Francelco  di  Ravenna  . 
t.  Storia  delle  Famiglie  , che  da  altre  Città  fi  fono  portate  a 
Venezia , e di  poi  fono  fiate  aggregate  alla  Nobiltà  Vene- 
ziana . 
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Vana . Fol.  tomo  I.  Mf.  Si  conferva  dagli  Eredi  del  fu 
Cavaliere  Marchefe  Simone  Ignazio  Cavalli  , ed  altra 
copia  nella  Libreria  di  S.  Vitale  di  Ravenna. 

3.  Storia  delle  Famiglie  Nobili , che  da  Venezia  fono  andate 
ad  abitare  in  altre  Città.  Fot.  Tom.  I.  Mf.  Cita  quella  Sto- 
ria, e ne  porta  dei  Paragrafi  il  Pafolini  nei  Luftri  Ra- 
vennati, ma  io  non  ho  potuto  fcoprire,  dove  fia. 

(l)  Pafolini  Luflri  i^dvin.  Ut.  Vili.  d.  1117.  pdg.  1 8 r.  (i)Lo  (lofio Itomi n. 

IH  ufi.  pag.  140.  ( j)  Mazzucchclll  Scrittori  4'  Itdli*  Tom-  1.  pdg.  19. 

ABBIOSI  CAMMILLO  detto  il  Giuniore  fu  figlio 
dell*  altro  CAMMILLO,  nè  al  Padre  fu  inferiore  nell'ap- 
plicazione allo  Audio,  e nel  profitto,  che  ne  ritratte.  Proc- 
curò  infiruirfi  in  tutte  le  fcienze,  ed  arti , ed  aveva 
formata  l'idea  di  fcrivere  fopra  tutte,  come  fi  riconofce 
dal  fuo  Difcorfo  dedicato  a Filippo  III.  il  Cattolico  Re 
delle  Spagne,  ma  prevenuto  dalla  morte  non  potè  com- 
piere il  fuo  lavoro.  Era  per  altro  molto  ben  conofciura 
la  fua  vafia  erudizione;  quindi  è,  che  Vincenzo  Alfario  dal- 
la Croce  ( 1 ) lo  chiama  Vtram  in  orniti  litteratura  perornatum  ; 
lo  che  pure  altrove  ripete,  (z)  Vitale  Zuccolo  nel  fuo  Dia- 
logo Meteorologico  volle,  che  Cammillo  fotte  unodegl’  Interlocu- 
tori. Muzio  Manfredi  (3)  loda  un  fuo  Sonetto  a lui  indi- 
rizzato: Al  Sonetto,  che  mi  mandò  V.  S.  alcuni  me/i  fono 
a Tortona  in  lode  mia  per  le  cento  Donne  da  me  cantate , 
non  bo  per  ancora  faputo  trovar  occafìone  di  ftamparlo , av- 
vegnaché effo  per  molte  fue  bellezze  degno  ne  fia , e molto 
più , cbe  per  entro  Ella  vi  ha  alcune  grafie  fpiegate  della  Si- 
gnora Corintia  , cbe  maravigliofamente  la  illujìrano  . Altro 
Sonetto  del  medefimo  fi  trova  nella  mia  raccolta  delle  Ri- 
me fcelte  de*  Poeti  Ravennati  pag.  165.  Il  dottiffimo  Sig. 
Conte  Giammaria  Magzuccbelli  nella  fua  celebre  opera  degli 
Scrittori  Italiani  ( 4 ) ne  parla  con  lode , e cita  il  Pafolini 
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( 5),  ma  ivi  il  Pafolini  ferirle  di  Cammillo  Seniore,  e di 
quello  altrove  (6),  ove  aflerifee  avere  per  tre  luftri  inge- 
gnato in  Venezia  le  feienze  fpeculative.  II  fuo  fiorire  fu 
circa  all'  anno  i$90.,  ma  viveva  nell’anno  i6oé.  come  of- 
ferva  il  Pafolini . ( 7) 

0 pini. 

1.  Difcorfo  di  Cammillo  Abbiofo  in  materia  della  fua  Filofofia, 
ovvero  cognizione  delle  ctfe  divine,  & umane,  nel  quale  di • 
mojìra  in  che  maniera  potranno  i ftudiofi  con  quefla  fola  ope- 
ra arriccbirfi  di  ciafcuna  feienza , ó"  arte,  & avere  gene- 
rate notìzia  di  quanto  alla  Storia  univerfale  fi  appartiene  . 
Alla  Maefik  Cattolica  di  Filippo  III.  4.  Venezia  per  Giam- 
battifta  Ciotti  1606. 

2.  I Dìfcorfi  del  M.  R.  P.  D.  Vitale  Z,uccolo  / opra  le  cin- 
quanta Conclufioni  del  Sig.  Torquato  Taffo.  4.  Bergamo  per 
Cornino  Ventura  t588.  Le  pubblicò  /’  Abbiofi , e dedicò  al 
Colonnello  Raffaele  Rafponi  Governatore  di  Bergamo.  Ri- 
ferifcono  quella  edizione  gli  Annalifti  Camaldolefi  ( 8 ) . 

Ci)  Allario  dalla  Croce  E pili,  ante  Opale  ttleron.  I \ubei  de  Melpnibus . (1) 
Idem  in  reCponfo  Medie ■ prò  A fiume!  e Cari.  Cajreani  ( $ ) Manfredi  letter. 
1J4’  (+)  Mattlicchclli  Scritt.  hai.  Tom.  i.  pare.  1.  pag.  19.  C ì ) Uomin.  It- 
luli.  di  H_tv.  oag-  1+3.  (5)  Lo  (l;, lo  ivi  lib  ìli.  cap.  1.  p.ig  45.  (7) 

I.o  (ledo  Lt*  li  ri  lib.  XIV.  pag.  f8.  (8)  Annata  Carnali ■ lib.  7f. 
Trn.  Vili.  pag.  194. 

ABBIOSI  CARLO  figlio  di  Gafpare  Medico,  e Poe- 
ti di  chiaro  nome,  venne  alla  luce  ai  28.  Novembre  {dell* 
anno  1724.,  feguì  egli  l’ efempio  del  Padre  nello  ftudio 
della  Ftlofofu  e Medicina,  nelle  quali  ottenne  la  Laurea, 
come  pure  Io  imitò  nell'  applicazione  per  apprendere  la  la- 
tina e volgar  Poefia;  ed  eflendofi  eretta  1’  Accademia  dei 
Pellegrini,  in  effa  con  difeorfi  e rime  fece  conofcere  il  fuo 
valore;  ma  le  fperanze,  che  di  lui  fi  erano  fatte,  mancaro- 
no  colla  fua  immatura  morte  feguita  li  17.  Novembre 

1752. 
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1751.,  ed  in  Lui  fi  eftinfe  la  Aia  nobile  Famiglia,  che  al- 
la Patria  ha  daco  molti  Uomini  illuftri;  il  fuo  Cadavere 
fu  fepolto  nella  Chiefa  Parrocchiale  di  S.  Maria  Madda . 
lena,  dove  fi  legge  la  memoria  fattavi  fcolpire  in  Marmo 
da  Coflan^a  Galletti  fua  Moglie,  ed  è ia  feguentc , 


D.  O.  M. 

CAROLO.  ABBIOSIO 
PATRICIO . RAVENNATI 

MEDICINAE.  ERUDITIONIS.  AC.  POESEOS.  LAUDE 

FLORENTISSIMO 

LEPORE.  AC.  MORIBUS.  SUAVISSIMO 
CUM.  QUO.  ILLUSTRIS.  EJUS.  GENS.  INTERIIT 
CONSTANTIA.  GALLETTIA 
CONJUGI.  B.  M.  P. 

VIX.  ANN.  XXVII.  M.  XI.  D.  XXIIL 
OBIIT.  XV.  KAL.  DECEMBRIS 
A.  G.  MDCCLII. 


f K <1. 

!•  Orazione  in  lode  della  Città  di  Ravenna  recitata  nelP 
Accademia  de'  Pellegrini  nel  mefe  di  Giugno  dell'  anno 
1741. 

1.  Disertatone  Accademica  fopra  la  Emulazione . 

3.  Carmen,  & varia  Epigrammata . 

4.  Cannone,  Sonetti , ed>altre  rime.  Sono  tutti  nella  Li- 
breria di  S.  Vitale. 


ABBIOSI  GASPARE  Nobile  Ravennate  nacque  dì 
Carlo ^ li  zj.  Aprile  1688.  Si  applicò  con  gran  fervore 
allo  Audio  della  Filofofia,  e della  Medicina,  e nella  Patria 
ne  ottenne  la  laurea,  indi  fi  efercitò  in  effe  con  lode  per 
tutto  il  tempo,  in  cui  viffe.  Moftrò  ancora  un  genio  par- 
ticolare 
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tìcolare  alla  Poefia  Italiana,  ed  in  effa  fece  tali  progreflì , 
che  fu  con  applaufo  aggregato  alle  noftre  Accademie  degl* 
Informi , e de’  Concordi , e tra  gli  Arcadi  dicevafi  Bollerò , 
e compofe  elegantemente  in  verfo  volgare,  come  ne  aflìcura 
il  Nobile  Conte  Magguccbelli, avendolo  perciò  collocato  tra 
gli  Scrittori  Italiani,  (i)  Mori  ai  13.  Maggio  1730. 

O p n Jt  a. 

Rime.  Di  effe  fi  trovano  cinque  Sonetti  nella  mia  Rac* 
colta  dei  Poeti  Raven.  pag.  391.  e fegg., altre  fono  nelle 
Raccolte  del  fuo  tempo,  e nelle  mie  Miscellanee . 

(i)  MaKuechclli  Scritt.  lidi.  Tom.  1.  pure.  1.  pug.  zo. 

ABBIOSI  OTTAVIO  figlio  d ' Agoftino,  dei  quali  co- 
sì fcriffe  Tommafo  Tomai  (1):  Ma  ebe  dirò  io  di  Agoftino 
Abbiofi  già  Collaterale  in  Padova  del  Dominio  Veneto,  e 
del  Figliuolo  Ottavio  ? amendue  coti  rari  nell'  Arte  Ora- 
toria, che  ardifeo  dire , cb'  oggidì  fi  trovano  pochi  quelli, 
i quali  arrivino  ad  una  minima  parte  di  quel  molto,  che  fi 
trova  in  loro  . Sotto  la  difciplina  del  Padre  Ottavio 
molto  acquifiò,  ma  di  ciò  non  contento  ebbe  per  fuo  Pre- 
cettore Pietro  Giafio  , ficcome  il  Fontanin:  ( i ) ne  aflìcura  , 
dove  ancora  offerva,  che  fi  dilettò  di  libri  rari.  Nella 
Poefia  Italiana  fu  difcepolo  del  noftro  Giambatifia  Pesato- 
re , e compofe  alcuni  Sonetti,  due  de*  quali  fi  leggono  nel- 
la mia  Raccolta  delle  Rime  dei  Poeti  Ravenn.  pag.  56. 
Effcndo  ancor  giovane  fu  prefeelto  per  dimoftrare  1*  alle- 
grezza di  Ravenna  nell*  arrivo  di  Giulio  Feltrio  dalla  Rove- 
re Cardinale  noftro  Arcivefcovo,  come  riferifee  il  noftro 
celebre  Storico  Girolamo  Roffl  (3):  Divertit  deinde  ad 

Portuenfe  coenobium  , ihique  paucit  po(l  diebut  OSìaviur  Ab- 
biofiur  Auguftini  Civir  Ravenna  tir  filiur  luculenta  O rat  ione 
nomine  Reipublicac  Ravennati r laetitiam  ab  omnibur  acce- 
ptam  explicavit  , eumque  mirifice  laudavit  . Alle  belle 

lettere 
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lettere  uni  lo  fludio  delle  fcienze  facre;  indi  abbracciò  lo 
(lato  Ecclefiallico,  ed  avendo  fatto  conofcere  oltre  la  facra 
erudizione  le  belle  doti  dell’  animo,  colla  protezione  del 
Gran  Duca  di  Tofcana  ottenne  la  Badia  di  S.  Salvatore 
della  Selva  Monda  nell*  Aretino,  e di  ciò  fc  ne  rallegra 
feco  Bernardino  Marliani  ( 4 ) , come  riferifce  ( 5 ) il  non  mai 
abballanza  lodato  Conte  Ala^iuccbelli . Nè  qui  terminato* 
no  le  beneficenze  di  Cafa  Medici  verfo  Ottavio , ma  ad  ef- 
fa  dee  riferirli  1’  edere  dato  fatto  Vefcovo  di  Altamura,  e 
Coadiutore  di  Lattanzio  Lattanti  Vefcovo  di  Piftoja,  e ciò 
cosi  il  Rojffi  (6)  deferi ve:  Hoc  anno  maxime  Civitatem  re- 

creavit  de  03 avi i Abbiofì  Ravennate  Epifcopatu  nunciur , 
quem  fuperiori  Decembri  menfe  Gregoriur  Pontifex  ex  Ab- 
bate S.  Salvatori r de  Silva  manda  ad  Cornanum  Aretinae 
Dioecefir  Epifcopum  Altamurenfem  fecce  at , & La  Stantio 

Epifcopo  Piftorienfi , devexa  admodum  aetate  feni , adjutorem 
de  derat.  Ir  igitur  hoc  anno  menfe  Februario  cum  infigni 
apparata  Florentiae  in  D.  Frigdiani  ab  Alexandro  Mediceo 
Cardinali  Cive , & Arciepifcopo  Fiorentino , affilienti bur  Bon- 
cio  & Fefulano  Epifcopur  confecratur  . Elfendo  morto 
dopo  alcuni  anni  il  Lattanzio  ai  ij.  Decembre  del  1587. 
/’  Abbiofi  incominciò  a governare  la  fua  Chiela  da  vero  Pa* 
flore,  nulla  tralafciando  di  tutto  ciò, che  apparteneva  alla 
cura  fpirituale  del  fuo  Gregge,  onde  egli  profeguì  fino  all’ 
anno  i$99-,  nel  quale  attefa  la  fua  età  avanzata,  debili* 
tata  ancora  dalle  fatiche,  fpontaneamente  la  rinunziò,  ed 
in  quello  incontro  fece,  e flampò  una  Lettera  Pallorale  al 
fuo  Gregge,  adducendo  i motivi,  per  i quali  aveva  rinun- 
ziato il  Vedovato.  Nell’anno  1600.  era  in  Venezia,  e 
confacrò  ai  20  Luglio  la  Chiefa  di  S.  Croce,  come  fi  rac- 
coglie dalla  feguente  inflizione  riportata  da  Niccolò  Co* 
letti.  (7) 

D.  O. 
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D.  O.  M. 

OCTAVIUS.  ABBIOSUS.  EPISCOPUS.  PISTORIEN 

SIS.  CONSECRAVIT.  HANC.  ECCLESIAM.  DIE.  XX.  JU 
LII.  ANNO.  MDC.  IN.  HONOREM.  SANCTAE.  CRUCIS. 

CONCEDENS.  SINGULIS.  CHRISTIFIDEL1RUS.  IN.  DIE. 

ANNIVERSARIA.  CONSECRATIONIS.  HUJUSMODI. 

IPSAM.  VISITANTIBUS.  XL.  DIES.  DE.  VERA.  IN 
DULGENTIA.  IN.  FORMA.  ECCLESIAE.  CONSUETA. 

Il  celebre  Aldo  Manuzio  all’  Abbiofi  fcriflfe  una  Lette- 
ra , che  tra  le  Tue  Italiane  è la  123.,  nella  quale  loda  la 
fua  affabilità,  e tra  le  altre  cofe  efalta  la  grandezza  del 
fuo  animo,  e la  efficacia,  colla  quale  proccurava  giovare 
chiunque  a lui  ricorreva.  Lafciò  di  vivere  1'  Abbiofi  in  Ba- 
gnacavallo  li  ir.  Marzo  1614.  e fu  fepolto  nella  Chiefa  di 
S.  Francefco.  Oltre  il  Rojffi , ed  il  Tomai  lodano  Ottavio  il 
Pafohnì  ( 8 ) e Girolamo  Fabbri  ( 9 ) A lui  pure  indirizza 
un  Sonetto  Diomede  Borgbeji  (io)  che  incomincia:  Spirto 

leggiadro  ancor  non  fuggi  l'  orma.  (11)  Gli  Annalifli  Camal- 
dolcfi  fanno  di  lui  onorevole  menzione,  ed  offervano  che 
D.  Benedetto  Pucci  a lui  dedicò  il  Dialogo  della  Perfezione 
Crifliana , dal  quale  lì  raccoglie  edere  flato  Conigliere  del 
Re  Cattolico. 

0 P E H M . 

i.  Oratìo  ad  lllfhum , & Rrhum  D.  D.  Julium  Feltrium  a 
Ruvere  Sorae  Ducem  S.  R.  E.  Card.  Pteib.  tit.  S.  Petri 
ad  V incula  Arcbiepifcopum  Ravennae  in  ejut  adventu  Ra - 
vennae  babita  anno  MDLXV1.+.  Patavii  excudebat  Lau- 
rentiur  Pafjuatut  MD  LXV  l. 

a.  Lettera  P a fiorale  al  fuo  dilettiamo  Clero  nella  rinuncia 
delia  fua  Chiefa  di  Pijìoja . 4.  Venezia  apprejfo  Niccolò  Mo- 
retti 1599. 

3.  Due 
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j.  Due  Sonetti  nella  Raccolta  de*  Poeti  Raven.  pag.  56. 

(1)  Tomai  Star,  di  %*v  p*rt.  ÌV.  t*p.  3.  tJixj  T.  ( t ) Fonunini  Eloquen- 
za Itili*»*  p*l ■ 169.  ed.  Vtnet ■ 1737.  (3)  Rnbcus  Hi  fi-  t(*v.  IH.  X. 
*d  4.  1 166.  (4.)  Marliani  Lettere  p*s  11  ili-  e 164  (3)  Mazzuc- 

thelli  Striti.  lui.  Tom.  i.  p*rt.  1.  (6)  Kubeul  Lit.  XI.  4.  1384. 

(7)  Collctti  Addit.  *d  Ue bell.  lt*l • S*cr.  Tom-  III.  in  Epift.  Tiflorien. 

n»m.  49.  (8)  Palolini  Lu/lri  R. tv.  lit.  XIII.  pire.  4.  p*g.  16.  8l.  f . 

Uom.  llluft.  di  Hdv.  lit-  II.  c*p.  7.  p*g.  36  ( 9 ) Fabri  Memorie  Sdtrt 

di  Haf-  pire.  1.  p*£.  33.  ( 10)  Borghcli  l{ime  Lit.  11.  p*rt ■ 11'.  (li) 
Aiutai.  Camalli.  Tom.  Vili.  lit.  73.  p*i  172.  e lit  73.  p*g.  161- 

ABLAVIO,  o ABLABIO,  giacché  in  latino  Alla- 
liut , & AlUvius  fi  trova  nominato,  del  quale  cosi  lafciò 
fcritto  il  noftro  Giampietro  Ferretti  ( i ) che  Mf.  da  me  fi 
cuftodifce  : Nulla  aetate  defecerunt  temporum  fuorum  Seri- 

ptorer  , nam  & Ablabium  non  omijìjfe  OJÌrogotborum  tumultua- 
ria praelia  Scriptorer  tradunt , cujut  progenitore r Gotbico  ge- 
nere dependebant  ; ipfe  tamen  Ravennae  natiti  monumenta 
memorabilia  ad  pojìerorum  faecula  tranfmijìt . D’  onde 
egli  abbia  ricavato,  che  fia  nato  in  Ravenna , non  faprci; 
il  Volaterrano  attefta  ( a ) eflere  fiato  educato  in  Ravenna  , 
lo  che  pure  riferifeono  il  Vojfto  (3),  il  Coronelli  (4),  come 
pure  il  RoJJi  (5):  Ex  Italici r Ablaviut  Ravennae  educatiti, 

& forte  etiam  natiti  , Romani t litterii  eruditut , fcripfit  de 
Gotborum  bello  , temporum  illorum  byfìoriam  comp/exur . 
Altri  poi  fanno  di  lui  menzione.  Gitrnandc  (6)  lo  loda: 
Ablabiut  deferiptor  Gotborum  gentir  egregi  ut  verijjìma  adtefla • 
tur  biftorta  , e lo  cita  pure  (7).  Della  Storia  di  Ablabio 
fi  fono  approfittati  Gio.  Magno , ( 8 ) ed  Olao  Magno  (9) 
dice  efiere  fiato  Senatore  Romano:  Jordaner  Ravenna t, 
Ablabiufqtte  Senator  Urbit  Romae  ambo  Gctbi , e da  ciò  fi  rac- 
coglie , che  1’  opera  d’  Ablabio  al  loro  tempo  efifieva  . Ap- 
parile ancora  avere  fcritto  prima  di  domande , che  lo  cita, 
e quello  fior)  circa  la  metà  del  fecolo  VI.  Appartiene  per- 
tanto a Ravenna,  fc  in  cifa  è nato,  o almeno  educato.  Tra 
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gli  Scrittori  Italiani  dal  Ma^ttccbelli  è riferito  (io).  Di 
lui  ancora  trattano  il  Moreri  (n),  il  Fabrizio  ( n),  il 
Pantaleone  ( 13  ),  cd  il  noftro  chiariffimo  Dottor  Antonio  Z.i 
tardi  ni . (14) 

O P £ K . 

De  Bellir  Ofìrogathorum  Commentariur . 


(1)  Ferretti  Giampietro  TttVirit  ìllu/lribiii  t^anennae  ■ ( 1 ) Volatertino  Raf- 
faele jhttropnl.  Uh-  XIII.  (})  Volilo  Gerardo  Giovanni  de  Hiftoriot  la- 
tina hb.  11.  lucerne  «cucii.  (4)  Coronelli  Vincenzo  Biblioteca  iiniver- 
falt.  (5)  Rolli  Hi  fi.  Rtv.  lib.  III.  p. ij.  i<8.  ( <5  ) Giornandc  De  Ti- 
bie Gotica  e. co  4-  (7)  Idem  cap.  14.  ìj.  (8;  Magno  Giovanni \ In  prae- 

fat.  Cap-  8 Hi/i  Gorbor.  Svenonvaique  . ( 9 ) Magno  Ciao  Hiflor.  gen- 

luiot  Jrptentrionalium  lib.  I-  cap.  1.  fio)  Mazzucchctli  Scrii!,  ltalian. 
Tom.  i.  par.  1.  pag.  15.  (il)  Morery  ians  le  grand  DiClionaìre . (il)  Fa- 
brizio Gio  Alberto  de  Scriptor.  latin,  mediai  aetatii . ( 1 5 ) Pantaleone 

de  il  In  tir.  German.  l'iris.  (14)  Zirardini  Antonio  E di  fi*:  profani  di  Bav. 
pag.  79.  z8{. 


ACCOLTI  BENEDETTO  nato  in  Firenze  di  Miche- 
le, e di  Lucrezia  degli  Alamanni  ai  29.  Ottobre  1497.  da 
Clemente  Vili.  Pontefice  fu  dichiarato  noftro  Arcivescovo 
ai  18.  Agofto  1514.  per  ceflione  a lui  fatta  dal  Cardinale 
Pietri  fuo  Zio;  terminò  la  fua  vita  in  Firenze  ai  it.  Set- 
tembre 1549.  e fu  Sepolto  nella  Chiefa  di  S.  Lorenzo.  Go- 
vernò la  noftra  Chiefa  col  Zio  fino  ai  1}.  Dicembre  1534. 
e Solo  fino  ai  io.,  o zi.  Settembre  1549  per  lo  Spazio  di 
anni  15.  Nell'  anno  1536.  confermò  al  Duca  Ercole  Eflenfe 
Argenta,  Lugo,  e la  Villa  di  S.  Potito  coll’  annuo  Canone 
di  un  Rocchetto,  o dieci  feudi  d'oro.  E perchè  di  lui, 
come  pure  del  Cardinal  Pietro , e delle  fue  opere  con  molta 
erudizione  ha  Scritto  il  dottiflìmo  Conte  Giammaria  Ma^uc- 
cbelli  (1),  perciò  chi  brama  maggiori  notizie,  a lui  ri- 
correrà . 


( 1 ) Mizzucchelli  Scritt.  lui.  Tom.  t.  pag.  Si. 
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ACCOLTI  PIETRO  Amino,  ma  nato  in  Firenze 
ai  15.  Marzo  1455-  da  Benedetto,  e Laura  Federighi,  da 
Giulio  li.  eflendo  già  Cardinale  fu  promoflo  all'  Arcivef- 
covato  di  Ravenna  ai  15.  Giugno  1514.,  che  non  ritenne 
che  per  due  meli,  avendolo  rinunziato  al  Nipote  Benedetto 
ai  18.  Agofto.  Debbo  per  altro  olTervare,  che  cedette  il 
titolo,  a sè  rifervando  le  rendite  della  Chiefa  Ravennate, 
come  chiaramente  lafciò  fcritto  il  noftro  lftorico  ( 1)  : Ni- 
calao  Flifco  Clement  Pontifex  in  Arcbiepifcopatum  Raven - 
natem  Petrunt  Accoìtum , utriufque  jurir  confultum , quem  ab 
Julio  li.  Cardinale m Ravennae  falìtim  fcripfimut  , (latini 
fubrogavit  anno  a parta  V ìrginìt  1514.  //  autem  pane  ir 

poft  diebui , Arcbiepifcopatum  , annuente  Pontifiee , Benedi- 
llo fratti s fili 0 dedit  ; quamquam  Pontifex,  ut  Petro  ejfet , 
unde  Cardinalatur  tueretur  dignitatem , ipfo  affé nti ente  Be- 
nedillo , adminiftrationem  , frullujque  Arcbiepifcopatur  effe 
Petti  juff.t ; penfìonir  nomine  Sacerdotia , quae  vacarent , Bere- 
di lìut  conferret . Delle  Opere  di  quello  gran  Cardinale  leg- 
gali il  di  fopra  riferito  Mazzuccbel/i  (2). 

fi)  Rubens  Hìft.  Rav.  lik.  IX.  pdg.  <5jo-  (1)  Scrittori  itti.  Tom . 1 .pdg  71. 

ACQUARELLO  GERVASIO  venne  alla  luce  in  Ra- 
venna ai  2.  Novembre  1585.,  e fu  figlio  di  Angelo.  Ef- 
fendo  pattato  a miglior  vita  Vincenzo  Lunardi  Giovane  di 
ottima  indole,  e di  grande  efpettazione  , fece  una  raccolta 
di  Rime  di  Poeti  Ravennati,  che  compianfcro  la  di  lui 
morte,  la  quale  accompagnò  con  un’  Orazione  latina,  e 
verfi  latini  de’  noftri  Poeti,  per  rendere  il  nome  del  Defun- 
to noto  a’fuoi  pofteri.  Fiorì  fui  principio  del  fecolo  XVII. , 
ed  in  età  d’  anni  72.  lafciò  di  vivere  ai  27.  Gennajo 
1654.  eflendo  Parroco  di  S.  Apollonia.  Trovali  inferito  il 
fuo  nome  tra  gli  Scrittori  Italiani  (1)  piu  volte  Iodati. 
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I.  Pof/f  Funebri  per  I'  Illuftre  Sig.  Vincenzo  Lu nardi  dedica- 
te al  Molto  Illuftre  Sig.  Cavaliere  Giacomo  Lunardi  4.  Ra- 
venna per  gli  Heredi  di  Pietro  Giova nelli  1604. 

1.  Oratio  ha  bit  a a Gcrvafio  Acquarello  Ravennat.  diverforum- 
que  autorum  carmina  in  ejufdem  obitu . 4.  Ravennae  apud 
Hcrcdet  Petri  Joanelli  Imprejforer  Cameral.  1604. 

fi)  Mazzucchelli  Scrittori  Uditane  Tom.  1.  />4r.  1.  pJ£.  117. 

ACQUEDOTTI  D.  VITALE  vedi  I*  abito  Monadi- 
co  Camaldolefe  nel  Monadero  di  S.  Apollinare  in  Claffe  , 
e fiorì  circa  P anno  1511.,  nel  quale  Giulio  li.  Papa  da 
Bologna  fi  portò  a Ravenna  accompagnato  tra  gli  altri  dal 
Cardinale  Francefco  Soderini , che  dal  Vefcovado  dicevafi  il 
Cardinale  di  Volterra.  Quedi,  partito  il  Pontefice,  come 
Protettore  de*  Camaldolefi  andò  alla  Bafilica  Cladenfe  per 
{coprire,  e vedere  il  facro  Corpo  di  S.  Apollinare,  che  ivi 
riposava,  e ritrovatolo  lo  collocò  in  un'  Urna  di  Marmo 
nel  fottcrraneo  dell’  Aitar  Maggiore,  e pretende,  che  ogni 
anno  fi  celebrale  la  memoria  di  queda  traslazione.  In  que- 
do  incontro  D.  Vitale  presentò  al  Cardinale  Soderini  il  Tuo 
Commentario  della  Bafilica  Cladenfe  , in  cui  riferifee  edere 
dato  preferite  a queda  traslazione , come  pure  all'  altra 
feguita  nell'anno  1487.  edendo  D.  Urbano  Malombra  Abate. 
Di  qued’  Opera  fi  è fervito  Agoflino  Fortunio  nelle  fue  Storie 
Camaldolefi  nella  parte  feconda.  L'  Acquedotti  oltre  le  tra- 
slazioni difeorre  dei  Mufaici  della  Bafilica;  illudendoli,  rac- 
colfe  le  antiche  Inflizioni, che  erano  nella  Bafilica,  e nei  contor- 
ni , che  poi  fono  date  pubblicate  dallo  Spreti  , dal  Raffi,  e 
io\Grutero.  11  Magguccbelli  l'ha  collocato  tra  gli  Scritto- 
ri Italiani  dopo  il  P.  D.Magnoaldo Ziegelbaur  (r):  I dot  ti  fi- 
li mi  autori  degli  Annali  Camaldolefi  (1),  Atana/ìo  di  S. 
Carlo  (3),  Ciampini  , ed  il  chiariamo  P.  Abate  Can- 
neti 
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veti  nell’  opera  da  lui  cominciata  e rimafta  imperfetta  de- 
gli Scrittori  Camaldolefi  (5). 

O P ERE. 

De  antiquitat  e Caefareae , & CLJJitanae  Urlìi  atque  aedi  fica* 
itone  Templi  5.  Apolli  nari  1 Ravennae  Commcntariut . Que- 
llo è il  titolo  dell'  Opera  riferito  dagli  Annalilli  Carnai- 
doleli  nel  4uogo  citato,  come  pure  dal  Z.icgelbaur . Ma  i 
medefimi  Annalilli  ( 6 ) portano  altrove  quell’  altro  tito- 
lo  : De  aedificatione , & mirabilibut  Aedi / Divi  Apoflclici 
Apollinaris  in  Civitate  oli  in  Claffenfi.  Dedicò  1’  Acquedot- 
ti quello  commentario  al  Cardinale  Francefco  foderino  , e 
la  Lettera  dedicatoria  fu  qui  da  ellì  (lampara . 

• 

( l)  Ziegelbaur  Centi  fol.  Cenni  ini  pe%  78.  ( l ) Ann.il  C.imilJul.  tom.lpHg. 
15.  ».  11.  (})  A’arulio  di  S.  Carlo  it  ahhu'.o  /afro.  (4)  Ciampini 
Vt'tr.  Monumnit.  peri  II.  cip.  II.  ( t ) Cmrieii  dietro  Bibllolb.  Cenni  ini. 
(<S;  A inni.  Cimali.  Tt,m.  VII.  hi.  70.  »■  6.  pa[.  411. 

S.  AGNELLO  Arcivefcovo  di  Ravenna  nacque  in  det- 
ta Città  nell'anno  483  , dove  prima  ammoglioili,  e lì  ap- 
plicò alla  Milizia,  e perciò  Federico  Ottone  Menkenio  (1) 
l’ha  collocato  tra  gl'  illudri  Uomini  nella  Milizia,  e nelle 
Lettere.  Morta  la  Moglie  , da  S.  Ecclefio  Arcivefcovo  fu 
ordinato  Diacono;  ed  a lui  alfegnò  il  titolo  della  Chiefa  di 
S.  Agata,  nel  fervire  la  quale  fece  rifplendere  le  fue  belle 
virtù,  per  le  quali  ai  xxri.  di  Giugno  dell’  anno  55 j.  in 
luogo  di  S.  Maflimiano  di  comune  confenfo  fu  eletto  Arcive- 
fcovo di  Ravenna.  Cacciati  i Goti  dalla  Italia,  Giuflinia- 
no  Imperadore,  come  Anello  ne  allicura  ( i):  0 mnet  Gotbo- 
rum  fuhflantiat  buie  Edefiae , & B.  Agnello  Epifcopo  babere 
concejfit , non  folqm  in  Urbibur  , fed  in  fuburbanit  Villit , & vi - 
culit  etiam , 6*  Tempia , & Arjr , Servor  , & Ancillar , quid- 
quid  ad  eorum  jur  , vel  ritum  pagati  or  um  peri  inere  potuit , omnia 
buie  condon avit  , & concejfit , & per  privilegia  confimi avit . 
Egli  poi  riconciliò  tutte  le  Chiefe  degli  Ariani,  acciocché 
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di  effe  fe  ne  poteflerofervire  i Cattolici,  e nel  Tempio  di  S. 
Martino  fatto  fabbricare  dal  Re  Teoderico  nelle  navate  di 
mezzo  fece  fcolpirc  a Mufaico  le  Immagini  di  molte  San- 
te Vergini,  e Santi  Martiri,  che  riporta  il  Ciampini  ( j ) . 
Fece  ancora  innalzare  una  Chiefa  in  onore  di  S.  Giorgio  ; 
donò  alla  Chiefa  Metropolitana  una  grande,  e nobile  Cro- 
ce di  Argento,  la  quale  ivi  ancora  fi  cuftoiifce.  Fu  pari- 
menti  opera  fua  il  pulpito  di  Marmo  porto  nella  Metropo- 
litana ornato  di  varie  figure  di  animali,  e di  Uomini,  che 
in  parte  ivi  fi  vede  colla  infcrizione:  Agnelli ir  Epifcopur  bunc 
Pyrgum  fecit , ed  altre  cofe  riferite  da  Agnello  . A lui  Pe- 
lagio Papa  feriffe  una  Lettera,  della  quale  ne  porta  un  fram- 
mento il  Balu^io  (4).  Di  meriti  fingo/ari  adorno  in  età 
di  anni  lxxxiii.  fu  da  Dio  chiamato  a godere  la  gloria  ce- 
lerte  dopo  avere  governato  la  nortra  Chiefa  anni  xm.  me- 
fe  1. , e giorni  vm.  nell'anno  566.,  come  fi  raccoglie  dalla 
fua  infcrizione  fepolcrale  portata  dall'  Agnello , c che  ora 
in  qualche  parte  mancante  ritrovafi  nel  Mufeo  Arcivefco- 
vile,  che  pure  ha  inferita  il  Ma^uccbelli  negli  Scrittori  Ita- 
liani ( s )•  Così  nel  Marmo  che  fi  fupplifce. 

PONTIFICI*  REQVIEM  CAELESTI  MVNB  . . . RE  GESTA,  o GESSA 

A.  • GNELI.US  V1RTVTE  DEI  NON  PERDIDIT....  JLLAM 

8 VI  OPTATAM  MERV1T  LVCIS  COGNO...  SCERE  PACEM 
QRPORIS  1PSE  SVI  TEMPLVM  SERBAVIT...  VT  ESSET 
1VSTVSCVM SANCTIS CHRISTO MEDICANTE...  RESVRGET 
■SIC  QVOQVEPRO  MER1T1S  GAVDET  QVI...  TAL1A  GESSIT 
H1C  RQ.  IN  PC  AGNELLVS  ARO  EPÌSC...  OPVS 
Q“S.  ANN  XIII.  MENSE-  VNO  DIES  Vili. 

QVI  V1XIT  ANNOS  OCTVGINTA  ET  TRES 
DEPOSITVS  EST  SVB  D KAL-  AVG.  IND.  XIV. 

Ora  è duopo  riferire  gli  errori  fatti  dagli  Scrittori  cir- 
ca S.  Agnello.  In  primo  luogo  fi  confonde  S.  Agnello  con 
Andrea  Agnello  Storico,  che  feriffe  il  Pontificale,  e vite 

degli 
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degli  Arcivefcovi  di  Ravenna,  così  il  VoJJìo  (6),  e Gugliel- 
mo Cave  (7);  e li  può  dire  lo  Aedo  del Ciacconio  (8  J , del 
Du  Cangio  ( 9),  e del  Morery  ( ioJ,che  fanno  fiorire  S.  Agnel- 
lo nell'  anno  850.  in  cui  appunto  Andrea  Agnello  fcriveva. 
In  fecondo  luogo  non  convengono  nell' anno,  in  cui  fu  elet- 
to Arcivefcovo:  Du  Fin  (11)  e Cajimiro  Ondi»  (n)  a(Te- 
gnano  1*  anno  558  ; e Guglielmo  Cave  1’  anno  555.  Altri  gli 
attribuirono  anni  94.  di  età,  cioè  il  Roffi  (13)  ed  il  Fatri 
(14;  avendo  letta  malamente  la  infcrizione,  che  non  dice 
nonaginta  quatuor , ma  oEìuginta  & tre/.  Fu  fepolto  i!  fuo 
Sacro  Cotpo  in  urna  di  marmo  nella  Chiefa  di  S.  Agata, 
e nell*  anno  1614.  nella  prima  vifica  del  Cardinal  Pietro 
Aldobrandini  noftro  Arcivefcovo  fu  riconofciuto , ma  nella 
ftefla  urna  ancora  ripofava  il  Corpo  di  S.  Sergio  Martire,  e 
perciò  ivi  fece  porre  la  feguente  infcrizione  : 

SS.  AGNELLI.  RAVEN.  ARCIEP.  ET.  SERCII.  MARTYRIS 
OSSA.  SUB.  HOC.  ALTARI.  INVENTA.  DUM.  PRIMAM 

HUJUS.  ECCLES.  VISfTAT.  PETRUS.  TIT.  S.  M.  TRANSTYB. 
PRE.SB  CARD.  ALDOBR  ANDINUS  S.  R.  E CARD.  CAM.ET  ARCHIEP 
RAVENN.  NOVIS.  INCLUSA.  TECHIS.  RESTITUIT,  ATQUE 
HOC-  IDEM-  ALTARE.  CONSECRAVIT  ANN  SAL-  MDCXXIIII. 
QUARTO.  NON.  APRIL. 

Oltre  gli  Scrittori  citati  dall*  accuratidìmo  Conte  Ma%- 
Zuccbelli  lì  poflono  aggiungere  Giovanni  Tritemio  (15),  Carlo 
Sigonio  (16),  tralafciando  dopo  il  Bollando,  il  Marcbefi , lo 
Spreti,  e molti  altri. 

O P E H E. 

1.  Epiflo/a  de  rat  ione  fidei  ad  Armenium . Le  edizioni  di- 
verfe  della  medefima  fi  leggono  nel  Mazzucchelli  citato, 
e perchè  lo  ftefTo  riferifee,  che  il  Du  Fin  afferma  effere 
quella  Lettera  di  poca  confiderazione,  contrapongo  al 

detto 
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detto  Teodulfo  d'  Orbarti  (17),  ed  Enea  di  Parigi  ( 1 J ) 
i quali  citano  quella  Lettera,  e della  autorità  della  me* 
defima  fi  prevalgono. 

3.  Epifiola  ad  Juftinianum  Auguftum , qua  illi  grafia/  agii  prò 
beneficiìt  collatit  in  Civitatem  Ravenna/ . Di  quella  Lette- 
ra un  frammento  in  fcorza  d’  Alberi  cfillente  nella  Biblio- 
teca Vaticana  riferifce  Leone  Allacci  (19),  il  quale  è fla- 
to pubblicato  colle  intenzioni  del  Doni.  (10J 

( I ) Nlenkenio  Federico  Ottone  Bibliotbtcj  Virar.  Militine , 0“  [cripti  i in  fi. 

gntnm(i).  Agnello  Tontipc.  l{avenn.  in  vita  S.  rigirili  cip  II.  (j) 
• Cumpini  Giovanni  Veter.  Montimene,  pari.  11.  ttp.  u.  (4)  Ualuzio  Ste- 
fano MiftelUn.  Tom.  V.  eia.  Tari f.  1700.  pag.  464.  (f  ) Mazzucchclli 
Tom.  I.  pare  t.  pag.  i£f.  (<S)  Voifio  Gio.  Gerardo  de  blftor.  latin,  hi. 
HI-  cap.  4-  (7}  Cave  Guglielmo  Ufior.  litterar.  in  Agnello.  (8)  Ciac- 
conio  Alfonfo  Bibltotb.  pag.  51.  (9)  Du  Cange  in  indice  ^intbtrnm  prae- 
milfo  [no  Glefjar.  (lo)  Morery  le  grand  Diflionair.  (11  ) Du  Pin  Tgov. 
Biblioteq.  Dei  ~4ut.  Eccle/.  (il)  Oudin  Cafimiro  Cornatene,  de  Scriptor. 
Ecelt[.  Tom.  1.  pag.  14+1.  (ij)  Roflì  biflor.  I{aven.  lib ■ 111.  pjg.  171. 
(14)  Fabri  Memor.  Sacre  di  l{av.  par.  II.  pag  .451.  ( 1 f ) Tritcmio  Giovan- 
ni de  Scriptor.  Ecde[.  ( 1 6)  Slgonio  Carlo  de  Occiì.  Imper.  Itb-  io.  ad  an. 
|(Sl.  (17)  Tcodolto  de  Orleans  in  Traflatn  de  Spirita  Sanilo  Colle  note 
di  Giacomo  Sirmondo.  ( 18  ) Enea  di  Parigi  in  lib-  cantra  Graecot . (19) 
Allacci  Leone  animad.  in  [ragm.  Elrnfia  Ingbir.  pag.  40-  ( 10)  Doni  Giam- 
batllla  Infiript.  *4ntiq.  pag.  48J. 

AGNELLO  Storico  Ravennate,  il  quale  pallata  la  fan- 
ciullezza fi  chiamò  Andrea , come  ne  aflicura  lo  Scolaftico 
ne*  verfi  premeffi  al  Pontificale  dello  Hello  Agnello: 

Quii  cunei  ir  Sanilo  fapientior  ifto , facerdor 
'Claruit  ingenio  , & natura , nomine  dtSlut 
A puero  Agnellai  fuit , Andrea fi/ue  inventa 
Euge  fatui , cretufque  nimii  de  gente  fuperba . 

Indi  deferive  la  perfona: 

Formofum  facie , verbo  rutifum,  ore  loquacem , 

Corporii  exiguum  membri! , fed  mente  capacem . 

Nacque  Egli  di  Sangue  illuftre,  Bafilio  fu  il  nome  di  fuo  Pa- 
dre, mentre  egli  difeendeva  dal  celebre  Giovannigio , il  figlio 

del 
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del  quale  Giorgio  fu  Duca  di  Ravenna,  come  raccoglie  il  chia- 
r illimo  P.  Abate  Bacchiai  ( i ),  dove  ne  ha  formata  la  Genea- 
logia. Abbracciò  Io  flato  Ecclcfiaflico , e cogli  altri  Chetici 
fu  educato  nella  Balilica  Urliana,cioè  nella  Metropolitana; 
il  che  egli  aflerifce  (z)  dicendo  eflere  flato  educato  cum  (at- 
teri r tuie  Condtfcipulir , & Fratribut , qui  nutriti  in  gremio  San- 
[iae  Urfianae  Ecclefiae  fuimut . tflendo  anrpr  Giovane  fu  da 
Martino  Arcivefcovo  fatto  Abate  del  Monaflero  di  S.  Maria 
ad  Blachernas  circa  l’anno  DCCCX.  ( j ) Fu  ancora  Abate 
del  Manaflero  di  S.  Bartolommeo  ,chc  ottenne  per  la  riounzia 
di  Sergio  Diacono  fuo  Zio  {q)  , ma  fu  privato  di  quello  dall* 
Arcivefcovo  Giorgio,  onde  fe  ne  querela  (5).  Avvertali  però  , 
che  febbene  Agnello  fu  Abate  di  quelli  due  Monaftcrj,  non  fu 
però  Monaco,  pofciachè  allora  il  ititolo  di  Abate  corrifpon- 
deva  a quello  di  Rettore,  o Cuflode  , cd  il  titplo  di  Mona- 
Aero  alle  femplici  Chiefe  li  dava. 

Afcele  AGNELLO  al  grado  di  Sacerdote,  e rale  era, 
mentre  fedeva  Petroaace , il  quale  era  decimo  nel  numero  dei 
Preti,  che  diremmo  ora  Canonici, ed  a lui  commite  di  alii- 
flere  per  far  diflòtterrare  il  Corpo  di  S.  Maffimiano , e por- 
lo in  luogo  più  decente.  Riferifce  il  fatto  cosi  (6).  Tutte 

dixit  decimo  Prerbytcro  in  ordine  fedir  fuo  nomine  Agnelluf , 

qui  Andrear  vocabatur  ( erat  autem  ille  Ulo  tempore  artificio- 

rum  omnium  ingeniit  pìenut  ) e fio  bic  prope , praecipe  artifici - 

bus  quomodo  facete  debeant  , ne  arca , a ut  lapir  , quae  fi  fu- 
perpofita  e fi,  frangatur.  Si  è riferito  quello  palio,  perchè 
dal  medcfimo  malamente  intefo,  alcuni  Scrittori  hanno  er- 
rato , confondendo  Agnello  lo  Storico  con  S.  Agnello  Arcive- 
fcovo , dicendo  di  più  eflcr  egli  flato  il  decimo  degli  Arci* 
vefeovi  di  Ravenna.  Il  noftro  Defiderio  Spreti  (j)  fcriven- 
do  delle  Mura  della  Città  dice:  Quem  tamen  murum  Valen- 
tinianuf  poflcrior  Gallar  Placidi  ac  filiur , ut  a ubi  or  efi  Agnel- 
li Ravcnnat  Pontifex  , tei  inftauravit , tei  parte  ex  a/iqua 
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ampli  avi  t . Onde  1’  Agnello  Storico  Io  crede  Arcivefcovo 
Ravennate.  Dubitava  io,  che  fotte  errore  di  (lampa , ed 
in  vece  di  Prerlyter  Ravcnnar , fotte  flato  porto  Pontifex  Ra- 
vennar,  si  perchè  nello  fletto  libro  pag.  24.  dove  tratta  dell' 
Arcivefcovo  S.  Agnello,  non  gli  attribuire  il  Pontificale, 
come  pure  perchè  Girolamo  RoJJi  nella  fua  ttoria  fcuoprc  al- 
cuni sbagli  dello  Spreti,  ma  quello  lo  tace,  e perciò  ho  ri- 
cercato il  Codice  Mf. , che  li  conferva  dalla  Cafa  Spreti  per 
chiarirmi  del  vero,  ma  è mancante  nel  patto  che  ricercava, 
c non  ho  potuto  venire  in  cognizione  della  verità  ; ma  nel 
Codice  in  pergamena  poco  fa  acquittato,  che  rta  nella  Li- 
breria di  S.  Vitale,  fi  legge  chiaramente  Pontifex  Ravenna» . 

Del  Voffto  certamente  non  può  dubitarli , pofciacchè  ( I ) 
non  folamcnte  dice  che  1’  Agnello  Storico  fu  Arcivefcovo, 
ma  di  più  lo  confonde  con  S.  Agnello,  che  vuole  fia  flato 
il  decimo  tra  i noflri  Pallori,  che  fa  fiorire  al  tempo  di 
Lodovico  Pio,  quando  allora  più  di  XL.  erano  flati  i Sue- 
cettori  di  S.  Apollinare  nella  fua  Cattedra.  Quelli  sbagli 
del  Vofjìo  furono  ottervati,  e corretti  dal  Sandio  ( 9 ) , come 
pure  da  altri;  dopo  dei  quali  ciò  non  ottante  errarono  1' 
Autore  della  Biblioteca  Magna  Ecclefiallica  (io) , n Cafoni- 
ro  Oudino  (11)  dicendo  S.  Agnello  Arcivefcovo,  il  decimo 
nel  numero  de’  noflri  Pallori.  Il  chiariflimo  Conte  Mal- 
\uc  cheli1  ha  ottervato  ciò  ( 1 a ) ; ai  quali  fi  può  aggiungere 
il  dottiflìmo  Alejjio  Maggoecbi . ( t j ) 

Il  motivo,  pel  quale  1'  Agnello  fi  determinò  a fcrivere 
le  vite  dei  noflri  Arcivefcovi , fu,  perchè  veruno  avanti  di 
lui  non  aveva  intraprefa  quella  fatica,  come  Io  dichiara  lo 
Scolartico  (14)  nei  verfi  feguenti: 

Scriptorumqùe  Ravennatum  per  eirciter  anno r 
Penna  diu  fenie  neglexit , eirciter  olio 
Almae  fummorum  ntoderamina  dava  per  orlerà 
Pontificum  vitat , pajfm  narrare  fuorum. 

Per 
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Per  compire  quell*  Opera  bevette  da  diverfi  fonti  quelle 
notizie , che  erano  neceflarie  , che  deferivo  il  fuddetto  Sco- 
lafttco , ed  il  Bacchiai  ( i j ) reftringe  cosi  : Primo  feilieet  lo - 
co  fonte/ , ex  quibut  biftoriae  materiam  ehi  bit , aperit  Scbolafli - 
cut , qui  fere  fuerint  feniorum  teflimonia  juxta  iilud  Mofit  Moni, 
tura  Deut.  xxzu.  interroga  Patrem  tuum,  & annunciaci  libi, 
quae  quidem  expii  care  conatur  priori  tur  ver fi  bui  ; pitìurae , & 
mufiva  , quae  fedulut  exquifierit,  & ex  illis  non  modo  Antiftitum 
effigie/ , fed  muro  depintlum  nome n , feriemque  excerpfit  eorum , 
me  demum  libri.  Agnello  incominciò  quell'  Opera  circa  1‘  an- 
no dcccxxxvi.,  e la  [continuò  fino  all'  anno  occcxu.  E feb be- 
ne di  quello  Pontificale  lì  follerò  ferviti  il  Biondo  (16), 
Giampietro  Ferretti , del  quale  riferifee  quali  le  flelle  parole, 
il  Roffi , e molti  altri;  il  Codice,  del  quale  fi  era  fervito 
il  Roffi,  fu  levato  al  tempo  fuo  dall'Archivio  Arcivefcovi. 
le,  di  ciò  egli  fe  ne  duole;  ma  un  cfemplare  fu  ritrovato  dal 
P.  Abate  D.  Benedetto  Bacchiai  nella  celebre  Biblioteca  E- 
flenfie , eh*  egli  pubblicò  con  Differtazioni , ed  olfcrvazioni 
illuflrandolo,  ed  ecco  il  titolo  dell*  Opera: 

Agnelli , qui  & Andrene  Abbati/  S.  Marine  ad  B'acber- 
nat , & S.  Bartbolomaei  Ravennati/  liber  Pontificati/ , feu  Vi - 
tae  Pontificum  Ravennatum\ , D.  Benedilla/  Baccbiniut  Abbai 
S.  Marine  de  La  Croma  O.  S.  B.  Congregationif  Caffinenfet  ex 
Bibliotbeca  Efienfi  eruit , dijfertationibur  , & obfervationìbu/ , 
nec  non  appendice  Monumentorum  illuftravit , & auxit,  ac  Se- 
re ni  Jf.  Raynaldo  Eftenfi  Mutinae ; , Regii  &c.  Duci  D.  D.  D.  4 . 
Mutinae  typit  Automi  Capponi  MDCCV  II.  Tomi  II.  Il  cele- 
bre Lodovico  Antonio  Muratori  dopo  avere  1’  Opera  di  nuovo 
collazionata  col  Codice  Eflcnfe  1*  ha  inferirà  nella  gran  Rac- 
colta degli  Scrittori  Italiani  , ed  un  altro  Codice,  febbene 
imperfetto,  è nella  Bibliot.  Vatic.  Cod.  5854. 

Di  quello  autore  dee  dirli  efler  egli  nello  flile  rozzo,  e 
di  barbara  dicitura,  troppo  credulo  nel  riferire  alcune  fa- 
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volt  fparfe  nel  volgo,  poco  elatto  nella  Cronologia,  e poco 
vciSato  nelle  muerie  Sacre,  onde  alcune  fue  interpretazioni 
della  Sacra  Scrittura  fono  così  fciocche  , che  manifestano  io 
queSta  materia  la  Tua  ignoranza.  Da  ciò  n’  è nato,  che  tan- 
to  il  Becchini,  che  il  Muratori , ed  altri  con  difprezzo  parla- 
no di  Lui;  ma  poi  riflettendo  al  fecolo  birbaro,  in  cui  Scrif- 
fe,  ed  a tante  notizie  ,'che  da  lui  folo  ci  fono  State  conferva- 
te,  non  dubitano  confeffire  1’  utilità,  che  dalle  fue  opere  Si 
ricava  . il  Baccbini  così  fcriSfe  f 17  ):  Porro  fi  veritatem  ama- 
mai , lieti  bar  bar  ut , re  rum  , & temporum  ignara  1 , ac  indiligem 
fit  Agnellai , nettari  tamia  ne  quii  piar  a ex  equi  opere  nanctfci 
licere  , quae  facram , profanamque  b;  fiori  am  juvent . Ed  il  Mu- 
ratori (18):  A lam  aeque  certum  eft  Agnellum  ut  ut  fcriptorem 
veli f ruiem  , bar  bar  am  , & die  ai  etiam  triobolarem  , multa  ta- 
men  nobii , eajue  me  {ni  facienda  ex  antiquitate  ferva  (fe  , non 
ad  celeberrima!  tantum  R avennati 1 Ecdefiae  exornandam  bifioriam 
plurimum  opportuna , fed  & ad  morei  antiquorum  temporum  ipfiuf- 
que  faecularir  bidoriae  afta  quaedam  in  majori  lamine  collocan- 
da non  exiguo  adiumento  futura  . Che  fe  altri  poco  considera- 
no 1’  Agnello,  c'ò  non  oftante  è lodato  dal  Rojji  ( 19  J,  dal 
Voffto  citato,  dal  Randelli  fio),  da  Pao'o  Paeiaudi  (zi), 
da  Scipione  Maffeì  (n),  e di  lui  Si  fono  ferviti  nel  compor- 
re le  loro  Opere,  oltre  i citati,  Benvenuto  d'  Imola , il  Pigna, 
ed  altri.  Vedali  ancora  il  primo  , c fecondo  tomo  dei  Gior- 
nali d'  Italia . 

ReSta  uia  grave  difficoltà  da  fuperarfi  , cioè  fe  debba  ri- 
putarli Scifmatico,  come  ha  procurato  dimostrarlo  il  Baccbi- 
ni. Sopra  di  ciò  premetto,  che  il  Baccbini  fu  obbligo  a 
far  quello  per  ottenere  la  permiffione  di  pubblicare  1’  A nello, 
e perciò  1’  Amadefi  ha  fatto  una  affai  dotta  Differtazione , 
nella  quale  procura  dimostrare,  effere  bensì  Stato  1’  Anello 
mordace  contro  i Pontefici,  ma  non  per  quello  doverli  dire 
Scifmatico,  e Scioglie  tutte  le  difficoltà  proposte  dal  Bacchi- 
ai. 
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ni . Che  fe  Agnello  fcrive  con  poco  rifpetto  del  Pontefice 
Stefano  IV.,  ciò  fembra  doverti  attribuire  a quello,  perchè 
alcuni  Ravennati  avevano  macchinato  contra  la  vita  del  Pa- 
pa , mentre  era  in  Ravenna  , i quali  poi  chiamati  a Roma 
furono  fatti  morire  in  carcere  , e tra  quelli  un  fuo  Zio  ( zj  ) : 
Stepbanut  ex  Francia  Romani  inito  antea  cum  Arciepifcopo  con - 
filio  per  minia  blandimenta , & pacificar  Epiftolar  ad  aliquan- 
tot  Mobile!  Ravcnnenfet  Judicei  mifit  orante/ , ut  Romarn  per . 
jjtrent  illi  qui  in  necem  Pontifici t confenferant . Inter  quor  A. 
vus  Patri ! mei  fuit , & tandiu  Romae  funt  coarti ati , quoufqae 
omnet  ibi  mortui  funt.  Quella  Differtazione  dell’  Amadefi  li 
leggerà  alla  Telia  della  Cronologia  de*  noftri  Arcivescovi , 
alla  quale  mi  riporto. 

Altre  Opere  attribuite  ad  Agnello  . 

De  bello  Toti/ae . Il  Rodi  (14)  gli  attribuifee  quell*  Opera: 
Agnellui , qui  ab  eo  [acculo  baud  prteul  ab  fuit , 6*  Toti/ae 
bellum  fcripfit  dilige  n tifine . Ma  non  fo  d'onde  abbia  ri- 
cavata quella  notizia,  come  nè  pure  Giampietro  Ferretti 
( 25)  che  dice  avere  Agnello  compollo  Trattatum  My fi  e rio- 
rum  , & Canone/  Evangelico/  da  lui  lafciati  imperfetti. 

OlTervo  ancora,  che  il  Menkenio  (16  ) porta  una  Cro- 
nichetta,  l'Autore  della  quale  fi  chiama  Andrea,  e per- 
chè Agnello  fu  ancora  detto  Andrea , a quelli  1*  attribuifee; 
ma  realmente  a lui  non  può  appartenere . 

( 1 ) Becchini  D.  Benedetto  Abate  Ol/fervatlon-  di  Ag nrllnm  In  Via  Ftllth 
Artbìtp.  Tom.  II.  pél-  J87.  (z)  Agnello  In  Piu  S.  Tetri  ^ intiftillt  top. 

I-  tom  1.  poi-  127.  (?)  Lo  tifilo  in  Pi  tu  Mirtini  Eoi/t  Tom.  II.  top. 
1.  poi . 455.  (4)  Lo  Hello  in  Piu  Muri  Eolie.  Tom.  Il  tap.  |.  pag. 
170  (?)  Lo  dello  in  Piu  Ftlich  Solfe.  Tom.  II.  tap  1.  pag-  J?r.  (<f) 

Lo  dello  in  Piu  S Mtximìani  Tom  II.  top.  7-  Pag.  io?'  ( 7 ) Spreti  De- 
li Jerio  ie  Origin-  I{avtn  liti.  i.  pag.  8.  tiit.  Guer.  (8)  Voffio  de  Hi/l. 
latin.  Uh.  Ili-  eap.  4 pag.  7?7-  (9)  Sandio  In  Tgotii  ad  Po/fium  de  biftor. 
latin,  pag  190  (10)  Bibliotbeta  Magna  Iccltfiaflitd  ■ (li)  Oudino 

Calimiro  nmmtnt.  do  fcript.  Eecltf.  Tom  II-  col.  tifi  (tz)  Mazzucchelli 
Striti,  hai  Tom  1.  pag.  1 9<S-  nota  IX  (1?)  Mazzocchi  AldTìo  Sim- 
maco in  Calcndar.  Marmor.  *(14)  ScoUdiCo  Carmin.  ante  * igntllnm . 
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( l()  Bacchiai  0 bftrvdt.  VIJ.  di  -utrfdt  ScloUftltl.  ( iS ) Biondo  Flavio 
Dati.  I.  1 it  Iti.  IV.  VU.  Vili,  tr  IX.  Dec*i.  II.  IH.  Il,  ,i  altrove. 
(17)  Bacchiai  Vrdtftt.  di  ^intllum  $•  Vili.  (18)  Muratori  Lodovico 
Antonio  Traefat.  di  vignellum  inter  Script.  Ber.  ltdl  pag.  4.  (19)  Koffi 
tiifter.  I \dven.  ili.  V.  (10)  Vandelli  Domenico  Meiitan..  foprd  U Vitd 
il  S.  ttcminlano  pag.  1 Jj-  134.  Paciaudi  Paolo  ^ntìqnlr.  Cbrìjhan. 

it  S.  Jodn,  Bdptifld  Digerì.  |.  ( 11  ) Malici  Scipione  Ver  and  illHftr.  Ut. 
IX-  ( ìj  ) Agnello  in  Vitd  Strili  Tom.  Il  tdp.  4.  pop.  450.  ( >4)  Rodi 

H'ftor.  Kdv.  Ut.  Ili  pag.  171.  ( 15  ) Ferretti  Giampietro  it  Vir.  illnfi. 
Hpv.  ( 26  ) Menkenio  Tom.  1.  Rcrnm  Gtrmanic. 


ALDOBRANDINI  LIONA,  Dama  Ravennate , nac- 
que di  Opizzone  ai  n.  Novembre  ijii.  E (Tendo  dotata  di 
belliffimo  fpirito  dimoltrò  il  Tuo  valore  nella  Poefia  volga- 
re, onde  con  Tue  Rime  loda  i due  Poemi  di  Giambatift* 
Pcfcatore , cioè  la  morte  di  Ruggiero,  e la  vendetta  di  Rug- 
giero. Uno  di  quelli  Sonetti  è (lato  riflampato  da  Luìfm 
Bcrgalli  ( 1 ) nella  Raccolta  de'  Componimenti  Poetici  delle 
più  ìlluftri  Rimatrici  d’ ogni  fecolo.  Si  leggooo  ancora 
nella  mia  Raccolta  dei  Poeti  Raven.  pag.  14.  aj.  Si  è po- 
lla quella  Dama  tra  gli  Scrittori  Ravennati , giacché  il  no- 
bile Autore  degli  Scrittori  Italiani  (1)  1’  ha  egli  pure  col- 
locata . 

Or  e % m . 

Sonetti  due  in  lode  di  Giambatifta  Peccatore . 


( I ) Bcrgalli  Luifa  Raccolta  ii  Componimenti  Tortici  ielle  più  Itlnfirl  ^metri- 
ci i'  opti  fecole  pori.  1 ■ pag.  77.  ( 2 ) Mzzzucchelli  Scrittoi,  Iidbdn.  psrt. 
I.  7\>i».  1.  pag.  392. 

ALDOBRANDINI  PIETRO  Cardinale  noltro  Arci- 
vefeovo  di  gloriola  memoria,  del  quale  lebben  molti  auto- 
ri hanno  fcritto  con  gran  lode,  tuttavia  non  avendo  e(S 
parlato  delle  Tue  nobili  gclla  in  Ravenna,  è ben  dovere, 
che  da  me  fieno  indicate,  e fi  renda  con  ciò  Tempre  più 
celebre  il  Tuo  nome.  Dal  Zio  Clemente  Vili.  Sommo  Pon- 
tefice non  Tu  eletto  Arcivcfcovo  di  Ravenna  nell'  anno 
Mdciii.  come  dopo  \ Debelli  (O  ha  creduto  il  dottiflìmo 

Conte 


Conte  Mazv*ccbcUì  (i),  ma  bensì  ai  xur.  Settembre  Mocmi- 
per  teftimooianza  del  noftro  G intano  Fabrì  (3),  il  che 
pure  afferma  il  poltro  Amadtfi  nella  Cronologia  degli  Arci» 
vefeovi  di  Ravenna.  Ai  xui.  Fcbbrajo  dell’  anno  Mdcv, 
con  grandiflimo  giubbilo  fu  ricevuto  dai  Ravennati,  e fece 
il  fuo  folenne  ingreffo  con  tutta  la  pompa,  e magnificenza. 
11  primo  vantaggio,  che  portò  alla  fua  Spola,  fu,  che  ottenoo 
dal  Zio  la  celebre  Bolla  legnata  ai  xv.  Dicembre  Mocir.  foc- 
toferitta  da  xxxxm.'  Cardinali,  nella  quale  fi  diè  fioe  al- 
la gran  lite  tra  le  due  Chicle  di  Bologna , e di  Ravenna  , 
fu  confermata  alla  prima  la  Dignità  Metropolitica  , ma  fu- 
rono reflituite  alla  Ravennate  le  Chicle  Vescovili  d'  Imola, 
e di  Cervia,  e ^di  piò  alla  noftra  Chiefa  furono  affegnatc 
quelle  di  Rimino,  c di  Ferrara,  che  fi  pretendevano  efenti, 
c dichiarate  fuffraganee,  e foggette.  1 1 1 ufi  ri  furono  i legni, 
che  diede  della  fui  pietà,  zelo,  e affìdua  applicazione  al 
governo  della  fua  Chiefa,  come  dimoflrò  nei  replicati  Sino- 
di, e viGre  fatte  con  tutta  la  maggiore  efattezza  ; fece  ri- 
fiorire la  difciplina  nel  Clero,  I’  oìfervanza  Clauflrale  nelle 
Monache,  e la  fomma  gencrofità  nel  follevare  i poveri  con 
abbondanti,  e continue  limofine . La  fua  Corte  era  piena 
d‘  Uomini  letterati,  i nomi  dei  quali  fono  riferiti  dal  Fa~ 
bri , di  eflì  fi  fervi  non  folamente  per  infinuarej  ed  impri- 
mere negli  animi  degli  Ecclefiaftici , mx  degli  altri  ancora 
l'amore  per  le  feienze , delle  quali  egli  era  il  Protettore. 
Erede  in  Ravenna  la  pia  cafa  delle  Convertire,  ampliò  di 
fabbriche  il  Seminario,  ed  i Monaflerj  di  Monache  di  S. 
Andrea,  c di  S.  Giovanni  Evangelica.  Fabbricò  la  cafa 
per  i Cherici  Regolari  , che  introduce  in  Ravenna . Si  di- 
ftiofe  ancora  la  fua  pietà  nella  fabbrica  della  nobile  Cap- 
pella del  Sanriffimo  nella  Chiefa  Metropolitana  ricca  di 
marmi  preziofi , d’oro,  t di  pitture,  o»e  fi  fegnalarono 
Guido  Reni  Bologncfc  uno  de*  piò  celebri  Pittori  della  fua 
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età. , come  pure  FrancefcoGtffi , t Giacomo  Sementi  Pittori  di 
chiaro  nome.  Piaoie  però  la  Città  di  Ravenna  la  perdita  di 
Perfonaggio  sì  illuftre,  e di  un  Pallore  pio,  zelante,  e be- 
nefico, eflendo  in  Rema  morto  ai  x.  Fcbbrajo  Mccxxr.  Fu- 
rono in  onore  fuo  battute  diverfe  Medaglie,  delle  quali  tre 
fi  riferifeono  nel  Catalogo  Numifmatum  exifien.  apud  Brixien. 
apud  Callogerà  tom.  35.  pag.  3.  E perchè  tra  gli  Scrittori 
Italiani  è flato  collocato  per  i Tuoi  aflìomi , e per  i Bandi, 
Ordini,  Decreti,  e altri  pubblicati  in  Ferrara  nel  tempo  del- 
la fua  Legazione,  perciò  giudico  proprio  per  maggior  gloria 
del  noftro  Arcivefcovo  tefferoe  qui  il  Catalogo  . Inferirò 
prima  il  titolo  delle  fue  fentenze  ricavato  dalla  edizione  del 
Beckero . 

r.  Apopbtegmata  de  Principe,  virtute , religione , prudenti  a , con. 
filio , indulgenza  , memoria  , juftitia  , amicitia  , liberalitate  , 
magnificentta  , grati  animi  vo/untate , t irritate  , dementi  a , 
vindida  , fortitudine , magna  nimicate  , feu  bonore  , fidenti  a , 
praefentia  , fo/ertia  , perfeverantia  , conflantia  , temperanza  , 
modefiia , felicitate,  auxit , iUuftravit  , ediditqve  Henricur 
Farneftui  J.  C.  8 Francofurti  ex  officina  Matbiae  Beckeri 
1 MDCV.  Altra  edizione  dei  detti  aflìomi.  Principi/  Ba- 
ptiftae  Sacci  Piacentini  t rad  a tu/  &c.  accefferunt  Apopbte- 
gmata  Cardinali/  Aldobrandini  de  perpedo  Principe . 8.  Frau- 
• cofurtì  apud  Nicola um  Hofnum  MDCV  111.  Apborifmi  Politici 
infiitutionem  perfedi  Principi r , & artem  bene  imperandi  con- 
tinente/ Petri  Aldobrandini  Cardinali/  ab  Henrieo  Farnefìo 
Eburrone  in  librum  unum  congedi , & Imperatorum  , Regum , 
ac  Heroum  exempli/  Wuflrati.  t.  Francofurti  apud  Joannem 
Bringer.  MDCXIV. 

a.  Decreta  Dioecefanae  Synodi  Ravennati/  primae  al  llìmo,  & 
R/ho  D.  Petro  Aldobrar/dino  S.  R.  E.  Pre/bytero  , Cardinali , 
& Camerario , Sandaeque  Ravennati/  Eccìefiae  Arcbiepifco - 
po  celebratae  anno  MDCV  11.  die  III.  Maji.  Accefferunt 

tabular , 
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tabular , Buìlarum  quarumdam  fummae,  & inflrubì ione t non- 
nullae  ad  faciliorem  Synodi  exe^uutionem . 4.  Venttiit  afud 
J untar,  mdcvii. 

j.  Decreta  Dioeccfanae  Synodi  Ravcnnatir  fecundae  celebratat 
ab  eodem  anno  mdcviui.  Cale  udir  Oflobrir . 4.  Ravenna  e 
apud  Jmprejforet  Cameralet  mdcviui. 

4.  Decreta  Dioecefanae  Synodi  Ravennati r tcrtiae  celebratae 
ab  eodem  anno  mdcxiv.  die  XX.  Novembri/  4.  Raven- 
nae  apud  eofdem  mdcxiv. 

5.  Pietro  Cardinale  Aldobrandino  Camerlengo  della  S.  Chic  fa 
Romana , ed  Arcivefcovo  di  Ravenna  al  Clero , e popolo  deità 
Città  , e Diocefi  noftra  falute  nel  Signore . 4.  Ravenna  appref- 
fo  gli  Heredì  di  Pietro  Giova  netti  mdcvii  1.  Quella  Let- 
tera fu  pubblicata  in  occafione,  che  nella  Chiefa  di  S. 
Agata  furono  feoperti  i facri  Corpi  di  S.  Sergio  Martire  , 
e di  S.  Agnello  Arcivefcovo,  onde  invita  il  Clero,  ed  il 
Popolo  per  intervenire  alla  folenne  Translazione , che  vo- 
leva fare  delle  dette  S.  Reliquie,  ove  deferive  i meriti  del 
Ma  rtire , indi  fa  un  riflretto  delle  gloriofe  gefla  di  S. 
Agnello.  In  detta  occafione  il  Cardinale  Aìdobrandini  fcrif- 
fe  due  Lettere  al  Cardinale  Baronia  , per  fapere  il  fuo  fen- 
timento  fopra  S.  Sergio,  il  quale  fa  fopra  di  ciò  le  fue  ri- 
fledioni , cheli  trovano  in  un  codice  Vallicellano  fegnato 
G.  96.  fol.  76.,  e feguenti,  ed  una  copia  di  tutto  fi  ritro- 
va nel  noftro  Archivio  Arcivefcovile . 

6.  Confiti unioni  del  Cardinale  Pietro  Aìdobrandini  per  buon  go- 
verno dei  Monafterj  delle  Monache  della  Città  di  Raven- 
na pubblicate  nella  prima  vifita  della  fua  Chiefa  P anno 
mdcvi.  4.  Ravenna  per  gli  Eredi  di  Pietro  Giovanelli 

MDCXIII. 

7.  Confiitugioni  dello  ftejfo  appartenenti  al  buon  governo  delle 
Monache  del  Monafiero  di  S.  Andrea  , che  ojfervano  la  vita 
comune  pubblicate  nella  terga  vifita  della  fua  Chiefa  /’  an- 
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no  mdcxiu.  4.  Ravenna  apprejfo  gl'  impresari  Arcbiepì [opali 

MDCX  IV. 

8 . Ordini  per  la  Dottrina  Crifliana  nella  Città  , e Diocefi  di 
Ravenna  riformati  dal  Cardinale  Pietro  Aldobrandino  Arci- 
vefcovo  della  S.  Cbiefa  di  Ravenna  nella  fua  terga  vi  fi- 
fa generale  /’  anno  mdcxiii.  4.  Ravenna  per  i medefimi 

MDCX  III. 

9 . Capitoli , e Regole  del  Cardinale  Pietro  Aldobrandino  Arci- 
vefcovo  di  Ravenna  per  il  buon  governo , e mantenimento  del- 
la Pia  Cafa  delle  Orfanelle  di  detta  Città  fatte  fiampare 
da  Monfìgnor  Fabio  Guinigi  Arcivefcovo  di  Ravenna  , e 
Principe  4.  Ravenna  apprejfo  Bernardino , e Giofeffb  Pftzi 
MDCLXXXVII. 

10.  Confiitutioner  capitu/arer  S.  Ravennati r Ecdefiae  a D.  Petro 
Aldobrandino  S.  R.  E.  Pre/bytero  Cardinali,  & Camerario, 
fanfìaeque  Ravennati s Ecdefiae  Arcbiepijcopo  de  confilio,  & 
affenfu  CanOnicorum , & Capitu/i  ejufdem  Ecdefiae  partim 
conditae  , partim  probatae  , & ad  normam  Sacrorum  Ca- 
nonum  rejìitutae . 4 Rvennae  apud bereder  Petri  Joanel/i  1608. 

11.  Ere  t rione , Indulgente  , e Coftitugioni  per  le  Compagnie  del 
Santijfimo  Sacramento  nella  Diocefi  di  Ravenna  pubblicate 
dal  Cardinale  Pietro  Atdobrandini  Arcive[cox>o  di  Ravenna 
nella  fua  terga  vifita  dell'  anno  1613.  Ravenna  per  gli  He- 
redi  ai  Pietro  Giovanetti  1614. 

il.  Petrus  tit.  S Marine  Tranflyberim  Presbit.  Cardinali/  Aldo- 
brandinut  S.  R E.  Camerarius , & S Ravennati s Ecdefiae 
Arcbiepìfcopus  omnibus , & fingulis  Vie  ari  is  Dioecefis  noflrae 

• Raven.  falutem  in  Domino,  fol.  Ravennae  Kal.  Novertsbrii 
161  j QjirfU  è la  Lettera  convocatoria  del  terzo  Sino- 
do Diocel«no. 

13.  Pietro  Vefcovo  di  Sabina  Cardinale  A’dobrandino  Camer- 
lengo, e della  5.  Cbiefa  di  Ravenna  Arcivefcovo  al  Capi- 
tolo, e Clero  della  Città,  e Diocefi  di  Ravenna,  fol.  Ra- 
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venia  appreso  Pietro  de'  Paoli , e Giambattifta  Giovanetti 
1 6 io.  Fu  (critta  la  Lettera  da  Frafcati  addì  20.  Otto- 
bre  1620.  nella  quale  al  Clero  partecipa  1*  imminente  ri» 
torno  alla  Tua  Chiefa , dorè  fpera  ritrovare  tutti  gli  Ec- 
clefiaftici , quali  effer  debbono  in  conformità  delle  Vifite 
da  lui  fatte , e dei  Decreti  Sinodali. 

14.  Regole  che  debbono  ojfervarfi  dai  Confejfori , che  hanno  la 
facoltà  di  ajfolvere  dai  cafi  ri  fervati  con  altre  ordinario- 
ni . 4.  fe*Za  luogo , ed  anno  della  ftampa . 

1$.  Lettere  diverfe  da  lui  fcritte  per  il  regolamento  Eccle fta- 
lico con  molta  erudizione,  e zelo,  che  fparfe  lì  leggono 
nei  Protocolli  dell'  Archivio  Arcivefcovile. 

16.  Epiftola  ad  Bcrnardum  Epifcopum  Cracovienfcm . E’  fiata 
inferita  negli  Annali  Camaldolefi  lib.  74.  Tom.  mi.  pag. 
209.  ed  in  elfi  più  volte  di  lui  fi  parla  per  i benefizi 
fatti  all'Ordine,  e fono  pagg.  213.  223.  225.  e 307. 

fi)  Ughelli  lui.  [ter.  in  %Arcbltp.  (i)  Mazzucchclli  Scriit.  lui. 

Ttm  I.  pari.  1.  pé£.  J91.  f ))  Fabei  Memtr.  Sacri  di  Rovinìi,  pare.  J/. 
VX- 

DEGLI  ALOISI  GIACOPO  BATTISTA,  enon  Gio. 
vanni  Batti/la,  o Battifla  folamente,  come  da  alcuni  è fia- 
to chiamato,  ed  olfervato  dall'  accuratilfimo  Conte Mazzuc- 
chelU.  Oltre  il  documento  da  lui  prodotto,  ciò  fi  confer- 
ma da  un  Infirumento  citato  da  Marcantonio  di  Ravenna 
in  un  fuoMf.  rogato  nell’anno  1306,  in  cui  fi  legge  Mag.  F. 
Jacobur  Baptifla  Ravenna! , ed  il  P.  Girolamo  di  Genazano 
a lui  dedicò  una  quefiione  de  fuppofitione , ove  lo  chiama 
Giacopo  Battifia  ( 1 ).  Profefsò  l’Ordine  di  S.  Agofiino  , nel 
quale  riufeì  un  celebre  Predicatore,  e per  molti  anni  infe- 
gnò  nel  Convento  di  S.  Stefano  di  Venezia  la  facra  Teo- 
logia. Ebbe  egli  tutto  1’  impegno’,  e la  premura  di  correg- 
gere, c pubblicare  colle  ftampe  le  opere  dei  Padri  Alberto 
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di  Salfonia  , e Paolo  di  Venezia.  Di  ciò  per  altro  non  fu 
pago,  pofciachè  dalle  Opere  di  S.  Agoftino  formò  un  Commen- 
tario della  fuavita,  e delle  principali  glorie  del  fuo Ordine. 
Di  quei!’  opera  così  fcrifle  il Sabellico  fi):  Baptifta  Atoyfia- 
nut  Ravenna / Eremitani  Ordini/  divinarum  profejfir  ìitterarum  , 
qui  de  Aureli i Auguftini  rebur  commentario r tradidit  accurati  fi 
jftme  confcripto/  fupra  centum  Haereticorum  fctìar  ab  eo  oppugna- 
ta/ Poffidonii  tefiimonio  tradidit , e di  quelli  Commentari  bre- 
vi sì,  ma  efatti,  li  fervi  Girolamo  Romano  (3).  Fu  ami- 
cifTimo  del  Sabellico,  che  lo  amava  non  folamente  per  la 
lua  perizia  nelle  cofe  facre , ma  ancora  per  la  cognizione  , 
ed  alletto,  che  portava  alle  belle  lettere;  onde  di  lui  così 
fcrilTe  a Canalicio  (4):  Intercedunt  mibi  multar  cum  Raven- 
nate meo  neceffitudiner , {ed  nulla  major  quam  rei  litterariae  , 
atque  eadem  a ftudii/  noftrit  non  aliena  . Favet  homo  divinarum 
ìitterarum  peritijjimu/  fupra  quam  dici  poffit  noflratibur  litterir 
qui  in  eo  affé  fi  ut  hoc  gratior  efl,  quominut  multi  funt  ejufmo- 
di  Jìudiir  imbuti , qui  baec  nofira  mirentur , [ed  oderunt  omner 
Mufat  ad  unum  , oderuntque  Mufarum  nomen  , funtque  in  eoe 
qui  id  colunt  animo  infefto , & propemodum  boftili . Fiorì  ful- 
la  (ine  del  fecolo  xv.  ma  foprawilTe  al  principio  del  fecolo 
xvi.  conciolfiachè  in  una  memoria  di  quello  Convento  di  S. 
Niccolò  li  legge  avere  1*  Aloifi  predicato  in  Ravenna  nell’ 
anno  1508.  ma  il  tempo  della  fua  morte  è ignoto.  Molti 
hanno  fcritto  con  lode  del  noltro  Aloifi,  cioè  Tommafo  Gra- 
zi ani  ( 5 ) , Tommafo  Herrera  (6  ),  Filippo  Etjfio  ( 7 ) , Nicco- 
lò Crufenio  f 8),  Giufeppe  Pamfilo  (9),  Gio.  Pietro  Crefcen^i 
fio),  Torello  fai),  Pomponio  Leto  (11),  ed  altri,  oltre  i 
noli  ri  Storici  Giampietro  Ferretti,  Fabri,  e P a filini . 


Opere  01  paolo  Veneto  da  lui  pubblicate  . 

I.  Commentarla  Pauli  Veneti  de  Generatione , & Corruptione . 

Vcnetiii  1498. 


2.  Li- 
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i-  Libellut  de  Compojitione  Mundi,  fol.  Venetìii  per  Locateìlum 
xti.  Cai.  Junii  1498. 

3.  Cemmentaria  Alberti  Saxonif  in  Analitica  Arìftotelit , & 
pofleriora  fol.  Venetiit  per  Bonetum  Locatellum  1497. 

4.  Commentarla  in  olio  libro t Pbyjtcorum . L'  Elffio  dice  di  E- 
gidio  Romano,  ed  il  Magguccbelti  di  Paolo  Veneto  fol. 
Ve  net  Ut  per  Gregari  um  de  Gregari  ir  1499. 

5.  Aegidii  Romani  Quodtibeta.  Venetiis  1501. 

6.  Ejufdem  Aegidii  Tbeoremata  de  Corpore  Cbrifti . Così 
1*  Ellfio. 

y.  Tralìatut  Aegidii  Romani  de  effe,  & effentia , de  men fu- 
ra , & cognitione  Angelorum.  Così  pure  1’  Elffio , ma  il 
Magguccbelli  actribuifce  quelle  ultime  due  Opere  all* 
Aloifi. 

t.  Alberti  de  Saxonia  Quaeflionet  fuper  olio  Librot  Phyficorum 
fol.  Paduae  1493.  & Venetiit  per  Jacobum  Pentium  de  Le- 
cuo  1504.  Il  Mazzucchellì . 

9.  Commentarli  de  D.  Aurelii  Auguftini  rebus  praeclarit . Ri. 
malero  ioediti. 

(l)  Girolamo  di  Genanno  dedicò  all’  Aloifi  l’Opera  De  fuppafhiont . (1) 
Sabellico  Aentad.  PI1J.  Ut-  IX.  ( ) ) Girolamo  Romano»/»  Cbroni co  (4  ) 
Sabellico  Epift.  fami!.  IH.  IX.  Epift.  ultima.  1 9 ) Grazi  ani  Tommalo 
Ih  Anaftafi  Anguflin.  Unirà  i.  ((5)  Herrera  Tommalo  it  Pi r.  illuftr. 
Augi iftin.  Un  i * (7)  Ellfio  Filippo  la  intorniali.  AufUin.  lire.  1.  (g) 

Crulenlo  Niccolò  de  Monacbifmo  S.  Anguftini  pari  III.  tao.  31  (9) 

Pamfilo  Giuleppe  in  Cbronrco  ad  an.  1497-  (10)  Crclcenii  G10.  Pietro 
Trefidio  Romano  lib ■ III  pari.  $ narrai ■ !•  pag.  IOI-  (il)  Torello  Se- 
co/» A Soft  ini  ani  a.  1498.  ».  14.  ( il)  Leto  Pomponio  Epift.  ad  Sabtlli - 
tur»  lii.  IX. 

AMADESI  GIUSEPPE  LUIGI  da  Parenti  Bolognefi 
nacque  in  Livorno,  dove  allora  li  ritrovavano,  ai  XXVIII. 
Agolto  1701.,  ma  appartiene  alla  Città  di  Ravenna,  nella 
quale  col  Padre  venne  ad  abitare  nell’anno  1718.,  e fifsò 
coll’altro  fratello,  e due  forelle  la  fua  permanenza.  Qui 
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profegul  gl’  incominciati  Tuoi  ttudj  di  lettere  umane,  e di 
più  apprcfe  ancora  le  faenze  fuperiori  di  Filofofìa  , e di  Sacra 
Teologia,  alle  quali  aggiunfe  la  Scoria  facra , e profana,  ed 

10  tutte  fece  fpiccare  il  fuo  nobile  talento.  A Dio  lì  con* 
fecrò  col  Sacerdozio;  onde  poi  a lui  fu  conferita  la  Chiefa 
Parrocchiale  de’ Santi  Meandro,  e Marciano.  Elfendofi  già 
fatta  palefe  la  fua  grande  abilità  e prudenza,  fu  dall'  Arci* 
vefeovo  Girolamo  Crifpi  dichiarato  fuo  Segretario,  nel  quale 
impiego  fervi  ancora  Monlignore  Maffeo  Niccolò  Farfelti , e 
fu  pure  confermato  dall'  Arcivefcovo  D.  Ferdinando  Romo- 
aldo  Guiccioli,il  quale  parimenti  a lui  conferì  la  carica  di 
Prefetto  dell'  Archivio  Arcivefcovile , ed  in  elTo  ha  ritrova- 
ti, e ricavati  tutti  quei  documenti,  che  da  lui  fono  flati  im- 
piegati nella  difefa  dei  diritti  della  Chiefa  Metropolitana, 
ed  ha  con  molte  fatiche,  e fomma  felicità  fuperatc  tante  liti 
con  indicibile  vantaggio  della  medelima  , onde  di  quella  non 
folamente  è benemerito,  ma  ha  refo  ancora  gloriofo , ed  im- 
mortale il  fuo  nome . Servi  ancora  1’  Emo  Niccoli  Oddi  no- 
firo  Arcivefcovo  nell*  impiego  di  Segretario. 

Non  ottante,  che  di  continuo  fotte  occupato  nel  pro- 
movere i vantaggi  di  quella  Metropoli,  ha  faputo  ritrovare 

11  tempo  per  efercitarfi  nelle  belle  lettere,  e fpezialmente 
nella  Poefia  con  molta  felicità , ond'  è Hate  aggregato  alle 
Accademie  dei  Difcttofi  di  Bologna , dei  Fileponi  di  Faenza , 
degl’  dentatici  di  Forlì , dei  Concordi  , e degl*  Informi  di  Ra- 
venna , di  Perugia  e di  altre  Città;  Egli  era  uno  dei  prin- 
cipali membri  dell*  adunanza  letteraria , che  per  fei  meli 
dell*  Anno  li  teneva  nel  Palazzo  del  Marchefe  Cefare  Ra- 
fponi,  indi  ne  fu  capo,  e direttore;  liccome  ancora  nella 
Società  Letteraria  Ravennate  inttituita  per  illuttrare  la  Sto- 
ria della  Città  noflra  è membro  diflinto,  anzi  Segretario. 
Molte  fono  le  Opere  da  lui  compotte , delle  quali  non  poche 
fono  riferite  dall’illuftre  Cavaliere  Conte  Ma^uccheUi  fi), 
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ed  io  porterò  prima  le  llampate,  indi  le  inedite. 

OpsHa  Stampati. 

i.  Raccolta  di  Rime  per  le  nobilijfime  Nozze  elei  Marcbefe  lp- 
polito  Benti  voglio  d'  Aragona  , e Marcbefa  D.  Maria  Anna 
Gonzaga,  fot.  Roma  preffo  Girolamo  Mainardi  1717.  L’ 
Amadefi  fece  la  Raccolta,  e dcdicolla  al  Cardinale  Cot- 
nelio  Bentivoglio  Zio  dello  Spofo,  nella  quale  diffufamente 
deferì  ve  i meriti,  e gli  Eroi  di  quelle  due  illuftri  famiglie  , 
ed  io  cfla  fono  due  fue  belle  compolìzioni . 

1.  Bertoldo  con  Bertoldino , e Cacasenno  in  ottava  rima.  Il 
Canto  XV II.  è dell’  Amadefi  .colle  dotte  annotazioni.  8. 
Venezia  prefio  Francefco  Storti.  17J7. 

3.  De  JurifdiUione  Ravennatum  Arcbicpìfcoporum  in  Civitatf  , 

& Dioecefi  Fcrrarienfi  Difjertatio . fol.  Ravennae  Typit  An- 
tonii Marine  Landi . Coflò  quella  DilTertazione  all’  Auto- 
re  molta  fatica  , ma  ebbe  il  contento  di  ottenere  una  pie- 
na vittoria;  lì  riferifee  nella  fior.  Letter.  d'  Ital.  tom.  Z//. 
hi.  a.  cap.  9.  / ■'•r-.' 

4.  La  Metropolitana  di  Ravenna  Architettura  del  Cava/ier 
Gian  Francefco  Bonamici . fot.  Bologna  per  Lelio  della  Vol- 
pe 1748.  A quell*  Opera  è premetta  una  dotta  e lunga 
Prefazione  dell'  Amadefi , nella  quale  tratta  della  Balilica 
Orliana,  ed  incidentemente  difeorre  della  prodigiofa  elezio- 
ne dei  noftrf  Xl.  primi  Pallori  dopo  S.  Apollinare  contro 
il  Muratori. 

5.  Differtatio  de  Metropoli  Eccìefia  Ravennatenfi . fol.  Cum  Ope- 
ri  bui  S.  Petri  Cbryfo/ogi . Vtnetiir  apud  Tbomam  Bettinelli 
1750.,  & Auguftae  Vinde/icorum  (umptìbtn  Ignatii  Ad arhi 
1758.  Item  colle  opere  del  Grifologo.  In  quella  Diflerta- 
zione  fe  ne  contengono  tre,  delle  quali  eccone  il  titolo: 
I.  Vtrum  Me  diala  ne  n fi  Ecclefiae  [ubi  ella  fuerit  Ecc/efia  Ra- 
vennar quatuor  prioribut  aerae  cbr'fiianae  faecutir  , e fi  pro- 
va di  no.  II.  De  Interi!  Clementi s 11.  Romani  Pontifici / 

fraterni- 
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praeemìnentiam  in  Conciliti  Ravennati  Epifcopo  fuper  Medio - 
lanenfem  afferenti /;  e dimoftra  eflere  fincere,  e non  apo- 
crife. III.  De  origine  Mctropoliticae  dignitatii  in  Ecclefta 
Ravennati . £’  lodata  dal  P.  Zaccaria  tom.  V.  lib.  2.  cap. 

io.  pag.  673. 

6.  Lettera  al  P.  D.  Bonifacio  Collina,  ora  degniamo  Abate 
Camaldolefc,  e pubblico  ProfeflTore.  Si  legge  nella  Rac- 
colta Calogeriana  tom.  44.  pag.  397.  In  ella  con  una 
nuova  fcoperra  d’  altro  Onefto  Arcivescovo  di  Ravenna 
conferma  a maraviglia  l’età  di  S.  Romualdo  d’anni  no. 
da  tanti  impugnata  (2).  Si  loda  nella  fior.  Letter.  d'  hai. 
tom.  HI.  lib.  2.  cap.  9.  pag.  585. 

7.  Difefa  de!  Diploma  di  S.  Gregorio  Magno  in  favore  di  Ma - 
rintano  Arcivefcovo  di  Ravenna  . Contea  il  Muratori  foftiene 
la  verità  del  medelìmo.  E'  nella  fteffa  Raccolta  tom.  4$. 
pag.  1.  La  riferifce  il  P.  Zaccaria  Tom.  V.  lib.  II.  cap. 
io.  pag.  673. 

8.  De  jure  Ravennatium  Arcbiepìfcoporum  deputandi  Nota  rio/. 
Officiali!  , aliofque  minifìrot  in  alieni/ Civitatibur , & Dioe- 
cefibut , nec  non  jur  dicendi  in  Controversi/  quìbufcumque  eo- 
rumdem  Minifirorum , & ubicumque  ii  degant , & fignanter 
in  Civitate , & Dioecefi  F aventina . Differiamo  fol.  Rcmae 
a pud  berede / Barbi/linor  175». 

9.  Lettera  a Lorenzo  Mebur  in  difefa  dei  Letterati  Ravenna- 
ti. 4.  Ravenna  per  il  Laudi  17(2. 

10.  De  Comitati 1 Argentano  nunquam  divifo  Differtatio . 4. 
Romae  excudebat  Benedilla/  Francefi  1763. 

11.  Memorie  del  Conte  Giufeppe  Ginanni  inferite  negli  atti  del- 
la Società  Letteraria  dal  Segretario  della  medefima.  Si  leg- 
gono nel  tomo  2.  Opere  poftume  del  detto  Conte  dopo 
la  dedicatoria. 

ii.  Rime  diverfe  ftampate  nelle  Raccolte  oltre  le  molte  i- 
nedite,  che  da  lui  fi  confervano  . 

13.  Pre- 
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ij.  Prefazione  al  primo  tomo  dei  faggi  della  Società  Lettera- 
ria Ravennate  ; ivi  pure  evvi  la  fua  Dijfertazione  fi opra  la 
vantata  maggioranza  della  Cbiefia  Pavefe  fopra  la  Ravenna- 
te 8.  Cefena  per  il  Faberi  1765. 

Opeub  Inedite. 

14.  Dijfertazione  fopra  la  Didone  Tragedia  del  celebre  Giam- 
pietro Canotti.  Difende  bravamente  l’Autore  contro  al- 
cune critiche  ad  ella  fatte.  £'  Mf.  nella  Biblioteca  Ciaf- 

. fenfe . 

15.  Dijfertazione  nella  quale  fi  moftra  dubbiofo , 0 falfo  il  pri- 
vilegio del  Vefcovo  di  Pavia , mediante  al  quale  potejfe  ai 
Sinodi  chiamare  il  nofìro  Arcivefcovo . 

16.  Dijfertazione  nella  quale  fi  dimoftra , che  S.  Apollinare  di- 
fi cepola  di  S.  Pietro  fu  veramente  Martire.  Quelle  ed  altre 
DilTertazioni  recitate  nelle  noflre  Accademie  li  cullodifco- 
no  dall’  Autore . 

17.  Ragionamento  fopra  la  Poefia  Sacra . 

La  principale  fua  Opera  è la  Cronologia  de’  noflri  Arcivefcovi 
corretta,  e fupplita  , nella  quale  con  fomma  erudizione, 
e fatica  indicibile  ad  ogni  Arcivefcovo  alfegna  il  tempo 
della  fua  elezione,  dimillione,  o morte:  ora  è quali  ter- 
minata; piaccia  a Dìo,  che  in  breve  poffa  pubblicarla. 

( 1)  Mjzzucchclli  Scrittori  d'  Unti*  Tom.  I.  por/,  t.  pc[.  5 Si . ( 2 ) Annali 

Camaldolefì  Tom-  yilì.  tìb- io.  pii- 690  rifeiilccno  iue(H  Lettera , e ei  fan- 
no  1’  elogio  leguentc  : Vir  eximii  condurti , multiplich  trud'lionh , (T  fin- 
l»Urit  vctcrum  cbnrtomm  monitor  ; ed  il  Sane  temente  Vit.  Ftrd.  ì{omttald. 
Guìccioli  puf.  51.  gli  la  I’  altra  elogio:  Jofrpb  -Aloyfmt  ^dmadefiui  Ve- 
Uhm  tximiui  condor  morii»,  multiple*  crudi tio , oc  finiuUrit  WKrwu 
cbtrtirum  cornicio  fonimi  apud  omnei  commcndationc  di^num,  imprimi fqu* 
de  H/cvciuidti  Eie  Ir  fu  optìme  meritum  . 

ANDROVANDINO,  o ALDROVANDINO,  del 
quale  ce  ne  ha  confervato  la  memoria  Giampietro  Ferretti  Vef- 
covo di  Lavello  nel  fuo  libro  degli  Uomini  illuAri  di  Ra- 
venna, che  da  me  Mf.  nella  noltra  Libreria  di  S.  Vitale  li 

£ con- 
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conferva  (i).  Ivi  adunque  lì  vede  1*  elogio  fcguente:  Rr- 
vacai  mine  plaufibilitcr  fiy'um  ad  fe  facundijjimi  fui  invertii 
jindrovandtnui  gentil  il  io  fic  diti  ut  nomine , fraterna  mibi  ado. 
prone  devi  nei  ijfimur , amoreque  tam  ardentiffimo  , & inextingui- 
bili , ut  cum  nemine  arSìiori  vincalo  , minufqtte  folubili  nexu 
circumvolvar-,  in  quem  quidem  inauditi t quadrigarum  babenit 
feror . Multa  amici t , multa  Patriae  , multa  par  enti  bus  , mul- 
ta multi s volumut , [ed  ilit ut  ego  caufa  per  ferrum , per  fiam- 
ma t intrepide  trascendere , fi  illius  ebaritar  poftulet , non  du- 
bium . Nullità  incolumità t fua  mibi  fuavior , nulliut  prorfur 
affettar  mibi  fanti ior , atque  defideratior . Qui  unus  in  juven- 
tute  Ravennati  omnibur  boni s fpeciofiffimur  emicat , vitiorum 
omnium  fcopulus  , bonarum  artium  fititor  ingeniofijfimuf , incom- 
parabilit barbariae  bofiir , facile  dicere  poteri t Encyclopcdiac 
delitias , quem  fibi  vel  inter  Epbebor , vel  inter  jnvenes  nofirot 
conferai,  praeponar , vel  adbuc  babeat , neminem  invenerit . 
Difendi  fioridum  ebaratìerem  ita  eft  pene  puer  confequutus  , 
ut  tantae  facundiae  ( fi  Di  quod  annuant  precamur)  facilii- 
me illi  Latium  omne  fit  concejfurum . Legimur  eleganti  fermo, 
ne  Hypopnemarion  ejut  de  feptem  Mundi  miraculis , /tntipbrafti- 
con  opufeu/um  jucunditate  gratifflmum  , Proverbiorum  dijfertatio- 
nem , Panegyricum  in  Juliumll.  Romanum  Ponti  fi,  em  . Canti . 
lenam  in  Anfatdi  Ravennati r amore ( . Orationet  p/urer . Li- 
brum  facetiarum , & pleraque  alia , qu'hut  quintae  glori ae  fu- 
tura! fit  evìdentìffime  pollicetur . Iltud  omnino  impertaefut  non 
fupprimam , lucerna t fua  f cripta  o/ere , & Oem  fibenif  diligen- 
ti am.  Fratrem  babuit  Jacobum  immaturi!  fati/  praeventum  , 
cujur  ore  ( ut  de  Platone  proditum  e fi  ) / upi  ter  fi  loqui  inter 
mortale!  vo/uijfet , non  alio  loquuturur  fui  Jet , quem  quod  fati t 
digne  vereor  mea  oratione  poffe  commendare , quam  quamlibet 
temotae  litterae , quamltbet  reconditae  difciplinae  bunc  hominem 
non  latuerint , ac  ita  fapientìae  veftigia  fit  perferutatur , ut 
omnem  veterum  pbi/ofopbandi  rat  ioti;  m & deprtbenderit , & in 

exem- 
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exemplum  revocaverit . Ita  duo  uniut  domut  columina  felicijji - 
me  Patria  non  auxit  [otum , fed  longe  etiam  , lateque  propaga- 
vi t , Jacobur  a evi  terni  genii  compor  in  fuperor  abìit . Hic  re- 
manfit , ut  multo  pulcbriut  maturiorer , uberiorefque  fruii  ut  po/i 
delitiofijjimat  fruger  imptnfiffime  condonet . Serut  in  Caelum  re- 
deat  poft  totiur  latinae  civiiitatir  exiìium  indulge ntij/ime  ab - 
flerfum . 

Sio  quà  il  Ferretti , e perchè  Androvandino  era  nome 
gentilizio,  fi  ricava  aver  parlato  di  Androvandino  Androvan - 
dini , famiglia  affai  coofpicua,  ed  antica  di  Ravenna,  che 
ora  Androvandini , ora  Aldrovandini  fi  dicevano , e nell'  an- 
no  1171.  ritrovali  un  Aldrevandino  Arcidiacono  della  noffra 
Metropolitana,  come  ne  affìcura  il  Roffl.  Mutarono  poi  il 
loro  cognome  ad  infianza  del  Cardinale  Pietro  Aldobrandini 
noffro  Arcivefcovo,  e fi  difiero  Aldobrandini , pigliando  an- 
cora lo  flemma  gentilizio  di  Clemente  Vili.  Androvandino 
fu  figlio  di  Bartolommeo  II.,  come  dalla  Genealogia  di  que- 
lla Famiglia  fi  ricava , dove  pure  fi  ritrova  Giacomo  fra- 
tello del  medefimo.  Fiorì  Androvandino  fui  principio  del 
Secolo  XVI. 

0 f n r. 

i.  Hypopnemarion  de  feptem  Mundi  miraculir . 

%.  Antipbrafiicon . 

j.  Differì atio  de  Proverliit . 

4.  Panegyricus  in  Julium  II.  Rom.  Pontificem. 

5.  Cantilena  in  Anfaldi  Ravennati r amorer. 

6.  O rat  ione/  plurer  . 

7.  Li  ber  facetiarum.  Et  alia. 

( I ) Ferretti  Giampietro  it  Viris  illufiribni  Kivinn.it . 

ANGELUCCl  TEODORO  ebbe  per  Patria  Beiforte 
nella  Marca,  come  egli  (leffo  fi  dichiara  nella  lettera  Dedi- 
catoria al  Cardinale  Evangelifta  P allotto , premeffa  ad  una 

E a fua 
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fua  Opera  (i);  fu  ancora  Cittadino  di  Trevigi , c ciò  nc 
alficura  Giovanni  Bonifacio  (i)‘t  ed  altresì  Gentiluomo  Ra- 
vennate, e tale  lo  chiama  Jacopo  Ctfcaro  (j).  Conferma 
lo  (ledo  il  Crefcimbcni  (4),  ed  il  Quadrio  (5),  come  ancora 
i Giornalai  d'  Italia  ( 6 ),  e perciò  da  me  è (Iato  pollo  tra 
i Poeti  Ravennati  nella  Raccolta  delle  loro  Rime  pag.  24$. 
c 481.  Era  profeflore  di  Medicina,  che  efercitò  in  divertì 
luoghi,  e Città,  e morì  nell’anno  1600.  mentre  era  Pro- 
tomedico in  Montagnana , il  corpo  del  quale  fu  trafporta- 
to  a Trevigi , ed  ivi  la  fua  infcrizione  (1  legge.  Di  quello 
Letterato  il  Mazzuccbelli  ha  raccolto  quanto  fi  può  dire  in 
fua  lode,  onde  a Lui  mi  rimetto,  e brevemente  riferirò  le  di 
lui  Opere . 

0 p e 4 1 . 

x.  Sententi  a quod  Metapbyfica  fiat  eadem  quam  Pbyjìca . 4. 
Venetiit  1584.  Con  quell'opera  pretefe  rifpondere  al  fa- 
mofo  Francesco  Patrizi,  che  colle  fue  Difculfioni  Peripa- 
tetiche fcritto  aveva  contro  la  Filofofia  Arillotelica  ; ad 
clTo  rifpofe  il  Patrizi  con  una  Apologia.  4.  (lampara  io 
Ferrara  nello  (ledo  anno,  alla  quale  replicò  1*  Angelucci . 
a.  Exercitatìonum  cum  Pj  tritio  li  ber  , in  quo  de  Metapbyficae 
a u flore , appellatone , difpofitione  &c.  4.  V enetiir  1585.  Con- 
tro quella  replica  ufcì  in  Ferrara  4.  1588.  Francifci  Mu- 
ti Difceptationer  contea  Aniciucci  Calunniar  in  Putriti  un. 

3.  Art  Medica  ex  H ppocratir , & G tieni  tbefaurir  potijfinum 
deprompta  , ac  fi  nini  ari  quodxm  & perspicuo  fententiarunt 
ordine  expofita.  4.  V e net.  1588.,  & Vcnctììs  159}. 

4.  De  natura  & curatione  malignar  febrit  lib.  iV . 4.  Venctiir 

apud  Robert  un  Maiettum  159?.  Impugnò  acremente  quell’ 
Opera  Giovanni  Donatelli  da  Ciftiglione  con  una  Diderta- 
zione  col  titolo:  De  febee  mtligna  dìfputatio  cum  Theo - 

doro  Argelutio  ÓV.  4.  V enetiir  1593.  Alla  quale  replicò 
colla  feguence. 

5.  Baflria , 


Pigitized  byjGooglf 


37 


5.  Batlria  , quibut  rude  tu  quidam , ac  falfut  Orimi  nator  valide 
repercutitur , & de  natura  malignar  febrit  accuratifiimc  dif • 
fehtur.  4.  Venetiit  apud  Joannem  Baptiftam  Ciottum  159J. 
Quelle  opere  mediche  fi  riferilcono  dal  Vander  Linden  de 
Scripti t Medici r . 

6.  Capitolo  in  lode  della  Pazzia . Lo  indirizzò  a Tom- 
mafo  Garzoni  che  lo  ftampò  nel  Aio  Ofpitale  de'  Pazzi , di 
dove  il  Cefcaro  lo  pigliò,  c fu  inferito  nelle  Rime  de' Poeti 
Ravennati . 

7.  Deut . C an\one  Spirituale  di  Celio  Magno,  con  un  difcori 
fo  f òpra  di  quella  di  Ottavio  Menivi  &c.  e con  due  Legio- 
ni di  Teodoro.  4.  Venezia  ptr  Domenico  Farri.  1597. 

t.  L’  Eneide  di  Virgilio  tradotta  in  verfo  [ciotto:  iz.  Napoli 
per  Ettore  Ciconio  1649.  I giudizj  fatti  di  quella  tradu- 
zione fi  leggano  nel  Mazzuccbtlli  , che  accuratamente  li 
rifcrifce. 

(l)  Angelucci  Teodaro  £,*;/).  noncupat.  ti  trattai.  it  ntturt , <T  curatìone 
maligna»  febrii . (a)  Bonifazio  Giovanni  Storit  ii  Tnvifi  lib.  XII. 
pag.  71.  ( } ) Cefcaro  Giacopo  Raccolta  ii  l{ime  piacevoli  ii  fti  bell'  in 
ge iti.  (4)  Crefcimbeni  Giammario  Sete,  iella  l'oliar.  Toef.  Tom ■ IV. 
lib.  cene-  i.  i».  i.  pag.  (59.  ei.  Rpm.  (f)  Qiiadrio  Voi.  Il  iella  fio. 
ria,  1 raiione  i’  ogniToe/ia  pag.  560.  (6)  Giornalai  d’  Italia  Tom  XI. 
art • u-  pag  18  j. 

ANONIMA  MONACA  BENEDETTINA  di  S.  An- 
drea di  Ravenna.  Siccome  D.  Felice  Rafpona  illuftiò  non 
folamente  la  fua  Nobile  Famiglia,  ma  la  fua  Patria  anco- 
ra colla  pietà,  e dottrina;  così  era  conveniente,  che  fotte 
defcritta  la  fua  vita  da  una  perfona , alla  quale  fodero  no* 
‘te  le  Tue  qualità,  per  le  quali  tanto  celebre  fi  è refa,  nè  al- 
cuno meglio  d' una  Monaca  fua  Compagna  poteva  fapere  le  par- 
ticolarità , che  la  dittinguevano.  Quella  Monaca  pertanto 
con  molta  efattezza  tutto  defcrive , e fa  rifaltare  la  fua 
gran  pietà,  la  prudenza  mirabile,  la  vada  erudizione,  e 

la  fua 
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la  fua  rara  bellezza,  per  le  quali  doti  fu  lodata  da  molti 
nobili  Poeti,  dei  quali  ci  ha  conservato  le  Rime.  Ella 
giunfe  lino  all*  anno  , in  cui  Donna  Felice  rinunziò  1'  Ab* 
badeflato  , onde  può  Supporli  lia  premorta  alla  medelima , e 
perciò  fiorì  circa  1*  anno  mdlxx. 

O P E £ a. 

Vita  di  D.  Felice  Rafpona  Monaca  Benedettina , e Badejfa 
del  Monafiero  di  S.  Andrea  di  Ravenna  fol.  MJ.  di  face. 
io j.  Ritrovali  pretto  il  nobil  Signor  Antonio  Rojfi , ed 
altra  copia  nella  Libreria  di  S.  Vitale. 

ANONIMO  SCOLASTICO;  quelli  feri  (Te  molti  verfi 
latini,  che  li  leggono  alla  cella  del  Pontificale,  o lia  Vi- 
te dei  Pontefici  Ravennati,  i quali  fono  flati  illuilraci 
dall'  Abate  Bacchiai , e li  trovano  uniti  all*  Agnello  Raven- 
nate; e perchè  lo  Scolaflico  li  compofe  prima  che  1'  Agnel- 
lo avelie  terminata  la  fua  opera,  perciò  Egli  fiorì  alla  me- 
tà del  Secolo  VII 1 1. 

O p b % s. 

Carmina  Ci.  de  Agnelli  Pontificali.  Si  trovano  alla  tefla 
dell’  Agnello.  4.  Mutinae  1708.  e fol.  Medioìani  Script. 
Rer.  Italie.  Tom.  II. 

ANONIMO.  Fu  tanto  mirabile  la  elezione,  e la  Vita 
del  noftro  S.  Severo,  che  dopo  1*  Agnello  altri  intraprelero 
la  flelfa  fatica  per  rendere  Sempre  più  gloriofa  la  memoria 
di  quello  gran  Santo.  Fra  quelli  fu  un  Monaco,  il  quale 
nel  Secolo  XII.  impiegò  la  fua  penna  nel  comporla,  e tro- 
vali inferita  nel  Lezionario  della  Chiefa  Ravennate  che  pri- 
ma efifleva  appretto  le  Monache  di  S.  Andrea,  ed  ora  è 
pattato  nell'Archivio  Arcivefcovile . Da  quel  Codice  la  fe- 
ce trascrivere  Monlignor  Arcidiacono  Agofiino  Cavalli , che 
la  mandò  al  P.  Abate  D.  Benedetto  Bacchiai ,.  il  quale  la 

collocò 
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collocò  nell*  Appendice  dell*  Agnello»  Quella  vita  prodot- 
ta dal  Bacchiai  è fiata  viziata  , ed  è mancante  , come  li  può 
raccogliere  dalla  fielTa  pubblicata  dal  Bollando  1.  Februarii , 
ricavata  da  un  Mf.  della  Libreria  di  S.  Maria  in  Val licel- 
la  di  Roma  da  lui  confrontata  con  un  antico  Breviario  di 
Erfurt,  e col  Mombri^io.  Convengono  ambidue  infieme  dal 
principio  fino  al  nuli).  $.  del  Bollando,  che  incomincia:  fed 
o murario  tempori /,  e nell'  Appendice  del  Bacchiai  pag.  14. 
fegue  : fiupefaDui  fupcr  hoc.  Alla  pag.  15.  ripiglia  fed  ob 
murario  tempori r.  Mancano  nell’  Appendice  i num.  6.  e 7. 
e ripiglia:  Quid  ad  baec  muffir  a nt , eh'  è il  num.  8.,  e per- 
chè alla  pag.  17.  fi  dice  mancare  un  foglio,  quello  fi  fup- 
plifce  dal  Codice  Vallicelliano  fino  alla  metà  del  num.  13. 
e profeguifee:  fuum  quem  longe  ante  praefeivit  &c.,  e conti- 
nua fino  al  fine  con  varietà  di  qualche  parola,  che  non 
muta  la  follanza.  Il  Bacchiai  a (legna  quello  Scrittore 
al  Secolo  di  S.  Pier  Damiano , il  Bollando  al  Secolo  X.  o XI. 
perchè  le  invettive  del  Monaco  contro  i Vefcovi  fembra- 
00  adattarli  a quei  fecolj . Io  per  altro  olfervo , che  al 
num.  15.  cosi  fi  legge:  De  innumeri r autem  fignorum  benefi- 
cai , quae  Dominur  omnipotenr  per  dileDum  Confejforem  fuum 
B.  Severum  erga  infirmoi  oftendere  dignatur  e fi,  unum  quod  no- 
firn  aerate  monftratum  e fi , fideli  relatione  depromìmut . Ivi  fi 
deferire  una  Madre,  che  portò  il  Figlio  ad  fepulchrum  B.  Se- 
veri Archiepifcopi , & Confefforit , e che  mentre  i Parenti  dor- 
mivano, puer  infirmar  expavit  vocem  flebilem  emittenr  , & cun - 
Dos  excitavit  ; Interrogato  fopra  ciò  che  gli  era  accaduto,  rifpo- 
fe:  Ille  cor  am  omnibus  dixiti  vidi  ex  hoc  fepulcbro  egredientem 
Virum  Epifcopali  babitn  canitie  capitie  decoratum , Angelicum 
habentem  vultum  , qui  tetigit  me  & expavi . E fu  ri  fa  nato.. 
Quando  dunque  fende  1’  autore , non  erano  ancora  fiati  tra- 
fportati  in  Germania  i Corpi  de’  Santi  Severo,  Vincenza 
Moglie,  ed  Innocenza  Figlia,  onde  al  principio  del  fecolo 
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IX.,  o fine  dell’  Vili,  fi  dee  riferire  la  età  dell’  Autore. 
Conobbe  quella  difficoltà  il  celebre  P.  Bollando , e perciò 
nella  nota  fuppone , che  nel  fepolcro  dopo  la  traslazione  vi 
rimanere  qualche  Reliquia  del  Santo,  ma  non  sò  le  ciò  polla 
provarli  con  antichi  documenti. 

Opus. 

Vita  S.  Severi  Arcb  iepìfcopi  Raventtae . Eli  Ile  nel  Pontifica- 
le di  Agnello  Tom.  II.  append.  pag.  J.  4.  Mutinae  Typit 
rintontì  Capponi  1 708. , e tra  gli  Scrittori  delle  Cofe  Ita- 
liane del  Muratori  T om.  II.  cum  Agnello.  Come  pure  pref- 
fo  il  Bollando  Tom.  I.  Februarii  ad  j.  diem  ejufdem  menjìr. 

ANONIMO  I.  apparifce  l'autore,  che  compofe  la  Vi- 
ta, e Paffione  di  S.  Vitale,  della  quale  fi  prevalfe  il  Cardinale 
S.  Pier  Damiano  nel  fermone  in  onore  di  quello  Santo.  I 
Bollandilli  la  portano  alti  xxvrrr.  di  Aprile,  anzi  Appon- 
gono, che  fia  fiata  fcritta  da  un  Monaco  di  S.  Vitale  dia 
ante  B.  Petrum  Damianum  ,ed  eflendo  quello  fiato  nel  Secolo 
XI.  fi  potrebbe  congetturare,  che  il  Monaco  fiorifie  nel  Seco- 
lo IX. 

O P S B . 

Vita  Beati  Vitalit  Martyrir , & Patroni  Cioitatis  Ravenna e . 
Quello  è il  titolo,  che  porta  ( Rer.  Italie.  Script.  Tom.  I. 
part.  II.  pag.  558.)  Ma  preffo  i Bollandilli  fi  dice  fcmpli- 
cemente  Raffio. 

ANONIMO  II.  Ravennate  autore  della  Vita  di  S. 
probo  Arcivefcovo,era  Canonico  della  noftra  Metropolitana,  che 
la  fcrifie  circa  l’anno  96}.,  come  oficrva  il  chiarifiimo  Mu • 
tatari \ onde  fi  riferifee  al  fecolo  X. 

O PEPE. 

Vita  Beati  Probi  Arcbiepifcopi  Ravennati t.  Rer.  Ital.  Script. 
Tom.  I.  part.  IL  pag . 554. 
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ANONIMO  III.  Egli  è 1*  autore  della  vita  del  r.oftro 
Arcivefcovo  S.  MaJJimiano  , della  qual  vita  così  fcrif- 
fe  il  nolìro  Girolamo  Raffi  (i):  Sub  id  tempur  Maxìmianut  Ar. 
cbiepifcopur  Ravenna r moritur  Vili.  Cai.  Martii ; boc  enim 
die,  non  autem  VI  III.  Cai.  ut  in  vita  ipjiur , quae  vetuftiffi . 
iwo  carattere  manufcripta  apud  [aerar  Virginet  S.  Andrene  ha- 
ttenut  fervatur , & in  Ravennati  Ecdefia  ejut  die r feftur  agi- 
tur;  & pag.  ijt.  Divi  Maximia  ni  Ada  , qua  vetuftiffimo  ca- 
rattere in  pergamena  exarata  apud  D.  Andrene  Sacrar  Vir- 
giner  ferva n tur , me  adducunt  ite.  Altro  non  abbiamo  di 
quello  autore,  le  non  quanto  ne  ha  lafciato  il  Raffi,  c per* 
ciò  è ignoto  il  nome,  ed  il  tempo  in  cui  ville;  ma  dicen- 
doli fcritta  la  vita  in  un  carattere  antichiflimo , non  è im- 
probabile, che  appartenere  almeno  al  fecolo  X.  o XI.  Ora 
è mancata  la  Vita,  e perciò  non  lì  può  fare  il  confronto 
della  età  del  Codice.  1 Bollandoli  citano  pure  quella  Vi- 
ta. fi) 

O P E X . 

Atta  S.  Maximiani  Arcbiepifcopi  Ravennatir . 

(l)  Roffi  Hi  fior.  Kjrvfx.  IH.  III.  pag  i6>)  <T  171.  ( i ) Bollandoti  Febru.t. 
rii  Tarn.  III.  ai  i.  XXII . Februarìi  pag  193. 

ANONIMO  IV.  Rimane  1*  autore  della  Paflione  di 
S.  Urjicino,  il  quale  fu  certamente  Ravennate,  e come  ta- 
le lì  dichiara  fui  principio:  Si  omnium  gefla  Santtorum  Pa - 
trine  nojìrae  ftudiofe  notare  licuiffet  C 'le.  I Bollandilti  ai  xix. 
Giugno  lo  allegnano  al  fecolo  X.,  la  qual  cofa  io  non  fo 
approvare,  pofciachè  in  quello  fermone  lì  parla  di  Onefto 
Arcivefcovo,  che  fedeva  nella  Cattedra  di  S.  Apollinare 
circa  l’anno  9 7*.,  allorché  più  decentemente  collocò  il 
Corpo  di  S.  Urjicino  nella  Metropolitana,  alla  quale  facra 
funzione  non  dice  1'  Anonimo  elTere  llato  prefente;  onde  è 
d'uopo  palTalTero  non  pochi  anni,  dopo  i quali  defcrilfe  il 
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martirio  del  Santo;  per  lo  che  credo  edere  più  probabile 
il  giudizio  del  celebre  Muratori,  che  nelle  note  lo  aflegna 
al  fecolo  XI.  Avevano  fotto  1'  occhio  i Bollandifli  quell’ 
opera  , della  quale  ne  portano  dei  pezzi , ma  tutta  intiera 
1’  ha  riportata  il  Muratori , avendo  (blamente  tralafciate  al* 
cune  cofe,  che  non  appartenevano  alla  floria» 

O P B H E . 

PaJJio  S.  Urficini  Martyrit , & Patroni  Civitatit  Ravennae . 

Rtr.  Italie.  Script.  Tom.  / part.  II.  pag.  560. 

ANONIMO  V.  Ravennate.  A noi  lafciò  la  Vita  di  S. 
Aderito  II.  Arcivefcovo  di  Ravenna  pubblicata  dal  Muratori  , 
nella  quale  fi  legge:  Beati  fìjuidem  Patrer  nofìri  promptor  fe 

txbibebant  ad  perfcrcnda  fupp/icia  , noi  autem  dum  a proximo 
laedimttr , compefcamut  fa/tem  animo 1 a vindtHa  . E perchè 
in  elTa  li  parla  dell'Arca  dei  Santi,  che  dava  in  un  AI* 
tare  della  Metropolitana , e non  lì  dice  , che  li  portalTe  prò* 
celfionalmente , come  prefcriflc  1’ Arcivefcovo  Filippo  Fonta- 
na , così  egli  ha  preceduto  quello  tempo , e può  crederli  fio» 
riire  nel  fecolo  Xll. 

O P E % B. 

Vita  S.  Aderiti  Arcbiepifcopi  II.  Ravennati / . Rer.  Ita!.  Script. 

T om.  I.  par.  II.  pag.  546. 

ANONIMO  VI.  dee  dirli  1*  Autore  della  Vita  di 
S.  C aloe  ero , che  Ravennate  li  conofce  dalle  feguenti  paro» 
le:  Hujui  ergo  tam  Venerandi , tamque  praeclari  Collegi i Pon » 

tificum  meriti t , ipforumque  praefentia  fanti  itati/  fantìa  noftra 
Mater  Ravenna f Ecdcfìa  eletìorum  fiori  bui  foecundata  poffidet . 
Afferma , che  il  Corpo  di  S.  Cafocero  era  flato  trafportato 
cogli  altri  alla  Metropolitana  , ma  non  nomina  I'  Arca  dei 
Santi,  come  l’autore  della  Vita  di  S.  Aderito , onde  può 
fupporfi  li  a più  antico,  e perciò  a lui  alfegnali  il  fecolo  XI. 
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Vita  Beati  Calocerì  Arcbiepifcopi  Ravennati/  E(  de  fiat . Rer. 
Italie.  Script.  Tom.  I.  par.  11.  pag.  549. 

ANONIMO  VII.  è 1’  Autore,  che  fcrifle  la  Storia 
della  traslazione  del  Corpo  di  S.  Apollinare  dalla  Basilica 
Claflenfe  alia  Chicfa  di  S.  Martino  in  Cado  Aureo  di  Ra- 
venna , la  quale  fu  poi  denominata  di  S.  Apollinare  nuovo , o 
in  novo , come  portano  le  pergamene . C perchè  nell*  anno 
ji  73.  fi  feoprì  il  vero  Corpo  nella  Bafilica  Claflenfe,  perciò 
quello  Anonimo  dovette  fiorire  avanti,  onde  fi  fuppone  vi- 
ve fle  nel  Secolo  XI. 

O p s i B. 

Hìftoria  tran/latìoni/  Beati  Apoi li  nari/ 1 quae  celebratur  XV 11. 
Kalendar  Augufti . Rer.  Ital.  Script.  Tom.  1.  pari.  Il  pag. 
533.  ricavata  da  un  Codice  Eftcnfe,  e pubblicata  dal 
Muratori . 

ANONIMO  Vili,  che  deferiflìe,  come  fu  feoperto,  il 
facro  Corpo  di  S.  Apollinare  nella  Bafilica  Claflenfe,  e do- 
ve apparifee,  che  ad  ella  fu  prefente,  come  al  num.  r. 
Quae  auribu/  nofiri/  audivimu/ , quae  acuii/  noftri/  vidima / , 
& manut  nofirae  tradaverunt  de  torpore  Beatifiìmi  Apollinari/t 
quod  apud  Ravennani  in  Clajjenfi  Monafterio  nuper  inventum 
eft , & mirabilia  ejuf  quae  fecit , f, ummatim  quaedam  fiatai 
fido  qualicumque  deferibere . Si  trovò  il  Corpo  nell*  anno 
1173.  onde  1*  autore  viveva  nel  fecolo  XII. 

- O p e $ E . 

Hìftoria  inventioni/  Corpori/  Beati  ApoUinarì/  Martiri/ . Rer. 
Italie.  Script.  Tom.  1 part.  U.  pag.  538.  e pretto  il  Bol- 
lando ad  diem  xxm.  Julii  pag.  359.  ed.  Venet. 

ANONIMO  IX.  fi  è lo  Scrittore  della  Vita  di  S. 
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Barbavano  Prete  , la  quale  fi  è ricavata  dal  Leziona- 
no della  Chiefa  di  Ravenna , e D.  Btnedetto  Bacchiai  1* 
ha  pubblicata  nell"  Appendice  all*  Agnello.  In  qual  tempo 
vivclfe , non  fi  può  dalla  Vita  raccogliere;  e ficcome  il  Codi- 
ce appartiene  al  fecolo  XII.  o XIII.,  perciò  può  fupporfi, 
che  circa  quel  tempo  floride  1*  Autore. 

O P E £ B. 

Vita  S.  Barbatìani  Presbjteri  Confefforit . Si  legge  in  Append.  ad 
Agnelium  Tom.  u.  pag.  39.  c tra  gli  Scrittori  Rer.  Italie. 
Tom.  il. 

ANONIMO  X.  del  Secolo  XIII.  In  un  Compendio 
riduffe  le  Vite  degli  Arcivefcovi  di  Ravenna  intominciando 
da  S.  Apollinare  fino  ad  Obi'zz0  Sanvita/ej  e ficcome  non 
riferifee  la  di  lui  morte,  è d'uopo  credere,  che  a lui  fopra- 
vivelfe  1*  Arcivefcovo.  Seri  ile  egli  dunque  circa  1’  anno 
1 186. 

O P E H B. 

Reverendi  Patrer , 6 1 Praefuler  Arcbiepifcopi  Ecclejtae  Raven- 
natit fub  Compendio  miffi  ufjue  ad  annum  n86.  Quella 
Cronica  1’  Abate  Bacchiai  la  efirafie  da  un  Codice  della 
Biblioteca  Eftenfe,  e ftampò  in  append.  ad  Agnelium  Tom.it. 
pag.  3.  e tra  gli  Scrittori  Rer.  Ital.  Tom.  11.  coll  'Agnello. 

ANONIMO  XI,,  del  quale  abbiamo  la  vita  di.  S.  Pro- 
colo Arcivefcovo,  che  chiamò  nofiro  Padre:  SanEìiffimut  Pro- 
culut  pater  nofter . In  ella  riferifee,  che  Filippo  Fontana  no- 
flro  Arcivefcovo  aveva  inftituita  la  proceflione  dell’Arca  dei 
Santi,  che  fi  portava  il  Mercordi  dopo  la  Pentecofie  alla 
Chiefa  dello  Spirito  Santo,  cujur  Aiti flit it  infhtutio  ufjue  mo- 
do obfervatur . Il  noflro  Raffi  aflìcura  elfere  ciò  accaduto 
nell’  anno  1159.  onde  1*  Autore  di  quella  Vita  appartiene 
alla  fine  del  fecolo  XIII. 
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Vita  S.  Proculi  Arcbipraefuli/  Ravennati/.  Rer.  Ital.  Script. 
Tom.  i.  part.  u pag.  551. 

ANONIMO  XII.  Storico,  che  fiori  dopo  la  metà  del 
Secolo  XIV.,  e compofe  una  Cronica  di  Ravenna,  la  qua- 
le termina  nell’  anno  1346.  ai  XV.  Novembre,  io  cui  nar- 
ra effere  (lato  fepolto  Oflafio  da  Polenta  Signore  di  Raven- 
na nella  Cbiefia  di  S.  Pietro  Maggiore  de'  Minori  Conventuali . 

O P E E. 

Cbronica  de  Civìtate  Ravenna e . fui.  Mcdiolani  ex  Typograpb. 
Palatina  Tom.  1 part.  u pag.  574  11  chiarilfi.no  Mura- 

tori da  un  Codice  della  Biblioteca  Eftenfe  la  ricavò,  e 
pubblicò  tra  gli  Scrittori  delle  Cole  Italiane. 

ANONIMO  XIII.  è quello,  che  ha  raccolto  diver- 
li  monumenti  per  illuftrare  la  Storia  di  Ravenna  pub- 
blicati dal  celebre  Muratori , e fior)  nel  fecolo  XIV.  all'  O- 
pere  del  quale  ha  dato  il  titolo  feguente  . 

Spicitegium  Ravennati/  H'floriae , five  monumenta  h '/lorica 
ad  Ecc/ejìam , & Vrbem  Ravennatem  fpeflantia  . Fol.  Ale- 
dio/ani ex  Typ.  Palat.  Rer.  Italie.  Script.  Tom.  1.  part  11. 
pag.  519  Ed  acciocché  apparifea  quali  fieno,  li  rifcrifco 
per  togliere  la  fatica  ad  altri  di  rifeontra rii . Vita  S. 
Apolli  n ara  , H fioria  tr.inf/ationi/  ejufdem  , Rodulpbi  Priori/ 
Camaidulentium  traflatnr  de  inventione  C or  f or  ir  ejufdem  , & 
de  inventione  ejufdem  Curpori/ . Vitae  S , Aderiti , S.  Elea, 
cadii  , S Caloceri , S P 'orali , S.  Probi , S • Liberii  , & S Vi. 
tali/  Martyri/  . Pajjio  S.  Urficini  Martyrir  , & S.  Severi  Mar - 
tyri/ . VitaS  Jo.tnnir  An  b/epifcopi  Ravennati/  . T rafia  tur 
de  aedifiratione , & confei  ra  rione  Ecclcftac  S.  Joannir  E va  n- 
gehftae  de  Ravenna.  Trai!  a tur  S.  Raynaldi  Arcbiepifcopi  de 
eadem  re.  Cbronica  de  Civìtate  Ravennat . Induìgentiae 

Ecclt . 


Ecclefiarum  Civìtatit , & diftrittur  Ravennac . Dici  confe - 
crationum  Ecclefiarum  Ravennac , & Erivilegium  Clem.  Papae 
III.  Antipapae  concejfum  Arcbiepifcopo  Ravennati . 

ANONIMO  XIV.  del  Secolo  XVI.  Siccome  prima  di 
Andrea  Agnello  non  eravi  flato  alcuno,  che  deferitto  averte 
le  Vite  de*  noftri  Arcivefcovi , così  dopo  di  lui  divertì  Raven- 
nati 1*  hanno  imitato.  Tra  quelli  evvi  un  Anonimo,  che 
fcrirte  le  Vite  di  XX.  noftri  Pallori  dei  più  illuftri,  e ter- 
minò in  S.  Majfimiano . Si  raccoglie  il  tempo,  in  cui  vi- 
veva, da  ciò  che  fcrifle  nella  Vita  di  S.  Orfo  : at  noftri / tene, 
poribui , atque  plurimi t bominum  diebur  anno  mdxvii.  poft  de - 
plorandam  everfionem  depraedatione  Gallica  mdxii.  miferabiliter 
fatta  fanttijfimae  molit  argenteae  , nec  non  Urbe  Ravenna  fer- 
ro , fiamma,  caedeque  fere  exbaufta  e fi  a Vittore  XXVII. 
Epifcopo  non  illaborato , fed  miro  quidem  artificio  in  medio  Tem- 
pli extrutta  eft  &c. 

O P S H E. 

Vitae  XX.  Arcbiepifcoporum  Ravennatium . fot.  efifle  nel  To- 
mo delle  Opere  Mll.  di  Girolamo  Fabri  nella  Libreria  dei 
Padri  Teatini  dello  Spirito  Santo  , ed  altro  esemplare 
nella  Libreria  di  S.  Vitale. 

ANONIMO  XV.  fi  è 1'  Autore  della  Vita  del  noftro 
Apposolo  S.  Apollinare , la  quale  fi  conferva  in  divertì  MIT. 
ed  è fiata  più  volte  ftampata,  come  oflervano  i dotti  Bol- 
landifti  ad  diem  xxm  Julii  Jf.  Vili.  E perchè  Adone  di  Vien- 
na nel  Tuo  Martirologio  fi  è di  quelli  atti  fervito , come  i 
detti  aflerifeono  al  num.  8 j. , perciò  1*  età  deli*  Autore  non 
può  determinarli. 

O P E E . 

Vita  B.  Apollinarit  Martyrir  Arcbiepifcopi  Ravennati / Eccle - 
fiae . Così  è intitolata  nello  Spicilegio  della  Storia  di  Ra- 
venna 
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veona  preflo  il  Muratori  Rcr.  Italie.  Script.  Tom.  I part. 
II.  pag.  519.  E*  riportata  dal  Sur  io  ad  diem  XX  111.  Ju- 
lii  f come  pure  dal  Bollando  allo  fteffo  giorno,  dove  in  ve- 
ce di  Vita  fi  dice  Pajfio.  Alcune  varietà  nei  Codici  , e nel- 
le edizioni  fi  oflervano;  e fi  credono  gli  atei  in  alcuni  luo- 
ghi interpolati. 

ANONIMO  XVI.  è 1*  Autore,  che  ci  Iafciò  la  Vita 
di  S.  Literio,  ma  egli  confufe  in  effa  S.  Liberio  primo  elet- 
to dallo  Spirito  Santo  in  forma  visìbile  di  Colomba  con  S. 
Liberio  III.  come  oflervò  il  Muratori-,  e perchè  non  ci  dà  al- 
cun indizio  del  tempo  in  cui  fcrifte,  perciò  dee  dirli  di  età 
incerta  - 

O P E R E. 

Vita  B.  Liberii  Confederi/,  & /irebiepifeopi  Ravennati/  . Rer. 
Italie.  Strip.  Tom.  I.  par.  II.  pag.  557. 

ANSELMO  figlio  di  /liberto  Orfo  Marche fe  di  Bran- 
deburgo,  come  ne  aflìcura  1'  Autore  del  Cronico  Gott'oncenfe 
( x ),  dove  fi  legge:  / Infielmum  bunc  illuftri  admodum  [an- 

gui ne  oriundum  , ac  /liberti  Urfì  Marchiani f Brandeburgici  fi- 
iium , aulì  arem  jue  fuijfe  , quod  Canonici  H ivelburgenfet  Ordi- 
nerà Praemonfiratenfium  juxta  Regulam  S.  Benedilli  [ufi epe- 
ri  nt , ex  / Inanimi  cujufdam  Catalogo  Epifcoporum  Haveibergen- 
fium , quem  D.  Ludvvigiu/  Rcliqq.  Mjf.  Tom.  Viti,  non  ita 
prid/m  ediiit , ibidem  pag.  266.,  267.  edocemur . Unì  alla 
pietà  lo  ftudio  non  folamente  delle  Lettere  umane  , ma  an- 
cora delle  S.  Scritture,  e de’ Santi  Padri,  come  ne  fa  fe- 
de C a [miro  Oudin  (2):  Omni  genere  litteraturar  tum  Divi - 

nae , tum  bumanae , atque  SanEìorum  Patrum  [cripti/  non  me- 
diocriter  imbutur . Abbracciò  lo  fiato  Ecclefiaftico,  e fu  e- 
letto  Vefcovo  Avelburgenfe , e fu  confacrato  da  S.  Norberto 
Arcivcfcovo  di  Magdcburgo;  il  che  fi  raccoglie  dal  Crono- 
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grafo  Magdeburgenfe  preffo  il  Meibomio  ( 3 ) . L’  Imperato- 
re Lotario  II.  avendo  piena  cognizione  della  prudenza,  e 
dottrina  d’  Anfelmo  lo  fpedì  fuo  Ambafciatore  a Giovanni 
Imperatore  di  Coflantinopoli , ut  fubtiliter  divcrfarum  Reli- 
gionum  ftatuta  fcrutaretur , come  afferifce  Engelhufio  ( 4 ) . 
Fu  Cancelliere  dell’  Imperio,  come  dimoflra  1’  Autore  cita- 
to del  Cronico  Gottuficenfe , e 1*  Imperatore  Federico  Bar- 
barojfa  lo  mandò  fuo  Ambafciatore  ad  Emmanuele  Imperato- 
re Greco  per  chiedergli  una  fua  Figlia  per  Moglie,  ed  im- 
pegnarlo a feco  unirli  contro  Guglielmo  Re  di  Sicilia.  Il 
Sommo  Pontefice  Eugenio  III.  ancora  lo  fpedl  con  Arturino 
Arci vefco vo  di  Brema  fuo  Nunzio  a Corrado  Imperatore,  al- 
lorché venne  in  Lombardia.  Il  Breve  del  Papa  ce  1'  ha  con- 
fervato  Ottone  Frifingenfe  ( 5 ) , ed  altrove  afferifce  effere  An- 
felmo  intervenuto  a nome  dell’  Imperatore  Federico  alla  Con- 
cordia ffabilica  tra  il  Pontefice,  ed  il  detto  Imperatore,  la 
quale  è riportata  dal  Alartene  ( 6 ). 

Dopo  il  fuo  ritorno  da  Coflantinopoli  nell’anno  1155. 
effendo  vacante  1’  Arcivefcovado  di  Ravenna  fu  eletto  An- 
felmo dal  noftro  Clero , ed  effendo  andato  con  Federico  a 
Roma  , dove  fi  portò  per  ricevere  la  Corona  Imperia- 
le dal  Papa  , ottenne  egli  dal  Pontefice  il  Pallio  Arci- 
vefcovile  ai  xvm.  Giugno  dello  fleffo  anno,  e 1’  Impe- 
ratore lo  dichiarò  Efarca  per  i grandi  fervizj  a lui  pre- 
dati, e nel  ritorno  dell’  Imperatore  in  Germania  lo  rice- 
vette 1*  Arcivefcovo  in  Ravenna,  e colla  fua  mediazione 
ottenne  un  ampio,  e nobile  privilegio  da  lui  in  favore  del- 
la Canonica  Portuenfe.  Breve  fu  il  tempo  del  fuo  gover- 
no, ma  in  effo  fece  rifplendere  il  fuo  zelo  per  lo  vantag- 
gio fpirituale,  e temporale  della  fua  Chiefa  . Vifitò  la  fua 
Provincia;  e in  Modena  effendo  flato  eletto  Enrico  Canonico 
Vefcovo  di  detta  Città,  egli  Io  confacrò.  Quelli  gli  giurò 
fedeltà,  ed  ubbidienza,  e promife  venire  a Ravenna  nelle 
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Solennità  di  S.  Apollinare,  e di  S.  Vitale,  purché  non  fof- 
fe  canonicamente  impedito,  e tanto  promettevano  di  fare 
gli  altri  Vefcovi  Suffragane!.  A Mirtino  Arciprete  di  Pul- 
lianello  nella  Dioccfi  di  Reggio  confermò  tutti  i beni,  che 
alla  detta  Chicfa  appartenevano.  Fece  a’  noftri  Canonici 
Cardinali  conofcere  l'amore,  che  ad  elfi  portava  con  un  no- 
bilifTimo  Privilegio,  che  fi  conferva  nell'  Archivio  Capito- 
lare, del  quale  ne  porta  uno  fquarcio  il  Fabri  ( 7);  in  erto 
così  s’  intitola  : Anfelmui  fauptr  Cbrifti  divina  grafia  S.  Ra- 
vennati! Eccltfiae  vocatur  Arcbieptfcoput , & ejufdem  Givi - 
tati s Exarcbur.  C nell'  Archivio  Arcivefcovile  molte  fono 
le  Pergamene,  nelle  quali  fi  dice  Efarca  della  Città  di  Ra- 
venna. Alla  fua  Chi.efa  ancora  acquirtò,  e ricuperò  diverfi 
Cartelli,  e beni,  come  riferifee  il  RoJJi  (8),  onde  fu  di  ef- 
fa  molto  benemerito;  e nell’  anno  1158.  pafsò  all'  eterno 
ripofo,  non  nel  1157.  come  riferifee  il  Fleury  ( 9 ) al  detto 
anno.  Che  poi  fopravvivertie  all'anno  ii$8.  fi  prova  con 
una  pergamena  dell*  Archivio  Arcivefcovile  data  ai  28.  Giu- 
gno dello  fleflo  anno , nel  quale  Federico  fece  in  Roncaglia 
un  Congreflo  di  Vefcovi,  Abati,  e Baroni  d’  Italia  nella 
Feda  di  S.  Martino,  come  riferifee  il  Muratori  (io);  in- 
tervenne ad  erto  Anfelmo  co’  fuoi  Vefcovi  Suffragaci,  e men- 
tre dava  in  Lombardia  lafciò  di  vivere  in  detto  anno,  quan- 
tunque il  Muratori  all'  anno  feguente  parli  della  fua  morte, 
di  cui  fcriffe  il  Rojffi  (11):  Huncque  Radivicur  obfequio  diu- 
turno , fidelique  Imperio  praeflito , clarum , prudentia  infignem , 
& Utteri t apprime  excultum  fcribit . Oltre  i lodati  Scrittori 
1'  annoverano  ancora  tra  gli  Scrittori  Ecclefiartici  Guglielmo 
Cave  (12),  Natale  A/effandro  (13),  ed  il  Du  Fin  (14). 

O p e * 

j.  Dialogi  ad  Eugeni um  Papamlll.  anno  1145.  Sono  (lati  pub- 
blicaci dal  Dacbery  (15).  Quelli  Dialoghi  furono  dirteli 
da  Anfelmo  ad  irtanza  di  Eugenio  HI.  e comprendono  le 
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conferenze  da  lui  avute  coi  Greci  in  Coftantinopoli  fopra 
gli  articoli  controverfi  tra  la  Chiefa  Romana,  e la  Gre- 
ca, dei  quali  V Oudino  ne  dà  un  eflratto,  e dice  tro- 
varli fra  i MIT.  della  Biblioteca  Paolina  di  Lipfia. 

i.  Epìftola  ad  U/ibaldum  Abbatem  Stabulcnftm . Il  [dartene 
1’  ha  ftampata  ( 16  ) . 

3.  Epìftola  altera  ad  eumd.'nt . Ivi  pure  fi  trova  col.  419. 

4.  Bulla,  qua  Martino  Arcbiprcebytero  PullianiHi  in  Dioeceji 
Regie  nfi  conftrmat  omnia  bona  ad  illam  Eeelefiant  fpefìan- 
tia . Dall'Archivio  di  Reggio  P ha  ricavata  il  Muratori 
(17),  e fu  ftampata  dall’  Ugbelli  ( 18. ) 

5.  Opufculum  prò  Canonici r Regularibiif . Quella  Apologia  per 
i Canonici  Regolari  fu  mandata  da  Giorgio  Eccard  al  P. 
Peg  , e liccome  aveva  in  fronte  il  nome  d'  / Infel * 
tno  Avelburgefe,  cosi  egli  1*  attribuì  allo  Hello,  e la 
lìampò  (19)-  Ma  altrove  f piega  il  fuo  dubbio,  Ce  fi  a 
veramente  Opera  del  nodro  Anfelmo , dicendo:  Quid  tamen 
impedire  nunquam  poterit , qui»  vebe nr-ntcr  fufpìcer  longe  di - 
ftinlìun  ab  Anfelmo  Havelburgenli  aulhrem  praefentir  opufeo - 
li  effe.  Certe  caput  Vili.,  & XXV.  difficulter  quia  cuna 
attentione  per  lega  t , qui»  illico  fufpicio  in  animo  fuboriatur 
banc  ex  S algburgcnfi , a ut  Patavenfi  potine  Dioecefi,  quam 
ex  ulla  alia  prodiiffe 

Opere  Manoscritte. 

6.  Confirmatio  privilegiorum,  & jurium  Capitali  Canonicorum  S. 
Ravennane  Ecclefiic . Efille  nell’  Archivio  Capitolare 
dei  Canonici  , ed  il  Pabri  citato  ne  riporta  uno  fquarcio. 

7.  Traila  tur  D.Anfelmi  Havelbergenfìe  de  ordine  pronuncia  ndae 
Letaniae  ad  Fredericum  M tgde barge nfem  Arcbiepifcopum . 
Era  apprelTo  il  P.  Pe% , che  promile  pubblicarla,  ma 
nel  fuo  Teforo  di  Anecdoti  non  apparifee. 

(1)  Chromcon  Gotufìeenfe  pare-  1.  Hi.  11.  pit.  f8.  fé)  Oolin  commcnt. 
dt  Script • Ecclcf.  Tom.  11.  col.  1418.  ( 3 ) Nlcibomio  Tom ■ 11.  Scr'pr  rer. 
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Cermtnir.  pag-  Ji8-  (4)  Engeltulio  in  Chronico  ix  Hb.Vir.  Illufìr  Ori. 
Ciflertien  hb ■ I tip.  3.  ( 5 ) Ottone  Frilingenle  lib.  1.  de  gefln  Frileri. 

ti  Ime.  cap.  6 ■,  (T  lib.  Il-  cap.  4.  (<)  Martene  Edmondo  Tbefanr.  Tgo. 
•vm  Script.  Tom.  il.  col.  557-  (7)  F sbri  Memor.  Sacre  di  Rrv.  pari.  11. 

pag.  489.  (8)  Rolli  bi/t.  I{a v.  hb.  y.  pag.  4 j<5.  (9)  Fleuty  hflor  Et. 

clef.  lib.  LXX.  a.  j 1 57.  (10)  Muratoli  ninnali  d’Italia  alt'  a.  1158. 

(11)  Rolli  ibi  pag.  338-  (11)  Cave  bifl.  liner  ai  a.  1149.  (13)  Na- 
tale Alclfandro  de  Script ■ Ecclef.  fecali  XII.  art.  XI.  ».  8.  ( 14)  Du  Fin 

Biblioteq.  Tom.  IX  cap.  li.  pag.  181.  ( 13  ) D.  Achery  Luca  Spitilrg. 

edit.  1.  Tom.  II.  pag.  61.  (1 6)  Martcnc  Tbcfaur  moti.  Script.  Tom.  II. 

col-  %ii-  (17)  Muratori  Annq  Italie.  Tom.  fi.  col.  441.  (18)  Ughcl- 

li  Ferdinando  hai.  Saer.  Tom.  II.  in  Arcbitp.  \jv.  ».  78.  ( 19)  Pezber- 
nardo  Tbefaur.  finnici.  Tom.  W.  pare.  11.  col.  73.,  CT  Dijerr.it.  Apolo. 
Ittica  Tom.  IV.  pag.  IX. 


ANONIMO  DI  RAVENNA  dell’Ordine  de*  Predi- 
catori,  del  quale  ne  fa  menzione  Antonio  PoJJ'evino  (1).  Egli 
riferifee  due  opere  del  mededmo,  ma  avendole  io  ritrova- 
re in  un  Codice  Urbinate  nella  Vaticana,  riferirò  i titoli, 
come  in  e(fì  fi  leggono,  dai  quali  apparisce  che  appartiene 
al  Secolo  XVI. 

Opere  Manoscritte. 

I,  Antonini  Ravennati t Ordini 1 Praedicatorum  Quaeftionet  de 
Merito  San  fior  um  Operum , & de  Cbrifliana  Religione  per 
modum  Dialogi  inter  Luterano! , & Catbolicor . Incipit'.  Non 
eft . 4.  Cod.  Uriin.  578.  E da  quello  titolo  li  raccoglie 
edere  dato  contemporaneo,  o poco  dopo  di  Lutero;  e Cod. 
Uriin.  964. 

a.  De  Juftitia  Evangelica  . 4.  Incipit  : Cum  ex  hoc  principio.  Cod. 
Uriin.  579.  & 963. 

( 1 ) PoITcvino  Antonio  Apparatiti  Sacri  toni,  11.  in  appendice  pag.  140-  ed. 
Vtnet.  iiSoé. 

ARATORE  Suddiacono  della  Chiefa  Romana , è det- 
to Ravennate  dal  nodro  Rodi  ( 1 ):  Floreiat  etiam  hoc  tem - 

pore  ex  Ravcnnatiiui  Arator  Romanae  Ecclefeae  Cardinali / fui- 
diaconut  in  Poefi  maxime  laudatati  Esametro  enim  tarmine 
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A fi  a Apoftolorum  mixtir  in  co  opere  innumeri e , & vetuftit  alle- 
goriarum  flonbur  elcgantiffime  defe ripfit , quoi  flore/  Venerabili' 
Beda  in  unum  colligenr  , (uir  in  cadem  afta  commentariit  eft 
dihgenter  imitatur.  Così  dopo  il  Raffi  il  no  (irò  Fa  bri  (z). 
ed  il  Pafolini  (3),  e Giorgio  Viviani  Marcbefi  (4),  che  gli 
ha  feguitati.  Io  per  altro  non  faprei  con  qual  fondamento 
fia  flato  detto  Ravennate  dal  Roffi,  mentre  egli  era  Ligure  , 
come  lo  chiama  il  Re  Atalarico  ( 5 ) lodando  la  Tua  elo- 
quenza : foluta  eft  quippe  vii  illa  fententìae  : mittit  & Liguria 
Tullio r fuor.  A Ravenna  dunque  Aracore  non  appartiene, 
quantunque  il  Morcry  nel  gran  Dizionario  lo  dica  Raven- 
nate, Milanefe,  o Ligure,  e lo  fteflo  aflerifea  Giacinto  Gim. 
ma  (6).  Ma  ciò  farà  feguito  per  eflere  flato  per  qualche 
anno  in  Ravenna,  dove  fi  efercitò  nell' impiego  di  Avvocato, 
come  altrove  fi  è detto. 

(1)  Rodi  hi  fior.  t{dvrn.  lib ■ III.  pdg-  ifi.  (1)  Fabri  Sffcmer.  fdcrt  dì  1{dv. 
di  di  VII.  Aprile  (})  Palolini  Uom.  llluft.  di  lib  II.  cdp.  4.  pxg. 
31  (4)  Marchefi  Giorgio  Viviano  dt  Kir.  lllufìr.  Odi.  rag.  lib.  1.  cuo. 
4 ■ pdg-  41.  ) Atalarico  Re  E pìflold  dd  *4rdtortm  doni  Cd/Jìidorum 

Vdridr.  ab. Vili,  tpift.  ta.  (6)  Gimma  Giacinto  ldtd  dtlld  Star.  Litttrdr. 
dì  Udii * Tom ■ l.  cdp.  xt.  ft\,  6 ■ pdg.  113. 

ARIGONI  BALDASSARRE  fu  battezzato  in  Ra- 
venna ai  11.  Giugno  1641.,  ed  era  figlio  di  Nerino  Arigo, 
ai;  il  fuo  genio  fu  inclinato  alla  Filofofia,  e Medicina, 
nella  quale  fi  erano  tanto  difiinti  i Tuoi  Antenati,  c perciò 
fi  applicò  alla  Medicina  fotto  il  celebre  Antonmaria  de'  Roffi , 
e fece  tali  progreffi,  che  in  breve  fu  capace  di  comporre 
molte  Opere  Mediche , le  quali  avrebbe  ancora  pubblicato 
colle  fiampc,  fc  dalla  morte  nella  più  florida  età  noa  ci  folle 
flato  rapito  ai  io.  Giugno  1675.,  di  cui  parla  con  lode  il 
Pafolini  (1),  dove  riferifce,  che  i primi  rudimenti  della 
Medicina  gli  acquiflò  in  Patria  dal  Dottore  Carlo  Loreta, 

« poi  fi  portò  a Roma  fotto  la  direzione  di  Antonmaria 
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de'  Beffi , e indi  fu  Medico  condotto  a Forlimpopoli . 

0 p e g b . 

1 . De  Inflitutionilut  Medicinalibut . Incipit  : Medicete  arti t . 
fai  Tom.  i.  pag.  8i. 

2.  De  Affetlionibur  cere  bri , facultatibur  , it  aBionibur  ipfìur 
tx  prati ica  Mf  Aitanti  Marine  Bubei  praeceptorir  fui  col. 
ìeBur  fot.  Incipit:  De  vertigine  &c.  Tom.  i.  pag.  712. 

3.  De  affeBionibur  c unti  ir  faciei , barbae , aurium , palpebra . 
rum , ciliorum , oculorum,  carunculae  lacrymalir,  nafe , it  na- 
rium . fot.  Incipit  : De  affetlionibur  faciei  ite.  T om.  r. 
pag.  669. 

4.  De  affetlionibus  cunBit  ori/,  labiorum , dentium , gingiva- 
rum , maxillae  , linguae , palati  , gurgulionit  , tunfillarum  , 
faucìum  , oefopbagi,  colli,  mammarum,  dorjt , alarum , & axil. 
larum . fol.  Incipit  ; De  affetlionibur  ori/  ite.  Tom.  t.  pag. 
647. 

5.  De  Affetlionibur  cuntlit  tam  in  univerfali , quam  in  particu . 
lari  fuperìorit  ventri r , ideft  toracir , pulmonir , it  afperae  ar- 
teriae.  fot.  Incipit  : Toracir  affetlioner  &c.  Tom.  1.  pag.  760. 

6.  De  cuntlit  affetlionibur  pulmonir , cordi/,  pericardii , media - 
fini,  & diafragmatir . fol.  Incipit  : An  Pulmonet  dolore  corri, 
pi  poffint  ite.  pag.  594. 

7.  De  Oefopbagi  affetlionibur  in  univerfali , it  parti culari . fot. 
Incipit  : Affetlioner  Oefopbagi  &c.  pag.  668. 

8.  De  affetlionibur  Hepatit  in  genere,  & in  particulari . fol.  In. 
cipit  : He  patir  affetlioner  ite.  Tom.  1.  pag.  840. 

9.  De  affetlionibur  inteftinorum  in  univerfali.  fol.  Incipit  : Af. 
fetlioner  inteftinorum  ite.  Tom.  1.  pag.  748. 

10.  De  Vulneribut , & Ulceribur  &c.  fot.  Incipit'.  De  vulneri- 
bur  Renum  ite.  Tom.  1.  pag.  748. 

11.  De  affetlionibur  Mulierum  , ubi  de  bominir  generatìone . 
Incipit:  De  furore  uterino  ite.  fol.  pag  715. 

12.  De  gravidarum  affetlionibur , & cuftodia,  Foetufque  cune 
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ttir  affettionibur . fai.  Incipit-,  Cravidarum  regime n . Tom.  i. 
pag.  555-  ' 

13.  De  Pefie,  & pefli ferir , & articulorum  totiur  cor  por  ir  va- 
riir  afe  tt  ioni  bur . fòt.  Incipit : De  Pefie  &e.  pag.  487. 

14.  Prattica  Medicinae  Alexander  Maffariae  in  compendium  re- 
datta a Ba /daffare  Arigonio.  4.  Incipit  : De  medicamentis 
&c.  pag.  156. 

*5.  Prattica  Pratticae  Medicinae  Mercuriali r tompendium  con. 
fettunta  Baldaffare  Arigonio.  1663.  4.  Incipit:  Cum  de  af. 
fcttibur  capitir  &c.  pag.  no.  Tutte  qucfte  Opere  G confer- 
vano nella  Cafa  Arigoni. 

(1)  Pafolini  Uom.  llluft.  di  R,dv.  IH.  III.  cdp.  5.  7}. 

ARIGONI  D.  BENEDETTO  Nobile  Ravennate, 
e non  Milanefe  per  equivoco  chiamato  tra  gli  Scrittori  Ita- 
liani (1),  mentre  il  P.  Abate  D.  Mariano  Armellini  ( z ) lo 
dice  Ravennate  della  Famiglia  Arigoni , che  difeende  dai 
MarchcG  Arigoni  di  Milano.  Profefsò  la  Regola  di  S-  Be- 
nedetto ai  5.  Giugno  tS4r.  nel  Monaftero  di  S.  Vitale  di 
Ravenna,  dove  molto  acquiftò  nelle  Lettere  Latine  , e Gre- 
che, e nella  Teologia  Morale,  come  apparifee  dalle  Opere 
fue,  che  in  8.  MG.  fi  confervano  nella  Libreria  di  S Vira- 
le. Tra  gli  Storici  Ravennati  lo  collocò  Tommafo  Tomai 
( 3) , che  lo  dice  eìoquentijfftmo  ; ma  non  G fa  quale  ftoria  ab- 
bia fcritto.  L"  Armellini  altrove  ancora  ne  parla  (4). 

O P £ R.E. 

I.  Hi  fiorine  ex  Tbomajo. 

1.  Trattatur  de  Miffa  , & de  peccatir . Incipit:  Circa  Miffam 
in  generali  conftdcranda  funttria.  a pag.  1.  ad  136. 

3.  Trattatur  de  Regularibur , & tranfeuntibur  ad  Religionem 
primum  fecundum  T beologor , & fecundum  Canoni  fi  ai . Po. 
fremo  dfi  fiata  Monacbtrum . Incipit  : Circa  Religionem  qua. 
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tuor  funt  notanda  a pag.  137.  ad  400. 

(1)  Mazzncchelli  Scrittoi.  lui  Tom.  I.  por.  li-  pag.  1 1 ?o-  (i)  Armellini 
Mariano  ^tddltlones , (T  Corrrflionti  od  B’bliotb.  Cofinto,  pag.  io  (?) 
Tornii  Storia  dì  %av.  par.  di',  cap.  4.  pag.  191.  (4)  Armellini  de  Vi. 
rtt  ilutfir.  pag.  5. 

ARIGONI  GIACOPO,  il  Padre  del  quale  è incer- 
to , pofciachè  Vincenzo  Cartari  ( 1 ) circa  quel  tempo  pone 
due  Giacomi , uno  figlio  di  Accurfio , e 1’  altro  di  Bonetto  II. 
onde  non  fi  fa  il  vero  nome  del  Padre.  E'  bensì  nota  la  Tua 
pietà,  affabilità,  prudenza,  e dottrina,  e fpezialmente  la 
fua  grande  cognizione  nella  Medicina  , onde  nella  fua  età  fi 
acquiflò  il  nome  di-  Medico  celebratiffimo  particolarmente 
nella  Città  di  Venezia,  ove  per  molti  anni  fervi,  ma  ri- 
tornato alla  Patria, ivi  in  età  d’anni  LUI.  nell’anno  1535. 
ai  7.  di  Gennajo  da  tutti  compianto  morì,  e fu  fepolto  nel- 
la Chiefa  di  S.  Vitale.  Qjefto  è l’  elogio  , che  di  lui  lafciò 
il  noftro  Storico  Girolamo  RojJi  (1):  Anno  trigefimo  quinto 

fupra  mdkfimum  quingentefìmum  ad  VII.  Idur  Januarii  Jaco - 
bui  A,‘ig>n‘ittr  obiìt  , qui  cum  diu  Venetiir  Medieinam  fecijfet , 
tandem  in  Pjtriam  regreffur , ita  cum  dofìrina  vitae  innocen - 
tiam  , & fanti  tatem  conjunxerat , ut  piane  cunEìit  effet  admi- 
rationi . Multa  fané  egregia  de  Prandio , & Coena  adverfur 
praefertim  Matbaeum  Curtium  fcripfit  quae  apud  Joannem  Ari. 

gonium F ratrii  filium  modo  babentur . Ma  ora  fi  fono 

perdute  tutte  le  opere.  E’  lodato  ancora  dal  Tomai  ( 3), 
dal  Fabri  ( 4 ) , da  Vincenzo  Corone/li  ( 5 ) , e dal  Pafolini  ( 6 ) 
Ecco  1’  Epitaffio,  che  gli  fece  fcolpire  in  Marmo  in  S.  Vita* 
le  il  Nipote  Giovanni . 
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JACOBUS.  ARIGONIUS.  HIC.  SITUS.  EST 
HOMINEM.  MORS.  EXTINXIT.  ANNO.  AETATIS. 
SUAE.  LUI.  SED.  EXTINXIT.  UNO.  IN.  HOM1NE. 
MULTAS.  VIRTUTES.  ARTIS.  MEDICAE. 

SCIENTI  AM.  EXIMIAM.  PERPETUAM  . 

IN.  OMNI.  VITA.  CONTINENTIAM.  DENIQUE. 
PIETATEM.  IN.  DEUM.  HUMANITATEM. 

IN.  OMNES.  HOMINES.  MIRIFICAM.  QUAE. 
SUBLATA.  EX.  OCULIS.  VIGEBUNT.  IN. 

ANIMIS.  MEMORIAQUE.  MULTORUM. 

JOANNES.  ARIGONIUS.  NEPOS.  AC.  MEDICUS.  P. 

Lo  riporta'  il  Tabù , ma  non  efatto , e 1*  attribuire  a Giaco- 
mo, quando  fu  Giovanni  Arigoni,  che  lo  fece  fare. 

O p e n a. 

i.  De  Prandio , & Corna  adverfus  Matbaeum  Curtium . 
i.  Commentarti  ad  Galenum  de  Symptomatum  caufit . 

3 Alia  Opera.  Indicate  dal  Tomai  nel  luogo  citato 

(l)  Carrari  Vincenzo  Orlglaei  famiiiarnm  ìfMlium  Havtuuatium  • (l)Ro(Ti 
bi/f.  Ra TI.  hb  IX  ad  4».  If+f.  (})  Tomai  Storia  di  Rl-ufaaa  pari-  4. 
tap.  1.  (4)  Fafari  Mrmor.  facrt  di  Rai»,  pare.  1.  pag.  5.  ( { ) Cord: 

nelli  Vincenzo  Bibliot.  Unrv  Tom  111.  «.147?.  (6)  Palolini  Uom  Ululi. 
Rai;,  hb.  Ili ■ tap.  f.  P“g-  <8. , e Luftri  Ranca.  Lib.  XII.  pag.  4!. , 49. 

ARIGONI  GIOVANNI  nacque  di  Pietro  Giacomo 
nell'anno  1514.  e lafciò  di  vivere  ai  16.  Febbraio  i$8«. 
Iddio  l’aveva  dotato  d’  n ottimo  ingegno,  perlochè  appli- 
catoli allo  fiudio  riufeì  dotto  nelle  lingue  Latina , e Gre- 
ca , come  ancora  un  bravo  Poeta,  Filofofo,  e Medico  ec- 
cellentiflimo , e ce  ne  aflìcura  Tommafo  Tomai  (1):  però  non 
fuor  di  proposto  Giovanni  Arigoni  Filofofo,  e Medico  alla  e- 
tà  noflra  ctlebratijfmo  ì fo/ito  dire  : Che  il  fatto  ogio  è di  peg- 
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gior  rendicene  all  Verno , che  fie  aveffe  la  febbre  ; ed  altrove 
(a)  lcrivendo  dell’  Oprre  di  Giacopo  Arrigoni,  le  quali 
tuttavia  fi  trovano  appreso  il  Nipote  Giovanni  Arrigoni  Medi- 
co e Filofcfo  celebratiffimo , e poco  dopo  : oggidì  qui  vive  Gio- 
vanni Arrigoni  Gentiluomo  molto  qualificato , mandato  più  volte 
Oratore  a diverfi  Pontefici , il  quale  oltre  ejfiere  dot  tifiimo  in  gre- 
co, e latino,  è verfatijfimo  in  tutte  le  faenze,  ed  arti  libera- 
li ; quanto  nella  Medicina  vaglia,  le  Opere  fue  non  fen^a  gran- 
de utilità  di  tutta  la  nofira  Città  tuttavia  lo  manifeflano . 
Quali  fieno  fiate  quelle  Opere  Mediche , non  mi  è riufeito 
(coprirlo.  Girolamo  Fabri  ( i)  riferifce  il  fuo  Epitaffio,  che 
flava  avanri  la  Porrà  di  S.  Giovanni  Evangelica,  il  che 
pure  ha  fatto  il  Coronelli  (4)  e Girolamo  Rofii  trattando 
delle  Opere  di  Giacomo  Arrigoni  difTe  (5):  quae  apud  Joan- 
ntm  Arigonìum  optimum , & clarijfimum  aetatit  nofirae  Medi, 
cum  , Oratorem.jue  fummum , & per  fieli  um  fratrie  filium  modo 
kabentur . Lo  annovera  ancora  tra  gli  Uomini  >1 1 u fi  ri  del* 
la  Patria  il  Pafiolini  (6).  L’  Epitaffio  è il  feguente. 

DESINITE.  (AH).  SOPERUM.  FATA.  1NC0SARB.  DEORUM. 

sorrigere;  et.  patulas.  irrita,  vota,  manus. 

NON.  REVoCANT.  quemque.  lacrymae.  suprema,  sororum. 

SONT.  UBI.  FUNESTA.  FILA.  RESECTA.  MANU. 

ET.  MISeRI.  QUORSUM.  PLANCTUS?  EXANGOIA.  TANTUM, 
MEMBRA.  TEGIT.  TUMOLOS.  SPIRITUS.  ASTRA.  TENET. 

PETRUS.  IACOBUS.  ARIGONIOS.  ET.  ARIGONUS. 

AR1GONIUS.  FILII.  AC.  MEDICI.  P.  CAL  APR. 

MDLXXX. 

CAR.  VERO.  NERINUS.  ARIGON.  EX.'AREA.  AEDI*.  D.  JOAN.  EVANG. 

HOC.  TRANSFEREND.  CURAVIT.  III.  NON.  MA Jl.  A.  C MDCCLI. 

Nell’  Arca  fottopofla  evvi  la  feguente  infcrizione  : 

H I°AN* 
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10ANNES.  ARlGONIUS.  DOC. 

MbD.  SIBI.  UXORI.  ET.  FiLIIS. 

POSrbRISQ.  EOR.  M.  H.  M.  F.  C. 

ANN.  VIRG.  PAR.  MDLX. 

AIOTE 

JCAAOTMENOE,  TE.  KAKAHTOE 
0ANATOE  HAPEETAI 

O P E /{  *. 

i.  Lettera  a Paolo  Emilio  4rrigoni  Prefidente  di  Mantova  , 
nella  quale  defcrive  la  morte  di  Ciacopo  Arrigonì . La  ri  fe- 
nice il  Pafotini . ( 7 ) 

z.  Rime.  Di  quelle  fono  riportati  due  Sonetti  in  lode  di 
D.  Felice  Rafpona  nella  di  lei  Vira  ferina  da  una  Monaca 
di  S.  Andrea  di  Ravenna,  che  furono  da  me  inferiti  nelle 
Rime  feelte  de’  Poeti  Ravennati  , e p*r  i quali  è (lato 
collocato  tra  gli  Scrittori  Italiani  dal  ManuccbeUi . (8) 

?.  Opere  M;dicbe  indicate  dal  Tomai  . 

4 Ravennatum  Pontificum  Epilogai  a S.  Apollinare  primo  Ra  - 
vennatir  'Ecdefìae  Pontifice  ufque  ad  Julium  Feltrium  dicìae 
Ecdefiae  Pontificem , & Cardinalem . La  lettera  Dedicato- 
ria incomincia:  Ravennatem  pag.  1 50.  e le  Virc  Apollina- 
rii  dalla  pag.  15.1.  a 303.  in  Codice  Vaticano  Bdliotb.  Ur- 
bi nat.  n.  819. 

(1)  Tornai  Dedicatoria  itti 4 Storia  il  J(av.  ei  i-  fi)  Lo  Aedo  Storia  part. 
III.  cap.  t.  (3)  Labri  Mtm . fatte  il  Hav  pare.  /.  pai-  ili-  (4)  Coro- 
nclli  Biblioteca  Uiiv.  Tom ■ ìli.  n.  1474-  (3  ) Rodi  IH fi-  H.tv.  lib-  IX. 

ai  a.  1333.  ( 6 ) Palolini  Uom  Ululi  lib.  Ili.  cap.  3.  pag.  71.,  e Lufirì 

lib  XIII.  pag  71.  (7)  Lo  fieni,  tufi it  }gtv.  pari • iy.  lib.  Xlt. 
pag.  48.  (8;  Mazrncchelli  Striti,  hai  Tom.  I.  part.  11.  pag.  1131. 

ARTUSINI  ANTONIO  battezzato  in  Ravenna  ai  z. 
Ottobre  1554.  Fu  Giureconfulto , Poeta,  ed  Oratore;  e di- 
pinto col  titolo  di  Cavaliere  , che  tra  i celebri  Dottori  di 
Legge  fi  annovera  dal  Pafolini  ( t),  e di  cui  fi  riportano  al- 
cune Rime  nella  mia  Raccolta  pag.  61.,  e fe  ne  fa  1*  elogio 
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pag.  413.  II  dottittimo  Ma^ucchelli  (1)  per  motivo  d’  una 
Orazione  recitata,  e ftampata  in  Roma  1614.  da  Antonio 
Artufini,  che  li  dice  da  Forlì,  retta  ambiguo  della  Patria; 
ora  è d’  uopo  fapere,  che  il  nottro  Antonio  Artufini  non  è 
l'Autore  di  quella  Orazione,  pofciachè  Egli  nell'  anno  1600. 
Novembre  io.  fu  fatto  Senatore  in  luogo  di  Benedetto  fuo 
Padre,  e nell'  anno  1604.  Maggio  io.  il  grado  fuo  come 
morto  fu  dato  a Vincenzo  Artulini.  Sicché  1'  autore  della 
Orazione  era  Forlivefc,  pofciachè  nel  fccolo  XVI.  fu  traf- 
portato  un  ramo  della  Cafa  Artuttni  da  Ravenna  a Forlì, 
dove  ancora  fiorifce,  e gode  beni  fui  Ravennate. 

O p b n E. 

Rime  nella  mia  Raccolta  pag.  61.  e nella  Raccolta  di  cin- 
que  difcorfi  intitolati  Corone  &c.  di  Stefano  Lufignano. 
4.  Padova  per  Lorenzo  Pafquati  1377. 

(l)  Pafolmi  Uom . ll.'ufl.  Ha*.  ìib.  III.  cdp.  4.  pjg.  99.  fi)  Mazzucchcllì 
Strili,  lui.  Tom  I.  puri  1.  pjf.  1 14 6. 

AR.TUSINI  D.  CIPRIANO  nacque  in  Ravenna  di 
antica  , ed  illuttre  Famiglia , ma  egli  pretto  fi  ritirò  dal 
Secolo,  e vettiftt  del  Sacro  Abito  Monaftico  Camaldolefe  nel 
celebre  Monaftcro  di  Clafle,  e dopo  avere  terminato  gli  ftu- 
dj  di  Filofofia,  e Teologia  tutto  fi  applicò  alle  fcienze  Ma- 
tematiche, nelle  quali  fece  tali  progrefli , e fpezialmente 
nell'  Architettura,  che  dai  Pontefici  Urbano  Vili-  ed  In- 
nocenzo X.  fu  dichiarato  Matematico  Pontifizio,  il  quale 
da  etti  ebbe  l' incarico  di  riparare  le  Mura  di  Roma , che 
in  alcuni  luoghi  minacciavano  di  rovinare  , il  che  da  lui  fu 
ottimamente  efeguito,  onde  per  benemerenza  fu  dichiarato 
Abate,  e mentre  governava  ilMonatterodi  Safloferrato  ,ivi 
a miglior  vita  pafsò  nell'  anno  16^4.  Egli  perciò  fu  mol- 
to commendato  da  Innocenzo  Alatici  ( 1 ) , da  Girolamo  F a- 
iti  (2),  da  Serafino  Pa filini  (3),  che  lo  dice  morto  nell' 

H 1 anno 


io 


anno  1658. , da  Pietro  Canneti  ( 4 ) , dal  7Jegelbaur  ( 5 ) , e dal 
Magguccbel/i  ( 6 ) , che  pure  le  leguenti  Opere  rifenfee  , co- 
me ancora  gli  Annalifti  Camaldolefi.  (7) 

O P B H E. 

1.  Nuovo  modo  di  ritrovare  il  tempo,  in  cui  fa  la  Luna  per - 
petuamente , fol.  Bologna  1642. 

1.  Effemeride  perpetua  . 

3.  De  Arcbiteftura  Militari , & Domenica.  Non  fo  Ce  que- 
lle Opere  Ceno  Campate,  o dove  G trovino  Mff. 

( 1)  Mattei  Innocenzo  ir  ^fribitefluru  Militari.  (1)  Fab'i  M-m.  Sucre  pure. 
I.  P-<g-  529.  (J)  Pafòlmi  Luti.  t(uv.  tib.  XV  p. i$.  59  e U-m.  Itlutl ■ Ili. 
ìli-  cup  4.  puf.  6f.  C 4)  Canneti  Pietro  Btbhorb.  Cumuliti.  (5)  Zc- 
geibaur  Ceuri/ot-  Cumuliti,  pjg.  19  f 6 ) Mariticeli. 'Ili  Scritl.  hai.  7 tm. 
1.  pure.  1.  pug.  1 146.  (7)  Tom  8 hb.  77-  pjg  159. 

ASPASIO  Ravennate  fu  figlio  di  Demetriano , del  li  qua- 
li eoa!  fc riffe  Filoftrato  ( 1 ):  Afpafium  Sopbiftam  Ravenna  prò - 
tuli!  ; Ravenna  inquam  Italiae  Civitar . Demetrianur  pater 
oratoriorum  Sermonum  perittflimm  docuit  . Dotliffmut  igitur 
Afpafiui , & multorum  auditor , laudatorium  genur  cum  novo  de - 
(ore  tralìavit  ; in  infolentiam  ab  bonefto  nufquam  incidit , cum 
bit  in  tempore  uteretur  , qua  e probe  noverai ....  He  ut  fedu/am 
operam  probatae , purae , ac  fimplici  clojuutioni  dederat , ita 
fpiritum  , comprebenfionem  , circurtumque  afpernatut  efi , extern- 
poralem  eloquentìam  cum  a natura  non  baberet , labore  , ac  in - 
duftrìa  comparavi! . In  multar  Terrarum  regione t partim  cum 
Imperatore  A.’exandro  peregrinatur  efl , partim  per  fé  iter  fa - 
eie  ne  profeti  ut  e) 1.  Annonae  Romae  prarfuit . In  juventute 
probatijftmut , in  feneflute  extra  culpam , & rcprebtnjìonem  fuit, 
quod  a Collega  de f cere  nollet . Di  poi  deferivo  le  differenze 
avute  con  Cagiano,  ed  Aurelio  Sofifli,  indi  profeguifce:  Nam 
diffidi  0 inter  eoe  exorto  Afpafiut , qui  extempcra/em  cum  expedi • 
ta  verborum  copia  J ibi  finxerat  Orationem , quoniam  Pbiloftra • 
tur  bac  in  parte  pereloquenr  erat , orationem  quoque  fuam,  au*e 

lune 


Dioitized  by  Googje 


6t 


A' 

tunc  fubfiftere  poter at  ad  diligcntiamiUiu/  cxaiìam  cafligavir , 
Conferì pt a a Pbìloftrato  Epiftola  de  ratione  Epiftola/  fcribendi 
ad  Afpafium  dirigi  tur  ; quia  cum  ad  Imperatoria r L’tterar  prò. 
mota/  fuijfet , aliquar  contcntione  majori , quam  opur  erat , non- 
nulla/ vero  minar  di  incide  fcripfetat , quorum  m ut  rum  Impt. 
ratorem  decere  v: debutar.  Imperator  enim  quando  mittit  Epi- 
ftolar  ncque  enthimtmatir , neque  argumentir , fed  gloria  indi - 
grt,  nec  rurfur  obfcuritatem  dehet  aff  ilare , quia  /egee  pronun . 
ciaf,  atqui  dilucida  ar  legir  e fi  interpret . P anfani  ae  igitur  '■ 
Afpafiu/  dtfcipulur  fuit , nec  non  & Hipodromi  auditor . Ro. 
trine  ftudia  pam  confcnefcenr  profitebatur , quando  baec  a me 
fcripta  funt . A Filoftrato  unifico  Svida  ( 1 ) , dorè  cosi  Tarif- 
fe: ^fpafiur  Demetrio  ni  Critici,  & Matbcmatici  filiur  Raven- 
na! Sopbifta  , qui  vixit  fub  et  exanctro  Mammatae . Scrìpfit  di - 
v trfar  Vratwnet  adverfur  Maledico/,  & Arifìoncm , audivitque 
Paufaniam  , & Htpp  dromum  , & Artcm  Rbctoricam  RomaC 
docuit , ubi  diu  darut  fuit . Da  Filoftrato,  e Svida  fi  rac- 
coglie avere  comporto  le  feguenti 

O P E g B. 

i.  Oratio  extemporali/.  Filoftrato. 

i.  Epiftotae  Alcxandri  Severi  nomine  ed  taf . Filoftrato. 

3.  Orationer  divtrfac  adverfut  Maledico/,  & Arifìoncm.  Svida. 

Nel  fupplcmento  al  gran  Dizionario  del  Morcry  a lui  fi 
attribuifee  1’  Arte  della  Rettorica,  eh’  Egli  infegnò;  ma  di 
quefta  tacciono  gli  antichi  Scrittori;  così  pure  fi  dice  avere 
fcritto  libri  XX.  della  Scoria  dell’ Epiro,  e degli  Epiroti;  ma 
quefta  Opera  è d’  un  altro  Afpafio  greco. 

Il  noftro  Ferretti  ( 3 ) gli  attribuifee  una  Lettera  a Fi- 
lofirato  de  reità  Ep  fh/arum  fcribendarum  ratione , ma  vi  è l* 
equivoco,  pofciachè  fu  Filoftrato,  che  compofe  quefta  Lette- 
ra , e la  indirizzò  ad  Afpafio,  come  ofTerva  rettamente  il  noftro 
Sbaglia  ancora  il  Ferrem' dicendo , che  il  noftro  Afpa - 
fio  aveva  fcritto  opere  Filofofichc  citate  da  Boegio-,  impercioc- 
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chè  quello  Afpifio  è diverfo  dai  noftro,  mentre  egli  viveva 
prima  degli  Antonini,  del  quale  cosi  il  Brukero  (5):  ar.ti- 
quiorem  Aìexandro  fuiffe  Afpafium  oportet , aie  enim  Galcnur , fe 
ex  Afpafii  difcipulit  aliquem  audivi ffe , unde  concluditur  ante 
Antoni norum  actatem , qua  G alenar  floruit , rum  vixiffe . 

L’  eruditismo  Conte  Mazzuccbelli  oflerva,  che  il  P. 
Mbntfaucon  (6)  ritrovò  nella  celebre  Libreria  Trevifani  di 
Venezia  un  Codice,  che  conteneva  Ortograpbia  Afpajìi , ma  è 
incerto  a quale  Afpafto  debba  attribuirli . 

Molti  Scrittori  di  Lui  trattano  con  lodare  la  Tua  elo- 
quenza oltre  i noftri  Storici  Vincenzo  Canari  fq),Fabri  (8  ) 
Pafolini  ( 9 ),  Vincenzo  Coronelli  ( io  ) , Leandro  Alberti  ( 1 1 ) , 
Angelo  Maria  Torfano  (ix) , il  Gefnero  , Simlero,  Tobia  Ma . 
gini  , il  Mar  che  fi  ( 13  ),  ed  altri. 

(1)  Fi  lo  finto  de  Viti 1 Sopbifl.  lib  i.  ( iì  Srida  in  Lrxìct.  (3)  Ferretti 
de  t'ir  il  Illufl.  I{av.  (4)  Rodi  Hifl.  f{av.  lib.  t.  pag.  38  (?  ) B ulcero 

Hift.  Tbilofopb.  Tom . 1.  pire.  1.  lib.  1.  cap.  1.  feCl.  y ( 6 ) Montloucon 
Bernardo  Diar.  lui.  pag.  76.  (7)  Carrari  Storia  di  Romagna  Mf.  (8) 

Fabri  Inditi  delle  Sacre  Memorie.  (9)  Paiolini  Lufl.  ì[a- v.  lib.  I.  par.  1. 
all’  a.  131.  (io)  Coronelli  Bibliotb.  Univ.  Tom ■ 3.  n 4600 ■ (n)  Al- 
berti Leandro  Deftrit,.  i’  Italia  V.  Ravenna-  (la)  Tortino  Angelo  Ma- 
ria Oratto  de  hudibui  Ravenna  e.  fi})  Marchefi  de  t'ir.  Illufl.  Gali.  To- 
ga/. lib.  a.  eap.  7.  pag  9S. 

ASPINI  ARMODIO  celebre  Poeta,  che  nel  principio  del 
fecolo  xvi.  fiori , del  quale  cosi  fcrifle  Tommafo  Tomai  ( i ):  Armo - 
dio  Ajpini , qual  oltre  motti  bellijfimi  Poemi  fuoi  feri  ffe  alcune 
Rime  in  lode  di  Madonna  Aurelia  Moglie  d'  un  Carlo,  dtfcefo 
dalla  I Uufirijfima  Famiglia  de'  Manfredi  già  Signori  di  Faen- 
za . E'  lodato  ancora  dal  Pafolini  (x),  colla  autorità  de* 
quali  è flato  collocato  tra  gli  Scrittori  Italiani  dal  Mazzue- 
cbelli  fi),  e da  me  pure  fi  parla  nella  Prefazione  alla  Rac- 
colta delle  Rime  de'  Poeti  Raven.  pag.  xii.  Probabilmente 
la  fuddetta  Aurelia  fu  moglie  di  Carlo  figliuolo  naturale  di  Fe- 
derico Vefcovo  di  Faenza,  il  quale  forfè  avrà  trafportato  in 
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Ravenna  la  famiglia  Manfredi,  il  che  non  potèfeguire  che  nel 
principio  del  Secolo  svi. , e da  lui  farà  difcefo  il  celebre  noftro 
Muzio.  Di  tutte  le  fue  fatiche  nulla  ho  potuto  ritrovare. 

O P E % M . 

i.  Rime  in  lode  di  Madonna  Aureli  a de'  Manfredi . 
a.  Poemi  dive r fi . 


(l)  Tomai  Storia  Jl  !{.<vtn*a  pare.  ir.  cap  6.  (z)  Pafolini  LuflriR.av.tib. 

XII.  pa%.  io;.  (JJ  Mazzucchclli  Serie,  hai.  Tom • I.  pari.  II.  pa£.  1164. 

ASTOSI , o A STOZZI  MARTINO  figlio  di  Fede . 
rico,  che  riufeì  Uomo  eccellente  non  folo  nelle  Lingue  Gre- 
ca  , e Latina,  iru  ancora  nella  Giurifprudenza , che  efercitò 
con  molta  fua  lode  colf  Arte  Nobile  del  Notajo.  Nei  Re- 
giftri  del  Magiftrati  pubblicati  dal  Pafolini  ( 1 ) fi  trova 
Capo,  o Priore  il  Dottore  Martino  Afonia  mdx.  nel  Marzo, 
ed  Aprile,  e cosi  pure  nell’anno  mdxiu.,  e nell’anno  fe- 
guente  ancora,  nel  quale  come  riferifee  il  Tomai  (z)  per 
la  moltitudine  dei  fcellerati , che  nella  fiella  Città  commet- 
tevano gravi  delitti  fpogliando,  ed  uccidendo  i Cittadini, 
molti  abbandonarono  le  proprie  cafc,  ed  andarono  ad  abi- 
tare in  altri  Paefi , tra  i quali  il  nofiro  Martino,  il  che 
parimenti  conferma  il  Pafolini  (j),  nè  di  efio  alcra  noti- 
zia ho  potuto  ritrovare,  cioè  dove  andane , o in  qual  an- 
no morilfe.  Di  lui  così  cantò  Marco  Aldegati  in  una  Eie- 
già,  che  fta  in  fronte  allo  llatuto  di  Ravenna  Mf.  comuni- 
catomi dal  gentili Jfimo  Avvocato  Pier  Maria  Pafolini,  nel 
quale  così  Ravenna  parla: 

Tu  mene  Ajìoci , noflri  qui  prima  Se  natili 
Sceptra  tener , Patriae  jura  tuere  tuae  . 

O P E R E . 

Luciani  Dialogot  duot  de  verit  traflationibui  e graeco  in  lati . 
num  fermonem  convertit . fai.  Mf.  nella  Libreria  di  S.  Vitale. 


( 1 ) Pafolini  Loft  ri  Rav.  lib. III.  pag.  ity.  fi)  Tomai  Storia  il  Rav  part. 
III.  eap.  1.  (j)  Pafolini  Lujl.  Rav.  lib- XI.  pai.  ini.  t lib.  XII  rat  io, 

UAGNA- 
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BAGNA  RI  VISTOLI  FRANCESCO  fu  figlio  di 
Giambatifta , e nacque  ai  19.  Marzo  1681.  Da  Giovane 
dimoftrando  apertura  d’  ingegno  fu  accolto  da  D.  Gianfran- 
cefco  Vijloli  Maeftro  di  Rettorica  del  noftro  Pubblico , che 
lo  confiderò  ed  amò  come  figlio;  Egli  pertanto  procurò  in- 
finuargli  non  meno  i fentimenti  di  un  buon  Cattolico,  c la 
pratica  dei  medefimi,  che  l’amore  alle  Lettere;  nè  furono 
inutili  le  fue  fatiche,  pofciachè  molto  acquiflò  nelle  Lette* 
re  umane;  indi  lo  fece  inftruire  nelle  leggi  , nelle  quali  in 
Ravenna  ottenne  la  Laurea,  dopo  la  quale  non  avendo,  che 
una  Nipote  per  nome  Romualda  Antonia  gliela  diede  per 
moglie.  Crefcendo  a Gianfrancefco  colla  età  gl’  incomodi 
di  falute,  nè  piò  potendo  foftenere  il  grave  pefo  d’  infe- 
gnare  la  Rettorica  alla  Gioventù  Ravennate,  per  le  fue 
benemerenze,  e per  l'abilità  del  Nipote  ottenne  dal  Pub- 
blico la  grazia , che  Francefco  folle  a lui  lofiuuito.  Morto  il 
Zio  ebbe  giufti  motivi  di  lafciare  P impiego  in  Ravenna,  e 
ricercato  pafsò  ad  eferci tarlo  in  Comacchio  nell’  anno  1706. 
dove  fi  trattenne  fino  all’anno  17x1-,  in  cui  di  nuovo  fu 
richiamato  alla  Patria  collo  Hello  impiego,  e lo  profeguì 
finché  vide , ellendo  Egli  morto  ai  XIX.  Giugno  174?-,  e 
fepolto  nella  Chiefa  di  S.  Domenico.  Di  lui  il  Pafohni  ( 1 ) 
fcrilTe  con  lode. 

O P K * E. 

I.  Sonetti , e Madrigali  nelle  Reliquie  Letterarie  di  Gianfran - 
cefco  fuo  Zio  , e della  Pajftone  del  Signore  Idillio  1 1.  Forì't  1701. 
a.  Animadverfoner , & notae  in  Emmanuelit  Alvari  Gramma- 
ticat infiitutitner . 1 1.  Caeffnae  1 704. 

3.  Primizie  letterarie,  il.  Ravenna.  1706. 

4.  Applaufi  di  giubilo  alle  glorie  del  Signor  Cardinale  Tomma • 
fo  Ruffo  Legato  di  Romagna.  4.  Ravenna  nella  Stamperia 
Camerate  1709. 

5.  Orazione  per  le  folenni  Efequie  di  Monjìgnor  Niccolò  de'  Con- 

ti d' 
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ti  d'  A?  Cd  no  Vtfcovo  di  Comaccbio , e Sonetti  Funebri.  4. 
Ravenna  per  Raimondo  Rojfetti  1714. 

6.  Pauli  Olympii  Francbetti  e/ogium  D.  Bartbotomaei  Mafie  i 

Legati  Romandiolae . 4.  Ravennae  Typif  -Antoni i Mariae 
Landi  1731.  Lo  fece  f lampare  il  Bagnati,  e dedicò  al  no - 
ftro  Maeftrato  de'  Savj . * 

7.  Ejufdem  e/ogium  P.  Jofepbi  Mariae  Platina.  4.  Ibidem. 
1731.  Fu  dallo  fretto  dedicato  ad  Andrea  Zucco  . 

Opere  Manoscritte. 

8.  Canzone , Sonetti,  ed  Epigrammi.  4.  Mjf  nella  Libreria  di 
S.  Vitale,  con  1’ Opere  feguenti. 

9.  Regole  per  feri  vere  Lettere  italiane . 4.  Tom  1.  Ivi. 

10.  Muffirne  del  Senator  prudente  fondate  falle  leggi  delle  piti  il- 
tuftri  Repubbliche , e conformato  alle  Parti , 0 fieno  Conjìitu- 
gioni  dell'  inclito , e antiebiffimo  Senato  di  Ravenna,  fol.  Ivi. 

ri.  Volgarizzamento  delf  Aringa  latina  dell'  Bino  U/iJfe  Giufep- 
pe  Gozzadini  Cardinale  Legato  alla  Città  di  Ravenna  . fot.  Ivi. 

1 1.  Supplementum  , feu  continuano  biftoriarum  Ravennatium  ab 
anno  1589.  ad  1683 . fol.  Ivi. 

13.  Volgarizzamento  de!  Litro  Vii.  della  Storia  Ravennate  di 
Girolamo  Raffi  4.  Ivi . 

X4.  Riftretto  italiano  delta  Storia  di  Ravenna  ricavata  dal  Raf- 
fi, ed  altri  Scrittori  fino  all'  anno  1441.  mancando  il  Ma- 
noferitto  . fol.  Ivi. 

(«)  Pafolini  Uam.  Jllrflr  Lib.  in.  (4p.  7 pug.  S6. 

BARGIGIA  CESARE  nacque  da  Giovanni  in  Ravenna 
ai  io.  Settembre  i$8i.  Impiegò  il  fuo  talento  nello  frudio 
delle  belle  Lettere,  e fpezialmente  nella  Poefia  Italiana,  e 
le  Tue  Rime  fi  ritrovano  nelle  Raccolte  fatte  al  fuo  tempo, 
le  quali  dimofrrano  il  fuo  fri  le  leggiadro,  di  cui  pure  fi  è ri- 
portato un  Sonetto  nella  mia  Raccolta  delle  Rime  dei  Poe- 
ti Ravennati  pag.  256.  Di  lui  fa  onorevole  menzione  il 

1 Mazzuc- 
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Maggaccbelli  tra  gli  Scrittori  Italiani . ( i ) 

O P E * *. 

Rime  divtrfe  nelle  Raccolte  del  Tuo  tempo. 

( i ) Mazzucchelli  Striti.  Udì.  Tom.  t.  pdrt.  i.  pdi-  554. 

BARONCELLI  GIANNAGOSTINO  ufcl  da  un* 
Famiglia  nobile,  e dopo  avere  egli  eoo  lode  apprefe  le  u- 
mane  faenze,  abbracciò  il  facro  Inftituto  de’  Servi  di  Ma- 
ria  Vergine , dove  fece  grandi  progredì  nella  Sacra  Teolo- 
gia , e perciò  il  Tomai  ( 1 ) lo  dice  Teologo  eccel/entiffimo , 
Girolamo  Fabri  (%)  Teologo  eminente , ed  il  Pafolini  ( j ) Tea. 
logo  celebratiffimo.  Per  la  fua  virtù,  e fuoi  meriti  ottenne 
i primi  gradi  nella  fua  Religione,  e mentre  come  Procu- 
ratore generale  dell’  Ordine  promoveva  in  Roma  i vantag- 
gi della  medelima , ivi  lafciò  quella  vita  mortale  nell’  an- 
no 1499.  Il  fuo  nome  lì  legge  deferitto  tra  gli  Scrittori 
Italiani.  (4J 

O P M t M. 

Vita  di  S.  Pier  Damiano.  Quella  etitleva  al  tempo  del  To- 
mai, ma  non  li  fa  qual  line  abbia  avuto. 

(l)  Tornii  SttrU  il  pdr.  ir.  tdp.  1.  (1)  Fabei  Mimo'.  fdtrt  il  l(dv. 
pdr-  1.  puf  331.  ( 3 ) Pafolini  Lufì  Hi.  x pdrt.  iti.  pdg.  141.  e 

Utm-  illuft.  iì  IH.  j.  tdp.  ( pdg.  73.  (4)  Mazzucchelli  Striti. 
Udì.  Tom-  11.  pdr.  1.  p*[ . 380- 

BARONCELLI  LORENZO  venne  alla  luce  in  Ra- 
venna ai  ix.  Febbraio  1541.,  ed  Alejfandro  ne  fu  il  Padre. 
Il  fuo  genio  nello  Hudio  fu  inclinato  alle  belle  Lettere,  e 
particolarmente  alla  Po^fia  ; e quale  fotte  la  fua  maniera  di 
comporre,  fi  può  chiaramente  raccogliere  da  due  Sonetti  fat- 
ti da  lui  in  lode  di  Brunoro  Zampefchi,  che  gli  . ha  inferiti 
nel  fuo  Dialogo  ( r ) . Sono  pure  da  me  flati  rillampati  tra 
le  Rime  dei  Poeti  Raven.  pag.  54  , c gode  il  vantaggio  d* 
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effcre  annoverato  tra  gli  Scrittori  Italiani  ( z) . 

O P s * B. 

Sonetti  in  lode  di  Brunoro  Z,ampefcbi . 

( i ) Zampefchi  Brunoro  DUlog  idi’  Innamorato  ■ (l)  Mjzzucchelli  Scrii t. 
lui.  tom.  il  par.  /.  pag.  380- 

BARONIO  GIANN ANTONIO  fu  figlio  di  Benedet. 
to  t t nacque  in  Ravenna  alii  n.  Novembre  1718.  Infelice* 
niente  caduto  in  un  Canale  ivi  reftò  fommerfo  ai  xz.  Maggio 
*739-  Fu  univerfalmente  compianta  la  fua  perdita,  avvegna- 
ché fe  nel  breve  corfo  di  pochi  anni  aveva  già  con  profitto, 
e lode  compiuti  i fuoi  ftudj  di  belle  Lettere,  Filofofia,  c 
Teologia,  ed  incominciato  ancor  quello  de*  Sacri  Canoni  , e 
già  aggregato  alle  noftre  Accademie  in  effe  con  nobili  compo- 
fizioni  fece  rifplendere  il  fuo  ingegno,  che  fi  conofceva  an- 
cora arricchito  di  belle  cognizioni  fpcttanti  alla  facra , e pro- 
fana Storia;  ben  chiaramente  rifulta  quali  giufte  fperanze  fi 
erano  di  lui  concepite,  e che  a fuo  tempo  poteva  colla  fua 
virtù  effere  di  non  picciolo  decoro  alla  Patria.  Di  lui  ab» 
biamo  diverfe  Rime  impreffe  nelle  Raccolte,  e fpezialmente  , 
tra  le  Rime  fcclte  dei  Poeti  Ravennati  ; e perciò  ha  avuto 
luogo  tra  gli  Scrittori  Italiani  ( 1 ). 

O P » 4 M. 

Rime  diverfe , come  fopra  flampatc. 

( 1 ) Mazzucchelli  Scrii-  lui.  Tom.  11.  par.  1.  pag.  40?. 

BELLA RDI  FILIPPO  DIEGO  fu  figlio  di  Fran- 
ctfco,  e nacque  in  Ravenna  ai  xiri.  Novembre  1696.  Fece 
il  corfo  di  tutti  i fuoi  ftudj  nella  Patria,  e con  tale  profitto, 
che  nell*  anno  1711.  leggeva  Filofofia,  e Teologia  Morale 
alla  Gioventù  con  grande  vantaggio  della  medefima:  alle 
feienze  facre  uni  1*  Oratoria,  e la  Poefia,  onde  prefto  tra  gli 
altri  fi  fece  ammirare,  e perciò  fu  aggregato  alle  Accade* 

I x mie 
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mie  de’  Concordi,  e degl*  Informi  di  Ravenna,  degli  Offufca- 
ti , e Riformati  di  Cefena  , degl’  Icneutici  di  Forlì,  e ad  al- 
tre. Appena  erafi  a Dio  dedicato  col  Sacerdozio,  che  fu 
animellò  al  numero  de’  Confeflori,  e nell’  anno  1711.  Mon- 
lignor  Girolamo  Crifpi  noAro  Arcivefcovo  lo  dichiarò  Tuo  Se- 
gretario, e conofciuca  la  Tua  abilità  io  tutto,  nall’anno  1714. 
gli  conferì  la  cofpicua  Prepolitura  della  Chiefa  di  S.  y Igne - 
fe  di  Ravenna,  in  cui  fece  conofcere  il  fuo  Zelo  nella  cura 
delle  anime  a lui  commetTe , e nell'  ornare  la  fua  Chiefa  ; fic- 
come  li  dimollrò  gentile,  ed  affabile  con  tutti,  e continua 
fu  la  fua  applicazione  allo  Audio;  quindi  è,  che  fi  acqui  Aò 
non  folamenre  1’  amore  de'  fuoi  Concittadini,  ma  la  prote- 
zione dei  noAri  Emi  Legati,  ed  Arcivcfcovi,  dai  quali  in 
molte  occafioni  fu  impiegato  in  diverti  affari,  che  colla  fua 
prudenza,  ed  abilità  terminò  felicemente,  e perciò  fu  dichia- 
rato Protonotario  AppoAolico  da  Monlignor  Dionigio  Pier - 
agoftini  Vefcovo  di  Tricala  nell'anno  17)0. , fu  Cenfore  dei 
Libri  per  Monlignor  Arcivefcovo,  Efaminatore  Sinodale , 
Primicerio  del  Convento  de*  Parrochi.  Eflendo  occupato 
nell’  adempire  agli  obblighi  di  tutti  queAi  impieghi  lafciò 
di  vivere  ai  X.  Novembre  1760.  in  età  di  anni  64  , e nel- 
la fua  Chiefa  fu  fepolto,  nella  quale  aveva  introdotto  la 
divozione  di  celebrare  la  FeAa  dei  Santi  Filippo  Neri,  e 
Gaetano  Tiene,  in  onore  dei  quali  faceva  ancora  un'  Acca- 
demia, e qualche  Sacro  Oratorio  cantato.  Il  fuo  nome  A 
riferifee  con  lode  dal  Ma^uccbclli . fi) 

Oppile  Stampate. 

i.  Rime  al  Signor  Ercole  Maria  Canotti  Predicatore  ehquen- 
tijfimo  nella  Chiefa  Metropolitana  di  Ravenna.  4.  Faenza 
per  Girolamo  Maranti  171}  Furono  dedicate  dal  Bellardi 
al  Cardinale  Imperiali,  e ci  ha  due  Sonetti. 

1.  Rime  nella  fole n ne  Confecra^ione  delle  Monache  di  S.  ^n. 
drea  di  Ravenna.  4.  Ravenna  per  il  Landi  17 iS,  //  Bel . 
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lardi  le  dedicò  con  un  Sonetto  a Monfignor  Maffeo  Niccolò 
Farfetti  Arcivefcovo;  ed  evvi  pure  una  fua  Canzone. 

3.  Oratorio  Sacro  da  cantar  fi  per  la  Fefta  de'  Santi  Gaetano 
Tiene , e Filippo  Neri.  8.  Ravenna  per  il  Candì  1718. 

4.  Rime  per  la  morte  della  N.  D.  la  Conte  fa  Maria  Terefa 
Lunardi  Gambi.  4.  Ravenna  per  il  Laudi  1730.  Il  Biliardi 
le  raccolfe  , e dedicò  al  Conte  Carlo  Gambi  fuo  Marito, 
ed  in  fine  evvi  una  fua  Canzone. 

3.  La  fuga  di  -rigar.  Dramma  f acro  da  cantar fi  in  Raven • 
na . 4.  Ivi  per  lo  fiejfo  1731. 

6.  Ragguaglio  della  maniera  tenuta  dal  Cardinale  Alberoni  Le - 
f ato  di  Romagna  , e Delegato  Appofiolico  nell"  accettare  la  -li- 
bera , e fpontanea  foggezione  dei  popoli  di  S.  Marino  alla  Sant 
ta  Sede.  8.  Ravenna  nella  Stamperia  Camerate  1733. 

7.  Ragguaglio  dello  flato , in  cui  era  la  Repubblica  di  S.  Marino 
prima  della  libera  , e fpontanea  dedizione  di  quei  popoli  alla 
Santa  Sede . 8.  fenza  nota  di  anno , luogo  , e Stampatore . 

8.  Relazione  anonima  ufeita  ultimamente  dalle  flampe , con  cui  fi 
pretende  confutare  /'  operato  nella  lìbera , e fpontanea  dedizio- 
ne di  S.  Marino,  colle  poftiìle  in  margine , che  moftrano  la  in - 
fiuffiflenga  di  tal  Relazione . fot.  come  fopra . Le  portili  e fono 
del  BcIIardi  diflefe  d’  ordine  del  Cardinale  Alberoni . 

3.  Piena  efpofizione  del  fatto , e ragioni  dell'  Auditore  Antonio 
Almerìgfii  Ferrarefe  al  prefente  Poteftà  della  Città/  d'  Imola  , 
che  militano  a favore  del  fuo  operato , e fentenga  promulgata 
in  S.  Marino  ai  z6.  Maggio  1739.  contro  le.  due  Relazioni 
anonime  de'  Sanmarinefì . fol.  Faenza  preffo  il  Muranti  1739. 

io  Manifefto  in  difeja  delP  operato  dal  Cardinale  Alberoni  nel- 
la libera  , e fpontanea  dedizione  de'  Sanmarinefi . fol.  fenza 
anno  , Stampatore , e luogo. 

it.  Ragguaglio  Storico  della  diverfìone  dei  due  Fiumi  il  Ronco , 
ed  il  Montone  dalla  Città  di  Ravenna  . fol.  Bologna  per  Cle- 
mente Maria  Saffi  1741. 

Opc- 
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0p  ese  Ma  nosc  hitt  b . 

I x.  Dio , Addino  , ed  Èva  . Oratorio  Sacro , che  con  le  opere 
feguenti  li  conferva  da'  Tuoi  Nipoti, 
rj.  Pel  Beato  Andrea  Conti.  Oratorio. 

14.  Difcorfo  fopra  S.  Giovanni  I.  Papa , che  coi  feguenti  fu- 
rono da  lui  recitati  nelle  noflre  Accademie . 

15.  Difcorfo  fopra  il  Purgatorio. 

16.  Altro  fopra  lo  fiejfo  Argomento. 

17.  Per  i Santi  Filippo  Neri , e Gaetano  Tiene. 

18.  Apologia  di  Giovanni  xxn.  accufato  come  fautore  dei  Millenari. 

19.  Differiamone  fopra  il  Celibato  dei  Cberici . 

*0.  C angoni , Tergine , Sonetti , ed  altre  Rime  fa  ere , e profa- 
ne t e facete ■ fot.  Tom.  I.  delle  quali  non  poche  li  tro- 
vano Campate  nelle  Raccolte  del  fuo  tempo. 

(1)  Mazzucchclli  Scrìtt.  lui  Tm ■ 11.  peri.  17.  pdg.  639. 

BELLARDI  FRANCESCO,  febbene  non  è nato  ia 
Ravenna,  tuttavia  dee  dirli  Ravennate,  perchè  da  Giovane 
li  portò  in  quella  Città,  qui  Habilì  la  Tua  dimora,  pigliò 
Moglie , e dopo  la  fua  Morte  abbracciò  lo  flato  Ecclefiafli- 
co,  e fu  fatto  Arciprete  della  Chiefa  Parrocchiale  di  S.  Ma- 
ria Maggiore,  dove  mori  ai  9.Febbrajo  1730-,  ed  ivi  fepol- 
to  colla  feguente  infcrizione. 

D.  O.  M. 

FRANCISCO.  BELLARDI.  PMO.  HUIUS.  ECCLAE 
ARCHIPRESBITERO.  VIRO.  CONSILIO 
AC.  PRUDENTIA.  SANO.  QUI.  SCIVIT 
ET.  DOMUI.  SUAE.  PRAEESSE 
ET  ECCLESIAE.  DEL  DILIGENTIAM.  HABERE. 

vixiT.  an.  lxv.  OBirr.  die.  ix.  februarii 

MDCCXXX. 

FILI!.  EIUS.  MOESTISSIMI.  P.  P. 
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Egli  molto  fi  dilettò  della  volgar  Poefia,  quindi  fu  aggre- 
gato alle  noftre  Accademie , e diverfe  fue  Rime  fi  trovano 
nelle  Raccolte  del  fuo  tempo,  alcune  delle  quali  fi  leggo- 
no tra  le  Rime  de’  noftri  Poeti.  Il  Pafolini  lo  annovera 
tra  i noftri  Uomini  Illuftri  ( t),  ficcome  ancora  fi  ritrova 
il  luo  nome  tra  gli  Scrittori  Italiani  (ij. 

O P £ % B . 

x.  Rime  diverfe,  alcune  nella  noftra  Raccolta  car.  370. 

2.  Difcorfi  Accademici  MJf.  pretto  i fuoi  Nipoti. 

( O Pafolini  Vom  lllufir.  di  I{jv.  IH.  IH.  t*p.  7.  (»  ) Mu zucchetti  Scrill. 

lidi.  Ttm.  Jl  péri.  II.  6}f. 

BELLINI  OTTAVIANO  Cavaliere,  e Giureconfulto 
aliai  celebre , di  cui  così  fcriffe  Tommafo  Tomai  ( 1 ) : Otta- 
Viano  Bellino  Dottore , e Cavaliero , quale  flette  molti  anni  Au- 
ditore di  Rota  in  Bologna,  e fecondo  f ufanza  entrò  con  gran- 
de onore,  e trionfo  Poteftà  di  quella  Città  più  volte , poi  fatto 
vecchio  fi  ridujfe  alla  Patria  , ove  finalmente  dopo  avere  avuto 
tutti  quegli  onori  , che  poffa  avere  un  famofo  Cittadino  ntUafua 
Patria  paft  ò da  quefla  vita  tafciando  alcune  Decifioni , ed  al- 
tri dottijfimi  Sfritti , quali  tutti  fi  trovano  appreso  Vincenzo 
Bellini  eccellente  Giureconfulto  fuo  Nipote.  Prima  di  andare  a 
Bologna  fu  dal  Senato  fpedito  Ambafciatore  per  due  volte 
al  Pontefice  Clemente  vii.,  cioè  nell'  anno  1519.  (»),  e 
nell’  anno  153».  (}),  come  ancora  a Paolo  ni.  1540.  (4), 
e non  a Paolo  11.  come  per  errore  di  ftampa  fi  olTerva  tra  gli 
Scrittori  Italiani  ($).  Da  Giacomo  Macbello  (6)  apparifce 
ettere  ftato  dichiarato  Uditore  nel  primo  di  Luglio  s 54 5. 9 
ed  avere  profeguito  nell’  impiego  fino  all*  anno  rsjo.  , do- 
po del  quale  per  la  fua  età  avanzata  rinunziò  1*  impiego,  e fi 
ritirò  alla  Patria,  che  procurò  fervire  con  ugual  zelo,  ed  im- 
pegno fino  alla  morte.  Di  quello  valentuomo  gli  elogj  fi  tro- 
vano prefio  il  Cav.  Profpero  Mandofio  (7)  nel  Mf.  che  confer» 

vava 
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Vava  Giulio  Mandofio  fuo  figlio  dottifiimo,  Ctlfo  Falconi  (8), 
Vincenzo  Cornicili  (9),  ed  il  noltro  Pa foli  ni  (io). 

O P E % E. 

1.  Dccifiones  Rotte  Boncnicnjì r . Due  Decisioni  del  Bellini  ci 
fono  fiate  confervate  nella  Raccolta  delle  Decilioni  della 
Rota  di  Bologna  pubblicate  da  Annibale  Fondaccio , e Com- 
mi Ilo  Cejft  fol.  Bologna  per  Ciò.  Beffi  1616.,  e fono  la  X. 
pag.  61.,  e la  XLVI.  pag.  273. 

2.  Ahre  Opere  che  erano  nelle  mani  di  Vincenzo  Bellini  fuo 
Nipote,  ma  unitamente  colle  Decilioni , hanno  avuto  la  ficH 
fu  difgrazia  di  perderli- 

(I  ) Tomai  Storiti  JiRav.  peri.  IV.  cap.  3.  (a)  Rolli  hi  fi.  Rav.  Ut.  IX.  pag. 
697-  (J)  Lo  ®c,r°  ivl  P*l  7*1-  (4)  L°  follo  pag.  703.  ( 3 ) Mazzi» 
chelli  Strili-  hai.  Tom ■ 11.  pari.  Il-  pag.  690.  C6)  Machelìo  Giacomo 
in  Sillabo  binili  1 {ot.  Bonon.  ante  fua  patrocinio  fortnfia  1 560-  (7)  Man- 

dolio  Piolpcro  Bibliolb.  Eqmflrii.  (8)  Falconi  Cello  Mtmor.  Htft.  Eie!. 
Bonon.  lib  VI.  (9)  Coronclli  tibliol.  Univ.  Tom  V.  n.  1713.  pag.  838. 
( io)  Palolini  Uom.  lllnfir.  di  R^av.  lib.  Uh  tap.  3.  pag.  97.,  < Luftr.  Ri-o. 
’ lib-  XII-  pag.  1*3. 

BELTRAMI  CARLUCCIO  avendo  avuto  il  vantag- 
gio d'  dlcre  collocato  tra  gli  Scrittori  Italiani  dal  non  mai 
abbafianza  lodato  Conte  Mazz**ccbclli  (1),  io  pure  lo  pon- 
go tra  i Ravennati,  il  quale  fi  dilettò  della  nofira  Poe  fi  a , 
e cantò  in  lode  di  Bianca  Rangoni  Contcfla  di  Bagno,  e fior) 
nell’  anno  i 380. 

O J>  b % s. 

Rime  nella  Raccolta  mia  dei  Poeti  Ravenn.  pag.  166. 

( 1)  Muzucchclli  Scrii!.  Ini.  Tom.  11.  par.  1.  pag.  717. 

BENDANDI  D.  GIROLAMO  non  di  Cervia  , ma 
di  Ravenna,  come  per  1’  attefiato  di  un  Monaco  afler)  il  Pa- 
dre Abate  Armellini  (1).  Di  Ravenna,  dilli,  perchè  Ra- 
vennate lo  dicono  tutti  gli  Scrittori  ancora  contemporanei , 
che  di  lui  trattano.  Ravennate  fi  dice  nella  Lapide  di  Bo- 
logna, 
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logna  , e nella  infcrizione  fatta  dai  Monaci  nella  fua  morte, 
che  fi  daranno  in  apprettò;  Ravennate  egli  fi  chiama  in 
molti  Libri  da  lui  lafciati  alia  Libreria,  che  fono  regnati 
di  proprio  pugno  col  fuo  nome.  Ravennate  fi  dichiara 
nelle  Matricole  della  Religione,  nelle  quali  fi  efprime  la 
Patria  dei  Monaci,  quantunque  ancora  foffero  luoghi  di  poca  ' 
confiderazione;  e finalmente  nei  Regiftri  pubblici  del  Battefimo 
di  S.  Giovanni  in  Fonte  fi  vede,  che  la  Famiglia  Bendan- 
di  era  in  Ravenna,  ed  uno  di  etti  ebbe  un  figlio  nell’  anno 
1527.,  e circa  l’anno  1390.  eravi  un  Girolamo  Bendandì , 
che  ebbe  Figli,  onde  uno  di  etti  forfè  farà  fiato  il  nofiro 
Monaco,  che  avrà  attuato  il  nome  del  Padre,  come  ancora 
adetto  alle  volte  fuccede.  D.  Girolamo  Bendandi  adunque 
di  Ravenna,  che  nel  fecole  Livio  fi  chiamava,  ne’ fuoi  più 
teneri  anni  fi  applicò  allo  fiudio  delle  belle  Lettere  con 
profitto,  indi  ai  x.  di  Marzo  dell'anno  1616.  fece  la  fo- 
lenne  profettione  nel  Monafiero  di  S.  Vitale  di  Ravenna 
della  Congregazione  Cattnenfc,  nella  quale  tutto  il  fuo  ta- 
lento impiegò  nell*  applicarli  fedamente  alla  Filofofia , c fa* 
era  Teologia,  e fece  in  ette  tali  progretti,  che  fparfafi  la 
fama  della  fua  virtù,  fu  laureato  in  Teologia  nella  Univer- 
sità di  Bologna,  come  narra  il  Papadopoli  (»),  ed  ancora 
in  etta  ottenne  la  pubblica  Cattedra  della  medefima,  che 
fofienne  per  il  corfo  di  dodici  anni  con  fommo  applaufo,  e • 
concorfo  indicibile  di  fiudenti, fpezialmente  Oltramontani,  i 
quali  per  dimostrare  la  gratitudine  al  loro  Maefiro  gli  fe- 
cero fcolpire  in  Marmo,  e collocare  ia  un  muro  dell*  Uni- 
versità la  feguente  Infcrizione,  la  quale  ancora  ivi  fi  legge, ed 
& riferita  dall’  Armellini. 


D.  O. 
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D.  O.  M. 

HIERON'MO.  bendando,  ravennati 

avitum.  monacorum  casinen.  splendorem.  sostentanti 
IN  HOC  athenaeo.  sac.  theolooue.  in.  d.  proculi.  variarum 

DISCIPLINARUM.  UEIQOE  PIBTAT,si  MODBSTIAE  j HOMANITATIS 
EXLMIO  PROFESSORE 

GERMANIS.  POLONIS  DESTINATO.  AD.  INNUMEROS  AD  SACRAM  L AUREAM  ASSUM1NDOS 
ELECTO.  PROMOTORI  BERNARDIN  US.  ORLANDOTTUS  CREMONEN.  PRIOR.  UTRIUSQUE 
ARTISTARUU.  WNIVtRSITATIS.COM.  CONSILI ARIIS. COMMUNIS.  OBSER  VANTI  Afi- 
ALTIUS.  ANIMIS 

INSCULPTAE.  INCISI.  LAPIDIS.  NON.  TAM.  COLORE.  CANDOREU  Q.UAM.  SOLIDITATB 

CONSTANTIAM 

A.  D.  UTRUMiyjE.  RXPRESSORUS.  P.  ,<40. 

Era  ancora  (lato  dichiarato  Revifore , e Cenfore  de*  Libri 
da  ilamparii , come  pure  fu  dichiarato  Confultore  del  Sant* 
Uffizio,  ed  in  tutti  quelli  impieghi  fece  eonofcere  la  fua 
abilità,  e zelo  per  la  Religione.  Dalla  Cattedra  di  Bo- 
logna fu  chiamato  dalla  Sereniffima  Repubblica  di  Venezia 
ad  un'  altra  nella  famofa  Umverfnà  di  Padova  dopo  avere 
egli  recitato  il  nobile  Panegirico  in  lode  della  medefìma  in 
un  noftro  Capitolo  Generale,  che  ottenne  1'  univerfale  gra- 
dimento, ed  approvazione.  La  fua  delibazione  fu  ai  5. 
Febbrajo  1641.,  come  ne  afficura  Giacopo  Filippo  Tomafini, 
il  quale  (3)  fcriffe  : Inter  Profejforer  S.  Scripturae  1641.  5. 
Fcbruarìi  D.  Hieronymut  Bendandui  Prior  Cafin.  cum  fior.  300. 
anno  1654.  venerunt  ad  500.,  qui  banc  Catbedram  varia  eru- 
ditione  & conquifita  fermonir  elegantta  mirum  in  modum  in  bunc 
diem  illuflrat . Hodie  Abbai  dignijfimur  ; e nello  il  tifo  libro 
(4)fegue:  Inter  Le  Borei  Logicae  primi  loci  fic  1644.  4-  O- 
flobrit  ad  banc  Catbedram  accitui  efi  fior.  zoo.  D.  Hierony - 
mut  Bendandui  Monachiti  Cafin.  e Gymnafio  Bononien. , ubi 
pluret  annoi  docuerat  traducìur , & bic  primut  fuit  e D.  Jufli - 
nae  Monachi! , qui  in  hoc  Gymnafio  locum  babuerit , vir  e/o- 
quentia , & probitate  ingenti  rarififimut , cujui  legimut  Panegy- 
ricum  de  laudibut  Serenijfimae  Reipubìicae  Venetae . Per  con- 
ciliare il  Tomafini , che  dice  edere  (lato  il  Bendandi  eletto 
Lettore  di  S aera  Scrittura  nell'anno  1641.,  e poi  Lrtrore 

di 
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di  Logica  nel  1644.,  è d’  uopo  oflervare,  che  il  Bendandl 
ai  «8.  Giugno  1634.  fu  dichiarato  Lettore  di  Sacra  Teoio. 
già  in  Bologna  dai  Riformatori  dello  Audio  a pieni  voti 
alla  prefenza  del  Cardinal  U baldi  Legalo,  e che  ivi  leda 
per  quafi  anni  XII.,  lo  che  non  fufliftcrcbbe  fe  folle  palla- 
to  a Padova  nel  1641.,  ma  bensì  fi  rileva  1’  anno  XI.  co- 
minciato , fe  fi  riferifcc  ai  4.  Ottobre  1644.  In  oltre  la 
fua  prima  Cattedra  in  Padova  fu  di  Logica , dalla  quale 
pafsò  a quella  della  Sacra  Scrittura.  Bilogna  dunque  dire, 
che  nell’  anno  1641.  gli  fu  aftegnata  la  Cattedra  di  Sacra 
Scrittura  coll*  aflcgnamento  di  Fiorini  100.,  ma  non  efiendo 
vacata,  continuò  a leggere  in  Bologna  fino  all’anno  1644., 
nel  quale  a lui  fu  conferita  la  Cattedra  di  Logica  , e in  ap- 
preAo  quella  di  Sacra  Scrittura  . Che  fe  in  tante  maniere 
fu  difiinta  la  dottrina  del  Btndandi  , come  fi  è detto,  così 
pure  la  noAra  Congregazione  premiò  i fuoi  gran  meriti;  poi- 
ché lo  fece  Priore,  indi  Abate,  e Vifitatore,  e gli  diede  il 
governo  dei  MonaAerj  di  Ferrara,  e di  Ravenna,  e mentre  am- 
mini  Ara  va  il  fecondo,  in  quel  Mona  Aero  inAituì  un'  Accade- 
mia di  belle  Lettere,  e di  Storia  EcclefiaAica  , come  ne  afiì- 
cura  Girolamo  Falri  (5),  dove  nell’  anno  1659.  lafciò  di 
vivere  , al  quale  i Monaci  pofero  nella  cafia  , in  cui  fu  collo- 
cato il  fuo  Cadavere  la  feguente  Infcrizione  riportata  dal 
pentiliAìmo  Autore  delle  Memorie  degli  Scrittori  Italia- 
ni. (6) 

HIEPONYVO  BFNDANDO  RAVENNATI.  PATRIAE.  ORNAMENTO  COBNOBIT 
HU|US  At-UMNO  ANTISTITI.  DECORI  CASINFNSIUM  , FLAMINIAE  SPLEN 
DORI  INOiEN IOROM  FHOINICI.  VITAE  IN'EGRITATE  MORUM  GRAVITA 
TE  DOCTRINA.  ELOQUENTIA.  ALT F RO  PRORSOS  PONE.  STRIDONENSI 
H'ERONYMO.  QUI  BONONIAB.  l’RIMUM  . MOX  FATAVI!  UNIVtRSITATIBUJ 
SACRAI  THEOI.OGIAE;  AC  MEDUILATOS.  DIVINAE  SCRIPTIIRAE.  SENSUS  ANNIS 
FERME  XXV  USQUE.  AD  MIRACULUM  FXPONENS  OMNLM.  SAPIENTIA* 
LAURE. M;  OMNEM.  JNMORTALITATIS  PALM  'M.  OCCUPAVIT.  LARORIBUS 
NON  GLORIAE.  OBIIT.  SFPTIMO  XaL  FEBRUARTT.  ANNO.  JALOTIS.  MDCLIX 
AETATIS.  SUAJt.  IV.  PRIOR.  IT.  MONACHI.  S.  VITALI*.  PARENTI.  ©ETIMO.  MOR 
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Furono  le  fue  efequie  accompagnate  dalla  Orazione  funebre 
di  Francefco  Lotti,  come  afferifce  il  Pafo/ini  (7),  nella  qua- 
le facendo  rifaltare  i meriti  del  Defunto,  pianfe  la  gran 
perdita  fatta  dalla  Letteraria  Repubblica,  dalla  noftra  Con- 
gregazione , e dalla  fua  Patria  Ravenna  , ma  che  però  im- 
mortale era  il  fuo  nome,  e tale  farebbe  flato  ancora  preffo 
i Poderi.  Nè  in  ciò  s’  ingannò,  imperciòcchè  molti  Let- 
terati di  Lui  fanno  onorevole  menzione  , e ficcome  oltre  all* 
Oratoria  fi  dilettava  ancora  di  Poefia  , quindi  fu  aggregato 
alle.  Accademie  degl’  Indomiti  di  Bologna,  nella  quale  fu 
detto  1’  Accurato,  e fra  gl’  Incogniti  di  Venezia,  e nelle  glo- 
rie degl*  Incogniti  f8)  fuddetti  deferitte  dal  celebre  Cian- 
francefco  Lortdano,  evvi  1‘  elogio  del  Bendandi  , in  cui  fi  di- 
ce che:  per  la  fua  grande  virtù , e dottrine  fi  meritò  dall'  uni . 
verfa/e  confenfo  una  illuftre  memoria  di  finiffrni  marmi  in  Bolo- 
gna , e ebe  tanta  fama  ac  qui ft  off  nell’  opinione  comune  degl’ 
intelligenti  per  la  fua  mafficcia  eloquenza , che  fu  giudicato  uno  de' 
primi  Oratori  dell'  ultimo  trafandato  fecolo , anche  per  la  puri, 
tà  d’  una  maeflofa  lingua  latina . Nè  di  ciò  il  Loredano  fu 
contento,  pofciachè  nelle  fue  Lettere  ( 9 ) altri  elogj  fa  al  Ben- 
dandi. L’  Abate  Armellini  ne  ha  fatto  la  vita  (io),  così 
pure  il  chiariflìmo  Magguccbelli  citati , ai  quali  fi  aggiunga  il 
Quadrio  (11),  il  Naudè  (n),  e D.  I lario  Bologna  (13), 
Leonello  Crac  e calle  ( (4),  Vìncendo  Corone  Hi  (15),  i Giorna- 
li fti  d'Italia  ( 16),  il  Pafolini  (17),  e per  tacere  tant*  altri, 
Pietro  de'  Vecchi  (18)  nell'Orazione  per  la  erezione  del 
Collegio  di  S.  Anfelmo  di  Roma,  come  pure  nelle  novelle 
Letterarie  di  Padova  (19). 

Stampate. 

I.  Platonicuf  Conviva  contra  vulgata  amante / Dec/amationer  . 

4.  Bononiae  typir  Clementi r F erronei  1638.  Il  Cine  Hi  ( 20 ) 
sbaglia  nell’  anno,  come  offerva  il  Magguccbelli . 

%.  Htrcider , feu  laborum  felicitai  defenfa  dum  ad  Jìudiorum  ini- 

tinnì 
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tfum  preluderei . 4.  Bortoni  ac  apud  Clementem  Fcrronium  1639. 
Loda  quel}’  opera  Gabriello  Naudeo , e di  elTa  dice:  non 
teipfo  tantum  , fed  ipfomet  HercuU  digna  mibi  prorfut  vi  fa  eft . 

3.  Sol , feu  P anegyrica  allufìo  D.  Benedillo  recitata  in  Comi  ti  it 
Generalibut  Parmae  babitit.  4.  Bononiae  typit  Joannif  Ba » 
ftiftae  Ferranti  1640.  Quella  è la  feconda  edizione,  men- 
tre la  prima  feguì  in  Parma  1634.  , che  fu  unita  alla  rela- 
zione del  Capitolo  Generale  in  quell'  anno  pubblicata  (21) 
da  D.  Andrea  Arcioni,  il  quale  così  alla  pag.  28.  IcrilTe 
del  Bendandi:  Il  Venerdì  feguente  alle  ore  le,-  fi  trovò  pron- 
to un  frequentiamo  uditorio  di  Perfone  nobili , e letterate  per 
godere  f eloquenza  della  qui  f otto  regiftrata  Orazione  compo- 
rla dal  P.  D.  Girolamo  Bendandi  Monaco  di  S.  Procolo  di 
Bologna  , e Lettore  di  f aera  Teologia  nello  Studio  pubblico  del- 
la medcjima  Città  con  continua  allufione  alla  imprefa  fopra 
notata,  e fu  pofeia  da  lui  con  sì  viva  azione  , e con  tì  nobili  ma- 
niere rapprefentata , che  raddolcendo  inufitat amente  le  orec- 
chie rifolvette  il  cuore  di  tutti  egualmente  in  diletto  , e in  am- 
mirazione . Voglio  ancora  olTervare  dopo  1*  Abate  Armel- 
lini , che  alcuno  non  dee  (lupi rii  dei  titoli  dati  dal  Bendandi 
alle  riferite  fu:  produzioni , mentre  quello  era  il  genio  del 
fecolo  imitato  ancora  da  altri  Letterati  di  quel  tempo  . 

4.  Ecbo  in  Indomitorum  Accademia  attributar  laude t Efno  Pro- 
tesoti Julio  Sacchetto  repetem  formata  a Weronymo  Bendando 
inter  Indomito s Aficuratur.  4.  Bononiae  typit  Jo.  Baft/jìae 
Ferronii  1642.  Quella  Orazione  fu  fatta  pubblicare  dal 
Principe  dell'  Accademia,  il  quale  chiama  il  Bendandi : 
Virum  dofìrina  virtute , ac  erud  tione  fummum  . 

5.  Panegyricut  in  laudem  Seren'jfimae  Venetorum  Reipublicae 
Venetiir  in  Comìtiit  Generalibut  diSut.  4.  Bononiae  typit 
Htredit  Vi  fiorii  Benacci  1642.  Contiene  pag.  126.  e quello 
fu  il  motivo,  per  cui  gli  fu  conferita  la  Cattedra  pubblica 
in  Padova. 

i.  Epi- 
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6.  Epicedi  um  piti  mani  bui  Rmi  P.  facrae  Tbeologiae  Magi  fi  ri 
Centrali / Bononiae  Inquìfitorii  F.  Pauli  de  Vicariit  a Gare- 
xio  a D.  Hieronymo  Bendando  in  D.  Dominici  aedi  tur  difle- 
tum.  4.  Bononiae  typit  Jo.  Baptifiae  Ferronii  1 643. 

7.  Declamatane!  duodecim . 11  Loredaoo  nelle  Glorie  degl’ In» 
cogniti  le  riporta  come  già  pubblicate,  ma  da  me  non  li 
fono  vedute. 

8.  Giufiiniano  Martìnioni  ( li  ) nel  primo  Catalogo  degli  Uo- 
mini Letterati  Veneti  dietro  alla  Venezia  del  Sanfovino 
pag.  8.  riferifee,  che  Niccoli  Beregani  avendo  recitata  pub- 
blicamente nel  Tempio  di  S.  Giorgio  Maggiore  di  Vene- 
zia una  Orazione  intitolata:  Litterarum  inanità/ ; rifpofe 
alla  medelima  1*  Abate  Bendandì , come  pure  li  vede  alla 
ftampa  . Di  quella  notizia  fono  debitore  aH’accuratilTimo 
Conte  Ma\\uccbclli . 

O p e g e Manotc  n ITTB. 

9.  PraeìeElìonct  in  facr.  Scripturam  Patavii  habitat  libri  xu. 
Furono  quelle  ollcrvate  dall’  Abate  Ermellini  nella  Libre- 
ria di  S.  Vitale . 

10.  Apologetica  Declamatio  in  novum  facrae  Scripturae  inter. 
pretem . Quell'  Autore  pretele  di  dar  principio  alle  Le» 
zioni  di  facra  Scrittura  dal  Cantico  dei  Cantici,  nè  di 
ciò  contento  fece  una  Satira  contro  gli  altri  Dottori:  ad 
etto  il  giorno  feguente  rifpofe  il  Bendandi , copia  della 
quale  è nella  Libreria  di  S.  Vitale  Mf. 

XI.  /»  duo/  libro/  Pofieriorum  Commentarla . Di  quelle,  e del- 
le feguenti  opere  ne  fa  il  Catalogo  il  Loredano  nelle  Glo- 
rie degl’  Incogniti. 

11.  L'  l fioria  della  Guerra  del  Papa  con  i Principi  Collegati . 
£ quello  è 1’  argomento  della  Storia  di  Battifta  Nani , 
come  dopo  1*  Armellini  il  Z.iegelbaur . (23) 

ij.  Viginti  quinque  Orai  ione/ , dum  Laurea  Difcipulor  Bononiae 
donaret . 

14.  U 
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14.  Il  Corfio  Teologico  replicato  quattro  volte , e finito. 

Nelle  glorie  degl’incogniti  ewi  il  ritratto  del  Benda ». 
ai , d’  intorno  a cui  fi  legge  D.  Hieronymus  Bendandus  Mo - 
nacb.  Cafinen.  in  Arcb'ygimnaf.  Bonon.  S.  Tbtol.  Dottor  Colleg. , 
e di  lotto  fono  i due  verfi  feguenti. 

Hic  inopes  juvenum  mentri  verbi fque , librifque 
Tarn  bene  dicendo,  quam  BEN.  E DANDO  juvat. 

Nella  nortra  Libreria  evvi  un  foglio  che  dice  Opere  MJf. 
del  Riho  Bendandi  in  S.  Vitale , e fono . 

*.  Libri  judicum  Summarium . 2.  Prologui  in  libro t omner  vete- 
rit  Te  fi  amenti,  j.  In  morte  R(hì  Aegidii  Duracini  Carnai - 
dulenfit , & Abbatiae  C/aJfienfii  Abbati t Oratio  Subi  t aria. 
4.  Pfalmorum  David  fummarium . j.  Libri  Regum  fiamma, 
rium . 6.  Libri  Jofiue  fummarium.  7.  Contra  Laudem . 8.  In 
Genefim  lettioner . 9 • Protufio  babita  Patavii  ad  ftudiorum  ». 
nitium  1651.  io.  Apologetica  Dec/amatio.  IL  Cafiuum  S.of. 
fidi  Refolutionet . 


( 1 ) Armellini  BibUotb.  Caf,n.  pag.  io*-  pare.  I.'  ( 1 ) Papadopoli  Hiflor.  C*-' 
mttdf.  Tatav.  Tarn.  ».  pag.  5 4$.  (j)  Tonufini  Giaccpo  Filippo Gymnaf. 

tri.  m.  cip.  5.  pag.  187.  (4)  Lo  Beffò  tip-  37.  pag.  331.  (5) 
Labri  Memorie  Satr.  dì  f[4v.  pare.  ».  pag.  380.  (4)  Mamicchclli  Serie, 

liti-  Tom.  11  pére.  ee.  pag.  79 4-  (7)  Pafolini  Lh[.  \av.  Lib.  XV  pag. 

(8)  Loredano  Gianfrancefeo  Glorie  irgli  Incogniti  . (9)  Lo  fteifo 
Lettere  pare.  n.  pag.  449  (jo)  Armellini  rinr  Jopra  . (11)  Quadrio 
Stori»,  e ragione  i‘  ogni  Tje/ia  Voi.  V.  pag.  at.  (li)  Naudeo  Epi/ìolai 
pag.  738.  * 744..  (13)  Bologna  Ilario  Oran/one  Vanegir  iti  T.  S. 

Benedetto.  (14)  Crocecalle  Leonello  H<7?-  Mf.  ^tbbalnm  S . Juflinae  lib. 
IX.  pag.  317.  (13)  Coronelli  Bibliot-  Univ.  Tom.  V.  n.  1943.  pag.  944. 

(i4j  Giornali  d’  Italia  Tom.  ir.  pag.  434.  (17)  Pilotini  Uom.  llluftr. 

lib.  ni.  e*p.  1.  fag.  48.  e Lnftr.  f{av.  Lib.  xr.  pag.  45.  (18)  De  Vec- 

chi*  Pietro  Ornilo  ai  Innocentinm  ri.  (19)  Novelle  Letteraiie  di  Pado- 
va- (10)  Cinelli  Giovanni  Bibliot.  Votante  fcanrja  xrn ■ pag.  49.  (ti) 
Arcione  Andrea  Bflagjont  del  Capitolo  Generale  Capa.  1S34.  (u)  Mar. 
tinioni  Giuftiniano  Trimo  Catalogo  de’  Leeterati  Veneti.  (13)  Ziegelba- 
ur , o Legipontio  Oliverio  lift.  Bei  Literar.  Benedici,  pari.  ir.  pag.  357. 


BENE  MARTINO  ritrovali  tra  gli  Scrittori  Italiani 
riferito  ( i ) per  avere  comporto  in  veri!  volgari  ; e da  me 

pure 
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pure  è flato  collocato  tra  i Poeti  Ravennati  pag.  470.  Fio- 
rì nell’  a.  1580. 

O P E E. 

Rime  riftampate  nella  mia  Raccolta  pag.  178. 


(!)  Mwzuccbelli  Striti.  Itti.  Tom.  //.  pari-  11.  pag.  807. 

BENINCASA  FRANCESCO  fu  da  Tommafo  Tomai 
(1)  regiftrato  fra  i primi  Oratori  del  fuo  Secolo,  e come 
verfato  nella  volgar  Poefia  pofto  tra  gli  Scrittori  Italiani  , 
(t)  e da  me  pure  tra  i noflri  Poeti,  che  fiorirono  nell* 
anno  1585*  Pag-  43°> 

0 p e ^ s. 

Rime  nelle  Raccolte  del  fuo  tempo,  ed  un  faggio  tra  quel- 
le dei  Poeti  Ravennati  pag.  183. 


( 1 ) Tomai  Storìd  di  H.*v  part.  ir.  tap.  f . tdì^  filoni* . ( 1 ) Mairuecheili 
Striti,  lui.  Tom.  it-  part.  «.  pag.  8j}- 

BENOLI  ANTONIO  da  Tommafo  Tomai  (r)  collo- 
cato tra  i valenti  Profeffori  di  legge.  Fu  prima  Canonico 
nel  i486,  e nel  1S12.  eflendo  Arcidiacono  della  noflra  Chiefa 
Metropolitana  fu  dal  Senato  fpedito  Ambafciatore  con  Pie- 
tro Donati  al  Pontefice  per  molti  interefii  di  premura , e co- 
me ne  afiicura  il  RoJJi  (1)  ottenne  quanto  fi  defiderava. 
Era  egli  ancora  Protonotario  Appoflolico,  e per  la  fua  pro- 
fonda dottrina  , e rara  pietà  fu  prefcelto  dal  Cardinal  Pie- 
tro Accolti  Amminiftratore  della  noflra  Chiefa  Vicario  Ge- 
nerale . Non  folamente  il  Pafolinì  (3)  ne  fa  l’elogio,  ma 
ancora  il  chiariflimo  Ma^uccbelli  (4). 

O p e k e. 

sintonia r Benolur  Decrttorum  Dofior , Sedit  Apoftolicae  Proto- 
notariur , S.  Ravennati / Ecclefiae  Arcbidiaconur , nec  non 
Rffii  in  Cbrifto  Patri / , & D.  D.  P.  miferatione  divina  E- 
pifcopì  Sabintnfit  S.  R.  E.  Cardinali / de  Accolti t , ac  S, 

Raven - 
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Ravennat  i Ecciefiae  Adminifiratorif  perpetui  in  tcmporalilur , 
& fpiritu  abbui  Vicariar  Generali! , & Judex , & Executor 
Si;  ofiolic  Ut  . 

Univerfir  , & Stngulit  Clerici/ , & Pretti  ferir,  ac  Sacerdoti, 
but  &c  Civitatir  diftnEìut  Ravennae  falutem  in  Domino, 
& noftrorum , imo  verini  Divinar , & Apofiolicae  Sedit  ohe- 
dienti  a mandatorum  . Circumfyefìi , optimtque  Paflorir  ma • 
nui  effe  cenfemut  ite.  Quefta  Lettera  ^adorale  elide 
nella  Biblioteca  Vaticana  Cod.  $834.  dalla  pag.  $9.  al- 
la 67. 

(1)  Tomai  Si  tri*  di  Ra  v.  par.  V-  up-  ?•  (t)  Rodi  tifi.  l{sv.  Ut ■ Pili. 
pst.  676.  ( ì ) Pasolini  Uom.  llluft.  IH  ÌV.  up-  3.  ptg.  97-  • Lnft.  Rsv- 
IH.  XII  p*i-  105.  (4)  Mazzucchelli  Striti,  lui.  T «m.  Il  p»n.  II.  p*g. 
t6,. 

BERTI  GIANFR  ANCESCO  nato  in  Forlì  da  sin. 
Ionio  Berti,  e Valeria  Spreti  Dama  Ravennate  nell'  anno 
1468.  ciò  non  oftante  giudi  fono  i motivi,  per  i quali  Ra- 
venna lo  confiderà  come  fua,  i quali  fi  pongono  in  chiaro 
lume  dal  nodro  Storico  Rojfi  fi).  Per  idem  temput  Ra- 
vennae juventutem  noftram  graecat , latinafque  luterai  Codrur 
magna  fiorenti r eloquentiae  laude  publico  flrpendio  docebat , qui 
eo  cu  rior  Ravennatibut  omnibus  fuit , quod  ille  licei  Forolivii 
Antonio  Berto  Patte  natur  effet , tamen  quum  Matrem  baberet 
V aleriam  ex  Spretorum  Ravennati  F umilia , & Ravennam  fibi 
patriam  fecerat , & comuni  Civium  confenfu  donati  bac  Citi- 
tate  curaverat , & ibidem  uxorem  duxerat . It  quum  Romac  ef- 
fet fub  Pomponio  Laeto  Romanae  Accademiae  Principe  ob  divi- 
tiarum  contemptum  Codrur  e fi  appe/latur , quum  antea  Joanner 
Francifcut  vocaretur  ; praec/ara  etiam  illa  Romanae  Accade- 
miae ingenia  fibi  nomina  veterum  nobiìium  impofuerunt , qui- 
but  fefe  appellitabant , dum  Laureati  in  Accademiam  conve- 
nienter debit um  Muftì  honorem  redderent . Par.dulpbo  Malate- 
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/ìae  primttm , m»x  Joanni  Gon-agae  Mantttano  carijfimtts  fuit , 
a quo  in  Galliam  bit , in  Germaniam  J'aepe  Legatiti  efl  miffut 
ubi  Alaximi/ianut  Caefar  eutn  bonorifice  acceftum  Comitem  Pa- 
iatinum , Equitem , & Poetar»  fecit , praecipue  autem  ejttt  ope- 
ra, & confitto  Maximilianut  Sfarti»  Medìotani  Dux  ufut  efl. 
fhtttm  autem  Ravennam  effet  regrejfui  ibidem  reliquum  vitae 
cum  fuit  Civibur  tranquille  traduclurut , angina  corre pt ut , baud 
ita  multo  po/l  annoi  natiti  xlviii.  a parta  Virginit  mdxvi.  ex - 
cejfit  e vita  aliquot  O rat  ioni  bui  re  li  flit , quae  admirabilem  bo - 
nini!  eloquentiam  referunt . Elatut  bonorifice , & Antonii  ftlon- 
vendi  Viri  di  fert  i/fimi  O rat  ione  , a quo  bacc  excerpfimur  lau- 
datiti efl.  Ho  portato  tutto  1*  Elogio,  poiché  in  e fio  fi  ef- 
primono  gl'  impieghi  da  lui  decoroiamcnte  foftenuti,  I’  età, 
e la  morte,  e 1’  Orazione  funebre  in  fuo  onore  recitata.  I 
Forlivcfi  lodano  il  loro  dotto  Concittadino , cioè  Paolo  Be- 
noli  (i),  Giorgio  Viviano  Marcbefi  (j),  e nelle  memorie 
de’  Filergiti  (4),  ed  io  pure  ho  fcritto  dì  lui  ( 5 ). 

O P E ^ E . 

Orationei  aliquot  admirabili  bominit  eloquentia  refertae.  Cosi 
il  Rojfi : e il  chiariamo  Ma^guccbelli  {6)  ricerca,  fe  fie- 
no fiampate,o  dove  fi  trovino,  al  quale  rifpondo  non  a- 
ver  avuto  la  forte  di  fcoprir  nulla.  Profpero  Mandofio  1*  ha 
inferito  nella  fua  Biblioteca  (7).  II  P a Colini  tra  gli  Uo- 
mini illuftri  di  Ravenna  (8),  e Vincenzo  Cartari  ( 9 ) lo 
lodano. 

(l)  Roffi  Hi/l.  J{4V.  lib  ir.  <ti  44.  IfnJ.  (l)  Eenoli  Piolo  Storio  di  For- 
zi Uh-  XI.  4it.  1516.  ( ? ) MarcHrfi  Giorgio  Viviano  ir  Pirli  illufl  Fo- 

rti. lib-  2-  top.  4.  C J.  ) Memor.  Slot,  depli  Mera!  Filerfiti  pari  |.  pog. 
7<S'  f pori.  ir.  par.  jjo.  ) Ginanni  Pietro  Paolo  Diljtrtai^  Epìflol. 
dello  Lenir,  t{auen.  p. tg.  m.  (6)  Mazzucchelli  Strili,  hai.  Tom.  ir. 
pari.  ir.  pag.  1044-  (7)  Mandofio  Prolpero  B’bUoib  Epiteli  (8)  Palo- 
lini  Luftrì  Hav.  lib.  XI  pa^.  201.  (9)  Carrari  Storia  di  tamagno  Uf. 

a».  ] 516. 
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BEZZI  CESARE  Nobili  Ravennate,  che  nella  Pa- 
tria molco  fi  diftinfe  nella  Poefia  Italiana.  Tra  i difeepo- 
li  del  nofiro  Giambattifta  Pefcatorc  può  fra'  migliori  anno- 
verarli, pofciachè  compofe  con  tal  arte,  c leggiadria,  che  le 
lue  rime  iti  confronto  degli  altri  li  fupcruno  di  molto.  A 
lui  fiamo  debitori  della  celebre  Raccolta  di  Rime  fatta  in 
morte  di  Crillina  Racchi  Lunardi,  nella  quale  ci  ha  con- 
fervato  diverfe  Rime  d’  Autori  Ravennati,  che  fenza  di  ef- 
fe ci  farebbero  ignoti.  Fanno  perciò  di  lui  onorevole  men- 
zione il  Roffi  (i),  il  Tomai  (x^,  ed  il  Crefcimbeni  ($). 
Giulio  Morigi  a Lui  dedica  una  Elegia  delle  Difavventure  d’ 
Ovidio  f 4 ),  ed  altre  fue  compofizioni  indirizza;  come  pure 
il  Pafolini  (5).  Nella  nofira  Accademia  dei  Selvaggi  dice- 
vali  1*  Intricato.  Fiori  circa  1*  anno  1575. 

0 P £ R E. 

1.  Rime  di  diverfì  eccellenti  tutori  in  morte  di  Cri  (lina  Rac- 
chi Lunardi.  8.  Ravenna  per  Ccfare  Cavala  1578. 
a.  Sonetti  dieci  fra  le  Rime  dei  Poeti  Ravennati  defunti 
pag.  66.  c fegg.  E molti  altri  Sonerei  nelle  Raccolte  del 
fuo  tempo . 

t 

(1)  R<  ili  Hift.  Hàv.  lib.  ix  pag.  -j-ii.  fi)  Tomai  Star,  di  Rat»,  par/,  ir. 
eap.  6.  ( j ) Crefcimbeni  Star,  dilla  Volg.  Taef.  lib.  r.  ilafj.  11.  n 85. 
(4)  Morigi  Giulio  Dijavvent.  i'  Ovidio  lib.  ut.  Eltg.  ri-  (5)  Pafolini 
Lufiri  Rav.  lib  XII.  p*[.  IOJ. 

BEZZI  FABRIZIO  NICCOLO'  nato  ai  ix.  Marzo 
1695.  dal  Conte  Paolo  Nobile  di  quella  Città,  e dalla 
Conteffa  Maria  Terefa  Antelminelli  Caflracani  di  Fano  . 
Nella  Patria  s’  applicò  allo  Audio  delle  belle  Lettere,  e 
della  Giurifprudenza , quindi  nell’anno  1718.  fu  decorato 
colla  Laurea  nell*  una,  c nell’  altra  Legge,  e di  poi  aggre- 
gato al  nofiro  nobile  Collegio  degli  Avvocati.  Pei*  alcuni 
anni  Ielle  pubblicamente  il  Gius  Civile  alla  Gioventù  Raven- 
nate, come  pure  ai  Convito»  del  Collegio  dei  Nobili,  e die- 
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de  principio  alle  Tue  Lezioni  con  una  Orazione  latina  alta 
prelenza  del  Magiflrato  de’  Signori  Novanta  Pacifici,  e pri- 
mari Soggetti  della  Città.  S*  impiegò  fimilmente  nel  patroci- 
nio di  molte  caufc,  fu  per  due  volte  Pretore,  e Giudice 
delle  Appellazioni.  Nell’anno  1730.  fu  declinato  dalla  fa- 
era  Confulta  ai  Governi  dello  Stato  Ecclefiaftico  , nei  qua- 
li ancora  attualmente  fi  efercita-  In  mezzo  alle  ferie  occu- 
pazioni del  Foro  non  tralafciò  mai  di  fecondare  il  fuo  ge- 
nio per  la  volgar  Poefia,  in  cui  molto  fi  diftinfe  , e perciò  fu 
non  folamenre  aggregato  alle  noftre  Accademie  degl'  Informi> 
e dei  Concordi , e di  quelli  fu  eletto  Principe,  avendo  ancora 
in  Cile  recitate  alcune  Orazioni,  ma  ancora  a quelle  di  Cele- 
nà , d’  Imola  , e di  Bologna  , e degli  Arcadi  di  Roma , tra  i 
quali  tiene  il  nome  di  Gcttullo  Pelafgo.  Si  leggono  le  fue 
Rime  nelle  Raccolte  di  quelli  tempi,  fpezialmente  per  le 
Nozze  dei  Duchi  Ellenlì , e Farnefi,  in  quelle  del  Gobbi , e 
del  Budrioli . Tiene  luogo  il  fuo  nome  tra  gli  Scrittori  Ita- 
liani. ( 1 ) 

Quello  degno  Cavaliere  ha  un  Figliò  a lui  nato  primo 
Settembre  174;.  col  nome  di  Egidio,  il  quale  fu  educato 
nel  Collegio  de’ Nobili  di  Ravenna,  e vi  follenne  una  pubbli- 
ca Conclulione  di  Filofofia,  avendo  data  a tutti  la  facoltà  di 
argomentare,  che  fu  univerfalmente  applaudita;  indi  fu  man- 
dato a Roma,  dove  nell’  Archigimnafio  della  Sapienza  fi  ra- 
diò le  Inftituzioni  Civili,  e Canoniche,  come  pure  apprefe 
la  pratica  fotto  valenti  ProfelTori . Inclinato  poi  ad  altri 
ftadj  di  erudizione  frequentò  la  privata  Accademia  Civile , e 
Canonica,  che  fi  teneva  nelle  flanzc  dell’  Emo  Cardinale 
Fantuzzi  , come  pure  fu  aggregato  ad  illuflri  Accademie  , 
nelle  quali  con  dotte  Diflertazioni  fu  applaudito.  In  Ra- 
venna dal  Collegio  de‘  Signori  Avvocati  fu  decorato  della 
Laurea  Dottorale  , e dal  Padre  Governatore  d’  Imola  Fu 
chiamato  per  follcvarlo  io  parte  dalle  fatiche,  attefa  la  fu* 
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età  avanzata,  e perciò  dall’  bino  Crivelli  Legato  fu  dichia- 
rato Luogotenente  del  Padre  nel  governo  , che  pattato  al 
governo  di  Forlì,  fu  il  Conte  Egidio  da  Monlignor  Prolegato 
Cambialo  dettinato  Governatore  interino  d’  Imola  . Dall* 
Emo  Piccolomini  fu  fatto  Giudice  per  la  pofizione  dei  Con» 
fini  tra  quello  Stato,  e quello  di  Tofcana.  Profeguifce  egli 
ad  imitare  le  virtù  del  Genitore  , e fa  fpcrare  frutti  copioli , 
come  ho  raccolto  da  una  Tua  lunga  DifTertazione  fopra  la 
Collezione  di  Caooni  attribuita  a S.  Ifidoro  di  Siviglia  , nella 
quale  con  efatta  critica  , e valla  erudizione  tratta  quella  ma* 
tcria , e perciò  ho  giudicato  proprio  fare  di  lui  menzione. 

Orfica. 

1.  L'  Immagine  di  Maria  Vergine  detta  volgarmente  la  Ma- 
donna G'eca  fu  fempre  alla  Città  di  Ravenna  feudo,  e de- 
coro. Cantata  per  un  Accademia  da  farfi  da'  Signori  Infir- 
mi nella  perinfigne  Butilica  di  Porto  delti  M RR.  PP.  Ca- 
nonici Regolari  Luterà nenfi  verfo  la  fine  deli  Aprile  del  1719. 
Poefia  del  Sig.  Conte  Niccolò  Fabrigio  Bcggi . 4.  Ravenna 
per  /inton  Maria  Landi  1714. 

2.  Rime , cioè  Sonetti  fei , e Cangoni  nella  Raccolta  del  Gobbi 
Part.  4.  pag.  zia.  e fegg. 

3.  Rime,  cioè  Sonetti  otto , ed  una  Cangone  nella  Raccolta  del  Bu - 
drioli.  Part.  II.  car  no.  e fegg. 

4.  La  Città  di  Ravenna  ebbe  fempre  in  fuo  ajuto  la  beneficenza t 
e la  potenga  di  Maria  Vergine.  Cantata  per  un'  Accade- 
mia da  farfi  dalli  Signori  Accademici  Informi  in  occafione,  che 
li  Canonici  Regolari  Lateranenfi  folenniggavano  la  Fefta  della 
Madonna  Greca.  4.  Ravenna  per  Anton  Maria  Candì  1717. 

Oriti  Manose  n itti. 

S-  Rime  diverfe . fol.  Mf.  li  conferva  nella  Libreria  di  S.  Vi- 
tale di  Ravenna  Tom.  1. 

6.  Rime  d verfe . fol.  Mf.  altro  Tomo  ivi  pure  fi  cQltodifce. 
Nel  principio  del  quale  ewi  la  Giovane  Capitana  Com- 
media 
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media  dì  Monfuttr  Montfleurer  da  lui  tradotta  dal  Francefe 
in  vcrfi  Martelliani.  Così  pure  in  appretto  dedica  al  Si- 
gnor Avvocato  Caria  Caldani  gli  argomenti  delle  Tue  cin- 
quanta Commedie  propelli  in  altrettanti  Sonetti. 

P % o s t . 

7.  Difcorfo  accademico  in  occafione  delta  [olita  Accademia  del- 
la P afflane  di  Noflro  Signor  Gerii  Criflo  fatta/i  dai  Concor- 
di nelia  Cbiefa  de'  Padri  Camaldolefi  di  Clajfe , alla  quale 
intervenne  in  forma  pubblica  P Emo,  e Riho  Signor  Cardina- 
le Ciufeppe  Uliffe  Gozzadini  di  fel.  meni.  Vefcovo  d'  Imola , 
e Legata  di  Romagna  la  Settimana  Santa  dell'  anno  1717. 

8.  Orazione  Panegirica  di  S.  Romualdo  Abate  Protettore  dell' 
Accademia  de"  Concordi  recitata  in  Cattedra  dall'  Autore 
nella  Cbiefa  de'  Padri  di  Claffe  di  Ravenna  la  mattina 
dei  7.  Febbrajo  1711. 

9.  Difcorfo  per  un'  Accademia  di  S.  Tommafo  Appoflolo . 

10.  Prefazione  per  la  f olita  Accademia  de'  Concordi  delia  Paf- 
fione  di  Nojìro  Signor  Gerii  Criflo  fattafi  nella  Cbiefa  de' 
Monaci  Camaldolefi  di  Clajfe  nell'  anno  1726. 

1 1 Prefazione  per  la  flejfa  Accademia  fatlafi  la  Settimana 
Santa  dell'  anno  1727. 

12.  Prefazione  per  l"  Accademia  fattafi  in  lode  di  San  Luigi 
Gongaga  in  Cottignola  nella  Cbiefa  de'  Padri  Gefuiti  l'  an- 
no 1761. 

ìg.  Prefazione  per  l’  Accademia  fattafi  in  Cottignola  in  lode 
della  Immacolata  Concezione  di  Maria  Vergine  la  fera  del- 
la fua  folcane  Fefìa  nell'  anno  1762. 

14.  Nel  farji  colle  regole  di  Cofmografia , e Cbirografia  la  Na- 
tività della  Madre  Suor  Lucidalba  B a Idrati  Monaca  Pro- 
feffa  in  S.  Gio.  Evangelica  di  Ravenna.  Si  dimofìra  quan- 
to fallace  cofa  fia  il  prefagir  l'  avvenire , e il  predarvi  cre- 
denza . 

IS-  Cicalata  per  un  Accademia  nella  quale  fu  propago  per  ar- 

gomen- 
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go  mento,  che  il  de  fiderare  co  fa  affai  dilettevole  riefce  di  ma g. 
gì  or  pena , a chi  avendola  pojfeduta , brama  di  riaverla , di 
quello , che  fia  a chi  brama  di  poffeder/a , non  avendola  mai 
goduta  . 

16.  Altra  fmile  Cicalata  per  un  Accademia  fui  propofio  argo- 
mento , che  la  maggiore  infelicità  , che  foffrir  fi  pojfa  in  aman- 
do t sì  è quella  d'  ejfere  corri fpofto. 

17.  Difcorfo  Accademico  recitato  dall ' Autore  nella  fontuofa  Ac- 
cademia con  gran  magnificenza  fattafi  nella  gran  Sala  del 
Palaggo  della  Legazione  dal!'  Emo , e Riho  Sig.  Cardinal 
Cornelio  Bentivog/io  d'  Aragona  Legato  la  fera  dell’  ultima 
Domenica  del  Carnovale  dell'  anno  1722.,  l’argomento  del- 
la quale  fu  tolto  da  quel  verfo  d’  Ovidio: 

Elige , cui  dicar,  tu  mihi  fola  piacer. 
cioè , che  nella  fcelta  dell'  Oggetto  confile  la  felicità  dell ' a- 
mare. 

18.  Prefazione  latina  de  Civilium  Infiitutionum  laudibus  per 
1’  apertura  delle  Lezioni  delle  Civili  Inftituzioni  . 

19.  Lettera  latina  alla  Santità  di  Noftro  Signore  Papa  Bene- 
detto XIII.  fatta  per  coni  miffione  del  Collegio  de'  Sigg.  Av- 
vocati di  Ravenna  in  rendimento  dì  grazie  del  Breve  , con 
cui  Sua  Santità  gli  conferma  gli  antichi  privilegi , ed  altri 
gliene  concede  . 

Traduzioni. 

20.  Le  Memorie  di  Madama  la  Marchefa  di  Fttene  tradotte  dal 
Francefe  . 

2 1.  Radamiflo , e Zenobia , come  pure  /’  Eletra  Tragedie  del 
Signor  de  Crebiglion  in  Profa  Italiana  nell'  an.  1757. 

li.  La  Se  tibia  delle  Mogli  Commedia  Francefe  del  Sig.  di  Mo- 
lier  tradotta  in  Profa  nell'  an.  1737. 

2 3.  La  maniera  di  compiere  fastamente  li  doveri  delta  Vita 
Crifliana  , e Religiofa  , con  gli  efercizj  particolari  dei  No • 
viggi  dell'  Ordine  Eremitano  di.  S.  Agoftino , e la  Tradu- 
zione 
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gioite  dal  Francefe  della  Regola  dello  fleffo  Santo  Padre  fat- 
ta nell’  anno  1747.  Quefta  fi  trova  nella  Libreria  di  S. 
- Vitale. 

( j)  Mmucchelli  Striti,  lidi-  Tom.  1.  fere.  1.  pd[.  1114. 

BEZZI  FRANCESCO  figlio  d’  altro  Francefco  fi  di. 
Iettò  di  comporre  nel  verfo  volgare,  e riufcl  con  felicità, 
come  fi  può  raccogliere  dalle  Rime  da  lui  compofie  e llam> 
paté,  fpezialmente  nella  Morte  di  Vincenzo  Lunardi,  c nelle 
Nozze  di  Giambattifta  Pafolini  con  Francefca  Bezzi-  H fuo 
fiorire  fu  nel  termine  del  fecolo  XVI.  Si  trova  lodato  tra 
gli  Scrittori  Italiani  (i),e  morì  io  età  d’anni  30.  ai  az. 
A godo  1617. 

0 P e K * . 

Rime  nelle  fuddette  Raccolte,  come  pure  nella  mia  de’  Poeti 
Defunti  pag.  2 $7. 

( l)  Mazzucchclli  Striti-  lui.  lom.  II.  per.  II.  pd£.  1114. 

BEZZI  LORENZO  da  Giovane  abbracciò  1’  Infiituto 
de’  Canonici  Regolari  Laceranenfi,  che  profefsò  nella  Cano- 
nica di  S.  Maria  in  Porto  di  Ravenna.  Nella  Religione  fi 
applicò  allo  Audio  della  Teologia  Morale  con  molto  profit- 
to, e perciò  è lodato  dal  Pafolini  (1).  Molto  ancora  fi  e- 
fercitò  nelle  Scienze  Matematiche,  il  che  dimofirò  nell’  Ope- 
ra, che  fi  riferirà  . E (Tendo  fiato  provveduto  di  un  femplice 
Benefizio  fotto  1’  invocazione  delle  Sacre  Stimate  di  Jus- 
patronato  di  fu » Cafa  ai  28.  Aprile  1(92.  Jafciò  1’  Abito 
Canonicale,  e pigliò  quello  di  Prete  fecolare,  ma  poco  do- 
po Tafciò  di  vivere.  Tra  gli  Scrittori  Italiani  (i)  fi  vede 
regifirato . 

O p s % E. 

Memoriale  agli  Emi , e Rthi  Signori  Cardinali  della  S.  Con  gre- 

gazio. 
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gd^ione  fopra  gl'  ìnttrtjjl  delle  acque  efpoflo  dal  P.  D.  Lorenz » 
Bezz*  Canonico  Regolare.  4.  Roma  nella  Stamperia  delia  R. 
C.  A.  1690. 

(1)  Pisolini  Uom.  llluft.  Ut.  111.  e<tp.  3.  ptg.  53.  (1)  Miizuechelli  Sente- 
nti. Tom.  11.  par.  II.  ptg.  1113. 


BEZZI  PAOLO  VINCENZO  fi  ritirò  dal  Secolo  per 
meglio  fervire  a Dio  nella  Religione  dei  Padri  Predicatori. 
1” n°n  meno  ^ approfittò  nelle  belle  Lettere,  che  nella 
Filoiofia , e Sacra  Teologia,  onde  fu  dichiarato  Maeftro,  e 
le  infegnò  lodevolmente  in  molti  Conventi  del  fuo  Ordine , 
cioè  la  Filofofia  in  S.  Domenico  di  Genova , e di  Bologna  , 
e la  Sacra  Teologia  in  Parma,  e Pavia.  Fece  ancora  fpic- 
care  la  fua  lacra  eloquenza  nei  primi  Pulpiti  d"  Italia,  cioè 
Ferrara,  Brefcia,  Piacenza,  Melfina , Palermo,  Napoli, 
Roma,  Torino,  e Malta;  e perciò  tra  gl*  infigni  Oratori 
meritamente  lo  collocò  il  Pasolini  ( 1 ).  Le  principali  notizie 
fpettanti  a quello  degno  Religiofo  le  ho  raccolte  dal  Padre 
Giandomenico  Hicolucci  ( i ) nella  Dedicatoria,  che  a lui  fa 
dell  Opera  intitolata:  De  Paupertate  Religioforum  liampata 
in  Forlì  4.  per  Giufcppe  Silva  1693.  L’  eruditiflimo  Mazzuc- 
cbelli  1’  ha  pollo  tra  gli  Scrittori  Italiani  ( j ). 

O P E % B . 

1.  Il  Sole  dipinto  nel  Lenzuolo  adorato  dai  Re  di  Cipro . Sermo- 
ne per  la  Santa  Sindone  di  Nofiro  Signor  Gesù  Criflo  detto 
nel  Duomo  di  Torino  atl‘  Altezza  Reale  di  Savoja  il  Vener- 
dì delle  Ceneri  l'  anno  1679.  4.  Pavia  per  Carlo  Francefco 
Magri . 

2.  Oratio  ad  D.  Raynutium  II.  Parmae , & Placentìae  Ducem, 
dum  apertum  effet  Collegium  Farncfianum  in  Conventu  S.  Pe- 
tri  Martyrit  FF.  Praedicatorum  confirmante  Innocentio  XI. 
fundatum  . 4.  Parmae  apud  Galeatium  Rofatum  1680. 

3.  La  Pentecefie  in  Meffina  Predica  Panegirica  per  la  Lettera 

M fcritta 
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fcritta  da  M> ria  femore  Verdine  alla  juddttta  nobìLjftnia 
Città.  4.  Mijfina  preffo  Domenico  Co  fi  a 1689. 

4.  Rime.  Un  Saggio  fi  ritrova  nella  mia  Raccolta  pag.  J25. 

fi)  Pafolini  Uom.  1 lluft.  IH.  tu.  top-  ut.  p*g-  8?-  e Luftr.  H,Ayen.  Iib:  xrt. 
pjg.  14».  f 1)  Nicolucci  Giandomenico  Jt  Vaupertatt  %//j>o/or*n»  • (3  ) 
Mazzucchelli  Scrii ■ Udì.  Tom • 11.  pati.  11.  p.<[  li  IM- 
BIANCHI VIRGILIO  venne  alla  luce  io  Ravenna  ai 
xi.  Agolìo  1521.  , e fuo  Padre  fu  Bjrtolommeo . Sino  da  gio- 
vane pigliò  un  genio  particolare  allo  ftudio  delle  Storie,  ed 
il  profitto,  che  ne  ritraile,  fu  una  raccolta  di  fatti  fpettan- 
ti  alla  Storia  Fiorentina  , e Veneta , ed  altri  luoghi  ancora 
fuori  d’ Italia,  che  proficui  fino  all’anno  1597.  nel  quale 
ai  18.  Ottobre  pafsò  all’altra  vita.  Quella  fua  fatica  è ri- 
malia  inedita  , e fi  confervava  Mf.  in  4 dal  fu  D.  Clemente 
Grattatola  primo  Maellro  di  Cerimonie  di  quella  Metropo- 
litana, come  riferi fce  il  degnilfimo  Autore  delle  Memorie  de- 
gli Scrittori  Italiani  ( 1 ) , conforme  a lui  io  aveva  comunica- 
ta quella  notizia. 

O P E P E. 

Sommario  di  molte  cofe  notabili  d'  Italia , e fuor  di  detta  Ita - 
!ia  , ed  altri  fuc ceffi  d'  importanza  raccolti  per  me  Virgilio 
Bianchi  di  Ravenna  4.  Mf. 

( 1)  Mazzucchelli  Scrilr.  lui.  Tom.  11.  pdrl.  i.  pAf.  Iltff- 

BIANCOLI  ANDREA  nacque  in  Ravenna  da  Pietro 
ai  J.  Aprile  r 5 8 Il  fuo  lludio  principale  fu  diretto  ad  or- 
nare il  fuo  fpirito  della  Sacra  Teologia  , alla  quale  uri  una 
diftiota  pietà , e perciò  i nollri  Arcivefcovi  a lui  conferiro- 
no le  Dignità  Ecclefialliche , che  follenne  con  egual  Zelo,  e 
profitto  del  profiimo.  Fu  egli  prima  dellinato  alla  Cura 
delle  Anime  nella  Chiefa  di  S.  Agnefe,  ma  il  noltro  gran 
Cardinale  Pietro  Aldobrandini  Arcivefeovo  gli  conferì  nell’ 
' anno 
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anno  1615.  Maggio  15.  la  Prebenda  Teologale  nella  Metro- 
politana, e nell'anno  1616.  volle,  che  nel  Sinodo  Diocefano 
da  Jui  fatto  recitale  un’  Orazione  latina:  De  Sacerdoti s di - 

gnitate , & muncrt , che  fu  con  molto  applaufo  ricevuta.  Il 
chiariftimo  Autore  delle  Memorie  degli  Scrittori  Italiani  ( 1 ) 
oe  fa  degna  menzione . 

0 P £ R B. 

Oratio  de  Sacerdoti t iignitate  , & munere  ha  bit  a in  Synodo 
lllfnì , & Rfhì  Cardina/ir  Aldobrandini  die  18.  Oflobris 
1616.  4.  Vitcrbii  ex  Typograpbia  Difcipulorum  1618. 

( l)  Mazzucchelli  Striti.  JuL  Tom.  II.  par.  11.  ptg.  1193. 


BIASI  OTTAVIO  veflì  l'Abito  Carmelitano  della 
Congregazione  di  Mantova,  nella  quale  Città  per  qualche 
tempo  fi  trattenne  per  compire  i fuoi  ftudj  di  ìacra  Teolo- 
gia , e di  Morale,  ed  avendo  fatto  conofcere  il  Tuo  valore  le 
infegnò  particolarmente  in  Fermo  negli  anni  1585.,  e 1586. 
Fiori  fuila  fine  del  Secolo  XVI.,  e tra  gli  Scrittori  Italiani 
ritrovali  nominato  con  lode . ( 1 ) 

O p s r E. 

1.  Cioja  preziofa  per  adornare  P Anima , e unirla  a Dio  col 
mezzo  dell'  Orazione , e di  altri  efercizj  / pirituali . 11.  Ve- 
nezia per  Niccolò  Moretti  i6or. 

Opere  Ma  noscritt e. 

a.  Viti/  fiorifera , in  qua  babentur , feu  continentur  nonnullae 
pulebrae  refponfiones  [cita  dignae  ad  refpondendum  aliquibus 
c a fi  bus , fuper  qui  bus  ab  Ordinariìs  Epifcoporum  praefertim 
examinari  folent  promovendi  ai  facros  Ordines  , & Confeffo- 
res  poenitentium  , atque  admittendi  ad  Parocbiales  Eccìefias , 
& repertae,  & fcriptae  a P.  F.  Ofìavio  de  B/afiis  de  Ra- 
venna Regularis  Obfervantiae  Carmclitartim  Congregationis 
Mantuanae  digefiat  in  tribus  libri s.  Quelli  libri  fono  tre 

M 1 Tomi 
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Tomi  MA'.,  che  fi  confervano  nell’  Archivio  di  S.  Gri- 
fogono  di  Roma . 

Prima  Pars  tft  de  virtutibu/ , de  praeceptir  Decalagi , & Ec- 
cUfiae , de  vitti/,  & peccati/  , & de  Doni t Spiritur  Sanili . 
Terminò  quella  parte  in  Fermo  nell’anno  1585.  c vi  fo- 
no gl'iodici  degli  Articoli,  e delle  Materie,  e di  piò  1* 
approvazione  del  P.  Gianfelice  Frontoni  Agofiiniano  pag. 
148.  fol. 

Pari  tft  de  Sacramenti/ . Compita  fi  vede  in  Fermo  nel- 
lo fteflb  anno  1585  , e fono  fol.  jj8.  compre!!  gl’  Indi- 
ci, e 1’  approvazione . 

3.  Par/  e/i  de  Cenfuri/ . Nell’anno  1586.  fu  terminata  io 
Fermo,  e fi  vedono  gl’  Indici,  ed  approvazione  fol.  180. 
Per  qual  motivo  non  fia  fiata  fiampata  non  fi  sà . 

(1)  Maiwcchdli  Striti,  lidi.  Tom.  1.  pdrt.t.  p*i.  n>9. 

BINDI  ANDREA  fece  conofcere  il  fuo  valore  nella 
Poefia  Italiana , della  quale  fi  ritrovano  alcuni  faggi  nelle 
Raccolte  del  fuo  tempo,  e fpezialmente  in  quella  della  Ele- 
zione del  Cardinal  Cefi  in  Protettore  della  Città  di  Raven- 
na, e nelle  Nozze  di  Alfonfo  d’  Avalos  Marchefe  del  Vallo, 
e di  Pefcara,  e D.  Lavinia  Feltria  dalla  Rovere,  onde  fiorì 
circa  all’  anno  1580. 

O p e s. 

, Rime.  Sono  fiate  da  me  rifiampate  alcune  nella  Raccolta  del- 
le Rime  dei  Poeti  Ravenn.  pag.  ijj. 

BONANZI  ANTONIO  applicatoli  allo  fiudio  delle 
umane  lettere  fece  non  poco  profitto  nella  volgar  Poefia,  e 
perciò  con  altri  lodò  la  Storia  de’  Rofiì  fiampata  dal  nofiro 
Vincenzo  Canari,  dal  qual  faggio  fi  può  raccogliere  la  fua 
abilità.  Il  fuo  fiorire  fu  circa  l’anno  1580.  Trovali  collo- 
cato tra  gli  Scrittori  Italiani  dal  Mazzuccbeili.  ( 1 > 

Ope' 
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0 P B H E . 

Rime.  Sono  inferite  nella  mia  Raccolta  pag.  154. 

( I ) Mazzucchelli  Scrìa  lui.  Tom.  li.  p*rt ■ IH.  p“%.  1544. 

BRUNETTI  GIANSTEFANO  nacque  in  Ravenna 
nel  1677.,  e fi  applicò  da  Giovane  allo  Audio  delle  Leggi, 
nelle  quali  cfiendofi  molto  avanzato  procurò  impiegarli  nel 
Foro,  e riufcì  uo  valente  Curiale.  Quantunque  folle  que- 
fio  il  Tuo  particolare  impegno,  tuttavia  fi  dilettò  ancora  de- 
gli fiudj  fiacri , come  apparifce  dall’opera  pubblicata.  Mancò 
in  Ravenna  ai  18  Luglio  J736.  in  età  d’  anni  59. 

Operi. 

Dichiarazione  letterale  degl’  Inni  fecondo  la  Correzione  di  Ur - 
bano  Vili,  fatta  da  Nicodemo  Grima  Maltefe , e di  nuovo 
confegnata  alle  f lampe  da  Gianfiefano  Brunetti  da  Ravenna 
Caufedico  Collegiata  con  varie  aggiunte  del  mede  fimo  ptr  uti- 
le, e comodo  delle  perfine  divote.  4.  Ravenna  per  Antonma- 
ria  Landi  1718. 

BRUNI  PIETRO  GIOVANNI  figlio  di  Domenico 
fortito  aveva  dalla  natura  un  ingegno  aliai  perfpicace  , me- 
diante il  quale  non  folamente  riufcl  un  bravo  Notaio,  ed 
arrivò  ad  elfere  il  capo  de'  medclimi , ma  applicatoli  anco- 
ra alle  materie  Civili,  e Canoniche  fertile  con  molta  effi- 
cacia, e vinfe  alcune  caule,  che  difficiliffime  da  fuperarfi  fi 
riputavano.  Attefo  quello  efito  felice  elTendo  già  fiata  prò- 
polla  la  diverfione  de'  nofiri  Fiumi  Ronco  , e Montone  da  i 
celebri  Matematici  Manfredi , e Zendrini , e fentendo  alcune 
difficoltà  contro  la  medefima  propolle,  volle  Egli  pure  farla 
da  Matematico , e con  una  Scrittura  procurò  feioglierne  al- 
cune, e fuggerire  altri  tempcramenri  per  megliorarla;  ma  ap- 
pena pubblicata  la  fua  difcfa,ai  18.  Aprile  1735-  cefsò  di  vi- 
vere in  età  di  anni  48. 

Ope- 
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1.  Difefa  della  diverjione  de'  Fiumi  Reneo,  e Montone  fropofta 
dai  Matematici  Manfredi , e tenàri  ni , fot,  Ravenna  per 
Antonmaria  Laudi  1735. 

2.  Ravennate n.  Jurifpatronatur . fol.  Ravennae  typir  Antonii 
Marine  Landi  1710.  pag.  zi. 

3.  Cervien.  Jurifpatronatur . fol.  Ibidem  1731.  pag.  8. 
Ravennaten.  Legir  Diff.  C.  de  lngen.  manum.  & nullitatir 

’ don at ioni/ . fol.  Ibidem  1733.  pag.  8. 

BRUSAMOLINI  GIULIO  tra  i chiari  Poeti,  che 
circa  l’anno  151».  fiorivano  in  Ravenna,  dal  noftro  Storico 
Vincenzo  Canari  (1)  fu  collocato,  e fpczialmentc  per  ave- 
re comporte  rime  facete,  che  furono  poi  dette  Bcrnefche , e 
da  lui  furono  dirette  a Giovanni  Mengbini  Giureconfulto , e 
Poeta  Latino,  ed  a Giambattifta  Pefcatore  Poeta  volgare;  e 
perchè  io  ciò  nella  Prefazione  alla  Raccolta  delle  Riine 
fcelte  dei  Poeti  Ravennati  aveva  riferito  , il  chiarifiimo 
Mazguccbelli  (1  ) 1'  ha  porto  tra  gli  Scrittori  Italiani,  perciò 
io  pure  ho  facto  di  lui  menzione. 

O p e n E. 

Rime  facete,  0 Bernefcbe , ma  non  fi  fa  Ce  più  fi  trovino. 

(l)  Carrari  Storia  di  Rpmagoa  Tom  111  un.  1511.  (z)  Mizzucchelli  Striti • 
lui.  Tom.  11  pari.  ir.  pag.  zz$j. 

BUONCOMPAGNO  CRISTOFARO  figlio  di  Buon- 
compagno  Buoncompagni  Bolognefe  Nipote  di  Gregorio 
XIII.  nacque  circa  l’anno  1537.  Avendo  nella  Università 
della  Patria  ottenuta  la  Laurea  nell’ una,  e nell’altra  Leg- 
ge; pubblicamente  ancora  le  infegnò  , onde  tra  i pubblici  prò- 
felibri  è annoverato  dall’  Alidofi  (1).  Indi  fi  portò  a Ro- 
ma , e fu  aggregato  tra  gli  Avvocati  Coneifloriali , come  ne 
fa  fede  il  Carrari  ( 1) , fu  aocora  collocato  tra  i Prelati 
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della  Corte  Romaoa,  e mentre  era  Governatore  della  Città 
di  Ancona  fu  dopo  la  morte  del  Cardinale  Giulio  Feltri o 
delia  Rovere  noflro  Arcivefcovo  promoffo  alla  dignità  di  no- 
ftro  Pallore  ai  xv.  Ottobre  1578.,  della  quale  ai  xxvn. 
Febbraio  dell’anno  Tegnente  ne  pigliò  il  portello.  Nel  cor- 
fo  di  quali  xxiii.  anni  governò  Tantamente  la  nollra  Chie- 
fa,  alia  quale  donò  molte  fiere  preziofe  fuppellettili  ; fece 
fabbricare  la  Chiefa  Parrocchiale  di  S.  Rocco  io  un  Borgo 
della  Città,  e 1'  altra  di  S.  Giovanni  Battifta  nella  Villa 
di  Cafa  Murata  Feudo  deli’  Arcivefcovo.  Con  autorità 
Pontifizia  trasferì  le  Monache  Francefcane,  che  abitavano 
nel  Monallero  detto  di  S.  Paolo,  all’  altro  di  S.  Chiara,  ed 
in  elio  collocò  i Cberici  del  Seminario.  Nell’anno  1580. 
celebrò  il  Sinodo  Diocefano,  e nell’anno  1582.  >1  Concilio 
Provinciale,  al  quale  intervennero  i Vefcovi  di  Bologna  , 
di  Ferrara  , e gli  altri  Suffraganti,  e di  più  il  Vefcovo  di 
Fano. 

Grande  fu  veramente  la  confolazione , che  provò  in 
quella  occalione  fedendo  come  Capo  in  mezzo  a tanti  rag- 
guardevoli Prelati,  tra  i quali  il  Cardinale  Gabriello  Palet- 
ti Vefcovo  di  Bologna,  ma  poco  dopo  fu  amareggiata,  allor- 
ché Gregorio  XIII.  per  nobilitare  la  fua  Patria,  e ad  inftan- 
za  de’  fuoi  Concittadini  dichiarò  Arcivefcovo  di  Bologna  il 
detto  Cardinale , e fcparò  da  Ravenna  diverfe  Chitfe  Vedo- 
vili, che  alla  medesima  come  fuffraganee  erano  fihbordina- 
te . Fu  indicibile  la  pena,  che  provò,  e per  la  dififa  dei  di- 
ritti della  fua  Spofa  umili  colla  Città  di  Ravenna  , e non  tra- 
lafciò  mezzi,  nè  fatiche  per  ricuperare  quanto  era  flato  alla 
rnedeGma  levato.  Che  fe  non  potè  ottenere  quanto  bramava  , 
ebbe  almeno  la  gloria  di  avere  operato  con  tutta  la  maggio- 
re efficacia . In  Ravenna  fervi  il  gran  Cardinale  S.  Carlo 
Borromeo , come  pure  ai  ut.  Ottobre  1 5 9 j.  il  Sommo  Pon- 
tefice Clemente  Vili,  nel  fuo  viaggio  verfo  Ferrara.  Alla 
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Dignità  di  Arcivefcovo  unì  quella  di  Prefidente  di  Roma- 
gna, che  per  qualche  tempo  lodevolmente  efercitò,  ed  alli 
iti.  di  Ottobre  fe  ne  morì  nell'anno  i6oj.  ,c  fu  fepolto 
nella  Metropolitana  colla  feguente  infcrizione,  nella  quale  fi 
riferifeono  altre  beneficenze  per  la  Chicfa . 

D.  O.  M. 

CHRISTOPHORO.  BONCOMPAGNO  BONONIENSI.  J.  U*  C.  ARCHIIPISC. 
RAVBNNAE  ; QUI.  TUM»  1US.  CIVILI*  IN.  PATRI  AE*  GYMNASIO.  I>OCUlSSET 
ANCONAE.  MODERATOR.  PRaEFUISSET  } ARCHIEPISCOPATUM.  QiJkM 
' A.  CREO.  XIII.  PONT.  MAX.  PATRUO.  ACCEPBRAT.  ANNO  XXII- 
MENS-  XI.  D.  Vili.  PRAECLARE.  GESSIT;  ILLIUS-  AEDES.  NUMERO 
V AUXIT}  ET.  LONGE.  COMMODIORES.  REDDID1T  j TEMPLUM 

PICTURA.  ornavit;  sacrarium.  insigni;  sacra,  veste,  donavit 

CONCI  LIUM.  PROVINCIALE.  HABU1T  ) MULTA.  RELIGIOSE.  INSTI1UIT 
PROVINCIALI.  FLAMINI  AM.  ANNUM  } ATQUE.  AMPLIUS 
PRAESES.  CUM.  LAUDE.  REXIT  ; IN.  EGENTES  ; PIA*  LOCA.  PERPETUO 
MUNÌ  FICUS-  VIXIT.  ANNOS.  IVI*  M.  X.  D.  XI. 

OR1IT.  NON.  ABSQUE.  INGENTI.  CIVITATIS.  LUCTU 
ANNO.  SALUT1S.  MDCU1.  QUINTO.  NON.  OCTOB. 

Molti  hanno  con  lode  fcritto  di  lui  riferiti  dal  Ma^guccbel- 
li , che  tra  gli  Scrittori  Italiani  1’  ha  collocato  (3),  ai  quali 
aggiungo  il  noftro  Rcffi  (4)  , e Girolamo  Fabri  (5  ). 

O p e E. 

1.  Conflitutioner , & Decreta  condita  in  Synodo  Dioecefana  Ra- 
vennate njì , quam  D.  Criflofborur  Boncompagnur  Arcbìcpifco- 
pur  Ravennae  babuit  anno  Domini  mdlxxx.  die  quinta  Ma - 
ji  additir  pr  aeterea  quibufdam  Summorum  Pontificum  confi  i- 
tutionibur  quat  certir  diebur  promulgar i juffum  eft . 4.  Ra- 
vennae apud  Francifcum  Tbebaldìnum  Jmprejforem  Arcbie- 
pife.  MDLXXX. 

2.  Decreta  Provinciali t Synodi  Ravennatir  fecundae  fub  D. 
Criftopboro  Boncompagno  Ravennati  Arcbìcpifcopo . 4.  Raven- 
nae apud  Andre  a m Mìferocbum  imprefforem  Arcbiepifcopalem. 

MDLXXX  III 

3 ■ Yarii  MJf.  Si  riferifeono  dall’  Orlandi  (6),  ma  non  fpe- 

cifica 
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cifica  di  qual  materia  traballerò,  come  haofferrato  il  Ma z- 
Zucchetti , e per  quelli, e per  i due  Sinodi  tra  gli  Scrittori 
Italiani  l’ha  collocato. 


(l)  Aiidofi  Dottori  Bch'nef,  di  legp  pn.  60  (i)  CtrtiHSjlUin^Jvutdf. 

S>  Coo/ifi.  psg.  85  ($)  Mazzucchelli  Striti . itti.  Tom.  //.  pgr.  ir-  par, 

*370*  (4)  Roflì  bill.  ^av.  Ub . jet  (f  ) Fabri  Memor.  Sacre  dì  RdV.  pare, 
ti.  pai»  54J*  (6)  Orlandi  Scritt.  Boloj[»efi  pai-  }6. 

BUONFIGLIO  ALBERICO  nacque  in  Ravenna  ai 
2.8.  Luglio  1576  da  Giovanni,  il  quale  procurò,  che  il  fi* 
glio  impiegalfe  il  talento  da  Dio  ricevuto  non  {blamente 
nello  Audio  delle  umane  Lettere,  ma  ancora  delle  leggi, 
onde  ne  ottenne  la  Laurea,  ed  indi  li  applicò  alla  difefa 
delle  caule  nel  Foro,  e riufeì  un  valente  Avvocato.  Quello 
impiego  non  1’  impedì  di  Audiare  le  Storie  fpezialmente  del» 
la  Patria,  e delle  Città  della  Romagna  ,oode  formò  1*  idea 
della  Tegnente 

O P E A . 

La  Romagna  deferitta  da  Alberico  Buonfiglio  da  Ravenna , 0- 
' vt  Pr‘ma  fi  porrà  avanti  gli  occhi  una  Pianta  detta  Provin- 
cia fatta  con  le  fue  mifure , ed  altre  circofi  auge , conforme 
alle  regole  detta  Geografia  \ poi  feguiterà  un  difeorfo  del  fi- 
to , del  nume , de’  primi  abitanti  di  effa , dtftingucndola  in 
tre  parti , chi  marittima,  montana,  e fra  terra,  adeguando 
a ciafcuna  parte . le  proprie  inclinazioni , e coftumi , conforme 
alia  (laria  generale,  e atta  natura,  che  dà  a fimik  triplice 
difimgione  il  Baldo  netta  fua  fifionomia  , 0 legioni  fupra  1‘ 
arte  parva  . Poi  a Città  per  Città  ci  farà  la  pianta  di 
efia  y e fuo  territorio  eolie  parti , 0 luoghi  piò  infigni , e co - 
fpicui , e dopo  la  Pianta  feguita  la  fua  ifioria  , cominciando 
dalla  edificagione , dal  nome , e dai  progrejfi  di  ejfa , e cofe 
jeguite  in  loro  di  tempo  in  tempo  fino  ai  noflri  tempi , lafcran - 
do  però  il  Juo  luogo  per  farne  capitoli  difimti  atte  cofe  fe- 
guenti , cioè  : gli  Arcivefcovi , e Vefcovi,  che  le  hanno  go- 

N vernate 
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■vernate  in  fpiritaa’e , mettendo  le  vite  di  ciafeuno.  I San- 
‘ ti , che  in  effe  hanno  fiorito , mettendo  paratamente  le  loro  vite  . 
CU  Uomini  lUufiri,  e preclari , e te  loro  vite,  ed  il  fimi  le 
degli  Uomini  famofi  nelle  Armi . I Tempi , e le  loro  edifica- 
zioni , con  le  Religioni,  che  poi  ci  fono  fiate  introdotte. 

Bella  è l’idea  formata  del  Buonfiglio,  ma  troppo  valla 
per  la  Vita  di  un  Uomo,  qualora  non  avelTe  avuto  altri,  che 
1'  ajutalfcro , e perciò  non  è da  llupirli  fe  non  1'  ha  condot* 
ta  a fine,  e di  ella  non  ci  è rimallo  altro,  che  un  Tomo  in 
foglio  Mf. , che  fi  conferva  nella  Libreria  dei  Padri  Gefuiti 
di  S.  Girolamo,  che  contiene  le  cofe  feguenti . 

Vite  degli  Arcivefcovi  di  Ravenna , incominciando  da  S.  Apol- 
linare fino  ad  Utufrido,  e fono  68.  Vite. 

Vite  di  Santi  Ravennati , e fono  num.  1 2. 

Vite  di  alcuni  Santi  di  Faenza,  di  Rimino,  d'  Imola , di 
Cefena,  di  Fori),  e di  Marradi. 

Vitae  X.  Santi  or  um  Antiflitum  ab  Éleucadio  ad  Severum  tri- 
bù/ letìionibus  comprebenfae  juxta  ritum  Breviarii  Romani  . 
Si  dilettò  ancora  di  Poefia  volgare,  un  faggio  della  quale 
ritrovali  nella  mia  Raccolta  pag.  107.  Di  lui  pure  fa  men- 
zione il  Manuccbelli . ( 1 ) 

(1)  Mmucchclli  Serbi,  lui  Tom.  II.  pari.  7K  peg.  ij8i. 

BUONGIOVANNI  GIAMMATTEOcompofein  ver- 
fo  volgare,  ed  in  efifo  fece  conofcere  la  fua  abilità  nella  Poe- 
fia , di  cui  abbiamo  una  Canzone  llampata  in  lode  del  Car- 
dinale Rivarola  Legato  di  Romagna,  d'  onde  fi  raccoglie  , 
che  fioriva  circa  all'  anno  1620.,  del  quale  fa  menzione  il 
Ma^uccbelli . ( 1 ) 

O P E H s. 

Cannone  in  lode  de!  Cardinale  Rivarola.  L’  ho  rillampata 
nella  mia  Raccolta  pag.  269. 

(1)  Mazzuccbelli  Strili,  lui.  Tom . Il-  ptn.  111.  per.  iòti. 

BUON. 
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BUONGIOVANNI  TIRANTE  fu  figlio  del  celebre 
Cìambattifta  dettoli  Crocififfo  famofo  Capitano,  il  quale  ne' 
fuoi  primi  anni  «on  altri  tre  Fratelli  imitando  il  Padre  fotto 
il  medefimo  nella  Milizia  G diStinfe  fervendo  la  SereniSfima 
Repubblica  di  Venezia  nella  Morea  condro  1*  armi  Ottoma- 
ne; ma  ai  x.  Febbrajo  1560.  avendo  lafciato  di  vivere  in 
Venezia  il  Padre,  pensò  murare  efercizio,  onde  fi  portò  a 
Padova,  e in  quella  Università  fi  applicò  allo  Studio  delle 
Leggi , e ne  ottenne  la  Laurea , di  cui  perciò  così  fcriSTe  il 
Tomai  fi):  Tirante  dando  opera  alle  lettere  fi  dottori  in 

Legge  agli  anni  p affa  ti  in  Padova , giovane  veramente  di  nobi- 
le , ed  elevato  ingegno,  e di  gentilijfima  natura.  Dopo  eSTere 
Stato  addottorato  continuò  ad  applicarli  più  fedamente  alla 
Giurifprudenza , e fece  in  eSTa  tali  progrelfi , che  fu  eletto 
Uditore  della  Rota  di  Bologna,  e furono  le  lue  decisioni  di 
tal  pefo  giudicate,  che  tra  le  più  celebri  alcune  furono  Stam- 
pate come  fi  dirà.  Per  follevare  lo  fpirito  dalle  ferie  occu- 
pazioni del  foro  fi  efercitò  ancora  nella  Poefia  Italiana,  di 
cui  ne  abbiamo  qualche  faggio.  Il  Coronelli  ( t ) ne  fa  1’  elo- 
gio, come  pure  il  Pafolini  (3),  ed  il  Ma^iuccbelli  (4). 

O p e % E. 

1.  Decifioner  Legale s Rotae  Bononienfif  fot.  Bononiae  apud  He - 
redes  Joannii  Rojfi  1616.  Sono  State  raccolte,  e pubblicate 
da  Annibale  Fondacela  (5),  e Camini  ilo  Seffi , e di  Tiran- 
te è la  prima  pàg.  z.  anno  1594.,  e la  57.  anno  1596.  pag. 
319.  L’  altre  fue  decisioni  fi  fono  perdute. 

1.  Rime . Un  faggio  fi  trova  nella  mia  Raccolta  pag.  58. 

fi)  Tomai  Storia  di  t(av-  par.  ir.  eap.  io  (T  ) Coronelli  Bibliot.  Ualv.  Tom. 
n.  ».  171}.  pag.  S70.  ( j)  Pilolini  Uom.  Ululi,  dì  l{av.  Uh.  ir.  tap.  i. 

pa g.  95.  (4)  Mazzucchcllt  Serici,  liti-  Tom.  n.  pari,  in  pag.  16J1.  (f) 
Fondacela  Annibaie  Deci/iomt  Jfo tat  Bononicn/ii . 

BUSSATO  MARCO.  Non  effendovi  cofa  più  utile, 
Nz  e di- 
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c dilettevole  dell'  Agricoltur4 , come  a tatti  è notiflimo, 
merita  lode  chiunque  inftrmfce  gli  altri  nelle  maniere  facili, 
acciocché  la  terra  a noi  produca  di  migliore  qualità  i Tuoi 
frutti,  ed  in  maggior  abbondanza  . Tra  quelli,  che  fu  que- 
lla materia  hanno  impiegato  la  loro  indufiria  , e penna  , ef- 
fe re  annoverato  merita  Marco  Buffato  nel  fuo  Giardino  £ A- 
gri  coltura , in  cui  produce  tra  le  altre  cofe  in  figure  di  legno 
tutti  gl*  inftrumenri  neceffarj  all’  arte,  e mofira.com:  fi  deb- 
bano incalmare  arbori,  frutti,  e viti.  Amò  ancora  la  vol- 
gare Poclia,e  perciò  con  due  Sonetti  loda  1’  Agricoltura. 
Fior)  circa  il  fioc  del  fecolo  XVI.  e principio  ydcl  XVII.  E* 
lodato  dal  Ma^uccbtlli  ( i ) . 

O P a n ». 

i.  Giardino  £ Agricoltura , nel  quale  con  tuoni ffimo  ordine  fi 
tratta  di  tutto  quello , che  fi  appartiene  a Capere  a un  per- 
fetto Giardiniere  ; e / infegna  per  pratica  la  vera  maniera 
di  piantare,  ed  incalmare  arbori , e viti  di  tutte  le  forti , 
ed  i varj , e di  ver  fi  modi  , che  in  ciò  fi  tengono  ec.  Aggiun- 
tovi di  nuovo  molti  Capitoli  con  il  modo  di  far  buone  Colom- 
ba re , Pefcbiere , ed  allevar  frutti  nelle  Caffè  Ile , e nei  Pi- 
torri.  4.  Venezia  appreffo  Giovanni  Fiorino.  1591.  4.  Ve- 
nezia per  Bartolomeo  Carampello  159}.  ,4.  V" e ne  già  appref- 
fo Sebafìiano  Combi  1 $99  e 4.  Ivi  per  i Combi  16 li. 

z.  Avvertimenti  di  quanto  /'  ba  da  vedere  intorno  all'  Agri - 
coltura , e di  quello,  che  /'  ba  da  fare  per  il  governo  della 
Campagna  di  Mefe  in  Mefe  4.  Venezia  appreffo  Sebafìiano 
Combi.  ■ 

3.  Rime.  Un  Saggio  delle  quali  è nella  mia  Raccolta  pag. 
19?. 

fi)  Mizzucchclli  Strile,  hot-  Tornate,  pur.  ir.  p*g.  145^ 
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CALBI  RUGGIERO  venne  alla  luce  ai  xvu.  Agofto 
i68j.  da  Maria  Prudenza  Donati  Dama  Ravennate  Moglie 
del  Nobile  Patrizio  Giamiatifia  Calti , e perchè  pretto  fece 
conofcere  la  vivezza,  e prontezza  d'ingegno,  perciò  fu  fubi- 
to  dai  parenti  applicato  allo  ttudio;  apprefe  la  Gramati- 
ca,  e la  Rettorica  nella  Patria  focto  la  difeipiina  de’  Pa- 
dri della  Compagnia  di  Gesh,  e la  Filofofia,  e facra  Teo- 
logia dai  Monaci  Caraaldolefì  di  ClafTe . Qui  pure  fi  appli- 
cò alla  Medicina  fotto  il  celebre  nottro  Dottore  Cleto  Lue • 
toni , indi  ù portò  a Ferrara, dove  ebbe  per  Maeftri  i Dot- 
tori Giacinto , e Giovanni  Agnelli , ed  in  quella  Univerfità  fa 
decorato  della  Laurea  Dottorale  in  Filofofia,  e Medicina 
nell’anno  1706.  in  età  di  anni  xxui.,  donde  apparifee  qua- 
> le  fotte  la  felicità  del  Tuo  ingegno,  adendo  in  pochi  anni  ap- 
prefo  la  Gramatica,  la  Rettorica,  la  Filofofii,  la  Teolo- 
gia, e la  Medicina.  Applicofli  egli  pertanto  con  tutto  1* 
impegno  alla  Medicina,  ed  in  effa  riufeì  tanto  celebre  , che 
fuperò  i Medici  fuoi  Concittadini,  onde  nel  nottro  Generale 
Configlio  fu  dichiarato  primo  Medico  della  Patria . Gradì 
egli  al  fomnio  l’onore  9 lui  difpenfato,  e per  dimoftrare  la 
fua  gratitudine , febbene  richietto  con  premura,  con  offerte 
generofe  dal  Duca  di  Guaftalla  per  fuo  Medico , dalla  Cit- 
tà di  Fano  con  onorario  affai  ragguardevole  derogando  anco- 
ra alle  loro  leggi  nelle  nuove  ballottazioni , e da  altre  Cit- 
tà,  il  tutto  ricusò  per  fcrvire  la  Patria , che  non  ha  mai  tra- 
lafcttto  di  fare  eoo  tutto  zelo,  ed  amore.  Quello  però  non 
lo  impedì  di  portarfi , allorché  era  ricercato  , a Padova  , 
Ferrara,  Pefaro,  Bologna,  ed  alle  Città  di  Romagna  per 
confulti  medici  con  profitto  degli  infermi.  Non  è pertanto 
da  ftupirfi,  fe  per  la  fua  grande  perizia  nella  profeflione  a- 
vevano  di  lui  molta  ftima  i Lanci  fi , i Vallifnicri , gli  Agne- 
ti,  i Beccati , i Morgagni,  i Laureati,  ed  altri  Medici  celt- 
bratifiimi.  ' - 
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Fu  egli  eccellente  non  meno  nella  Medicina , che  nella 
Chirurgia  , e fi  raccoglie  dalle  opere  da  lui  pubblicate  fu 
quella  materia  nella  controverfia  eh’  egli  ebbe  con  Cefare 
Magati,  cioè  col  P.  Liberato  da  Scandiano  Cappuccino,  che 
così  lì  nomina  dai  Giornalilti  d'  Italia  (i).  Di  quelle  fue 
opere  fi  parlerà  in  apprefio.  Non  fi  deve  però  defraudare 
il  Calbi  della  lode  a lui  dovuta  per  efierfi  molto  diflinto 
nella  volgar  Poefia,  che  fino  ne*  piò  teneri  anni  coltivò 
felicemente,  e perciò  fu  aggregato  a molte  illullri  Accade- 
mie, cioè  di  Modona,  Foligno,  Cefena,  Forlì,  Faenza, 
all'  Arcadia  di  Roma  col  nome  di  Vefalio,  oltre  alle  no* 
lire  de*  Concordi,  e degli  Informi , ed  in  tutte  fece  fpicca- 
re  il  fuo  valore  non  folamente  nello  llile  ferio,  ma  ancora 
faceto,  e fpecialmente  ne*  fuoi  Capitoli  in  terza  rima  fe- 
condi di  idee  poetiche,  di  fiali,  e di  grazie,  che  da  tutti  e* 
rano  graditi,  e lodati.  Non  fi  contentò  egli  di  piccole 
compolizioni  di  Sonetti,  ma  ci  lafciò  in  ottava  rima  un 
Poema  della  morte,  cd  efpofe  in  Sonetti  le  Filofofie  Natu- 
rate  e Morale,  che  a lui  acquetarono  molta  gloria.  Par- 
lano di  lui  con  lode  il  celebre  Muratori  nella  prefazione 
alla  Ritrattazione  di  F.  Micbelino  di  Cefena  (i),  ove  dice: 
Cl.  V.  Rogeriur  Calbu r Ravenna f Medicut , cujur  elegans  inge- 
ni um  Rempublicam  litterariam  non  uno  foetu  illuftravit  ; e in 
altro  luogo  ( j ):  mìfit  Rogerìut  Calbi  Vir  tum  profejffìone  Me- 
dicinae , tum  litterarum  bumaniorum  ftudio , editifque  etiam  li- 
brit commendandui . Ferrante  Borfetti  lo  chiama  Pbilofopbur 
($) , & Medicar  illuftrir , qui  poeji  it aliene  nobiliter  vacat-,  e 
1’  Anderlini  di  lui  cantò  (5): 

Il  Calbi  degno  d'  immortai  memoria , 

Che  la  Filofofia  cacciò  in  Sonetti. 

Di  lui  fanno  ancora  onorevole  memoria  il  Marcbefi  (6),  il 
Pafolini  (7),  e gli  Aonalifii  Camaldolefi  (t).  Nè  voglio 
qui  tralafciare,  che  i due  grandi  Letterati  Appojlolo  Zeno  , 

e Do- 
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e Domenico  Lazzarini  del  noltro  Calti  avevano  (lima  parti- 
colare. Vi  (Te  egli  fino  all*  anno  1761-,  ed  di  x.  di  Aprile 
palsò  all'  altra  vita  da  cucci  compianto,  ed  in  elio  termi- 
nò quella  Nobile  Famiglia  , e fu  fepolto  nella  Chiefa  di  S. 
Franccfco  co'  Tuoi  Maggiori;  ed  i Tuoi  Difcepoli  in  fuffra- 
gio  di  quella  bell’  Anima  fecero  con  catafalco  illuminato 
di  Cerei  molti  Sacrifiz; offerire  all*  Altilfimo,  e con  Orazione 
funebre  recitata  dal  Dottor  Angiolo  Muti  con  lode,  ed  eloquenza 
furono  celebrate  le  fue  belle  virtù,  e di  ciò  ne  fa  fede  Pie- 
tro Ortefcbi  nel  fuo  Giornale  di  Medicina  Tom.  1.  pag.  119. 

Opj^b  Stampati. 

1.  CHauda  Oli  mi  a Ninfa  del  Viti.  iz.  per  il  Laudi  Raven- 
na 171 3.  Quella  bel  li  Ifima  Profa  è lodata  dal  CrePcimbe- 
\ ni  (9),  e riferita  nei  Giornali  d’  Italia  fio),  nella  quale 
fono  Tedici  Sonetti  del  Calbi  fotto  il  nome  anagramma- 
tico  di  Gerrugio  Cliba  , cioè  Ruggiero  Calbi. 

Z.  Delle  Vocazioni  libri  tre  profetando  i voti  folenni  nel  Mo- 
na/} ero  di  S.  Maria  della  Pace  detto  di  S.  Uomobuono  delP  Or- 
dine de'  Servi  in  Bologna  la  Madre  Suor  Maria  Celefte  Mad- 
dalena al  Secolo  Maria  Maddalena  Conti . I.  Ravenna  per 
Antonmaria  Landi  1715.,  e 8.  Bologna  per  Coflantino  Pi- 
farri  17 jj.  11  fecondo  libro  in  ottava  rima,  come  gli  altri, 
è del  Calbi. 

3.  La  Fi lofofia  ejpofta  in  Sonetti.  8.  Faenza  per  P Archi , e 
’Lanoni  1715.  L‘  riferita  quell’ Opera  nei  Giornali  d‘  I- 
talia  fu). 

4.  La  Fìlofofia  Morale  efpofta  in  Sonetti.  8.  Ravenna  per  il 

Landi  1713  £'  lodata  dai  Giornali  d’  Italia  ( u). 

5.  Confederazioni  di  un  Dottore  Ravennate  intorno  all’  ufo  delP 
acqua  fredda.  Si  vede  nel  Tomo  xm.  degli Opufcoli  feien- 
tifici  del  P.  Abate  Calogeri  pag.  37.  Quella  diflertazio- 
ne  è del  Calti  fcritta  contro  il  Dottor  Cocchi  di  Perugia . 

i.  Ri fic filoni  f opra  i cinque  difinganni  chirurgici  per  la  cura  del- 
le fe- 
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le  ferite  pubblicati  da  Antonio  Boc catini  fatte  da  PandJfo 
Maraviglia . 8.  Ravenna  per  lo  Stampatore  Camerale  1713.  , 
e 4.  Roma  per  Domenico  Antonio  Ercoli  1715. 

7.  Giunta  di  alcune  lettere  in  approvazione  delle  riflejfioni  di  Pan - 
dolfo  Maraviglia . 8.  Ravenna  r 7 1 j. , e 4.  Roma  171$.  Que- 
lla giunta  contiene  lettere  di  Montignor  Lancifi , di  Antonio 
Valli  [nitri ,«  di  Giovanni  Agnelli, che  approvano  il  feo  rilen- 
to del  Calla , nell’  ultime  due  è nominato,  dalle  quali  ap- 
parifee  che  il  Calkf  era  na (corto  (otto  il  nome  di  Pandolfo 
Maraviglia.  Sono  riferite  le  nfleUioni  dai  Giornali  d’ 
Italia  (ii). 

8.  Rifpofta  di  Pandolfo  Maraviglia  alla  difefa  de'  diritti  di  Ce - 
fare  Magati  del  Dottor  Domenico  Z-eccbini . 8.  Ravenna  per 
Anconmaria  Candì  1714.,/  4.  Roma  1715  Domenico  Cec- 
chini fece  riftampare  in  Roma  tutte  quelle  Scritture. 

9.  Ragguaglio  della  quiftiont  tra  U moderni  (eguitatori  del  ce- 
lebre Magati,  e Pandolfo  Maraviglia  da  Ravenna.  8.  Ra- 
venna per  Antonmaria  Candì  171  5.,  ed  a quella  Scrittura 
alcuao  non  ha  avuto  più  coraggio  di  rifpondere. 

10.  Cettera  al  Dottore  Re  ozoni  Medico  di  Prato.  8 Ravenna 
per  il  Candì  1719. 

11.  Ergendoci  nella  Piazza  di  Ravenna  la  fatua  di  Clemen- 
te XII.  Cantata.  4 Ravenna  per  il  Landi  1738. 

OPBIZE  M A NO  tC  glTT  t . 

li  Capitoli  in  terza  rima  in  iftile  giocofo.  4 Tom  1. 

13.  Il  Canzoniere , che  comprende  Sonetti , ed  altre  compojìzio- 
ni  di  diverfo  metro.  4.  Tomi  li. 

14.  Poema  della  Morte  in  8.  rima.  Canti  XI f fol.  Tom.  1. 

15.  Dialogo  de’  Siftemi  filofofici.  4.  Tom.  I.  Quelle  opere  fi 
curtodifcono  da  diverti , ma  tutte  fono  nella  Libreria  di 
S.  Virale. 

16.  Inftituzioni  Mediche  in  lingua  volgare , Sono  appreflo  i 
fuoi  Difccpoli.  Confcrvava  ancor  egli  (ledo  molte  rime, 

ed  al- 
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ed  alcune  DìfTertazioni , e Difcorfi  da  lui  recitati  nelle 
noflre  Accademie,  ma  ora  più  non  fi  trovano. 

(l)  Giornali  d’  Italia  Tom.  i.  p. ig.  413  (1)  Muratori  Script,  rer.  Italie, 

Tom.  III.  pare.  1.  pag.  MJ-  ( 3 ' Lo  dello  ^intipuit.  Italie.  Tom.  II.  dif- 
ferì. 19-  eoi-  68.  (41  Boi  (etti  IhH  Gymn  Ferrar.  pari.  1.  lib  }•  in  ap- 
peni.  pa g.  289  ( 5 ) Anderlini  Trefagj  alla  Tf.lomia  in  ver/i  fciolti. 

( 6 ) Mjrfhrfi  A Umor,  degli  sfocai  Filerg.  pari.  3.  pag.  1S6  (7  ) l’alo, 

lini  Luftri  F,avenn.  lib.  X’X.  pag  35.  r'S)  Amali  Camaldol.  Todi  yill. 
lib.  80  pag.6\i.  ( 9^  Crrcimb-  ni  Storia  drllaVolg.  Voef.  lib.  II.  ctaff.  3. 
»•  150.  (10J  Giornali  d'  Italia  Tom.  XVII.  pag.  431.  Ili)  Ivi  Tom. 

XI.  pag.  413.,  t Tom  XXI  pag.  437.  (11)  Ivi  Tom.  XXXP.  pag.  488. 
(J3)  ivi  Tom.  Xiy.  pag  438  , t Tom.  XX.  art ■ 16-  V.  Ravenna. 

CAMERANI  FRANCESCO  nacque  da  Antonio  nell* 
anno  1566.  nel  primo  giorno  di  Settembre,  il  quale  dota- 
to d’  un  ingegno  atto  per  fare  grandi  progredì  nelle  feien- 
ze  fi  acquifiò  la  fama  di  Uomo  erudito  nelle  facre  facoltà 
non  meno,  che  nelle  belle  lettere.  Ebbe  il  vantaggio  d’  avere 
per  Maeftro  Bruno  Giardini  celebre  Oratore,  e Poeta,  e colia 
cognizione  delle  lingue  Greca , e Latina  riufeì  un  Poeta  di 
chiaro  nome,  il  che  apparifee  dalle  Opere  fue  flampate.  Nel 
medefimo  fi  ammirò  ancora  una  pietà  (ingoiare  , ed  eflendofi 
a Dio  confecrato  col  Sacerdozio , fu  a lui  conferita  la  Chiefa 
Parrocchiale  di  S.  Michele  in  Africifco  di  Ravenna,  nel  quale 
uffizio  avendo  dato  a conofcere  la  fua  pietà , e dottrina  fu 
perciò  nell’  anno  1610.  ai  15.  di  Maggio  dillinto  con  un  Ca- 
nonicato della  noflra  Metropolitana.  Vincenzo  Coronelli  nel 
Dizionario  univerfale  ( t ) aflerifce  ancora  eflere  flato  impie- 
gato il  noftro  Francefco  dal  Pontefice  negli  affari  de  propagan- 
da Ftde , e nell’  anno  1645.  ai  14.  di  Ortobre  in  età  di  anni 
lxxviui.  lafciò  di  vivere  tra  di  noi  per  ricevere  da  Dio  il  pre- 
mio delle  fue  virtù.  Lo  lodano  Antonio  Pcjjevino  ( x) , il 
Crefcimheni,  il  quale  fa  quello  elogio  uìCamerani  (3):  molto  ver- 
fato  nelle  lingue  Greca,  Latina,  eTofcana,  e nella  facra  e profana 
erudizione:  fu  Poeta  volgare , e latino , ed  il  fuo  fiorire  fu  dentro 

O il  Se- 
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il  Secolo  XVI. , il  Cìnelli  (4),  Girolamo  Ro/Jt  ( j),  Girolamo 

Fabri  (6):  ed  il  Pafolini  rii'erifce  eflere  flato  il  Camerari  1* 

Autore,  e Fondatore  della  Confraternita  di  S.  Carlo  Borro- 

meo  nella  Chiefa  di  S.  Fabiano  (7). 

O P e H b. 

1.  Sonetto  di  Bruno  Giardini  con  l'  e [pcfcione  di  F rance fco  Ca- 
rnee ani  alunno  nel  Seminario  di  Ravenna  . 4.  Ravenna  per 
F rance  fco  Te  baldi  ni  mdlxxxviii. 

2.  In  adventum  Illu(lri(Jimi , ac  ReverendiJJimi  Domini  D.  / In- 
toni! Marine  Galli  Cardinali!  ampliami , tot  Lu fatte  F lami- 
nine , & Exarcbatu r Ravennae  Levati  Maximi  Carmina . 4. 
Ravennae  per  Francifcum  Tebaldinum  mdxc. 

3.  In  obitu  peri/lujìrir  Viri  O piloni!  M.na/dini  Patrftii  Ra- 
vennati1 Oratori!  facund/ffimi , & J.  U.  D.  clarijjimi  Orario. 

4.  Ravennae  apud  bereder  Retri  Jovane/li  imeni. 

4.  Rime  Sacre.  1 1.  Venezia  apprejjo  Vange/ifla  Deve  bino  mdcxi. 

5.  De  Illuftriflimo , ac  Rcvcrendijffimo  Cardinali  Legato  Domi- 
nico  Rivarola . Carmen  ad  Procerei  Ravennate!.  4.  Raven- 
nae apud  Imprejforer  Camerale!  mvcxiiii. 

6.  Ofcula  Myjlica  gradar  animar  in  Deum  cdrmìnibur  exame- 
trir.  4.  Ravennae  apud  Imprefforei  Camerale r mdcxvi. 

7.  Exultatio  in  Montem  Qlivctì . 4.  Ravennae  apud  eofdem . 
mdcxVu  Carmina  diverfi  generi! . 

8.  flora  e fuccejjìvac  prò  confecratir  aeternitati  carminibur  a P. 
Jeanne  Baptifta  Perufia  Carmina.  4.  Ravennae  ex  typogra - 
pbia  Petri  de  Pauli!  Mocxp/m. 

9.  Ecbinometrir  correptio  de  Caverna  f acme  Cbrifli  macerine 
Calami/!  confixoriur . 1 2.  Ravennae  apud  eofdem  mdcxx. 

10.  Vinca  Sanflorum  Ecclefia , de  Cbrijìo  vite  Calamai  tradii- 
fi  ioni!  iz.  Ibidem. 

11.  Calamur  deargentatae  Columbae  ad  Davidicam  Cytbaram 
fuper  pfa/mum:  Cum  invocarem . iz.  Ibidem. 

il.  Ca- 
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ti.  Calamuf  Menforiur , vel  de  Chrìfto  bit  tetragono  fundamen - 
to.  il.  Ìbidem. 

jy  Calamus  captatoriu/  compattorum  fmilium . n.  Ibidem. 

14.  Heptacalamur  ad  Pentateucum  de  Teologica  Poe  fi,  & re- 
tta in  Deum  Jean/ione  relativa s.  n.  Ìbidem  apud  eofdem. 

MDCXXIIU. 

15.  yid  Heptacalamum  relativa t de  Teologica  Poefi , & retta 
in  Deum  [canfione . 12.  Ibidem  mdcxxiiii. 

16.  In  Verbum  ex  anagrammate  polypbtongum  arti  culi  ad  Pom- 
fonium  Spretum.  4 Ravennae  apud  eojdem  Mvcxxxnui 

17.  Rime  Sacre,  e Morali.  12.  Ravenna  per  Pietro  de  Paoli 

MDCXXXXÌ. 

18.  Sonetti  diverfi , ed  Epigrammi  latini  nelle  Raccolte  de* 
fuoi  tempi,  ed  un  faggio  pure  fi  trova  nella  Raccol- 
ta delle  Rime  de*  Poeti  Ravennati  difunti  con  un  elo- 
gio ftampata  in  Ravenna  . 8.  per  Antonmaria  Landi 

MDCCXXXIX. 

19.  De  Pttra  ignita  per  Cbriflum  Salem  afiumpta . il.  Vene- 
tiis  apud  Evange/iflam  Deucbinum  mdcxi. 

20.  De  Teologica  Poefi , & retta  in  Deum  (canfione  libri  VI. 
Ejufdcm  acce  fiere  mi  [celiane  a , parerga , patetica , protreptica, 
problematica  , bieroglypbica,  nupfialia , fune  bri  a , panegyrica , 
cbromatica  , & paracnetica  ad  paganizzante/  Cbnjìicolaz  . 8. 
Venetiie  Joannei  Baptifia  Ciotur  tmem. 

li.  Metri  cum  Tore  urna  tn  honorem  Cardinali/  Belmufti . fol.  Ra- 
vennae apud  Imprefiore/  Camerale / MDcxri. 

(l)Coronelli  Di*jo».  Univr-f.  Tom.  ni-  p*g-  <5i{-  ( i)  PofTcvino  ^fpp*r. 
Tom.  /•  p*g.  494.  ( ? ) Crefcimheni  Stori*  dell*  Votg.  Toefia  IH.  f.  CUf. 
il-  a.  146-  (4)  Cinedi  BUliot-  Voi 4».  Scenz.  m p*g.  55.  ($)  Rodi  Hifl • 
R *ve».  Iti.  ir.  p*g.  71 6-  (Si  Fabri  Memor.  f*crt  di  Riti-  p*r.  i . p*g-  $8. 
e p*g.  169.  (7)  Ruolini  Uom.  Ittnfl.  di  Rat».  p*g.  8(.,  c Lufl.  Rai»,  /li. 
rii ■ p*g-  laj  , e lib.  x:v.  p*g.  145. 

CAMERANI  OTTAVIANO,  che  illuftrò  colla  fua 
O 2 pietà. 
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pietà,  e dottrina  nel  fecolo  pa/lato  il  Sacro  Ordine  de’  Mino- 
ri Conventuali,  e da  Giovanni  Franchini  { i ) G loda  come 
Filofofo,-e  Teologo,  Storico,  nella  lacra  antichità  perito. 
Poeta , Oratore,  e Politico.  In  età  giovanile  abbandonò  il 
Mondo,  ed  abbracciò  lo  flato  Religiofo  trai  Minori  Con- 
ventuali per  ivi  fervire  a Dio  con  maggior  perfezione,  ed  or- 
nare il  fuo  fpirito  colla  cognizione  delle  facre  fcienze,  per  a- 
cquiftar  le  quali  non  li  può  efprimere  quale  folle  il  fuo  im- 
pegno, che  può  tuttavia  raccoglierli  dal  profitto,  che  fece  in 
elle:  conciofiiaihè  appena  terminati  i Tuoi  ftudj,  fu  da’  Tuoi 
Superiori  dichiarato  Maeflro,  e come  tale  non  folamente  in 
Italia,  ma  in  Germania  ancora  fece  ammirare  il  fuo  valore 
sì  nella  Città  di  Praga,  che  in  Vienna,  e quivi  fu  eletto  pub- 
blico Profeflbre  della  Univerlìtà  nell’  anno  1615.;  nell’  anno 
1617.  fu  aggregato  al  ceto  de’  Dottori,  ed  appena  partalo  un 
trimeflre  ne  fu  fatto  Decano:  inauditum  a faeculir  in  alma 
Univcrfitate , come  parla  il  Diploma  dell’  Imperatore  a lui 
fpedito  8.  FebbrajD  1644.  , che  in  S.  Francefco  fi  conferva. 
Nè  fi  contentò  della  cognizione  delle  cofe  facre,  ma  fapeva 
ritrovare  il  tempo  opportuno  ancora  per  follevarfi , ed  inftru- 
irfi  nelle  materie  Poetiche,  Erudite , e Storiche , nelle  quali 
tutte  fi  dimoflrò  eccellente.  Alcuni  Cardinali  lo  dichiara- 
rono loro  Teologo,  e tra  gli  altri  il  Cardinale  Dietricbftain  , 
del  quale  p;ù  volte  fi  prevalfe  per  difputare  pubblicamente 
cogli  Eretici , ed  il  frutto  delle  fue  fatiche  fu  la  converfio- 
ne  di  alcuni  alla  Fede  Cattolica.  Crebbe  perciò  fifmpre  piò 
la  fama  della  fua  dottrina,  per  lo  che  Ferdinando  II.  Im- 
peratore lo  feelfe  per  fuo  Configliere  nelle  materie  Ecclefia- 
fliche,  il  fentimento  del  quale  agli  altri  preferiva  , come  dal 
Diploma  a lui  fpedito  in  Vienna  4.  Aprile  1653.,  che  fi 
cuftodifce  in  S.  Francefco.  Nella  Corte  eflendo  invidiata 
la  fua  probità,  e virtù,  fi  finfe  nna  carta,  che  imitava  il 
carattere  del  Camerani , e ficcome  in  tifa  lodavafi  un  Pria- 

cipe 
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cipt  nimico  diCefare,  a Lui  11  prefentò  con  tant'  arte  , clic 
credette  verità  la  impoftura:  qmudi  in  parte  ritirò  Ferdi- 
nando la  confidenza,  indi  poi  gli  fece  dire,  che  fi  purgafle , 
qual  cofa  cliendo  malagevole,  riputò  meglio  lafciare  Vienna , 
e ritornarfene  a Ravenna  fua  Patria.  Dopo  qualche  tempo 
fcop.ì  1‘  Imperatore  1*  inganno,  onde  a Vienna  lo  richiamò, 
ma  egli  fi  feusò  con  dire  eflerc  troppo  pericolofe  le  Corti , 
e bramare  con  quiete  terminare  nella  Patria  i fuoi  gioroi . 
Divulgatali  la  fama  del  ritorno  in  Italia  di  quello  grand' 
Uomo,  il  Pontefice  Urbano  Vili,  lo  chiamò  a Roma,  e lo 
fece  Confultore  nella  Congregazione  de  propaganda  Fide  po- 
co prima  inllituita,  e dopo  avere  per  alcuni  anni  con  lode 
efercitato  il  fuo  impiego  ottenne  la  facoltà  di  ritornare  al- 
la Patria  , e finché  vide,  come  oracolo  fu  confiderato  il  fuo 
configlio  sì  dagli  Emi  Legati,  come  dagli  Arcivefcovi.  Pie- 
no pertanto  non  meno  di  anni,  che  di  virtù,  e meriti  lafciò 
di  vivere  tra  di  noi  nell’  anno  MDCLVIIt.,  e fu  fepolto  nel- 
la Chìcfa  di  S.  Francefco,  e perchè  di  un  Soggetto  cotanto 
celebre  viva  rimanelTe  nei  poderi  la  memoria,  in  una  lapide 
poftd  nel  Presbiterio  fecero  fcolpire  il  fegueote  elogio  . 


D.  O.  M. 

OCTAVIANI . CAMERA»!.  RAV-  INTER.  MIN.  CO».  MAGISTRI- 
QUEM.  VIENNA.  RECENTE M*  PUBL-  THEOIOG-  ET.  DECANUS1-  VIDIT, 
AD.  CONSILIA.  DE.  REBUS.  ECCLES.  FERD.  II.  IMPER.  VOCAVIT. 
P.ASNONIA.  MINIS-  PROV-  OBTINUIT,  PLURES.  theolog. 
HABUERE.  C ARD1NALFS.  IN.  CONO.  DB.  PROP.  FIPB.  URBANUS— 
Vili.  ADHIBUITj  CUIUS.  ANIMASI  COBLUM.  SERVAI.  HIC 
LAPIS.  UONUM.  MDCLXII. 


Di  Ottaviano  nulla  avremmo  alle  llampe,  fe  1’  amore  j 
che  confervava  pel  P.  Maeflro  Maflrio , non  1'  avelie  perfua- 
fo  a difenderlo  contro  le  querele  di  Fercbio , ma  in  detta 
Apologia  nè  pure  vi  volle  porre  il  fuo  nome,  ciò  non  odan- 
te  fi  giudifica  edere  fua  1’  Opera,  della  quale  fi  parlerà  . Gi- 
rolamo 
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rolamo  Falri  (z)  loda  il  Camerani , ed  altrove  riferifce  la 
Memoria  Sepolcrale,  il  Pafolini  ( 3 ),  Giacinto 
c Giovanni  Franchino  di  fopra  riferito  celebrano  le  di  lui 
virtù . 


0 P F * H. 

i . Scotut , & Scoti ftae , Bcllutur  , & Maftriut  exprobrati  a prò . 
brofir  quereli / ferebianir , Earumdem  Centuriae  pan  prior  a 
F.  Bartbo/omaeo  Maftrio  Meldulenfe  fubtilìjjimae  Scotifturam 
Accademìae  oblata  anno  MDCX LV II.  4.  Ferrariae  apud 
Francifcum  Succium  MDCL.  Che  quella  Apologia  fia  del 
Camerani,  loconfefla  chiaramente  il  Franchino,  ma  fi  dimoflra 
per  l'originale  Mf. , che  fi  conferva  nella  Libreria  di  S.  Fran- 
cefco,  fui  quale  fi  legge:  advertat  Lettor  Libri  hujtr  autto- 
rem  fuiffe  P.  Magift.  Ottavianum  Camerani  de  Ravenna  , 
quamvis  fìt  typir  datum  nomine  dottijfimorum  Maftrii , & Bei- 
luti.  Leget  bic  pofìtar  1 iterar  Maftrii  ad  auttorem , dalle 
quali  fi  conofce  il  vero  Aurore  dell'  Opera. 

a.  De  tribur  Divif  Liberiir  S.  Raven.  Ecclcfiae  Àrcbìepifcopir 
Dijfertatio  Chrono/ogica , qua  demonftratur  cujufnam  fit  San- 
ttum  Cadaver  ad  haec  ufque  tempora  relìgiopffime  conditura  in 
auguftijftmo  Tempio  Divorum  Petri , & Parili  Urbi r Raven- 
nae , ditata  Emo  A/derano  Cybo  Legato  ab  Ottaviano  Ca- 
merano  &c.  mdcl.  fot.  Ravennae  apud  Imprejforer  Came- 
raler . 

3.  àpologìà  dettrinae  Scoti  cura  elogiit  XL.  Autborum  Extat 
Tom.  /.  Pbilofopbiae  Maftrii , & Be liuti  poft  Epiftolam  ad 
Lettorem . 


O p sii  e Ma  noschitte. 

4.  De  Contenta  Caefarir  Ferdinand i cum  quibufdam  Imperli 
Elettori but . 16  jo.  Epiftola . 

5.  Atta  Decanatur  P.  F.  Ottaviani  Camerani  Ravennatir 
Ord.  Min.  Conv.  ad  S.  Crucem  ftudiorum  Regenti/ , facrae 
T beologiae  Dottori/ , tì  ejufdem  f acuitati/  ProfeJJ'orir  publici 

Accade - 


L 


Ili 


c 

Accademici  a die  1 1.  Oftobnr  1627.  ad  *9.  Aprili r 162!. 

6.  Oratio  dum  Laurea  ornavit  P.  Carolata  Antonium  Èàròcrium 
de  P afinir.  Sono  quelle  Opere  nell*  Archivio  di  S.  Fran- 
ccfco  di  Ravenna  . 

(l)  Franchini  Giovanni  Biblicfopb.  Minor.  pag.  a8i.  (i)  Fabri  Mimar,  fa- 
trt  it  l{.tv  part.  1.  pa I-  <7j  t 187.  (3;  Pafolini  Volti,  tllnft.  lib ■ tilt 
tto.  1.  p.i g.  49  (4)  Gimma  Giacinto  Uet  itila  Star.  Itlttr.  i’  Itali 4 

ctp.  30.  art.  J.  ».  6-  pai-  501. 

CANTARELLI  D.  GUGLIELMO  nacque  in  Ra- 
venna  da  Parenti  molto  civili  nell*  anno  MDL1V. , e per 
fervirc  con  maggior  fervore  a Dio,  ed  applicarli  feriatnente 
agli  ttudj  facri  veli)  il  faero  Abito  Camaldolefe  nel  celebre 
Monaftero  delle  Carceri  non  molto  dittante  dalla  Città  di 
Venezia.  Ivi  riufeì  un  Monaco  pio,  ed  un  profóndo  Teo- 
logo, onde  infegnò  là  detta  feienza  in  molti  Monafterj  del 
fuo  Ordine,  e mericatrientè  Fu  decorato  della  dignità  Abba- 
ziale  da  lui  cfercitata  con  fomma  lode  per  il  zelo  della  of. 
fervanza  Regolare,  e dittinta  carità  verfo  i Tuoi  Monaci, 
finché  giunto  all'  età  d‘  ottanta  anni  nel  mdcxxxiv.  fu  da 
Dio  chiamato  a ricevere  il  premio  delle  fue  belle  virtù  in 
Cielo  . Lodano  il  medefimo  il  Minio  ( 1)  , Vincenzo  Coro- 
nelli  (2),  Girolamo  Fabri  (3),  ove  lo  dice  : Dottore  in  Teo- 
logia nella  •Sapienza  Romana , e f oggetto  Ictteratijfimo , il  Pa - 
felini  ( 4 ) y Z.iege/baar  ( 5 ),  e gli  Annalifli  Camaldolefi  . (6) 

O P E H E . 

1.  Varìarum  quaefiionum  in  decem  praecepta  Dccalo\i  facili t 
refolutio  ad  hominem  circa  mcret , & Cbriflianae  fidei  my fe- 
ria praecipua  inftruendum , una  cttm  explicatione  totiui  xx. 
capitir  Exodi.  4.  Venetiìs  apud  Bernardum  JunFlam , & Jo. 
Baptifìam  Ciottum . mdcxi. 

i.  Jefu  Cbrifii  mirabitium , & imbecillitatir  bumanae  naturae 
di  [partita  paraphrafir  fuper  diverfar  quaefiionet . 4.  Venetiir 
apud  Se  fi  aia  twcxx. 

Ope- 
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Opere  Al  a no  se  R itte. 

3.  De  virtutìhur , & doniti  Scritta  Sanili  fol.  Mf. 

4.  De  vita  a Hi  va  , & contemplativa , & de  vitiir  oppo/ttit  fot. 
Atjf.  vedati  da  Girolamo  Fahri  come  nel  luogo  citato  nel- 
le mani  di  D.  Pietro  Cantarelli  Rettore  di  S.  Agnefe 
Nipote  dell’  Autore . 

5.  S anima  cafuum  confcientiae . Il  Minio  a D.  Guglielmo  aC- 
tribuifcc  quell'  Opera  ■ 

(1)  Minio  Tommafo  in  Lijìor.  Cdma/inltn.  ( z ) Coronelli  B bliot.  Vaivtrf. 
Tarn.  ni  n.  ilio.  (3)  Kabri  Mrmor.  Sacre  di  ì{.iv.  pari  1 pai  I 9. 
(4)  Violini  LuRri  i \aven.  tib  xir.  pag.  Ili-,  e Ihm  llluftr  p.. g.  17. 
(3)  Zicgclbaur  Ctitn/bl.  Carnali,  pag.  76-  ( 6 ) Annali  C aiiuid.  Tini. 

Pili-  hb.  73.  pag.  259.,  * lib . 76.  pag.  313.  che  lo  chiamano  pittale  ,Jeri - 
pulite  illnprtm  . 

CANTARELLI  SEBASTIANO  ESUPERANZO 
venne  alla  luce  in  Ravenna  nel  MDCLV.  da  Elena  Pompili 
preti  Dama,  e Moglie  di  Guglielmo  Cantarelli . Si  app.icò 
alla  Filofcfia  Torto  la  dil'ciplina  de’ Monaci  Clalìenfi , e nell’ 
anno  MDCLXXL  dedicò  al  nollro  Cardinale  Ccfare  Rafani 
le  Teli  di  Filolofia , che  pubblicamente,  e con  molto  (pirito 
difele.  Indi  paltò  allo  lludio  delle  Leggi,  nelle  qu>li  li  di- 
flinfe  di  tal  Torta,  che  otterne  la  Laurea,  e per  alcuni  anni 
ne  fu  pubblico  ProfclTore  Tpezialmente  nel  Collegio  de’  No- 
bili. Procurò  ancora  ornare  il  Tuo  Tpirito  colle  Tcicnzc  fi- 
ere, nelle  quali  molta  lode  acquiltò,  onde  a lui  fu  confeiita 
la  ChieTa  Parrocchiale  col  titolo  di  Prtpolitura  di  S.  Agnefe 
di  Ravenna  nell*  anno  MDCLXXX1L,  e di  ella  Tu  molto 
benemerito  avendola  riLrrita,  ed  ornata  di  due  Cappelle, 
come  ne  alficura  il  Pafolini  ( 1),  ed  in  altro  luogo  allenfce 
elfere  flato  uno  de"  promotori  dell’  Accademia  dei  Cenfurati  , 
ed  afcritto  all’Accademia  degli  Umcrifti  di  Roma.  Palsò  da 
quella  vita  all'immortale  in  età  di  anni  xlvi.  ai  4.  Luglio,  e 
nella  detta  ChieTa  di  S,  Agnefe  Tu  fcpolto  col  Tegnente  elogio. 

D.  O. 
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D.  O.  M. 

SEBASTIANUM.  CANTARELLUM.  J.  C.  KOB. 

IN  COLLEGIO.  NOBILIUM.  RAVENNAE 
PUBLICUM.  LEGUM.  PROFESSOREM. 

HUIUS.  PARLIS.  ECCLAE.  AN.  XVIIII.  PRAEPOSITURA 
PERFUNCTUM. 

INGENIO.  ET.  LITERIS.  CLARUM 
E.  VIVIS.  MORS.  SUSTULIT 
EXITIALI.  MORBO.  CONTUMACIA.  INEXORABILIS 
ET.  DURIOR.  HOC.  SAXO 
QUO.  IPS1US.  C1NERES.  RECONDUNTUR 
ANN.  SAL.  MDCC.  AETAT.  XXXXVI. 

Di  lui  con  lode  /criflero  Vincenzo  Coronelle  ( x) , ed  il 
P a filini  ( 3 ) . 

0 P E % E . 

i.  Difiorfo  funebre  in  morte  di  Achille  Mattarelli . fol.  Raven- 
na per  gP  Impreffori  Camerali  MDCLXXVIII. 
i.  Offe<juiofo  tributo  a Monftg.  Fabio  Giti  nifi  Arcivefcovo  di 
Ravenna  in  morte  di  Catarina  Sanminiati  fua  Madre  , Ora- 
zione funebre . 4.  Forlì  per  il  Dandi  1678. 

3.  Prolufio  in  aufpicii/  lega/ium  fiudiorum  babita  11.  Novem- 
brit MDCLXXXXV.  fol.  Ravennae  typir  lrnprcffor.  Camer. 
MDCLXXXXVUl. 

(t)  Pifolini  Luflri  Rjt».  IH.  XVI.  if{.  t paf.  164.  (t)  Coronelli  Bi- 
bliot.  Uaiv.  Tom.  VII.  n.  1 120-  ( j)  Pafolini  L/o m.  Illufl.  p*i  108. 

CAPPONI  LUIGI  Fiorentino,  i Genitori  del  quale  fu- 
rono il  Senatore  Francefco,  e Lodovica  Maccbiave/Ji , che  da 
Dio  P ottennero  nell*  anno  1583.,  fu  educato  nel  Semina- 
rio Romano,  indi  ù applicò  allo  Studio  deile  Leggi  in  Pe« 

P rugia. 


rugia  , ed  in  Roma,  dove  ne  occenne  la  Laurea.  Da  Leone 
XI.  fu  dichiarato  Teforiere  della  Camera  Appoftolica,  e da 
Paolo  V.  ai  xxvm.  Novembre  1608  fu  decorato  della  fa- 
cra  Porpora,  indi  fpedico  Legato  di  Bologna,  come  fi  rac- 
coglie da  una  Medaglia,  che  porta  il  Tuo  ritratto  colla  fe- 
guente  infcrizione  ; Aloyfiur  S.  R.  E.  Card  C apponi ur  Bononiae  Le- 
gatur.  Da  GregorioXP.  ai  1 1 1.  Marzo  1 6 1 1.  fu  promoffo  alla 
oolìra  Chiefa , che  pel  corfo  di  anni  xxiv.  meli  vi.  e giorni  xv. 
governò  con  molta  prudenza,  e pietà,  la  quale  fu  da  lui  rinun- 
ziataai  xvm.  Ottobre  1645.  al  fuo  Nipote  Luca  Torrìgiani , 
ed  ai  vii.  Aprile  1659  pafsò  all’  altra  vita  in  Roma,  e fu 
fcpolto  nella  Chiefa  di  S.  Lorenzo  in  Lucina  fuo  titolo . Le 
fue  lodi,  e cariche  da  lui  meritamente  fofienute  fi  leggono 
nel  Ciacconio  ( 1 ),  nel  Palaci  ( i ) , i quali  pure  riferirono 
le  Opere  a lui  dedicate,  e gli  elogi  da  altri  a lui  fatti. 

Ma  perchè  nulla  dicono  dell'amminiftrazione  della  Chie- 
fa Ravennate,  perciò  la  giuftizia  efige,  che  qui  le  fue  prin- 
cipali gella  fi  narrino.  Parti  da  Roma  per  venire  alla  Tua 
Refidenza,  ma  fi  fermò  in  Rimino,  e nella  Cattedrale  cele- 
brò la  Mcffa,  e benedice  il  popolo  alla  prefenza  di  quel  Ve- 
fcovo,c  fuo  Clero  come  Metropolitano,  indi  venne  a Ra- 
venna , e fuori  della  Città  fu  incontrato  dal  Card.  Domenico 
Rivaro/a,  e da' Primarj  della  medefima.  Governò  la  noftra 
Chiefa  con  fomma  prudenza,  e perchè  era  dotto,  e d’  in- 
gegno perfpicace,  e grande  efperieoza  negli  affari  del  Mon- 
do, fi  acquiftò  non  folamente  1’  amore,  ma  il  rifpetto,  e la 
venerazione  di  tutti.  Dimoftrò  il  fuo  zelo  per  eflirpare  i 
vizj,  e far  fiorire  la  pietà,  quindi  vifitò  più  volte  la  Dio- 
cefi , confermò,  e fece  nuove  leggi  nel  Smodo  Diocefano  , 
accrebbe  il  Palazzo  Arcivefcovile,  al  quale  tra  le  altre  cofe 
aggiunfe  la  magnifica  Sala,  che  adornò  di  nobili  Pitture  fat- 
te da  Girolamo  Curri  detto  il  Dentone;  ricuperò  con  molro 
danaro»  e riunì  alla  Menfa  Arcivefcovile  il  Cartello  di  Teodora. 
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no  co’  Tuoi  annelTi  già  poflTcduto  dalla  Famiglia  de’Manzoli,  e 
nobilitò  la  Navata  di  mezzo  del  Tempio  Metropolitano  con 
pitture,  nelle  quali  erano  efprefle  le  prerogative,  e fatti  più 
ragguardevoli  della  noftra  Chiefa  , che  fi  defcrivono  da  G/„ 
talamo  Fabri  ( 3 ),  in  memoria  delle  quali  cofe , e di  altre 
fue  beneficenze  fu  collocata  fopra  la  Porta  maggiore  col  fuo 
Bullo  in  marmo  la  fegucnce  inflizione  • 

ALOYSIO.  CARDIN.  CAPPONIO.  PONTIFICO*!.  RAVENNATOM 
TEMPORE.  NON.  VIRTOTE.  POSTREMO.  QOOD.  TEMPLOM 
MOLTIPLICA  PICTORA.  DECORAVIT.  ARCHI  EPISCOPIUM 
AMPLIORI-  FORMA.  AOXERIT.  TEODORANO.  RECUPERATO. 
ARCHIEPISCOPATOS  FINES.  PROTOLERIT.  QOOD.  CaPITOLOM.  LITIBOS. 

difficillimis.  exemerit.  archimiarchiam.  ditiori. 
censo,  locopletaverit.  urbem.  fikmiori.  agcere. 
commononierit.  ravennates.  variis.  tom.  affloentiom. 

EXTRA.  RIPAS.  AMNIOM.  TAM.  ALIAR0M.  CALAMITATCM. 

casibus  ekipuekit.  de^iqoe.  alter,  aogostus. 
ravennam.  ravennae.  reddiderit. 

CANONICI.  GRATI.  ANIMI.  MONOMENTBM.  POS. 

DISCE  HOSPES. 

AD.  SERVANDAS.  CIVITATES.  M0N ITISSIMAM.  ARCEM-  OPTIMOm.  EPISCOPUM. 
ANNO.  DOM.  MDCXLV. 

Confacrò  la  Chiefa  di  S.  Romoaldo  de’  Monaci  Camaldo- 
lefi,  al  quale  fu  polla  la  feguente  infcrizione. 

D.  O.  M. 

CALENDIS.  MAI!.  M.  DC.  XXXVII.  " 

TEMPLUM.  HOC.  DIVO.  ROMUALDO 
ALTARE.  MAIUS.  DIVO  APOLLINARE  MARTYRI 
SOLEMNI.  RITU.  CONSECRAV1T 
ALOYSIUS.  CARD.  CAPPONIUS.  ARCHIEP. 
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Finalmente  qui  pongo  1’  elogio  fattogli  da  GiacopoGaddi .{ 4) 

DIVITIAE,  1NGENIUM,  PRUDENTIA,  FULGOR  AV1TUS 
ASTRA  SUPER  TOLLUNT  NOMEN  ALOYS1I. 

Gli  Annalifti  Camaldolefi  in  più  luoghi  ( 5 ) ne  fanno  degna 
menzione  , e (Tendo  (lato  Protettore  dell'  Ordine. 

O P £ R s. 

1.  Decreta  Synodi  DioeceCanae  Ravennati/  primae  a D.  Aloy. 
fio  Capponio  tifali  S.  Petti  ad  Vincala  S.  R.  E.  Pre/bytero 
Cardinali  , fanìlaeque  Ravennati/  Ecclefiae  Arcbiep.fcopo 
celebrata e anno  MtJCXXV 7/  elle  IV.  Maji . 4.  Ravenna e 
typit  Petri  de  Pauli/  M DCXXV li. 
a.  Epiftolae  ad  dementerà  Gallianum  Cler.  Restii. , quibut  Ci- 
peri/ conciliationi / Ecclefiae  Armenae  rum  Romana  epitome 
accurat  JJimum  exbibet,  laudatque  a ufi  uri/  eruditionem , ac 
pie  totem. 

3.  Eltgium  S.  Andrene  Corfini  babitum  in  eju/  Canoni^atione 
Romae  editum  ex  Oldoino  in  Atbenaeo  Romano  pag.  53.  do- 
ve produce  gir  elogi  a lui  dati  da  diverti  Scrittori. 

(l)  Ciacconin  Alfonfo  Vir.  Tenti  V n.  19.  Tom.  IV.  (i)  Palazzi  Gio- 
vanni Celle  Cordine!  Tom.  IV.  col  71  ( })  Fabri  A irm  Sacre  di  Ra v. 

pure.  I.  peg.  8 9.  C4)  Caddi  Giacopo  in  fue  Vortice,  (f  ) Annali 

Camalli-  Tom ■ Vili.  hb.  75-  peg  189-  JJi-  1 7 eliti  feept . 

CAPRA  GIANNANDRJEA  nacque  in  Ravenna  ai 
xxv.  Luglio  1669  da  Giambattfia  Capra  , e Giuliana  Lunar- 
ii Nobili  di  detta  Città,  e nel  facro  Baccellino  a Lui  furo- 
no podi  i nomi  d'  Ignazio  Filippo  Gaetano.  Si  ritirò  dal  fe- 
colo,e  vedi  il  facro  Abito  de’ Cherici  Regolari  Teatini  ai 
xviti.  Novembre  mdclxxxi  1 1. , e pigliò  i nomi  di  Giannan- 
drea  , indi  in  Venezia  fece  la  fua  folcnne  profrtiìone  ai  xx. 
Ago  (lo  mdclxxxv.  Per  renderti  capace  di  fervire  lodevolmen- 
te la  fua  Religione  fi  applicò  con  fervore  agli  fiudj  della  Fi- 

lofo- 
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lofcfia,  Teologia  Scola  ftica , Morale,  e Canonica,  onde'  i 
fuoi  Superiori  in  diverfe  occafioni  di  lui  fi  prevalfero , e cor- 
rifporc  alla  efpettazione , che  di  lui  concepirà  avevano.  Fu 
perciò  Confultore  della  Tua  Religione  in  Roma,  Propofto 
nella  Cala  di  S.  Criflina  di  Parma,  e dello  Spirito  Santo  di 
Ravenna  dove  lafciò  di  vivere  li  xvmi.  Agofio  mdccxxv.  , e 
fu  nella  detta  Chiefa  fepolto  . 

Opere. 

i.  Lume  deir  Anima  per  dtfporfi  alle  Nozze  con  Geiù  Cripto 
nell'  ingrejfo  alta  Religione , e nello  fiato  Re/igofo  per  impa- 
rare dal  Croci  fi ffo  le  virtù.  Parte  prima.  8.  Parma  per  Pao- 
lo Monti  17  ti. 

a.  Lume  dell’  Anima  nello  fiato  Rdigiofo  per  imparare  dal 
Crocifijfo  le  virtù.  Parte  feconda.  8.  Ivi  per  lo  fiejfo. 

CAPRA  PIERFR  ANCESCO  figlio  del  Nobile  Giam- 
paolo, e di  Lifabetta  Succi  Dama  pia,  e fa  via,  dalla  quale 
nacque  ai  xi.  Novembre  mdcxxi. , e per  le  fue  belle  doti  mol- 
to  filmato  nella  Patria,  pofciachè  come  ne  fanno  fede  il  Co- 
ronelli,  ed  il  Pafolini  fu  benemerito  della  Repubblica  Let- 
teraria eflendo  fiato  Oratore  infigne,  Poeta  nel  fuo  tempo 
celebre,  e Dottore  nell’  una,  e nell’  altra  legge  difilato. 
Tra  i noftri  Accademici  Informi  dicevafi  il  Confufo , e per 
molti  anni  in  qualità  di  Principe  fece  fpicco  del  fuo  talen- 
to. Avendo  abbracciato  lo  fiato  Ecclefiafiico  ai  xt.  Aprile 
mdcxxxxviii.  fu  fatto  Canonico  della  noftra  Metropolitana, 
indi  Protonotario  Appofiolico,  e diede  fempre  chiare  tefti- 
mooianze  della  fua  pietà  , e dottrina,  finché  ai  xxxi.  di  Ot- 
tobre mdclxxv.  lafciò  di  vivere.  Fanno  degni  elogi  al  mede- 
fimo  Vincenzo  Coronelli  fi),  Girolamo  Fabri  (z),  Giovan- 
ni Cinelli  ( 3 ),  e Serafino  Pafolini  (4  ) . 

Opere, 

1.  La  Notte  di  Ravenna  illufirata  dalla  Stella  Ghigia  nella 
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efaltagione  alla  Porpora  dei!’  Emo  Signor  Cardinale  C e fa  re 
Rafponi  Panegirico . ftl.  Bologna  per  Giambattifia  Ferro ni  . 
1667. 

2.  Soluzione  del  Problema  propofo  nell'  Accademia  deoli  Infor- 
mi quando  fu  eretta  la  Statua  ad  A/eJfundro  Vii.  Sommo 
Pontefice . 4.  Ravenna  1672. 

3.  In  funere  A/oyfii  Cardinali t Capponi i Arcbiepifcopi  Ravenna- 
tit e/ogium.  Lo  ftampò  il  Fabri  od  luogo  citato  pag. 
557-  558. 

(1)  Coronelli  Bibliot.  Univ.  Tom.  rii.  n.  I ?79-  (1)  Fabri  Mtmor.  Sacri  di 
I{.tv  pari  1.  p.tg.  yjy.  ( 3)  tinelli  Giovanni  Bbhot.  Volaci.  Scansia 
xni  pjg.  81.  (4)  Faiolini  Loftri  /5,-iv.  lib.  xir.  pai.  145  » « UoM.  li. ufi. 
hb-  ili  cap.  j.  pag.  io 

CARLI  NICCOLO*  Ravennate  fi  dilettò  delle  lettere 
umane,  onde  in  elle  avendo  dimoftrato  il  fuo  valore  fu  ag- 
gregato alla  noflra  Accademia  dei  Travagliati , tra  1 quali 
li  diceva  il  Flemmatico.  Se  con  quelle  follevava  il  fuo  fpi- 
rito , non  perciò  trafcuiò  le  altre  Scienze,  avendo  Egli  otte- 
nuto la  Laurea  in  Filofofia  , e Medicina,  e di  piò  fotto  la 
Difciplina  del  noftro  D.  Antonio  Carnevali  ftudiò  1*  Agrono- 
mia , ed  a fomiglianza  del  fuo  Maeftro  pubblicò  colle  ftam- 
pe  diverfi  difeorfi  A Urologici  feguendo  le  regole  del  Lane  ber. 
gio , quandoché  il  Carnevali  fi  prevaleva  di  quelle  di  T icone  . 
Fiorì  circa  la  metà  del  Secolo  paffato,  e mancò  il  primo  Gen- 
naio 1653. 

O P E * E. 

1.  Pronofticante  Ragguaglio  intorno  alle  commozioni , e varietà 
de'  tempi  nell'  anno  M OCX XXXV  1.  Difcorfo  Afiro/ogico  di 
Niccolò  Carli  Dottore  di  Fi  loffia , e Medicina  , Flemmatica 
Accademico  de'  Travagliati  di  Ravenna.  4.  Bologna  per  Carlo 
Tenero  MDCXXXXV II. 

2.  Pronofiicante  Ragguaglio  nell  anno  MDCXXXXV  III  4.  Bo- 
logna per  lo  fiejfo. 

3.  Pro-  ■ 
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3.  Pronoflìcante  Ragguaglio  nell ' anno  MDCXXXX1X.  4.  Bo. 
logna  per  io  ftejfo. 

4.  Pronoflicante  Ragguaglio  nell'  anno  MDCL-  4.  Bologna  per 
lo  fteffo.  S’  egli  ne  abbia  pubblicati  altri  , non  lo  sò , a* 
vendo  veduto  folamcnte  i riferiti . 

CARNEVALI  ANTONIO  nato  in  Ravenna  nell*  an. 
no  MDCXI.  Maggio  primo,  figlio  di  Ciambattifta  fu  uno 
de’  Preti  della  Congregazione  del  Buon  Gesù  , della  quale 
come  infiituita  in  Ravenna  altrove  fi  parlerà.  Alla  pietà 
conveniente  al  fuo  fiato  uni  lo  fiudio  della  Filofofia , c dell* 
Afironomia,  onde  poi  fi  applicò  alle  predizioni  Aftrologr- 
che,  nelle  quali  egli  riufeì  con  molta  felicità,  e fece  fiori- 
re la  detta  arte  in  Ravenna,  mentre  D.  Paolo , ed  Accbìlle 
Racchi  , e Niccolò  Carli  nello  fieflo  tempo  pubblicarono  i 
loro  difeorfi  Aftrologici.  Erano  però  molto  più  rifervati 
dei  prefenti;  imperciocché  prima  trattavano  dell*  anno  in 
generale,  di  poi  dei  quattro  tempi  dell*  anno,  delle  Luna- 
zioni, ed  Ecclifii,  ma  non  ardirono  mai  predire  ciò,  che 
poteva  in  ciafcun  giorno  fuccederc,  mentre  conofcevano, 
che  tali  notizie  non  dipendevano  dai  moti , c congiunzioni 
dei  Pianeti.  Le  predizioni  del  Carnevali  erano  ricevute  dal 
Pubblico  con  tanto  applaufo,  che  molti  ftamparono  le  pre- 
dizioni di  altri  autori  col  nome  del  Carnevali  per  maggior- 
mente accreditarle,  per  la  qual  cofa  egli  nella  prefazione 
alle  fue  Ofiervazioni  fopra  1*  Ecclifle  dell’  anno  MDCLXVI. 
fi  duole  di  quella  impofiura  degli  Stampatori  di  Lucca  Bai- 
dafiàrre  dal  Giudice,  di  Macerata  i Grafei,  e Piccini,  di 
Bologna  i Sarti,  e i Monti,  il  Giglio  di  Ferrara,  ed  altri 
di  Perugia,  onde  dichiarali  non  riconofcere  per  Tuoi  fe  non 
quei  che  ulcivano  dalle  fiampc  di  Francefco  Onofri  di  Firen- 
ze, e di  Francefco  Valvafenfe  di  Venezia.  Afironomo  fa- 
mofiflimo  pertanto  fi  dice  da  Girolamo  Fabri  (1),  da  Nic* 
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coli  Carli  fuo  Difcepolo  (2),  c dal  Pasolini  ( 3 ) . Finché 
vide  profegul  a (lampare  i fuoi  Prefagi  delle  Stelle , cd  in- 
cominciò nell’  anno  mdcxxxix.  e continuò  Tino  all’  anno 
mdclxxv  1 1 1. , in  cui  morì  ai  xrn.  di  Novembre  in  età  d' 
anni  lxvii.  e lafciò  per  legato  i Tuoi  libri  ai  Padri  Minori 
Conventuali  di  S.  Francefco. 

O p e n e. 

t.  Gli  Arcani  delle  Stelle  per  /'  anno  mvcxxxxii  . Dìfcorfo 
Afiroiogico  di  D.  Antonio  Carnevali  de  >a  Con  segagione  del 
Buon  Gent  di  Ravenna.  4 Bologna  per  Domenico  Barineri 
»t dcxxxxu.  Gli  altri  fuoidifcorfi  furono  (himp.ti  prima  in 
Bologna  da  Carlo  7*encro , indi  come  fi  è decto  in  Firenze 
dal V Onofri , ed  in  Venezia  dal  Fatvafenfe , e furono  in  tue- 
ti  xxx*. 

„ i.  Offervagioni  j opra  la  Ecc/ijfe  de!  Sole  da  celebrarfi  nell'  an- 
no MDCLitii  della  quale  egli  parla  nell'  opera  feguente . 

3.  Ojfervagioni  fipr  < la  projjtma  EcchJJ'e  de!  So  e da  ce  ebrar- 
fi  la  mattina  delti  li.  Caglio  de'i'  anno  corrente  mdcl<  Vt. 
Difcorfo  Aftrologico.  4.  Venegta  per  Framejco  V aivajcnfir 

MDCLXVl. 

4.  Il  Prefagio  delle  Stelle  a quefta  parte  inferiore  nell " anno 
1645  Bologna.  4 per  tiicco.ò  Teba'dmi  1645. 

5.  Il  difpiegamento  delle  Stelle  circa  i più  notabili  eventi  nelle 
cofe  del  Mondo  per  l'anno  Bijfefiite  1648  4 Bologna  per  Car- 
lo Zcnero  1648. 

6 Ravenna  antica,  cioè  gli  avvenimenti  delP  anno  1670. 
dedotti  per  calcolo  de!  fuo  circolo  di  poRgione  comune  a tut- 
ta Italia , con  i quali  fi  nota  il  far  della  Luna  , e fuoi  quar- 
ti , le  mutazioni  del  tempo , ogni  giorno,  le  vigilie  di  precetto  , 
e le  F e fi  e mobili , e fiabili  con  quelle  ancora  de'  Santi  pro- 
prj  della  medefima  Città.  Ravenna  per  Giambattifta  Peg- 
ga  Stampatore  Camerale . 1670  Ciò  fi  raccoglie  dall’av* 
vifo  al  Lettore,  premeffo  al  difcorfo  AArologico  dell’an- 
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no  1670.  4.  Firenze  per  Francefco  Onofri . Anzi  ivi  pu- 
re  dicendo  edere  il  Aio  difcorfo  pubblicato  il  trentèlimo 
fecondo,  li  deduce  avere  incominciato  nell'  anno  1635. 
Quelli  difcorfi  fi  fono  riferiti,  perchè  diverti  titoli  ci  pre- 
fentano. 

(l)  Fibri  Memor  Sacre  péri.  j.  pag.  t j.  ( i ) Carli  Niccolò  ^dmmonìejone 
Al  Littore  nel  Dijtorfo  dell'  anno  1619.  ( $ ) Paioli ni  Uom  lUuflr.  Ilb.  III. 

cap.  4.  ' pag.  66-,  t Lnfln  t{avenn.  lib.  xri ■ pag  116. 

CARNEVALI  NICCOLO^  fu  un  Uomo  infigne  neh 
la  Patria,  e per  la  fua  gran  perizia  nelle  Leggi  fu  diflm- 
to  u..i  Polentani  Signori  di  Ravenna  negli  impieghi  da  Lui 
cfcrcirati.  Oftafio  Poìentano  lo  dichiarò  fuo  Vicario  in  Ra- 
venna, quale  carica  esercitò  per  molti  anni  con  decoro,  e 
foddisfazione  del  fuo  Principe,  c tale  Io  chiama  il  nodro 
R°Jft  IO,  allorché  fi  portò  nell’anno  mcccxvi  i.  a Cervia  per 
edere  prcfente  al  pollelfo,  che  fu  dato  a Guidone  Gennari 
noflro  Nobile  Cittadino,  e Canonico  eletto,  e conlacrato 
Vefcovo  della  detta  Chiefa.  Nell’  anno  mcccxxvi i.  in  con- 
formità del  conliglio  di  D-  Guglielmo  Poìentano  Priore  Por- 
tuenfe  fece  Oftafio  raccogliere  le  leggi  municipali,  nelle  qua- 
li al  detto  Ò/ìafio  fi  concedeva  la  piena  autorità  nella  Re- 
pubblica Ravennate,  e ad  Ugolino  Buccoli,  e Niccolò  Carne- 
vali fu  ordinato,  che  le  pubblicaflero,ed  ordinalfero  , come 
ne  aflicura  il  Rojfi  (x).  Fu  Niccolò  fempre  impegnato  al 
fervizio  d’  Oilaiio,  e 1*  ubbidì  ciecamente  ancora  con  altri 
per  commettere  alcuni  delitti  , dai  quali  poi  nell’  anno 
mcccxxix.  da  Bertrando  Cardinale  Legato,  e òx  Mimetico  At- 
civefcovo,  e Rettore  della  Provincia  fu  afloluro,  come  ri- 
ferifee  il  detto  Rojfi  (3).  Il  Pafo/ini  (4)  tra  gl’  Illuflri  Leg- 
gili! lo  annovera. 

0 p r J(  b. 

(1)  Lega  Municipale!  Ravennae  collegit , & fublicavit  . 

Q 2.  Sta - 
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( z ) Statutcrum  Magnificat  Civitati/  Cerviae  fot.  Ravtnnat  a- 
pud  Francifcum  Tbebaldinum  1388.  Che  fieno  opera  del 
Carnevali,  lo  dichiara  il  principio.  Hate  funi  fiatata  & 
ordinamela  fatta  & condita  unanimiter , & concordittr  ex 
auttoritate  Confila  generali/  Communi/  Cerviae  per  Sapicntcm 
Virum  D.  Nicotaum  de  Carntvaltbu/  de  Ravenna  juri/  ut  riufi 
que  peritura  Vicem  gerentem  Magnifici  Militi/  D.  Hoftaxii 
nati  olim  D.  Bernardini  de  Polenta  bonor abiti/  , Potè  fiati/ 
Civita  ti/  Cerviae  &c-  fub  anno  Pomi  ni  1318.  Indittiont  XI. 
Cerviae . 


(l)  Roffi  Hi  fior.  Rat».  lib-  VI  p4%.  351.  ( r ) Lo  ftefTo  lib.  VI.  ptg.  543. 

I } ) Lo  fi  e (lo  lib.  Vi.  pjg.  348.  (4)  Pafo|iui  Unni.  Il  Ut  fi.  lib.  IV.  ttp. 

Z.  P*i-  91- 

CARRARl  VINCENZO  Nobile  Cittadino  figlio  di. 
Mario  Carrari , e di  Giovanna  Andreoli , ai  quali  nacque  nell’ 
anno  1539.  Settembre  14  come  egli  ne  aflicura  fi):  accreb- 
be la  gloria  della  Patria  non  meno  collo  fplendore  della  Tua 
nafeita  , che  colla  Tua  valla  erudizione.  Dalla  illuftre  Fa- 
miglia de’  Canedoli  di  Bologna  difeefe , i quali  erano  fitti 
Signori  della  detta  Città  , ma  prevalendo  la  Fazione  dei  Ben- 
tivogli,  furono  dalla  Patria  coi  Ghislieri  efiliati  ancora  i Ca- 
ncdoli,  dei  quali  Lodovico , Ba/d ijfarre , e Lambertino  fi  por- 
tarono a Ravenna ,come  attefta  il  nofiro  Vincenzo  ( z),  e per 
meglio  afiicurarfi  dalle  infidie  de’  Tuoi  Nimici,  fi  mutarono  il 
cognome  facendoli  chiamare  dei  Carrari.  Vincenzo  poi  fu 
Giureconfulto,  e Poeta  di  chiaro  nome,  e quello  fi  confer- 
ma coll’  Epigramma,  che  a lui  indirizzò  il  nofiro  Storico 
Rolli  ( 3 ) ; 

Tu  qui  jura  docenr  facile  exequare  Catone/ 

Pojfier , nec  clarit  cedere  Sulpitiir . 

Qui  que  coli/  Mufar  tam  dulci  Carmine  etbrufear 
V erfibur  ut  fit  par  ipfe  Petrarca  tuie . 

Portolfi  a Bologna  Patria  antica  de’ fuoi  Maggiori,  dove  5 

applicò 
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applicò  allo  Audio  delle  Leggi  Civili,  e Canoniche  fotto  4n. 
n.'bjlc  de  Graffi  Vefcovo  di  Faenza,  indi  pafsò  a Ferrara  , e 
lòtto  la  dilciplina  d’  Ippolito  Riminaldo  terminò  i Tuoi  lìuJj 
legali  , dove  ottenne'la  Laurea  rtell’  Una , è l’altra  legge  (4). 
Di  ciò  egli  non  fu  contento,  ma  procurò  ornare  il  fuo  fpiri- 
to  coll*  acquillo  di  tutte  le  altre  fcienze , e fpezialmente  del- 
la Storia,  per  illullrare  la  quale  fpogliò  tutti  gli.Archivj 
della  Provincia , e dopo  aver  fatto  una  copiofa  Raccolta  di 
memorie  compofe  tutte  quelle  Storie,  delle  quali  fi  parlerà. 
Ritornò  indi  alla  Patria , ed  efiendofi  a Dio  confecrato  nel- 
lo Hata  Ecclcfiaftico  , a Lui  fu  commelTa  la  Chiefa  Parroc- 
chiale di  S.  Maria  in  Coclor  eo,  ed  ai  atti.  Agofto  mdlxxxiv. 
a lui  fu  conferita  uoa  prebenda  Canonicale  nella  nollra  Metro- 
politana. Allorché  il  noftro  Arcivefcovo  Criftofuro  Buoncompa- 
gno  radunò  nell’anno  mdlxxxii.  il  Concilio  Provinciale,  di- 
chiarò Promotore  del  medelimo  il  Cartari , come  ne  aflicura 
il  Roff  fsM  quale  ancora  alla  pag.  787.  riferifee  la  depu- 
tazione fatta  dello  Hello  per  portarfi  a Roma,  e difendere 
le  ragioni  della  fua  Chiefa  contro  il  nuovo  Arcivefcovo  di 
Bologna  Cardinale  Paltoni  per  il  Concilio  Provinciale,  che 
voleva  celebrare,  e narra  quanto  egli  operò,  e fcriffe  in 
vantaggio  della  medclima.  Fu  aggregato  alla  noftra  Acca- 
demia dei  Selvaggi,  nella  quale  dice  vali  il  Solingo.  Compo- 
fe tante  Opere,  che  appena  fi  concepifce  come  poteffe  Scri- 
verle ; ma  perchè  la  maggior  parte  non  fu  pubblicata  colle 
{lampe,  così  fi  fono  in  gran  parte  perdute  con  grave  pre- 
giudizio della  Repubblica  Letteraria.  Moltifiimi  fono  quel- 
li, che  di  lui  fanno  onorevole  memoria,  e fpecialmente  del- 
la fua  Storia  di  Romagna,  la  quale  ha  fervito  di  bafe,  e 
fondamento  ad  alcuni  Storici  delle  Città  di  detta  Provin- 
cia , cioè  a Scipione  Cbiaramonti  per  quella  di  Ccfena  , al 
Clementini  per  quella  di  Rimino,  per  tacere  delle  altre. 
Giulio  Giacoboni  (6)  di  lui  così  fetifie:  Vit  peracutut  Vincen~ 

Q_  1 tìus 
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tiut  Carrariut  Ravennar  Jurifconfultur , qui  ante  me  per  an- 
ni im  fere  opcram  Cardinali  ipfi  Caefio  in  litterarum  latinarum 
fludiir  praeftitit . Lo  lodano  il  Crefimbeni  (7),  Agofiino 
Fortunio  (S),  il  Fontana  (9),  Giannantonio  Zander  Lin- 
de n (io),  il  Muratori  ( 11),  Giorgio  Viviano  Marche  fi  (12), 
ed  altri  oltre  i noftri , cioè  il  Rcffi , il  Tomai , il  Fabri, 
Federico  Lunardi , Giu' io  Morigi , ed  il  Pa filini  ( 1 j),  ed  i 
dottiflimi  Annalifti  Camaldolefi  (14)  fcriflero  : Vincentiur 
Carrariut  J.  C.  Ravenna t faeculi  XVI.  in  bifioria  Roman • 
diolae , & in  originibut  F amiliarum  Ravennae  verfatiffimut 
confu/tur  a Fortunio  n'firo  par.  II.  cap.  7.  putat  ad  Honeflo- 
rum  Fatni/iam  fertinere  S.  Romualdum . Pieno  di  merito,  c 
gloria  lafciò  di  vivere  nell’  anno  MDLXXXXVI.  in  Ra- 
venna. 

0 p e R s . 

1.  Orazione  del  magnifico,  ed  eccellente  M.  Vincenzo  Cartari 
da  Ravenna  nella  Creazione  di  Grecorio  X II l.  Papa . 4.  Bo. 
logna  per  Alejfandro  Renacci  MDLXXII. 

2.  Efpofizione  della  Canzone  del  Petrarca  : Quel , che  a nofira 
natura.  Di  elTa  parla  il  Canari  (15),  e Federico  Lunar- 
di (16).  Fu  (Campata  come  ne  aflìcura  il  Crejcimbeni  (1 7) 
4.  Macerata  MDLXXVH. 

3.  Vita  di  Mad.  Cnfiina  Racchi  Lunardi  Gentildonna  Ravi - 
gnana . Si  trova  nella  Raccolta  fatta  in  morte  della  me- 
de fi  ma  da  Cefare  Bezzi • 8-  Ravenna  per  Ce  far  e Cavazz <*• 
MDLXXV11I. 

4.  De  Medico , & de  illiut  erga  aegros  officio  opurculum  . 4.  Ra- 
vennae a pud  Andre  am  Miferoccum  MDLXXXI. 

5.  Orazione  in  morte  di  Luca  Longbi  celebre  Pittore  Ravenna- 
te. Si  vede  nella  Raccolta  fatta  da  Francefilo  Longbi  fuo 
Figlio.  4.  Ravenna  per  Francefco  Tebaìdini  MDLXXXI. 

6.  Orationet  Petti  Bagnoli  Bagnacaballenftt  Abbati / Claftenfit , 
& Generali t in  adventu  JuJìi  Feltrii  de  Ruvere  Cardinalit 

Urbi  ni 
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XJrbinì  Arcbiepìfcopi  Ravennae , & Antoni/  Pifani  Eternit.  Con- 
gregationi/  Camaldulenfit  Genera ‘ir  PraefeEìi . 4.  Ravennae 
a pud  F ranci feum  Tebaldinum  MDLXXXII,  Le  raccolfc  c 
pubblicò  il  Canari 

7.  Hfeoria  de'  Raffi  Parmegiani . 4.  Ravenna  per  Francefco 
Tebaldini  MDLXXXW. 

8.  V ita  Defiderii  Spreti  bi feerici . 4.  Veneti//  ex  Typograpbia 

Guerraea.  MDLXXXV  III.  Sta  in  fine  della  Storia  dello 

Spreti . 

j.  De  Dendropborir  Epifto/a  ad  Julium  J a coboni um . Si  legge 
una  parte  di  rtta  (lampata  appretto  il  Giacoboni  citato. 

10.  Sonetti  X/II/.  Stampati  nelle  Raccolte  del  Aio  tempo, 
che  fono  nella  mia  Raccolta  MI*.  , e quattro  dei  quali  fi 
leggono  nella  mia  Raccolta  di  Rime  feelte  de'  Poeti 
Ravennati  Defunti  pag.  149.  e fegg. 

Opei{i  Ma  so  se  g itt  a . 

11.  Commentarli  ad  Statata  Ravennati  dei  quali  cosi  il  Rodi 
(18):  In  legttm  no/ìrarum  Municipalium  volume n pmcclarit 
commentarne  a Hieronymo  primum  Rugineo , mix  a La  clan!  io 
Alingbino , po/i  remo  a Vincent  io  Canario  noftrae  aetatir  Ju- 
rifeonfu/tir  dici  1 filmi t civibut  Ravennatibur  explicatum . 

li.  Confultationer  Legale/.  Le  riferifee  il  Crefcimbeni . 

1$.  Cronografia  della  Cbiefa  Metropoli  di  Ravenna.  Quell* 
opera  il  Roffi  ( 19  ) la  dice:  Cbronicon  Ecclefiat  Ravennati/ , 
ma  io  le  ho  dato  quello  titolo  ricavato  dallo  lletto  Canari 
nel  principio  della  Tua  Storia  di  Romagna. 

14-  Libro  delle  Armi , e delle  Imprefe  delle  Famiglie . Di  que- 
llo cosi  lo  lletto  Carrari  (10):  d'  onde  appare,  che  febben 
1'  ufo  delle  Infegne  Militari  ì antiebifiimo  ; però  /'  invenzio- 
ne delle  Armi  delle  Famiglie  è moderno , ficcarne  io  dimofero 
a lungo  nel  libro  delle  Armi , e delle  Imprefe , dove  fi  vedrà 
che  te  Armi  per  lo  più  fono  fiate  introdotte  nelle  Famiglie 
principali  e per  fazioni , e da  fatti  d'  armi . 

15.  Di • 
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ij.  Dìfcorfo  dell’  utilità , e grandezza  delle  Storie ; della  qua- 
le così  Federico  Lunardi  (21),  come  ojferva  Vincenzo  Car- 
tari nel  Dìfcorfo,  che  fa  delta  utilità  , e grandezza  delle 
fiorie . 

j 6.  Hiftoria  Familiae  Spretae  . Ce  ne  afGcura  il  Carrari 
nella  vita  di  Deftderio  Spreti  (ti),  dove  fi  cuti  fufiui  in 


familiae  bujur  fiemmate,  illiufque  biftoria  diximur , ad  qua  e , 
ut  brevilati  fludeamur , oratio  rejiciatur . 


17.  La  Genealogia , 0 fia  Commentario  della  Famiglia  Cefi . 
Di  quella  parla  Tommafo  Tomai  ( 13  ) così  Vincenzo  Car- 
rari qual  oltre  molte  Storie  ha  fcritto  la  Genealogia  de'  Cefi , 


ove  dimofira  la  nobiltà  del  fuo  ingegno , e grandijfima  facon- 
dia nel  dire. 


iS.  Dialogo  dell’  Amicizia . Giulio  Morigi  fece  un  Sonetto 
in  lode  di  quello  Dialogo,  che  ritrovali  tra  le  lue  Ri- 
me. (24) 

19.  De  faRionibur  opufeulum . Lo  cita  lo  Hello  Carrari  (25): 
Jn  miferar  namque  faflionct  Mando  divifo  vidimar , novi- 
mufque  ficuti  docuimur  cum  in  libri t bifloriarum  Romaniae , 
tum  in  opufculo  de  Fabìionibur . 

20.  Difputationes  Canonicae . A quelle  rimette  il  fuo  Letto- 
re ( 26  ) ove  dice:  cum  citatir  in  prima  parte  noftrarum 
Difputationum  C anonicarum , in  qua  quaeritur : an  Canoni- 
ci Ecclefiae  Catbedralit  pr accedere  babeant  Magiftratum  Sa- 
pientam  Ravennae . 

zi.  Commentario  della  Famiglia  de’  Malatefli.  Cita  1’  ope- 
ra nella  Storia  de' Roffi  ( 27):  come  fi  b detto  nel  noflro  Com- 

mentario delle  Famiglie  de'  Malatefli , così  pure  nella  Sto- 
ria di  Romagna. 

ai.  Commentario  della  Famiglia  Varani. 

23.  Commentario  della  Famiglia  Pia. 

24.  Commentario  della  Famiglia  Farnefe. 

25.  Commentario  de'  Conti  Guidi  ora  detti  del  Bagno.  Di 

quelle 
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quelle  opere  parla  il  Carrari  nella  Dedicatoria  della  Sto- 
ria de’  Rodi  ad  A/cffandro  Farnefe  ( lì  ) : tra  le  quali 
Famiglie  chiari Jfim:  per  la  Nobiltà  una  effendo  q ve  fi  a de' 
Raffi , e perciò  fattale  intorno  diligenza  di  ftudio , ficcomc 
anco  a quelle  de'  Malatefii  , de'  Varani , de'  Pii , de'  Con « 
ti  Guidi , e d’  altri  f e muffirne  delti  voftrì  Sereniffimo  Prin- 
cipe volendo  ora  pubblicarla  , mi  è parfo  conven  iente  dedicar- 
la a V . A. 5.  La  Storia  de’  Conti  Guidi  fu  nota,  e letta 
dal  Raffi , il  quale  (29)  di  ella  parlò  : ut  luculentiur  expli - 
cat  Civir , & J ureconfultur  Ravennate  barumque  antiqui  ta- 
tara longe  perir ifì-nur  V incentivi  Carrariui  in  eo  libello , quo 
bujuf  familiae  originerà , propatationemque  de  feri  bit. 

26.  Libro  delle  Origini  delle  Famiglie  R svignane  . Giulio 
Morigi  ne  dimoftra  il  prezzo  nella  Dedicatoria  della  Tra- 
duzione delle  Djfjvventure  d’ Ovidio  dicendo  (30):  Come 
fi  può  conofcer  dal  Libro  di  V.  S.  delle  Origini  delle  Fa- 
miglie Ravignane  eftratte  con  tutta  fua  felicità  , e fincerità 
dalle  p’ù  recondite  Scritture  de'  noftri  Arcbiv).  Di  elfo  pu- 
re cosi  fcride  il  Roffi  ( Jij:  cuno  autem  ejfet  Carrariur 
antiquitatir  periti ffimur , jamque  nobilium  F amiliarum  Ra- 
vennatium , qua  fi  alter  Attirar,  originerà  libello  fubtexuijfet , 
propagaticnefque  defcripfiffet  &c.  Quell'  Opera  non  è del 
tutto  perita,  avendone  io  ricavata  gran  parte  da  un  la- 
cero, ed  imperfetto  Codice,  che  predo  di  me  fi  confer- 
va, ma  intero  è nell’  Archivio  Guiccioli. 

17.  Storia  della  Romagna  fot.  Mf.  L'  Originale  fi  crede  fia 
il  Codice,  che  confervafi  dalla  Nobil  Cafa  Morigi  di  Ra- 
venna, dal  quale  fe  ne  fono  fatte  due  Copie,  una  delle 
quali  fi  conferva  nella  celebre  Biblioteca  di  Ciafle , e 1’  al- 
tra divifa  in  Tomi  tre  da  me  fi  cullodifce.  Si  cita  quella 
Scoria  ne*  Giornali  d'  Italia  (31). 

(1)  Carnei  Stvr.  J.-' fi  pjg.  4S.  (1)  L o ftelTi  Sror.  di  immillo  dina  142?. 

(3;  Rolli  intuii  1.1  in  morti  di  M.  Criftin à RtreM  Lniurii . (I4)  Carnei 
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Slot,  ie'  Rofii  lib.  r.  pai {.  185.  (S  , Rn(Tì  Hi  4.  Rat».  //'&•  XI  pa?  7?6- 
(5)  Giaccb.mi  Giulio  Scorni,  ir  prijea  Cac/ior.  geme  eap  xxi  pag  tl'- 
(7;  Cicfcimbtni  Star,  ieil'a  Votg.  Varf.  hi.  r.  n.  ili.  (8)  FoitunioAgo. 
fimo  H’fi.  Cimili,  pari.  n lib.  1.  rap  7.  (9)  Fontana  B.bhotb.  Legali!. 
(IO)  Valide*  LinJen  de  Trripp.  Mette-  pag  610  (il)  Mu-iton  Prie  fai. 
ad  Aionym.  Catfen.  in  ter  Script,  fttr.  Italie ■ ( 12  j Marchi-fi  ir  Vini  lllufi. 
Gali.  Togli.  Ili.  II.  tap.  6 pag-  92-  ( ij  ) Pafolini  Luft’i  Rtven.  lib.  xu. 
pag.  105  Ut.  xni.  pag ■ 69.  66  < 14)  Annal  Ca-naldul  Tom  1 hi  1. 
n.  7.  t Tom  me  lib.  74  pag.  180  ( ij  ) Cartari  Si  or.  ir  Rojji  lib  ir. 
pag  107-  ( I fi)  Lunardl  Federico  iella  Piriti  tip  xi.  ( 17  y Crelcimbe- 
ni  Sror.  iella  Volg.  Toe f lib.  ir.  pai  ?if-  ei  " ( 18)  R°iri  Hi  fi-  Rav. 
lib.  ni  pai ■ 619-  (19)  Lo  dello  hb.  x pa j.  788.  (10)  Carrai!  Sior.it 
Hfi/fl  lib.  11.  pag.  58-  (11)  Lunardi  iella  Periti  tap  r.  (22)  Caria:  l i- 
ra De  fileni  Spreti.  (2})  Tomai  Stor.ii  Ratr.  pari.  ir.  tap.  4 (24,  M ti- 
ngi Rime  pai ■ 191.  (25)  Carrari  Vraefat.  ie  M’iteo  ( 2<S  ) Lo  Itcììo  ivi 
pari  il-  n.  31.  (27)  Lo  dello  Stor.  ie' Roffi  lib.  ir-  pag.  1 16  , 1 Stor.  ii 
Romagna  «■  1247  (28)  Lo  dedo  Ordir,  alla  Sto r.  ie' Roffi  ( 29  Rolli 
Hift.  Rive*,  lib  r pag.  27f  ( JO  ) Morigi  Delie,  iella  Traina,  i-  Ovtiio 
(}i)  Rudi  Hi  fi.  Rav.  lib.  xi.  pag.  788.  (il)  Giornali  i' lui.  Tom.xxxi. 
4 rt.  6 pag.  I2f. 


CARROLI  BERNARDINO  da  Ravenna  , del  quale, 
per  quanto  è a me  noto  , non  sò  , che  alcuno  ne  parli,  Sul- 
la  fine  del  Secolo  XVI.  compofe  e pubblicò  un’  Opera  dedi- 
cata a Monfignore  Otavio  Abbìofi,  il  quale  come  Miniftro 
di  Francefco  de'  Medici  Secondo  Gran  Duca  di  Tofcana  ri- 
fedeva  in  Venezia  preffo  quella  Repubblica.  Divife  1’  O- 
pera  in  tre  parti , o Libri , nella  prima  inftruifce  un  Giovane 
nelle  cofe , che  formar  pottono  un  buon  Criftiano;  nella  fe- 
conda infegna  il  modo  di  governar  la  Famiglia  , conferva- 
Te  inetta  la  pace,  e la  buona  corrifpondenza  coi  vicini  , ed 
altre  perfone;  e nella  terza  fuggerifee  ciò , che  deve  prati- 
carli per  coltivare  la  Terra,  dando  le  regole  necettfarie  per  la 
coltura  dei  terreni,  feminare  le  biade,  piantar  alberi,  e frut- 
ti: ed  ecco  il  titolo  dell’Opera. 

O p s R e. 

Infatuatone  del  Giovane  ben  creato  di  Bernardino  Carroli  di 
Ravenna  divifa  in  tre  libri.  8.  Ravenna  preffo  Giro'amo 

Gorelli 
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Core/li,  e Girolamo  Venturi  Compagni,  mdlxxxi.  pag.  180. 
fcnza  1*  indice  delle  macerie. 

Che  M.  AURELIO  CASSIODORO  fia  nato  in  Squii- 
Jace,  e fondatte  il  Monattero  Vivarienfe,  nel  quale  mori, 
fembra  una  verità  incontrattabile;  ciò  non  ottante  fembra 
poter  appartenere  a Ravenna,  ettendo  ivi  dimorato  per  molti 
anni  come  Segretario  del  Re  Teoderico,  della  Regina  Ama- 
lafunta  , e di  Tcodato  Re  de’  Goti , e perciò  i nottri  Storici 
lo  dicono  Ravennate,  cioè  II  Roffì , il  Tomai,  il  Fatti , ed  il 
Pajoiini.  Nè  fono  foli  i Ravennati,  che  l’annoverano  tra 
i fuoi , ma  molti  ettranei  Ravennate  lo  chiamano , dei  quali 
alcuni  li  riferiranno,  acciocché  in  qualche  maniera  li  giultifi- 
chi  1’  affezione  dei  nottri  Storici.  Pretendono  alcuni  ciò 
raccoglierli  da  Onorio  Auguflodunenfe  (1)  dove  dice:  C afflo- 

dona  de  Scnatoribut  Ravennae  PraefeElut , e da  quella  enun- 
ciativa avranno  giudicato  Senatore  Ravennate  Cattiodoro  il 
Vola  cenano  ( 1 J,  Flavio  Biondi  (3),  Giovanni  Tritemio  Ab- 
bate (4),  e Leandro  Alberti  (5),  i quali  tutti  hanno  fcrit- 
to  prima  de' nottri  Storici.  Ad  etti  li  pottono  unire  Tom- 
mafo  Pineda  ( 6 ) , Z accaria  Litio  ( 7 ) , Arnoldo  W'iore  ( 8 ) , 
Giorgio  Viviano  Marche  fi  (9),  e Tobia  Ma  giro  (io).  £ que- 

llo fembra  poter  ballare  per  difefa  de’  nottri  Storici,  fe  han- 
no creduto  Ravennate  C affìodoro . 

( I ) Onorio  Augufi^don.  de  Script.  F.celef.  lìb.  Ut.  tip.  li.  ( i ) Volterrano 
Rilldlr  Gngrtvb  lib.  1F  in  Gtllit  Togli*,  Cr  Arirop.  lib.  XIII.  (?) 
Bundi  Flavio  itti,  lì  Ufi.  i»  FItminii.  (4)  Trncmio  Abbate  ir  Vir. 
JjIu Ut.  ctp.  in.  ( 5 j Leandro  Alberti  Deferì à‘  luì.  nell*  Romana 
F.  R tvtnm • (6  ) Pineda  Tommalò  in  Tallii  td  Stepbmnm  de  l/rb'bni 

V.  R.iti»nnj  (7)  Lillo  Zaccaria  in  Brevi  Or  bis  dtfeript.  (8)  Vfione 
Arnoldo  Li  fui  Fitte  pure.  II.  lib.  Il  cap.  il  ( 9 ) Marchefi  de  Firit 
IlUft.  Gtll  Togli.  lib.  1.  ttp.  1.  pag.  14.  ( io ) M agiro  Tobia  Epony- 

mologit  Critici. 

CATTI,  o GATTI  BERNARDINO  detto  ancora 

R Lidio 


Lidio,  del  quale  cosi  fcrifle  il  noftro  celebre  Giampietro  Ferretti 
Vefcovo  di  Lavello  (•«),  che  da  me  Mf.  fi  confer» a : Ad- 
ji datar  bit  ornamento  feraciffimi  inferii  aberrate  nobilitata t 
Lidia t “Cattai , qui  praeter  amoenitatem  S craticjm , & jarit  , 
qua  DoElor  ejl , difciplinam  , V atum  preti  afa  eft  quid  ; illi  è- 
nim  eft  licitam  fatidico  catrame  dicere  Ducam  gefta , & ac- 
quare Pboebum  canendo . In  amortbur  vero  lafcivire  purgato 
odo  foli  convenir . Lufit  volumi  ne  /epididimo  Lydiae  amore t , 
& certa ntei  Atbletai  effuftffimo  (indio  fpefìare  quodam  T tea- 
tro videatir . Idemque  in  Epigramma tum  libri t modo  verax, 
modo  verfutiloquax  de  iniuftria  Cam^enat  de  mule  et , modo  af- 
furgit , modo  premit , modo  contenda , & arridet . Qua  quidem 
in  re  mi  hi  Qrpbei  Cytbaram , Syrmumque  cantai  v detur  fupe- 
rajfe  -,  mirati  fumai  unicum  peritum  fummum , fummum  peli, 
tn  cor  Vlpiani , & jecur  Nerati , en  cor  Mconii , & jecur  Ma- 
ronir.  A quello  elogio  filmo  bene  unire  l’altro  del  noftro 
Girolamo  Raffi  (i),  dove  fi  legge:  Infignit  quoque  babebatur 
hoc  tempore  (fui  fine  del  Secolo  XV.)  quamquam  aetate  ju- 
venir  Bernardinur  Cattar  item  Ravennar , qui  ad  (uri/  feien- 
tiam  poeticet  fludia  baud  inelegante  Latine , & Etruf  e ad- 
junxerat . Praeceptoret  in  legum  / Iodio  b ibuit  P atavi i Cam- 
peggi um  , & Jafonem,  fcripfitque  aliquot  difputationei , ubi  mul- 
ta utrìnque  adduEìu  opinioni  bui , decernit  tandem,  quid  fen- 
tìendum  J ibi  de  pure  videatur.  Adfcripferat  J ibi  Lydii  praeno- 
men  cum  juveniliter  ìncenfut , adamatam  quoque  adoltfcentu- 
iam , Lydiam  filo  nomine  appellavi.  Magari  autem  ingenti  vi 
quam  eruditionir , acque  floquentiae  vena  latine  iir  cari n num 
generibui , quae  adpel/ant  Angui  ne  a , & Sotadica  eft  deìecìutur  . 
Interpretatur  eft  etiam  H xamttro , & Pentametro  Carmine  le - 
gem  editam  Codici t de  tdendo , adducitque  contea  argumrnt an- 
ici Difcipukr , eorumque  ipfe  afumenta  repetit,  & d’jf.ivt. 
Ceterum  e a magit  jucunda  juvenibur  putantur , c'um  mutiplici 
latinorum  carminum  genere  ab  adamata  Lydia  cor  repetit , ac 
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perfequitur  liti,  atque  juditio  ; ubi  quod  a Caufidicìt , <S f ab 
Advocatit  adbtbcri  caufir  judieialibur  fo'eat  mbil  eft  ab 
€o  praetermijjum . Sin  qui  il  Roffl . Dal  quale  (j)  appari- 
le, che  il  Catti  viveva  nell’  anno  MDXXI. , mentre  in 
etto  con  altri  fu  defimato  Ambafciatore  della  Città  al  Som- 
mo Pontefice  Leone  X.,  ed  il  Pafolini  (4)  lo  conferma, 
anzi  vivea  ancora  nell’anno  1524.,  in  cui  fu  mandato  di 
nuovo  Ambafciatore  al  Sommo  Pontefice.  ( 5; 

Dagli  elogi  del  Ferretti,  e del  RoJJi  raccoglici , che  il 
Catti  fu  un  eccellente  Dottore  in  legge,  e Poeta  , ed  avere  in 
Padova  fotto  il  Campeggio,  ed  il  Giafone  apprefe  le  leggi , 
ed  efierfi  mutato  il  nome  di  Bernardin»  in  quello  di  Lidio  / 
per  uniformarfì  a quello  , che  alla  Giovane  da  lui  amata  / 

aveva  impello,  e finalmente  eflere  fiato  inventore  nel  no- 
ftro  Idioma  de’  verfi  Angui  nei  detti  Sotadici  da  Sotade  Poe- 
ta Greco.  Si  chiamano  ancora  quelli  verfi  Retrogradi , dei 
quali  frbbenc  parlò  Antonio  di  Tempo , non  fi  fa  prtò  averne 
compolli  alcuno  prima  del  Catti , e giacché  il  Crefcimbeni 
(6)  porta  il  primo  verfo  d’ un  Sonetto  Sotadico  del  Catti , 

(limo  proprio  qui  intero  collocarlo  non  per  la  eleganza,  ma 
per  1’  artifizio,  ai  quali  allude  il  RojJì  dicendo:  majori  ingenii 
vi,  quam  eruditionit , atque  eloquentiae  vena  cfì  dele fiatar . 

. / 

\ Ad  Lydiam  Carmen  Sotadicum . 

Gentile  Lidia  fol  leggiadra , e bella 
Umana  non , Diva  fuperna , e degna 
Di  na  al  Mondo,  vittoriosa  infegna , 

Signorile  b-llezza,  unica  Stella. 

Umile  è (ingoiar  dolce  favella 
Soprana  venufià  rutta  benegna 
Fontana  Pegafea  quella  fol  regna 
Stile  Tonante  a noi  Palladia  Cella. 

R z Gregge 
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Gregge  Appollineo,  ed  Eliconia  fama 
Vafo  Saffico,  in  cui  tutto  m’  incendo 
Dono  celerte  di  virtù  f atollo 

Legge  ("prezzate,  il  cor  Donna  te  chiama 
Parnafo,  e Mufa  te  Lidia  facendo 
Sono  tornato  a rivedere  appallo. 

Di  quelli  verfi  Gìanfrancefco  Quingiano  Stoa  (7)  cosi 
feri  (Te  : a ut  cum  in  epigramma  te  per  quameumque  diftionem  ni- 
tro citroque  duSìum  f candì  poteft , ut  apud  Lydium  Ravennatem 
invenie/,  a ut  per  rythmum  concinantur , ut  apud  eumdem  paf- 
fim  leget . 

Fu  egli  parimente  autore  di  certa  fedina  da  lui  chia- 
mata  infolita,  della  quale  qui  ne  porto  le  due  prime  Strofe: 

Ite  occhi  piangenti,  ire  fofpiri  , 

Ite  deboli  mani  afflitte,  e perfe , 

Ite  Voi  Aanchi  piedi,  ed  ogni  fenfo. 

Ite  Voi  confumate  carne,  ed  offa. 

Ire  per  quella,  che  ci  tiene  il  core. 

Ite  lafciate  a me  I’  ultimo  fiato. 

Moftrate  a Lei  ben  ciafcun  voflro  lato. 

Ditegli  un  poco  per  pietà  rimiri 
Madonna  il  tuo  lafciato  Servitore, 

In  cui  fon  tante  piaghe  aperte,  e terfe. 

Che  levar  pur  il  capo  non  ha  poffa  , 

Benché  fi  a molto  in  vifirarle  accenfo . 

Mandati  fiamo  per  dolore  immenfo  ec. 

Tra  le  fue  Opere  ancora  ritrovali  un'  Egloga  Paftorale  io 
verfi  fdruccioli , la  quale  fu  delle  prime  compolle  in  quella 
forte  di  metro,  nè  io  ho  il  coraggio  di  crederlo  1’  invento- 
re, pofciachè  in  quel  tempo  fiorivano  Serafino  dall'  A/ui/a , 
ejdcopo  Sannazaro  Autori  di  limili  compofizioni . Ma  per- 
chè 
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chè  i!  Catti  altre  nuore  maniere  di  comporre  in  verfi  ritro- 
vò, potrebbe  forfè  avere  formata  la  llelfa  idea  , eh'  ebbero 
que*  due  gran  Poeti.  Quella  Egloga  lì  legge  nella  mia  Rac- 
colta delle  Rime  de’  Poeti  Ravennati  Defunti  pag.  ij-,  do- 
ve pure  fono  alcuni  Sonetti,  da  i quali  lì  può  raccogliere 
quanto  folTe  lo  quell’arte  eccellente.  Tommafo  Tomai  (8) 
fenile:  Bernardino  Catti  GiurifconfultO , inventore  de’  verfi  an- 

gui nei  , e molto  egregio  nel  dire  volgarmente  in  ottaya  Rima,  e 
perciò  lì  dilTe  nella  Prefazione,  e nelle  Notizie  iltoriche  da’ 
Poeti  avere  il  Catti  cantato  in  ottava  Rima  ; ma  avendo 
fatto  il  confronto  di  ciò,  elle  lì  trova  nella  feconda  edizio- 
ne di  Ravenna  1580.,  il  Tomai  ciò  attribuifce  ad  Aurelio 
Marinati  Dottore  di  Legge,  molto  egregio  ne’  verfi  latini,  e 
ne l dir  volgarmente  in  ottava  rima , e però  deve  ciò  correggerli 
collo  ftclfo  Tomai. 

E perchè  il  fuo  genio  era  tutto  inclinato  ad  introdurre 
nuove  maniere  di  Pocfia  Italiana,  così  ancora  ho  oflervato 
aver  egli  praticato  ne’  verfi  latini,  fpezialmente  nella  caufa 
da  lui  trattata  in  maniere  fingolari  di  verfi  , nella  quale  ri- 
cercò dal  Giudice,  che  obbligale  Lidia  a redimirgli  il  fuo 
cuore,  praticando  tutte  le  regole,  che  lì  ufano  nei  Tribunali, 
c da  cfifa  trafenvo  un  Sonetto  Latino. 

> 

F.ytbmm  Latinur . Cafut  in  termini r. 


Mundi  gloria , lux , & imperator 
Qua  ero  Lydia , Lydiur  citare 
ai  SI  or  me  fa  ci e m potè  fi  negare 
Edat  ne'fua  [cripta  litigator . 

De  quo  debeat  effe  nunciator 

PrvduHur  liberi  & velit  novare 
Demui , pojfit  an  i ac  fimul  notare 
Hoc  totum  arbitrii  fui  novator . 

Princepr 
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prlneepi  fic  aiti  ut  futura  Itti/ 

Canfa  extet  dubio  procul  remota 
Debet  luci  dui  bic  librila/  e di . 
Mutati  licet  in  priui  petitir 

Si  ediflum  monet  aequitafque  nota 
Hoc  t/i,  quod  nequeat  citata  laidi. 


aìlter  latinur  Rytbmur. 

Ver  arde  decur , & co/umna  genti/ 

Hit  nofirir  tabuli / babtto  nota 
Toro  pt flore  )am  petita  vota , 

Et  defiderium  fequare  mentir . 

Sci / quod  poftulo , fcit  mti  petenti/ 

Quam  juftar  nitnium  prece/,  remota 
txclufa  penitur  moraque  tota 
Fac  Jit  Pontifici/  manui  volenti/. 

Hoc  mi , fi  dederir , jacent  colore r 

Quot  tenne , acquari  bui  quit  imae  arenai 
V trardo  re  fera  m tot  ipfe  grate/. 

Et  fi  quid  valeant  mti  colore / 

"■  Supra  fodera  te  mene  Camoenae 

T ollent  perpetuo  benigne  Vate/. 

O p e g b . 

Lydii  Catti  Carmina,  & Egloga e 8.  Venetii / a pud  Joannem 
Tacuinum  de  Trtdino  1501.  C'ofia  Sm/ero  (9)  a (fenice 
edere  dati  pubblicati  colle  dampc  di  Roma,  ed. aggiun- 
ge, che  i verfì  erano  fumma  arte  elaborata,  lo  però  non 
ho  mai  potuto  vedere  qurfta  edizione,  nè  sò  edere  da  al», 
tri  citata.  Ed  acciocché  apparifea  ciò,  che  ip  detto  Li- 
bro fi  contiene,  con  didinzione  riferifeo  il  tutto. 
j.  P a fiora  li/  Ecloga  , & quaedam  alia  in  laudem  Leonardi 
Laurcdani  Setentjfimi  Venet/arum  Principi/. 

2.  La- 


» 


i.  Latina  quaedam  , & materna  fingularia  carmina . a nullo 
alio  tali  genere  forte  compofita . 

I . Proce ffut  ordine  judi eiario  inter  Lydium  de  fuo  corde , & 
Amicano  Lydiam  latini! , & materni r verfihut  aEìi tatui  . 

4.  Lex  ed.ta  Codi  ci t de  edendo  carmi  ni  bus  repeti  ta . 

5.  Unut  Epigrammatum  li  bel  lui  . 

6.  Nonnulli  ahi  materni  Rytbmì . 

Quello  è 1*  indice  t che  (i  legge  nel  Libro  , onde  fi  deduce 
Don  edere  in  quello  inferite  tutte  le  opere  fur,  e le  altre 
efferfi  p rdute.  Cioè  litri  libri  di  Epigrammi  latini  lodati 
dal  Fcr'ettt,  e da  Vincengo  Cirrati  ( io  ) li  citano  1 fuoi 
▼erfi  latini  manoferitd.  Il  R>tfi  poi  dichiara,  che  fcripfit 
ah/uot  difputationes  legulei,  che  pur  troppo  fono  aoch*  effe 
perite  . 

Il  Catti  dedicò  i fuoi  verfi  al  Doge  di  Venezia  Leo- 
nardo Loredana  fuo  Mecenate,  e Girolamo  Avangio  Veronefe 
nel  pubblicarli  gl'  indirizzò  a Vmceng*  del  quondam  Giro- 
lamo Querini , il  che  confermò  I*  eruditiffìmo  Cardinale  An- 
gelo Maria  Querini  nelle  notizie  lafciate  fopra  i Papi , e Car- 
dinali Veneziani  dipinti  nella  Sala  del  Palazzo  di  S.  Marco, 
ove  rifiede  il  Cardinal  Titolare , come  rifenYce  il  P.  Gian - 
francefco  Zaccaria  (11).  Il  detto  Avangio  (ri)  così  giu- 
dicò dei  verfi  del  Catti  : Lydiut  Cattai  Ravennai  morum 

probit ate , legum  perìtia  , tf  c armimi  in  primi i praeftantia  infi - 
gnu  ad  me  egrtgium  m dt  Poema , cujut  ego  novitate  , tepore , 
nitore , venuftate  dcleùì  itus , cogitavi  te  bujur  jucundi,  & le- 
pidi libelli  leB/onem  bit  praefertim  ditbut  amaturum. 

Effendofi  poi  dato  il  faggio  de’  verfi  anguinei  Italiani  , 
è d’  uopo  riportarne  un  latino  fatto  con  maggior  arte,  con- 
ciollia^hè  è comporto  di  fei  parole,  che  formano  un  verfo 
efametro,  il  primo  verfo  fi  legge  pure  nelle  prime  parole  de- 
gli altri  fei,  e ad  ogni  altra  parola  corrifpondono  1*  altre, 
che  pure  formano  un  verfo. 

Ad 
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Oltre  i riferiti  Scrittori,  che  lodano  il  Catti , evvi  una 
Lettera  (13J  di  Gianfrancefco  Bifidi  Cremonefe  al  noftro 
Lidio  inferita  nell'  Opera  (lampara,  nella  quale  difcorre  del- 
le invenzioni  degli  Antichi  confrontandole  con  quelle  de* 
moderni,  indi  fi  rivolge  ai  Catti:  Te  unum  appello  Catte 

ingcniofijjime , nonne  angui  nei  ifti  verfur  fui , quot  nuper  excogi- 
fafti  fupra  omnem  prifcorum,  addam  & Ncotbericorum  ingeniorum 
facultatem  afcendunt  ? ut  fi  nulli  aliì  fint  qui  no/l  rum  hoc  far- 
culum  illuftrent , babeamut  te  certe , qui  maxime  de  antiqnir 
triumpbet , cujut  tamquam  Soli r adventut  Stelli s tenebrar  inve- 
xerir . Adular!  me  fortafft  [ufpicarir , & ad  gratiam  loqui  ,qui 
tam  facile  judico  de  bomine  ex  quo  nibil  unquam  viderim  prae • 
ter  paucot  admodum  verfur.  t’crum  &c.  11  Pa filini  (14)  af- 
ferma edere  (lato  deltinato  dal  Pubblico  per  riformare  le 
leggi  de’  danni  dati  nell’  anno  1526.  Vincenzo  Cartari  dice, 
che  in  quel  tempo  fioriva,  e che  Dell’anno  1319.  fu  Podc- 
fìà  di  Cefcna  ( 15 ). 

(1)  Ferretti  it  Vir.  VI*  fi.  Rjk.  (ij  Rodi  Hi  fi  Ut.  rii . pag.  6fo.  (t) 

Lo  Hello  ht ■ ir  pag.  689.  (4)  Pafoltni  luftri  t{.m.  Ut.  xn ■ pag  |8- 
( O Lo  folto  Ivi  pag.  27-  ( 6 ) Crefeimbeni  Commini,  dilla  Volg.  ’Pttf. 

Voi  1.  lit.  ri.  pag.  547-  (7)  Stoa  Quinciano  Giantrancelco  Ari  b'tv'u 
poji  Epopigrapbiam . (8)  Tomai  Si  or.  di  f{av  • pan.  ir.  rap.  6-  fi  t. 
(9)  Simlero  Glofìa  7»  rpltome  Bibliolb  Ge farri . ( 10)  Cirrari  Sior  il 
Romagna  4.  1 ?<S9-  (li)  Zaccaria  Gianfrancefco  Sror.  Letltr.  Voi  XI.  Ut. 
11  tap.  7.  pag.  519.  (li)  Arancio  Girolamo  Spi/i.  ad  Viottoli *m  Qai- 
rir.um  (IJ)  li  indi  Gianfrancefco  tpifiot.  ad  lydittm  Cati*m.  (14) 
Palolini  hiflri  t{av.  Ut.  xn.  pag.  Ji.  ( 1 ; ) Canari  Slot,  di  tamagna 
AH.  1508.  CA- 
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CAVALLI  AGAMENNONE  figlio  di  Antonio,  al 
quale  nacque  ai  3.  Aprile  1539.  Corrifpofe  alla  nobiltà 
della  fua  Famiglia  colle  doti  dell’  animo,  e perciò  Tomma- 
fo  Tomai  ( 1 ) lo  dice  Giovane  nobile , e dotato  d'  altre  onora- 
te  qualità,  t virtù,  e lo  colloca  tra  gli  Uomini  eccellenti 
nella  Mufica,  come  pure  il  Pafolini  (2).  Il  Cardinale  Pietro 
Donato  Cefi  molto  1’  amò,  e diftinfe,  quindi  con  onorevo- 
le Diploma,  che  nella  Cala  Cavalli  fi  conferva,  lo  dichia- 
rò fuo  continuo  Commenfale  . E perchè  il  degmflimo  Por- 
porato per  i molti  benefizj  fatti  alla  Patria  fu  dichiarato 
Protettore  della  medefima,il  Cavalli  in  quella  occafione 
per  far  conofcere  il  giubilo  della  Città  fece  una  Raccolta 
di  Rime  in  lode  del  Cardinale  , la  quale  a lui  dedicò.  In 
effa  pofe  alcune  fue  rime , ficccme  fe  ne  leggono  altre  nel- 
le Raccolte  del  fuo  tempo,  dalle  quali  apparifce  il  fuo  buon 
gufto  nel  comporre,  c perciò  gliene  dà  giufta  lode  Giam- 
mario Crefcimbeni  (3),  ed  il  Rtjfi  (4).  Fiori  circa  il  1575. 
Tra  i noftri  Accademici  Infirmi  dicevafi  il  Frettoloso. 

O P £ H B. 

1.  Rime  di  diverfi  Autori  Ravennati  nella  Elezione  del  Cardi- 
nale Cefi  in  Protettore  della  Città  di  Ravenna  4.  Ravenna 
per  Girolamo  Me  nicchio , e Lorenzo  7, arotti  1584. 

2.  Rime  de I medefimo  nelle  Raccolte  del  Juo  tempo,  delle  qua- 
li alcune  ancora  fi  trovano  nella  mia  Raccolta  pag.  59- 

( 1 ) Tomai  Slor.  ii  ftuv  rare.  ir.  tip . 7.  (1)  Ha  (ri  ni  Loft.  R.i'w.  pdrt ■ ir- 
tìb.  xu  péf-  105.  (?)  Ctefcitrbtni  Slor.  drlU  Voli.  “Puf.  lib.r.  ttaff.  »• 
».  J4-  (4)  Rolli  U fi.  fti-v.  IH 1.  ix.  pig.  716. 

CAVALLI  AGOSTINO  nato  da  Antonio  in  Raven- 
na alla  nobiltà  del  fangue  uni  mirabilmente  una  /ingoiare 
dottrina,  onde  fi  fece  conofcere  un  Uomo  verfato  in  tut- 
te le  fetenze.  Si  difiinfe  tuttavia  nella  fcienza  legale, po- 
fciachè  dopo  averne  ottenuta  la  Laurea,  alla  medefima  con 
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tanta  adIJuità  applicodi,  e vi  fece  tali  progredì,  che  all’ 
improwifo  coir  m.rabil  prontezza,  ed  acii'ne  d'  ingegno 
fpiegava  qualunque  tcfto  più  difficile,  che  a lui  folle  pro- 
pollo. Nell’  Oratoria  fece  ancora  fpiccare  il  fuo  talento, 
è ben  dimodrollo  allora  quando  portodì  in  Ravenna  il 
Sommo  Pontefice  Paolo  III.,  al  quale  egli  corte  Capo  del 
Mdgiflrato  prefentò  le  Chiavi  delle  Porte  della  Città  nef 
fuo  ìngreflo,  e nel  giorno  feguente  con  elegante  Orazione1 
latina  3 nome  del  Pubblico  felicitò  il  Pontefice  per  il  fuO 
arrivo  in  Ravenna  nella  Chiefa  di  S.  Maria  in  Pòrto,  giac- 
ché ivi  il  Papa  fcelta  aveva  la  fua  abitazione . Di  Ciò 
così  feri  de  il  Tomai  (1):  Fu  di  tanta  autorità,  ed  ingegno  r 
ebe  fenga  /’  ajuto  di  alcuno  efpofitore  all'  imfirovvifo  g/ofava  qua - 
< lunque  legge  difficile.  Nei/’  anno  1541.  ejfendo  venuto  a Ra- 

venna Paolo  III.  Pontefice  di  fel.  meni.  , fi  ritrovava  qaefio  ra- 
ro Uomo  Capo  del  Mtefirato  de'  SaVj , ed  ai  X.  de!  Mefe  d' 
Ottobre  a ore  XXIII.  in  S.  Maria  in  Porto  in  nome  del  Pub- 
blico recitò  una  Orazione  latina  fatta  da  Cui.  Dr  A’godino 
pure  così  fcride  il  noftro  Storico  Gioiamo  Riifi  ( i ) : Autufii- 
nut  Cabaline  jurifeonfu/tur  Magifiratur  Civitatif  tunc  Princepr 
clave t Pontifìci  Órbir  aliquot  latinir  additi r vtrbit  obtalit . Ci 
ha  confervate  quede  parole  il  Pafolini  (j):  Beatiffime  Pater 
bujur  Urbi t portarum  claver  Ideo  a nobit  fervuti t tuie  Tibi  Pori- 
trfici  Maximo  offeruntur , ut  quae  intur , & extra  funt , tua 
fint , omnia  Tibi  foli  ferviant , Te  fo/um  Dominum  verum  no- 
fcant.  E della  fua  orazione  il  detto  Rodi:  Augufiinur  Ca- 
ballut  brevi  latina  oratione , (f  Ravennatum  laetitiam  explica- 
vit , & Civìtatem  Pontifici  pìurimum  commendavi.  Si  dilettò 
Agoflino  ancora  della  Poefia,  onde  il  Pafolini  (4)  tra  i 
Poeti  del  fuo  tempo  l’annòvéra;e  dal  Pubblico  a luf  fu- 
rono commeffi  diverfi  affari  di  rtolta  premura,  nellr  qual? 
riufeì  felicemente,  e dopo  là  tfietà  del  Secolo  XVI.  lafciòr 
di  vivere  da  tutti  compianto. 

Ops- 
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Oratio  in  adventu  SSmi  D.  N.  D.  Paul i III.  Pontifici 
Maximi  Ravennam . Si  conferva  dai  Signor»  Cavalli  MI'. 

/ 1 1 Tornii  Star,  dì  Rav.  P*r‘-  ly-  tdf>-  3-  ( 1 ) Roffì  Ufi.  I{*v.  IH.  IX.  P“£- 
' 706-  (3)  Pilolim  /»*•  XII  p*£.  6o-  (4)  Lo  lidio  ivi  p*t . 19. 

CAVALLI  BARTOLOMMEO  nacque  in  Ravenna 
da  Vincenzo  all)  Vili.  Marzo  1601.,  e fino  ne' fuoi  primi 
anni  fece  conofeere  il  fuo  raro  talento  non  meno  per  loftu-- 
dio  delle  fetenze,  che  per  la  prudenza  nel  governare  • Fu 
egli  difcepplo  del  celebre  Girolamo  Boccadiferro  nelle  leggi, 
c riufcl  con  molta  lode  non  minore  agli  altri  Tuoi  Condilce- 
poli,  quo / omaet  virtù/,  ac  genuz  ad  vario/  bonari/  grada/  e- 
vixit , come  ne  afficura  Giacomo  Filippo  Tomafini  (1).  Appe- 
na compiti  gli  anni  XXV.  con  raro  eftmpio  nell’anno  1616. 
fu  aggregato  tra  i Senatori  Ravennati,  e nell*  anno  feguen- 
te  per  comando  di  Monsignore  Ottavio  Corfini  Prefidente  di 
Romagna  ottimo  conofcitore  dei  (oggetti  meritevoli  fu  di- 
chiarato Capo  del  Magiaro.  Erafi  già  divulgata  la  fama 
della  dottrina,  ed  integrità  di  Barrolommeo,  quindi  è,  che 
il  gran  Duca  di  Tofcana  a fe  lo  chiamò,  e fe  ne  prevaife 
nei  più  difficili,  e decorofi  impieghi  dello  flato , nei  quali 
egregiamente  fempre  riufcl , della  qual  cofa  ne  fa  fede  il 
p a follai  ( i ) : Bartolommto  Uomo  fi  ima  tifiimo  dal  gran  Duca  di 
Tofcana  , quelli  fu  Auditore  delia  Rota  della  C,ttà  , e Stato 
di  Siena,  ficcome  di  quella  di  Firenze,  delc  Bande , della 
Segnatura  di  giufiiz/a , e di  grazia,  e poi  Jud  torc  r/fra.: 
Generale  di  tutto  lo  Stato , ficcome  Luogotenente  Generale  ne  de 
materie  di  tutti  due  gli  Stati,  Prefidente  di  tutte  le  Segnati,, 
re,  primo  Segretario  di  Stato,  in  nome  de!  quale  fi  fegnavano 
tutti  i Memoriali  dati  4 Sua  Jltezi* , e Svpraintendente  di 
Pcntremoli.  Interveniva  fovente  nel  Configgo  di  Stato,  dove 
aveva  il  primo  luogo , precedeva  tutti  i Mmifiri , e Mag<  ra  1 , 
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eccetto  quello  del  Configlio.  Per  far  rifaltare  il  merito  di 
quello  grand'  Uomo,  bafla  riferire  1’  elogio  datogli  dal  Gran 
Duca  di  Tofcana,  che  Coleva  dire:  Qte/ìo  Cavallo  non  ha 
mai  inciampato,  come  ne  afficura  Francefilo  Longbi  (3),  do- 
ve alludendo  al  Cavallo  flemma  di  Bartolommeo  così  fcrif- 
fe:  In  Apenninorum  verticibu/  fieftinando  B trtboìom  tei  Equut 
properavit,  ex  cujut  decoro  a Magno  Etruriae  Duce  promeruit 
talibur  verbi/  bonorari  : Equur  ifie  nunquam  cefipitavit . Bei- 
monte  Bclmonti  a Brrtolomm/o  indirizzò  una  Lettera  piena 
di  ftima  (4).  Lafciò  di  vivere  nell’anno  1666.  di  fua 
età  6$.  Scritte  pure  di  Bartolomme o con  lode  Giorgio  Vivia- 
no Marcbefi  ( 5 ) . 

O P E Ig  E . 

Decifioner  Civile/ , & Criminale/  M(T.  D-lle  qjali  così  Ago- 
filino  Fontana  (6):  Caballì  Btrtbolomaei  Ravennati/  Rjtae 
Fiorentine  Auditori /,  & demum  prò  Serenìfifimo  Magno  Duce 
Auditori/  Fife  ali/  Decifione/  varine  Civile/,  & Criminale/, 
dignae  quidem,  ut  publici  juri/  fiant . Extant  pene/  lllmum  & 
ROium  Vincentium  Caballum  eptz  ex  fratte  Simone  Ne  poter» 
Epifcopum  Britonorienfiem  meritififimum . 


( 1 ) Tomafini  Giacomo  Filippo  in  Elog  Vie.  Ululi.  p4rt.  II.  r , \ 

Palolmi  L% 119.  Hgv  p4n.  V.  U.  xr.  p ,g.  45.  (})  Loiglu  Franeefeo 
in  %AuU  uAivotdfrum • (4)  Bclmonti  BeJmonte  Lnter.  Maf. 

efieCi  GdthrU  idi-  Onore  p4rt.  II.  pH.  518  }i>  (<S>  Fontana  MiUheb. 
Ledili  p.tg.  i5i. 


CAVALLI  PANDOLFO,  la  cui  Patria  fu  Raven- 
na, ed  ai  xxii  ti.  Febbraio  1581.  nacque  da  Giampaolo  dot- 
ro  Giureconfulto  fuo  Padre,  il  quale  aveva  molto  bene  co- 
nofciuto,  quanto  fperare  fi  poteva  dall'  indole,  e talento 
del  Giovane,  che  Io  mandò  a Bologna,  acciocché  in  quella 
nobile  Univerfità  folte  inflruito  nelle  feienze  fpezialmente 
Legali,  nè  s'  ingannò,  pofciachè  in  breve  tempo  nc  ottenne 
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la  Laurea,  e diede  licori  rifcontri  di  prudenza  ancora  , onde 
ai  vii.  di  Settembre  1618.  fu  prefcelco  per  Capo  del  Magi- 
Arato  de’  Savj  nella  Patria.  Il  Cardinale  Gaetano  nofiro 
Legato  dichiarò  Pandotfo  Giudice  delle  Acque  delle  tre  Pro- 
vincie di  Romagna,  Ferrara,  e Bologna.  Il  Paglini  (1) 
dice,  che  dalla  Città  di  Bologna  fu  chiamato,  acciocché  ivi 
rifedefi'e  in  qualità  di  Uditore  di  Rota,  nel  quale  impiego  A 
portò  con  tanto  applaul'o,  che  alcune  delle  fue  Derilioni  fu- 
rono inferite  tra  le  Statutarie  della  Città  , ed  altre  tra  le  De- 
rilioni di  Rota  pubblicate  da  Annibaie  Fondala , e Cammil- 
lo  Ceffi.  Avendo  fatto  ritorno  alla  Patria,  ivi  morì  ai 
xvi  1.  Marzo  1611.  £'  lodato  Pandolfo  da  Agoflino  Fonta- 

na fa). 

0 P s n,  s. 

1.  Decifionet  Rotar  Bononienfit  inter  Statutaria r Bononienfe r n. 
118.  e 1 50.  fot.  Bunon.  1615. 

a.  Decifionet  ejufdem  Rotar  colletìae  ab  Annibaie  Fondaccia , 
& Camillo  Gypfio  Decifi  XXXII.  pag ■ ao6.,  e Decif.  LX. 
pag.  3 $6.  fot.  Bononiae  apud  beredet  Joannit  Rofcii  1616. 

(l)  Palolini  /.uff  l{ jven.  lib.  XIV.  pdrt.V.pdf  63.,  t lib ■ XV.  poi-  43-  (1) 
Fontana  Btb'.iotbttd  Ln*lii  p*rt-  I.  p*i-  163. 

CAVALLI  SIMONE  figlio  di  Vincenzo  ebbe  Ravenna 
per  Patria  , ed  imitando  i fuoi  Maggiori  fi  applicò  allo  Au- 
dio delle  Leggi,  nelle  quali  fece  grandi  progredì , onde  divul- 
gatali la  fama  del  fuo  valore,  fuchiamato  a Lucca  dopo  ef- 
ferli  difiinto  in  diverti  governi  dello  Stato  EcclefiaAico  fpe- 
zialmente  di  Faenza,  e di  Forlì;  ivi,  cioè  in  Lucca,  fu  di- 
chiarato Sindico,  Relatore,  ed  Uditore  della  Rota,  e con 
molta  lode  efercitò  la  fua  Carica,  onde  fu  invitato  a Siena, 
ove  pure  in  quella  Rota  fece  fpiccare  la  fua  virtù,  e perciò 
fu  eletto  Uditore  Fifcale  di  quella  Città,  e Stato,  indi  Pre- 
fidente alla  Confulta  di  quel  Governo,  e nella  età  d’  an-  , 
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ni  XXXXVIIII.  nel!’  1664  pafsò  all*  altra  vita.  L*  elo- 
gio di  Simonc  ritrovali  pretto  il  Papalini  ( 1 ) , il  Fontana 
fi),  e Giorgio  Viviano  Marcbefi  (3).  Lafciò  molte  Deci- 
Goni  , delle  quali  le  feguenti  fono  fiate  (lampare . 

0 P B 

j.  Ludovici  Manfi  Confultationer  Legale/  ex  quibus  XXXIII. 
eli  Simonis  Caballi. 

I.  Deci  fior, e/  Rotar  Luccnfir  colteli ae  a Hieronymo  Palma , in- 
ter quas  Decif.  ioj.  Tom.  II.,  & Dccif.  jzz.  Tom. 
III.  fune  noflri  Simonis. 

(1)  Pafolini  l/om.  Lluflr.  IH.  ir  tip.  4.  pn.  io}.,  t Luft.  1{i r.  IH-  re- 
pii-  4j.  ( i ) Fontana  gihlitih.  l*i*l  p*rt.  1.  pij.  x6j.  (})  Matchcli 
CÌlIerii  dell'  Onori  pari-  il  pn-  }iy. 

CAVALLI  SIMONE  IGNAZIO  Marchefe,  e Cava- 
liere  di  S.  Stefano  fu  figlio  del  Cavaliere  /Igoftino , e nacque 
in  Ravenna  ai  XV.  Dicembre  16(4.  ed  ai  XXV.  Novem- 
bre  dell'anno  1691.  fu  decorato  della  Croce  di  Cavaliere 
di  S.  Stefano,  come  riferifee  il  Marcbefi  ( 1 ).  In  Firenze 
fece  i primi  Tuoi  fludj  di  Reteorica,  c Filofofìa,  indi  ri- 
tornato alla  Patria  ivi  fi  applicò  alla  Teologia  Scolaflica  , 
di  dove  fi  portò  a Fifa , ed  in  quella  celebre  Univerfità 
lotto  valenti  ProfefTori  nelle  Leggi  civile,  e canonica,  e nel- 
la facra  Storia  molti  lumi  acquiflò, onde  ritornato  a Raven- 
na fu  aggregato  alle  noflre  Accademie  degli  Informi , e de* 
Concordi  , nelle  quali  in  diverfe  occafioni  fece  fpiccare  il  fuo 
talento,  ed  ammirare  la  fua  erudizione,  e perciò  fu  dichia- 
rato uno  della  nova  focictà  Letteraria  Ravennate,  nella 
qu-le  recitò  una  nobile  Dittertazione  (opra  la  Chiefa,  e 
Mona  fiero  di  S.  Vitale  da  tutti  applaudita.  Fu  egli  Tem- 
pre riputato  uno  de' dotti  Cavalieri  della  Patria,  e perciò 
il  medefimo  fu  dal  noflro  Pubblico  preferito  per  far  pale- 
fe  a diverfi  noflri  Legati  la  gioia  univerfale  per  il  loro 
avvenimento  alla  legazione  di  Romagna  , e fi  è ancora 

in  al- 
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in  altre  circoftanze  fervito  dell’  opera  Tua,  nelle  quali  riur 
fcì  con  applaufo,  e gradimento  comune.  Paisà  all’  altra 
vita  ai  7.  Settembre  1763. 

OPeqB  Stampata: 

I.  Itinerarium  Regine  Celfitudini  Co/mi  III.  Magni  Duci/  E- 
truriae  ab  Esatte  S.  Stepbani  Simone  Ignatio  Cab  Alla  Ra- 
vennati dicatum.  fol.  Pifit  a pud  Francifcum  Bìndum  1707. 

а.  Se  la  Legazione  di  Romagna  ottenuta  dall'  Etho  Signor  Card. 
Tommafb  Ruffa  fia  per  ejfere  a Lui  di  maggior  gloria , 0 pu- 
re a Noi  di  maggiore  vantaggio . Difcorfo  fot.  Ravenna  1710. 

3.  Orazione  recitata  nel  pubblico  generale  Configlio  della  Città 
di  Ravenna  in-  occafione  delta  elezione  in  protettore  dilP 
E tiro  Card.  Nereo  Corfini.  fol.  Ravenna  per  il  Laudi  1 7 3 3?.' 
jf.  Orazione  recitata  in  occafione  della  erezione  della  Statua  di 
marmo  di  Clemente1  RII  Somma  Pontefice  nella  Piazza  magi 
giare  di  Ravenna,  fot.  Ravenrta  per  Antonmaria  Laudi  1 7 i 81. 
Con  lode  fi  nferifce  nelle  Nocelle  Letterarie  di  Venezia 
1739.  ».  VI. 

Opejiè  Mdrrosc  h/tt  s . 

5.  Itinerarium  Trhremium  Equìtum  S.  Stepbani  Serenijfimo  Ma- 
gno Ettari ae  Principi  Ferdinando  dicatum.  fol.  Mf.  1706. 

б.  Orazione  in  lode  del  Cardinale  Cornelio  Bcnttvogho  Legato  di 
Romagna . 

7.  Orazione  in  lode  del  CArdìndle  Bartolommeo  MjJfei  Legato  di 
Romagna . t 

i.  Orazione  in  lode  del  Cardinale  Ulijfe  Gozzadini  Legate  di 
Romagna. 

9*.  Orazione  Panegirica  in  lode  di  S.  Romualdo, 
ter.  Difcorfò'  Accademico  in  lode  dtlle  Donne  in  otcafione  dell' 
Ac  cadenti J , t magnifica  Feftd  fatta  dal  Cardinale  Senti  voi 
gito  alle  nofite  Dame. 

I I.  Differt azione  foprai  Giganti. 

11.  Dijfertazionr  [opra  la  Cbieja't  t Morrafiert  di  S.  Vitale. 

13.  Di- 
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jj.  Difcorfo  fatto  in  ccc afone  di  dare  P Abito  di  Cavaliere  di 
S.  Stefano  al  Nobile  Signore  ignaro  Guiccioli  Nipote  di  Mon- 
fignor  Arcivefcovo . 

14  Ragionamento  nel  veftire  del  Sacro  Abito  delta  Religione 
Militare  di  S.  Stefano  il  Cavaliere  Lodovico  Succi  176],. 
Tutte  quelle  Opere  M(T.  fono  nella  Libreria  di  S.  Vi» 
tale . 

(l)  Marchefi  GélltrU  iti? Onore  peri.  li.  pei-  319. 

CAVALLI  VINCENZO  nato  in  Ravenna  da  Simone, 
e Calandra  del  Gallo  Dama  Piftojefe  ai  xxvi.  Marzo  1647. 
fi  applicò  feriamente  allo  Audio  delle  belle  lettere  in  Firen- 
ze, e dell'  una,  e 1’  altra  Legge  in  Roma,  ove  ne  ottenne 
la  Laurea  con  molta  lode,  nel  qual  tempo  eflendo  vacata  la 
prima  Dignità  della  noftra  Metropolitana,  Clemente  Villi. 
Sommo  Pontefice  , che  lo  amava  non  folamente  per  la  Pa- 
rentela , ma  molto  più  per  le  fue  rare  doti  dell’animo,  a 
lui  conferì  1’  Arcidiaconato , del  quale  ne  prefe  il  pofleflb  ai 
xxviii.  Maggio  1670.  con  applaufo  di  tutta  la  Città.  Do- 
po il  breve  Pontificato  di  demente  V PII.  fu  eletto  il  Cardi- 
nale Altieri , che  fi  fece  chiamare  Clemente  X. , ed  eflendo  va- 
cante la  noflra  Chiefa , volle,  che  il  Cardinale  Palu^o  Ai- 
bertone  da  lui  chiamato  Altieri  foffe  il  nuovo  Pallore , e per 
lui  pigliò  il  pofTeflo  1’  Arcidiacono  Cavalli , come  ne  aflicura 
il  Pafolini  { i),che  dallo  fletto  Pontefice  ai  XXI11.  Marzo 
dell'  anno  1676.  fu  dichiarato  Vefcovo  di  Bertinoro,  e 
fu  difpenfato  nell'  età,  non  avendo,  che  anni  XXVIII. 
Fece  egli  immediatamente  conofcere  il  fuo  zelo  Paflorale 
nel  governo  della  Diocefi,  nella  celcbraziooe  del  Sinodo  D10- 
cefano,  nella  erezione  di  un  Monte  Frumentario  nella  Roc- 
ca di  S.  Cafliano,  nella  nuova  fabbrica  di  un  Monaflcro  di 
Monache,  e fopra  ogni  altra  cofa  nel  ^avvenimento  dei  Po- 
veri, 
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veri,  ai  quali  dimetti  ò Tempre  un  affetto  paterno.  Ciò  poi, 
che  merita  effere  riferito,  fi  è,  che  offerì  al  Pontefice  Inno, 
cento  XI.  tutta  la  fua  argenteria,  acciocché  il  prezzo  del* 

' la  medefima  s impiegarle  nel  foccorrcre  i Crittiani  centro  i 
Turchi.  Artcfe  le  rare  doti  di  Vincenzo  fu  impiegato  dai 
Sommi  Pontefici  in  affari  affai  rilevanti,  sì  quando  fu  fpe- 
dito  a Bologna  col  Vefcovo  di  Cervia  per  formare  il  Pro* 
ceffo  della  Ven.  Suor  Prudenza Zagnoni , e a Cefena  per  far 
rimettere  nel  loro  dovere  alcune  Monache  ufeite  dal  Chio* 
ftro,  sì  finalmente  quando  fu  dettinato  acccmpagnare  il  Car. 
dinaie  Buoncompagno , che  in  qualità  di  Legato  a Larere  fi 
portò  a Modona  per  ifpofarc  la  Principeffa  dettinata  Moglie 
dell*  Imperadore  Giufeppe.  Ma  perché  l’aria  di  Benino* 
ro,  dove  rifiede  il  Vefcovo,  come  troppo  fonile,  fi  manife* 
ttò  contraria  al  fuo  temperamento,  egli  ritornò  all’aria  na* 
tiva,  ma  quetta  non  badò  per  refittcre  alla  violenza  del 
male,  a cui  dovette  in  età  di  anni  LI I.  foccombere,  onde 
ai  IV.  di  Giugno  dell*  anno  1701.  con  folenni  efequie  fu  , 
fepolto  nella  Chiefa  di  S.  Domenico.  Niccoli  Coleti  nelle 
addizioni  all’  Italia  Sacra  dell’  Ugbelli  (i)  ne  fa  onorevole 
menzione,  come  pure  il  Pafolini  (3),  e il  Fontana  (4^ 

O p e n a. 

x.  Synodut  Diecoefana  Britonorienfir . 

a.  Alcune  Opere  F rance fi  da  lui  tradotte  in  italiano  pronte  a meU 
terfi  alle  / lampe , come  ne  afficura  il  Paglini  di  fopra 
citato . 

3.  Scripta  Aflrologìca  Vincentii  C aballi  Epifcopi  Britonorienfir 
4.  Mjf.  pretto  il  P.  D.  Gregorio  Pignatta  Monaco  Camal- 
dolcfe  pag.  CXI. 

(l)  Pafolini  Lu/I.  l^dvtnn.  péri.  VI  IH.  i6-  p4f.  80.,  t pdf.  llf.  ( t ) bo- 
leti Niccolò  nidi  fio»,  di  U^bellium . ) Pafolini  U.m.  Ululi  Hi. 

lì.  t*p.  7.  p4{.  38.  L»fi-  P^v.  Hi.  XVI.  p4{.  113.  f 4)  Pontina  Sii  lidi. 

LtrtU 
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CIGNANI  CARLO  figlio  di  Domrnico,  «I  quale  nac- 
que ai  XXX.  Marzo  MOCCXLI.  Compiti  gli  ftudj  delle 
Lettere  umane,  fi  applicò  alla  Medicina  lotto  la  direzione 
del  noftrn  celebre  Dottore  Ruggiero  Calbi , e ficcome  il  Di- 
fcepolo  fece  conofcere  pretto  non  (blamente  la  perfpicacia 
del  Tuo  ingegno,  ma  la  attenzione  nello  ttudio,  perciò  in 
età  giovanile  ottenne  da  lui  la  Laurea  Dottorale  in  Filo- 
fofia , e Medicina,  onde  tutto  fi  diede  alla  pratica  fiotto 
il  fiuo  valente  Maettro,  che  lo  abilitò  ad  efiercitare  la  prò- 
fcfiìone , ettendo  flato  condotto  Medico  di  Monte  Fiore,  ed 
ora  di  Brifighella;  e perchè  il  Dottore  Giovatili  Mar/ili 
Medico  di  Mondaino  biafimò  una  cura  da  lui  fatta,  perciò 
per  fiua  giuttificazione  pubblicò  la  feguenre  Lettera  . 

O p m n a. 

Lettera  fcritta  al  Dottore  Giovanti  MtrJHi  Medico  di  Mot- 
daino  dal  Dottore  Carlo  Cigtati  Ravennate  Medico  dì  Mon- 
te Fiore.  4.  lenza  anno,  e data,  ma  fu  nelMDCCLXH. 

Alla  quale  ha  rifipotto  il  Marfili : Rifpofta  alla  Lettera 
del  Signor  Dottore  Carlo  Cigtati  Medico  condotto  di  Monte 
Fiore  in  Romagna  del  Dottore  Giovanni  Marfili  Medico  con- 
dotto di  Mondaino  fua  Patria.  4.  Pefaro  nella  Stamperia  Ga- 
velliana  mdcclxii. 

CILLA  ANDREA  fu  figlio  di  Magio,  e di  Lavinia 
Rafponi , che  lo  diede  alla  luce  in  Ravenna  ai  XII.  Otto- 
bre 1601.  Da’  nobili  fiuoi  parenti  fu  con  Comma  attenzio- 
ne educato  , ed  applicato  allo  ttudio  legale  , in  cui 
fece  tali  progredì , che  in  detta  Profedìone  fu  Laureato 
ai  zo.  Novembre  1(14.,  e fu  riputato  sì  eccellente,  che 
nella  età  d’  anni  Z4.  fu  aggregato  al  Collegio  de’  Giure- 
confulti  Ravennati , e dopo  il  Governo  della  Città  di  Ce- 
Cena,  e d*  alcuni  luoghi  dello  Stato  Ecclefiattico  meritò  per 
la  fiua  dottrina  ed  integrità  edere  Avvocato  Fificaie  dei  no- 
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tiri  Arcivefcovi  Capponi,  e Torrigiani , cosi  pure  Uditore  del 
Cardinal  dio  Legato  di  Ferrara,  del  Marchese  di  Cartiglio- 
ne,  e del  Principe  di  Monaco.  Anzi  fu  eletto  Uditore 
di  Rota  di  Lucca,  di  Ferrara,  di  Siena,  e di  Bologna, 
oc  i quali  impieghi  fi  portò  con  Tornino  applaufo,  come 
pure  fece,  allorché  fu  Podertà  di  Ravenna,  di  Lucca,  e di 
Bologna;  c pieno  di  memi,  e di  gloria  lafciò  querta 
vita  mortale  io  Ravenna  nell'  anno  1677.  , del  qua- 
le con  molta  lode  fcriflero  il  Pasolini  fi),  A goftmo  Fontana 
( i ) , Franctfco  Fanghi  ( 3 ) , e Beimontc  Be monti  ( 4 ) , di  cui 
parla  eoo  grande  rtima , e fe  gli  dichiara  molto  obbligato 
per  averlo  difefo,  e vinte  le  caufe  a lui  commefle . 

O J>  b % n . 

1.  Deci  fon  et  plutei , ex  quibur  una  extat  in  Deci  fané  Joannit 
Baptiflae  Januti  Pellicani  de  Ducatu  Sablonetae  prò  Prin- 
cipi bui  Botoli. 

2.  Votum  Rotae  Ferrarien.  prò  D.  March.  ViFloria  Gavina 
fol.  Ferratine  a pud  Francifcum  Succium  mdcliii. 

3.  Rotae  Ferrarien.  prò  D.  Gavina  cum  D.  Camilla  ab  Ar - 
cu  refponfìo.  fol.  Ibidem  mvcliv. 

4.  Relatio , & Votum  almae  Rotae  Ferrarien.  in  caufa  DD. 
Comitum  de  Roti/  cum  DD.  de  Balbi/ . fol.  Ibidem  mdcliv. 

5.  Decifto  Rotae  Ferratine  i»  Ferrarien.  Manutentionit . fot . 
Ferratine  a pud  Alphonfum  de  Marefti / mdclvi. 

6.  Votum  in  Rota  Bononien.  in  caufa  inter  Comitem  Odoar- 
dum  de  Pepati/,  & Ju/iam  de  Z-untit . fol..  Bononiae  typi/ 
Jacobi  Montii  mjxlxxv. 

Opeub  Mxnoschitte. 

7.  De  dote , donatione , & berede . Tornar  li.  fd.  incipit : 
Quamvit  teftator  pag.  641.  Fu  da  me  fatto  I’  Indice  del- 
le Opere  MIT.  di  Andrea  Cilla , allorché  fi  confervavano 
da*  Signori  Dottori  Niccolò , e Giulio  Tavoni , e fono  poi 
pattate  al  Capitolo  della  Metropolitana;  e Gccome  allo- 

T z ti  era- 
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ra  erano  imperfette,  cioè  rmocanti  di  alcuni  Tomi,  cosi 
da  me  fi  riferirono,  c qui  appunto  mancava  il  primo 
Tomo . 

8 De  evìntone,  empbyteufì,  locatìone , & conduclione , etiam 
recali um . f>i.  Tom  IV.  Incipit  : Evtfitnir  obltgatio  pag  41  j. 

9 . De  inutilibut  ftipulat ioni tur  , fervi  t ut  ibuf , ór  bene fidi t , To- 
ma/ III.  fot.  Incipit : Non  e fi  ver  i finii  e . pa\ j 480 

10.  Labore/  in  pratlicam , & tbeorieam  criminalem  Par/  II. 
Incipit  : De  delitti/  difficili t probationìr . pag.  341.  Index 
pag.  36. 

11.  Labore/  in  pratile  am,  & tbeorieam  civilem.  Par/  II.  In- 
cipit: De  exceptionibur  . pag.  169.  Index  pag.  31. 

ii.  Par/  III.  deficit  principium,  & exorditur  a titulo  V.  de 
Capitati/,  p-ig.  115.  Index  pag-  3». 

1 3 Quaefìione/  ad  Statata  Ravenna e.  fot.  Tom  I - Incipit! 

fhoniam  de  Dedicatoria,  pig.  738.  Index  pag.  93. 

14.  Tom.  II.  Incipit:  lib.  IV.  Rubrica  I.  pag.  588.  Index 
Pa8-  55- 

(I)  Pafolini  Uom.  Illu/t  Hi  IV.  tao.  t.'  P*t.  tot-»  • LhH.  Peri.  Vi. 
Hi  XVI  p.ig.  1 jo.  fi)  Fontana  Biblioth  Legai,  par.  1.  ( 5 ) Longhi  Aula 
^tiveeatorum . (4)  Bclmonti  Lenirà  41 6.  a lui  Urtila. 

CLAUDIO  vedi  I*  Abito  Religiofo  nel  Monadero  di  S. 
Andrea,  ora  di  S.  Gregorio  di  Roma,  allorché  n’  era  Abate 
il  Santo  Pontefice  S.  Gregorio,  e perciò  nelle  fue  Lettere  lo 
chiama  fuo  figlio , e perchè  in  eflo  non  meno  la  pietà , che 
la  dottrina  rifplendevano,  teneramente  l’amò,  e Io  fpedì 
Abate  del  Monadero  de’  Santi  Giovanni , e Stefano  podo  nella 
Città  di  ClaflTe,  onde  per  la  fua  lunga  dimora  ivi  fatta,  dove 
pure  pafsò  all’  altra  vita,  fi  può  tra  gli  Scrittori  Ravennati 
collocare.  Di  Claudio  fi  fervi  il  Pontefice  per  mandarlo  al- 
la Città  di  Fano,  acciocché  col  danaro  ottenefle  la  liberrà 
ad  alcuni  Schiavi,  come  egli  ne  fcride  a Giovanni  Arcivefco- 

vo  di 


Digitizedby  Google 


Vo  di  Ravenna  (i):  Juxta  quippe  eft  C ivi  far  Pbanum,  in 
qua  mu'ti  capti  Va  ti  funt , ad  quam  ego  jam  tranfaHo  anno 
tra(m‘ttere  voiui , fed  mter  mediai  bofiei  non  pratfumpfi.  Vi- 
detur  ergo  nubi , ut  Claudium  Abbatto»  cuoi  aliquanta  pecunia 
illue  tranfnuttcre  de  he  atti , ut  libero! , quoi  illic  in  fervitio  te- 
neri intenerii,  vel  fi  qui  adbuc  funt  captivi,  redimat . Ve 
fumma  vero  ejufdem  pecuniae  tranfnrttenda  vobit  certum  fit , 
quia  quidquid  voi  decernetir  ntibi  placet.  Nel  tempo  di  que- 
llo Arcivefcovo  nate  erano  alcune  differenze  fra  Lui,  ed  il 
Monafiero,  e credendofi  Claudio  gravato  fece  ricorfo  a S. 
Gregorio,  il  quale  perciò  ordinò  all’  Arcivefcovo  Mariniano , 
che  a lui  fi  comunicafTero  le  ragioni  d’  ambe  le  parti  per 
terminarle  (i).  Il  che  avendo  fatto , il  Pontefice  chiamò  a 
Roma  1'  Abace  Claudio , giacché  prima  per  attendere  agli  in- 
tereffi  del  Monaftero  non  aveva  potuto  colà  trasferirà  , ed 
infiflè,  perchè  follecitafTe  la  fua  partenza  bramando,  feco 
trattenerfi  per  cinque  o feì  meli  (}/:  Si  vero  venire  non 

valet , vel  po/l  aliquantum  tempori t venire  debet , ut  ufque  ad 
quinque , vel  fex  menfei  , fi  vita  corner  fuerit , mecum  faciat , 
& pcftea  ad  propria  revertatur  . Ubbidì  Claudio  ai  co- 
mandi del  Santo  con  grande  confolazione  del  medefimo , 
come  fi  efpreffe  fcrivendo  a Mariniano  (4):  Magnum  nobit 

ficut  noftir  erat  in  verbo  Dei  filati um  : Indi  lo  rimandò  al 

fuo  Monaftero,  al  quale,  acciocché  con  tutta  la  quiete  pò- 
tede  vivere,  accordò  diverti  privilegi,  che  lignificò  a Mari • 
ninno  ( 5 ) , e perciò  il  Gujfanvilleo  nelle  note  a quella  Let- 
tera oflervò:  Hinc  origo  exemptionum . Raccomandò  poi  con 

tutto  il  calore  all*  Arcivefcovo  1’  Abate , ed  il  fuo  Mona- 
fiero cogli  altri  a lui  fubordioati , dicendogli:  Quia  Mona- 
fìerium  Si.  Joannir , & Stepbani  quod  in  Cla/fitana  Civ  tate 
efi  conflitutum , cui  communi!  filini  Claudiut  Abbai  praeejfe 
dignofeitur  , multa  a Decefforibur  veftrir  praejudicia , atquf 
grava  mina  pertuhjfe  cognovimur  oporiet , ut  Fraternitatir  veftrae 

provifio 
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provi  fio  torum  de  futuro  quieterò  falubrì  ordinatione  difponat 
(6).  E nella  Lettera  feguente:  Hrtamur  ut  SanEìitai  ve- 

fra  facerdotali  euro  affi (Elione  fufcipiat , paternam  iUi , Mona- 
fìeriifque  ipfiue  cavitatene , fin  ut  decet , impendat , benignitatir 
fuae  eum  confiiatione  refoveat  in  e)ui  fe  tuitionem  infianter 
ac  comodi  t , tf  praefidii  fui  beneficio  liberane  ab  omni  inquietudi- 
ne redditum , quitti  uti/itatibue  fratrum  vacare  permittat.  E’  d’ 
uopo  perciò  credere,  che  il  tutto  Mariniano  praticale, 
polciachè  non  apparisce  elfervi  Asta  più  tra  loro  alcuna 
differenza,  finché  nell'anno  601.  a miglior  vita  pafsò  il 
Santo  Abete,  il  che  i Monaci  dottifiimi  di  S.  Mauro  nel* 
la  vita  del  Pontefice  ( 7 ) raccolgono  dalla  Lettera  di  5. 
Gregorio  fcritta  a Giovanni  Suddiacono  ( 8 ),  nella  quale  dice, 
che  i Monaci  del  fu  Claudio  Abate  fi  erano  da  Lui  portati 
ricercando  il  Monaco  Coftungo  per  loro  Abate,  indi  a Lui  or- 
dina : Preterea  quia  idem  canjfimut  quondam  fiUut  aliqua  me 

loquente  de  Proverbili , de  Cantici/  Canticorum , de  Propbetir  t 
de  Libris  quoque  Regum , & de  Heptateuco  audierat , quae  ego 
fi cripto  tradire  prat  infirmi  tate  non  potai , ipfe  e a fuo  fen)u  di - 
Eìavit , ne  oblivione  deperirent , ut  apto  tempore  baec  eadem  mibi 
inferret , & emendativi  ditìarentur  ( quae  quum  mbi  le  fi jf et , 
inveni  diEìorum  meorum  fenfum  valde  inuti/iui  fwjfe  fermai  a - 
tum.  A lui  prefcrive  pertanto,  che  immediatamente  fi  porti 
al  Monafiero  , e raccolte  tutte  le  carte  di  Claudio  a Lui  le 
trafmetta.  Ben  può  crederli,  che  Giovanni  ubbidire  , ma 
il  Pontefice  attefe  le  fue  continue  infermità  non  ebbe  tempo 
di  ripulire  l’opera,  e di  emendarla.  Di  quella  fatica  di 
Claudio  fcrifiie  pure  Giovanni  Diacono  (9),  ma  più  diffufa* 
mente  di  tutti  ne  trattano  i Monaci  di  S-  Mauro  (io). 
Ivi  riferifeono  le  diverfe  opinioni  fopra  1’  Opera  di  Claudio , 
alcuni  vogliono  che  debba  dirli  Opera  di  S.  Gregorio,  come 
gliel’  attribuifcono  le  edizioni  precedenti,  e Guglielmo  Cave 
(11),  altri  lo  negano,,  c tra  quelli  il  Guffanvilleo , altri  poi 
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dicono,  che  Claudio  dalla  viva  voce  del  Santo  Pontefice  a- 
veva  raccolto,  quanto  ha  in  effe  inferito;  ma  perchè  da 
per  tutto  non  aveva  efpofto  il  vero  fenfo  del  Santo,  perciò 
egli  la  ricercò,  volendo  che  prima  fi  pubblicale,  da  lui 
foffe  corretta,  il  che  come  fi  è detto  non  fece,  e quello 
fcntimento  è de*  fuddetti  dottifiimi  Monaci,  coi  quali  con» 
- cordano  il  Tomafini  (i»),  il  Du  Pia  fij),  Tritemio  Aba- 
te (14),  Sifio  Sanefe  (15),  Girolamo  Fairi  (lé).  Di  lui 
pure  (enfierò  Sigebcrto  (17),  ed  Arnoldo  IV ione  (il)'. 

0 p b n b . 

Variar  expofitioner  in  li  bum  prmum  Regum  IH.  TI.  Più  volte 
fono  fiate  (lampare  colle  Opere  di  S.  Gregorio  Magno,  e 
finalmente  dopo  la  edizione  di  Parigi  fatta  da’  Monaci 
della  Congregazione  di  S.  Mauro,  fot.  Vcnctiir  Typir  An- 
geli Geremia  1744.  Tom.  IH.  part.  11. 

( I ) Gregorio  Magno  Uh.  z.  £ eì/l.  46  , t Vira  S.  Gregorli  IH.  11  etp.  x un m. 

5.  (z)  Lo  Hello  IH  ri  Epift-  14-  f Lo  (Vallo  IH.  ni.  Epifi.  4$.  (4) 

Lo  (Veilo  IH  mi  Epifi • 16.  (5)  Lo  (Vedo  tri  mi.  EpiH.  15.  (6J  Lo 

(Vriro  ivi.  (7  ) Monaci  di  S-  M-uro  Tilt  S Gregouì  IH.  mi  etp.  6 ■ ».  9. 
(8j  S.  Giegorio  IH.  xit  tpm.  14-  (9)  Giovanni  Diacono  V'ir.  S Gre. 

goni  IH.  11.  etp.  xr.,  t IH.  ir.  ttp.  70  ( 10  ; Monaci  Maurini  prue  fot. 

pari.  11  Oper ■ S Gregor.  tvm  in.  (11 J Cave  Guglielmo  Hi/I.  L'Iterar. 
(11 J Tomafini  le  Dijeipl.  Eccltf.  ptrt.  11  ttp.  18  » 1.  ( 1$)  Du  Piu 
Bikliot.  Ecclrf.  Tom  ir.  fe(l.  6.  i » S.  Gregorio . f nJ  Trtremio  ie  Tir. 
Ululi.  S Benedilli  IH.  il  (lì  ) SifVo  Sanele  B ibliorb  Tom-  1 Litt.C.  fi  6) 
Fabri  Memor.  Site,  di  ((«•».  pare.  |.  pdg-  il).  (17)  Sigrberto  de  Script. 
Ectlef.  etp.  44  fiHj  Wione  ArnoIJo  Ligni  Viete  pari.  1.  IH.  1.  eap.  64. 

IL  CLERO  RAVENNATE  nel  Secolo  IX.,  non  pò» 
tendofi  indicare  l'anno  precifo,  pofciacbè  nel  documento, 
che  fi  produrrà , non  evvi  alcuna  nota  cronologica  per  de- 
terminarlo , fu  ricercato  dall’  Imperatore  Carlo  Calvo  del 
metodo,  che  dalla  Chiefa  Ravennate  praticavafi  nella  cele- 
brazione de’  facri  Mifierj,  e fpezialmente  dell’abito,  che 
portavano  i Sacerdoti,  ed  i Vefcovi  nelle  fa  ere  Funzioni; 
al  quale  rifpofe  conformarli  la  NoAra  Chiefa  alla  Chiefa 
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Romana,  ed  elTere  perfuafa,  che  ciafcuno  doveva  feguire  il 
rito  di  quella  Chicfa  , alla  quale  o prendeva  , o mimftrjva  . 
Fece  T imperatore  quella  ricerca  , allorché  volle  (incerarli  fe 
la  Chicfa  Gallicana  imitale  la  Chiefa  di  Toledo,  o fia  il 
Rito  Mozarabico,  e perciò  dalla  Spagna  fece  venire  alcuni 
Sacerdoti,  i quali  in  fua  prefenza  celebrarono  la  Meda , oo« 
de  riconobbe  non  edere  diverfa  la  Liturgia  Mozarabica  dal* 
la  Gallicana.  Della  Lettera  di  Carlo  Calvo , per  quanto  è 
a me  noto,  al  Clero  Ravennate  fi  produce  una  parte  dal 
Letlejo  , e dal  Mabilloue , ma  intera  non  1’  ho  potuta  ritro- 
vare,  c^igeberto  ( i ) riferito  da  Natale  /t'effandro,  ci  aflìcu- 
ra  edere  data  feruta  da  Incmaro  Arcivefcovo  di  Reims  a 
nome  dell*  Imperatore.  Di  quedo  fatto  cesi  fcridc  il  Le- 
tlejo  ( i ) provando,  che  era  ad  elfo  uniforme  la  Chiefa  Gal- 
licana:  quod  adeo  veruno  e fi , ut  Caro/ut  /iuguflut  Calvur  cu- 
pieni  oculit , & auribut  perlifere  difenmen , qued  inter  Mijfam 
Romanam  , it  Callicanam  intercedebat  a Sacerdotibut  To/eta - 
nit  Miffam  fuo  ritu  Moiarabico  coram  te  celebrar i mandavent , 
quemadmodum  in  Epiflola  ad  Clerum  Ravennatcm  data  ti  (la- 
tur  : ufque  ad  tempora  Mavì  noftri  Gallicana  Ecclepa  a/iter 
f uam  Romana , & Mediolanenfii  ceìebrabat  officia  , fcut  vidi- 
mar , & audivimui  ab  Ut,  qui  ex  partibut  Toletanae  Eccle- 
fiae  ad  noi  veniente / facra  officia  ceUbrarunt . Lo  11  elfo  paf- 
fo,  che  in  alcune  cofe  è diverfo,  nfenfee  il  Mabillone  ( j ). 

0 P a n s. 

Cleri  Ravennati t Epiflola  ad  Carolum  Juniorem.  Ritrovali 
tra  gli  opufcoli  d*  Incmaro  (4)  Remenfe  Parif.  1615. 
pag.  637-,  che  non  ha  riportata  il  Sjrmondo  nella  fua 
edizione  delle  opere  dello  dedo  Incmaro . fol.  Lutet.  Parif. 
1645. 

( l)  Sigeberto  <U  Script.  Zctltf.  cap.  99.  ( 1 ) Lejlrjo  praf  ai  niffoli  Mo. 

Zjxr-bn*m.  (3)  Mabillone  Liiurg  Gallican.  lib ■ 1.  cap.  t-  ».  9.  (4) 

Incmaro  Arcivefcovo  di  Reimi  fi  dice  autore  della  Lettera  (cinta  al  Cle- 
ro Ravennate  a nome  di  Carlo  Calvo. 
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CORELLI  ANTONIO  fu  figlio  di  Matteo,  e di  Do- 
menica Galletti,  che  Io  diede  alla  luce  in  Ravenna  ai 
XXVill-  Aprile  1671.  Terminatigli  ftudj  delle  belle  Let- 
tere, apprcfe  le  inftituzioni  Civili  nella  Patria  dal  celebre 
Avvocato  Paolo  Pafolìni , indi  fi  trasferì  a Padova,  ed  in 
quella  Uaivcrfìtà  fi  applicò  alla  Filofofia , e Medicina,  e 
nell' anno  1709.  ne  ottenne  la  Laurea  dal  famofo  Bernar. 
dina  Ramazzai  pubblico  Profeflbre.  Ivi  per  tre  anni  fi  c- 
fcrcitò  nella  pratica  negli  Spedali  fotto  il  Medico  MarcoMat- 
rara,  e due  anni  s*  impiegò  nella  Chirurgia  fotto  Angelo 
Cafali . Fu  egli  perciò  ai  XXIX.  Maggio  1711.  aggre- 
gato al  Collegio  de*  Medici  di  Ravenna , e dopo  avere  per 
alcuni  anni  fatta  conofcere  la  fua  abilità  nelle  condotte  di 
Almiir«,  di  Scbenigo,  e della  Piazza  di  K un  ritornò  alla 
Patria,  nella  quale  per  alcuni  anni  con  molta  attenzione 
e carità  efercitò  la  fua  profefiione , dove  pure  fu  dichiarato 
Protomedico;  ma  elfendo  chiamato  alla  condotta  della  Città 
di  Cervia , ivi  ai  xv ut.  Marzo  1758.  lafciò  di  vivere,  e fu 
fepolto  nella  Cattedrale.  Sebbene  la  Scienza  Medica  è_fta- 
ta  la  principale  occupazione  del  noftro  Corelli , ad  ella  unì  le 
Matematiche,  nelle  quali  fi  diftinfe,  e dopo  di  sè  lafciò  le 
fcguenti  Opere  manoferi tte,  che  da  me  fono  fiate  ripofle  nel- 
la Libreria  di  S.  Vitale. 

Otti;!. 

1.  Dìfcorfo  del  Centro  delta  gravità.  Incomincia.  Quefta  fera 
per  [addìi fare  all'  impegno . fol. 

2.  Difamina  delle  proporzioni  fiate  prefentate  da  diverfi  Periti 
alla  Comunità  di  Ravenna  per  la  diverjione  de'  due  Fiumi 
Ronco , e Montone  fatta  il  primo  Maggio  1718.  Incomincia. 
Ravenna,  di  cui  fanno  menzione  gli  Storici,  fol.  pag.  tal. 

3.  Modo  di  fare  le  Coflruzioni  de'  Problemi  Geometrici . Inco- 
mincia. EJfendoJì  veduto  il  modo.  fol. 

4.  Meditazione  fopra  il  raziocinio  della  natura  operante  circa  al - 
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cune  mozioni  materiali , o Jìa  faggio  di  Logica  naturale  . Inco- 
mincia . E'  fama,  che  un  dotto,  fai.  pag.  96. 

CORELLI  FRANCESCO  nato  di  Bertuccio  ai  3.  Feb- 
braio 1544-  al  quale  Girolamo  Raffi  diede  Orfo/ina  fua  Sorella 
per  Moglie.  Egli  è flato  uno  de'  più  gentili  Poeti,  che  nel 
fecolo  XVI.  illuftraflero  la  Patria,  e fé  fi  uniflero  tutte  le 
lue  rime  fparfe  nelle  Raccolte  del  tempo  Tuo,  fé  ne  farebbe 
un  Libro  di  giufta  mole,  e molto  più  fe  fuflifleflero  alcuni 
Poemi  a lui  attribuiti  dal  Pafolini  (1),  Quindi  non  è da 
flupirfi  fe  Vincenzo  Carrari  ( i ) Io  chiama  leggiadro,  e gen- 
tile Poeta.  E’ ancora  lodato  dal  Rojft  ( 3),  dal  Crcfcimbeni 
(4)  , dall’  Errante  Smarrito,  cioè  Francefco  Turchi  ( 5 ),  da 
Giulio  Morigi,  che  gli  indirizzò  molte  fu:  Rime,  come  pure 
J'  Elegia  XIII.  del  Libro  III.  delle  Difavventure  di  Ovidio. 
[Nella  noftra  Accademia  dei  Selvaggi  fi  diceva  1’  Ofcuro , ed 
in  quella  degli  Innominati  di  Parma  1*  Incognito.  Compofe 
ancora  plaufibilmente  in  verfi  latini.  Il  fuo  fiorire  fu  circa 
1*  anno  1570.,  ma  lafciò  di  vivere  ai  17.  Ottobre  ié©4. 

Opus. 

Rime  diverfe  nelle  Raccolte  (lampare , e nella  mia  Raccolta 
vi  fono  otto  Sonetti  pag.  36.,  e fegg. 

( I ) Pafolini  V-m.  ìllnfl.  pa%.  77.  ( 1 ) Carrari  Storia  it’  /{affi  lib.  V.  pag  217. 
( ; ) Rolli  Hit}.  I{av.  /ii.  IX  paf  7 16  (4)  Crcfcimbeni  Star,  della  Volg- 

Toef.  lib.  y CUff.  Il-  " 10S.  ( { ) Turchi  Frantele»  Epitalamio  nelle , 

noKXP  ài  f rance j co  Corelli  con  Or/olina  Hp/Ji  ■ 

CORELLI  GIOVANNI  figlio  del  celebre  Poeta  Fran- 
cefco,  proccurò  imitare  il  genio  del  Padre,  onde  appl;co(fi 
alla  Poefia  Italiana,  nella  quale  cogli  altri  fuoi  Coetanei  fi 
diflinfe  , onde  alcuni  faggi  del  fuo  buon  guflo  fi  ritrovano 
nelle  Raccolte  del  fuo  tempo,  e fiori  circa  l’anno  MDCV. 
e terminò  quella  vita  mortale  ai  14.  Ottobre  1Ì31.  e (Tendo 
in  età  di  anni  63. 


OfB - 


1 s s 

O p t i, 

Rime  diverfe , delle  quali  un  faggio  nella  mia  Raccolta 
pag.  zsf. 

CORELLI  GIAMPAOLO  impiegò  il  fuo  talento  nel* 
lo  Audio  delle  Leggi,  onde  A portò  a Bologna,  ed  avendo- 
le apprefe  da  quei  dotti  ProfeAori,  ne  ottenne  la  Laurea  . 
Per  follevarfi  dalle  applicazioni  del  foro,  eflendo  amico  di 
Giulio  Morigi , fu  a lui  dal  medesimo  infinuato,  che  coltivaf- 
fe  la  noAra  Poefia  Italiana,  come  pure  la  latina,  ed  alcuni 
faggi  A ritrovano  nelle  Racolte  del  fuo  tempo < Fior)  circa 
I*  anno  MDLXXV. 

Or  e n e. 

1.  llDamone  innamorato  in  lode  di  Aurelia  del  Po^o  Dama  Ra- 
vennate di  Giulio  Morigi.  8.  Bologna  per  Giovanni  de'  Rojft 
mdlxvi.  Il  Corelli  Io  fece  Aampare. 

2.  Rime  diverfe , e ver/i  latini.  Si  leggono  nelle  Raccolte 
dell’età  fua,  ed  io  ne  dò  due  faggi  nella  mia  Raccolta 
pag.  8 1. 

DAL  CORNO  FEDERICO  DEGLI  ESPERTI  A- 
glio  del  Cavalier  Tu^io  Patrizio  Ravennate,  A applicò  con 
frutto  non  meno  alle  Lettere  umane,  che  alla  fcienza  legale 
in  Roma  , dove  nell’  anno  1588.  ne  ottenne  la  Laurea  . tf- 
fendoA  in  eATa  molto  diAinto  fu  impiegato  in  diverA  Gover- 
ni dello  Stato  EccleAaAico,  cioè  di  Bertinoro,  Bagnacaval- 
lo,  Faenza,  e Fano,  nei  quali  non  folamence  fece  fpiccare 
la  perizia  nelle  Leggi,  ma  ancora  la  prudenza,  e pietà.  Il 
Cardinale  Domenico  Rivarola  Legato  di  Romagna  lo  fcelfe 
per  fuo  Auditore,  e tale  pure  lo  dichiarò  il  Duca  della  Mi- 
randola. Si  efcrcitò  ancora  nelle  belle  Lettere,  e compofe 
in  profa,  e in  verfo,  di  cui  A leggono  alcuni  faggi  nelle 
Raccolte  del  fuo  tempo,  ed  uno  pure  è inferito  nella  Rac- 
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colta  delle  Rime  dei  Poeti  Ravennati  Defunti  pag.  198., 
ed  alla  pajj.  4.18.  ewi  il  fuo  elogiò.  Fioriva  fui  princi- 
pio del  fecolo  XVII.,  e mentre  era  Governatore  di  Btgna- 
cavallo  nell*  anno  1630.  colpito  dalla  Pelle,  che  ivi  faceva 
grande  Itrage,  con  due  fuoi  figliuoli  mòri.  Fanno  di  lui  me- 
moria il  Tonduzv  f 1 ) , Leone  Allacci  {i)y  Giorgio  Viviano 
Marcbefi  ( 3 ) , ed  il  Pafo/ini . ( 4 ) 

0 PE HB . 

L'  Eleucoonte  confotato  Tragicomedia  recitata  ai  XX.7,  Feb- 
braio MDCx  V . in  Ravenna  con  occàfiont  della  venata  de' 
Signori  Stefano , e Francefca  Ri  varo! a . 8.  Ravenna  per  lo 
Stampatore  Camerale  MDCXV. 

( I J Tondmzi  Stori*  di  nei  Gonerndtorl . ( z)  Allacci  Leone  nella 

Drtmmdtnriid  pdg.  in-  ( 5 ) Marchcfi  Gdlterid  dell'  onore  porr,  ti  pi j. 
f4  j Palolim  Uom.  lllnft.  Hi-  ir.  tdp.  ir  />aj.  101. , e tu/l.  Roveri,  tik.  xir. 

p*g.  IO}. 

DAL  CORNO  IGNAZIO  DEGLI  ESPERTI  nac- 
que in  Ravenna  ai  III.  Febbraio  1667  da  Carlo , il  filale 
conofciuta  l’ottima  indole  del  Figliuolo  procurò,  che  colti- 
vane i talenti  da  Dio  ricevuti  ; nè  le  lue  fperanze  vane  riu- 
feirono,  pofciachè  colla  fua  rara  Dottrina  accrebbe  non  po- 
co il  lultro  della  fua  Nobile  Famiglia.  Nellà  fui  età  gio- 
vanile si  dilettò  della  volgar  Poefia,  e quantunque  in  quel 
tempo  non  folle  ancora  ripulita  dai  grandi  difetei,  i quali 
nel  Secolo  XVII.  erano  ai  Poeti  quali  tutti  comuni,  egli 
certamente  lafciò  un  Volume  di  Poelìe , che  manoferitte 
fi  cullodivano  dall'  Abate  Taddeo  del  Corno  fuo  degno  Ni- 
pote, ed  ora  fono  nella  Libreria  di  S.  Vitale  regalate  dal 
Sig  Tenente  Polidoro  dal  Corno,  dalle  quali  fi  fono  levati  quei 
faggi , che  li  fono  llampati  nelle  Rime  de’  Poeti  defunti  pag. 
357.,  e fegg. , e dimoltranò  il  fuo  buon  guflo  nel  compor- 
re. Crefceodo  negli  anni  fu  mandato  a Roma,  e póllo  nel 
Collegio  Nardino,  dove  con  tutto  1’  impegno  fòttó  dotti 
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. Mafflri  fi  applicò  allo  ftuJio  della  Legge,  nella  qual*  fece 
tali  progredì,  che  dopo  alcuni  anni  fu  perfuafo  a fatfi  co* 
nofeere  nella  Curia  in  qualità  di  Avvocato,  e per  la  fuft 
brevità,  e chiarezza , per  la  profondità  nel  peniate,  e mo- 
deftia  nell*  efporre  le  ragioni  de’  Tuoi  Clienti  fi  acquidò  il 
concetto  di  edere  lino  de’  p;ù  abili  Avvocati  del  fuo  tem- 
po, e quantùnque  foltfcr»  tjuafi  frnza  numero  le  caule,  che 
à lui  s’ appoggiavanò , ciò  non  oliarne  inftancabile  nelle  fa- 
tiche feppe  foddisfar  tutti , e qualora  conofceva  non  edere 
abbaftanza  forti  le  ragioni,  che  favorivano  i fuoi  Clienti, 
Chiaramente  ai  medefimi  le  rapprefentava , e non  fidamen- 
te ad  edi  fuggeri va, che  fi  accomodadero  colla  parte  contraria, 
ma  egli  delfo  s'interponeva  mediatore,  prrchè  amichevolmen- 
te fi  terminadero.  Con  tutto  il  gemo  prendeva  la  difefa 
de*  Poveri,  de’  Pupilli,  e de’ Luoghi  Pii,  nella  quale  U fua 
carità,  e difinterede  faceta  rifplendere.  Nelle  caufe  Ma- 
gnatizie fi  ricercava  il  Tuo  voto,  ed  era  molto  confederato , 
c tra  le  altre  nella  Romana  fuccejjtonìt  fra  il  Serenidimo 
Duca  di  Parma,  ed  il  Principe  Antonio  fuo  Fratello,  e nel- 
la Romana  fuper  adamantine  mtjoribur  tra  i Principi  Bof- 
ghefe,  e Pamfili,  per  tacere  di  tante  altre.  Non  dee  per- 
tanto veruno  fiupirfi  fe  fi  era  acquidato  I*  amore  de  Giu- 
dici,e de’ Sommi  Pontefici  Clemente  XI- , ed  Innocenzo  XIII. 
che  lo  voleva  dichiarare  Tuo  Auditore  , ma  la  morte  del 
Pontefice  lo  privò  di  un  tanto  onore,  e poteva  bene  fpc- 
rarlo  in  apprello,  fe  le  continue  fatiche  non  avedero  debi- 
litata la  fua  natura  , che  pur  troppo  fi  manifeflò  nell’  an- 
no 1714.,  e non  fapendo  i Medici  di  Roma  impedire  la 
violenza  del  male,  lo  configliarono  portarli  all*  aria  nativa, 
dalla  quale  non  menù,  che  dall*  adidenza  di  famofi  Profef- 
fori,  che  iti  Ravenna  fi  invano , molto  fpeCavafi  ; ma  que- 
fti  fubito  riconobbero  èderfi  il  male  di  tal  forte  avanzato, 
che  l’arte  non  potcVa  riparare  il  fatai  colpo  imminente. 

Ciò 
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Ciò  non  ottante  i fuoi  Nipoti , che  Teneramente  l’amavano, 
fecero  venire  da  Padova  il  rinomatiflimo  Antonio  Valhfnieri , 
che  dovette  uniformarli  al  fentimento  de’  noflri  Medici,  e 
con  fommo  dolore  di  tutta  la  Città  fi  verificò,  mentre  nel- 
la notte  dei  IV.  Novembre  1715.  pafsò  a miglior  vita  da 
tutti  compianto  in  età  di  anni  LVIII.  mefi  IX.  giorni  III. 
Con  onorevole  Catafalco  fu  efpoflo  il  Cadavere  nella  Chic- 
fa  Parrocchiale  di  S.  Maria  in  Coelot  co,  e dopo  le  folenni 
efequie  ivi  fu  fotterrato,  ma  nella  Cappella  di  S.  Rocco 
polla  nella  Chiefa  di  S.  Francefco  antico  giufpatronato  del- 
la Famiglia  Dal  Corno  fu  fatta  in  marmo  incidere  dal  Fra- 
tello, e Nipoti  la  feguentc  infcrizionc. 

D.  O.  M. 

IGNATIO.  A.  CORNU.  PATRITIO.  RAVENNATI 

PATRtAE.  AMANTISSIMO 

INTEGR1TATE.  V1TAE.  A EQU  ABILITATE.  ANIMI.  PRUDENTI  A 
CETERISQUE  VIRTUTIBUS  FLORF.NTISSIMO 
JURISCON SULTO.  EXIMIO  , ET.  SUMMO.  ROMANAE.  CURIAE.  ADVOCATO 
CUI.  PARBM.  INGENIO.  GRAVITATE.  DOCTRINA.  IN.  CAUSIS.  TRACTAN D1S 
PURITATE.  sermonis.  simulqoe.  brevitate.  sententiarum.  et 
RATIONUM.  DILECrn.  IN.  SCRIBENDO. 

CLIENTES.  JUDICES.  DIU.  DESIDERENT 
CUI.  AMPLISSIMOS.  HONORES 

AD.  QUOS.  CONSENSI  ONE.  OMNIUM.  ADITUM.  SIBI.  JAM.  FECERAT 
AGENTI.  ANNUM.  AETATIS.  SUAE.  QUINQUAGESIMUM.  NONUM 
LUCTUOSA.  SUIS.  ACERBA.  PATRIAE.  GRATIS.  BONIS.  OMNIBUS 
MORS.  PRAERIPUIT 

RAVENNAE.  PRIDIE.  NONAS.  NOVEMBRIS 
ANNO.  DNl.  MDCCXXV. 

ALEXANDER.  A.  CORNU.  FRATER.  JOES.  BAPTA.  FRANCUS 
METKOPOLITA.NAE.  PRAEPOSITUS.  THADDEUS.  ET.  ALII 
FRATRIS.  F1LU,  M.  M.  P.  P. 

L‘  e lo- 
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L’elogio  de!  medeGmo  fi  trova  nella  Raccolta  delle  Rime  de* 
Poeti  Ravennati  Defunti  pag.  461. 

O P E E . 

1.  Rime  diverfe . 4.  MA’.  delle  quali  fono  Aampati  nove  So- 
netti nella  mia  Raccolta  pag.  $57.  e fegg. 
a.  Scritture,  e Pofizioni  di  Caufe  per  la  maggior  parte  Cam- 
pate io  Roma,  e I*  altre  Mif.  fol.  Tomi  95.,  che  fi  trova- 
vano in  Roma  preffo  il  Nipote  Giovati  Battifla  Avvocato 
ConciAoriale  ; e ficcome  efercitò  l’Avvocatura  per  foli 
anni  16.  apparifee  infiancabile  la  fua  fatica,  e fommo 
il  fuo  credito,  al  quale  perciò  tante  caufc  furono  ap- 
poggiate . 

DAL  CORNO  TESEO  FRANCESCO  DEGLI  E- 
SPERTI  figlio  di  Carlo  Pietro , e di  Maria  Bice  ordini  ven- 
ne alla  luce  in  Ravenna  , e nella  Patria  fotto  bravi  Profc fi- 
fori  molto  acquifiò  nelle  feienze,  e fi  diAmfe  tra  gli  altri 
nelle  noAre  Accademie,  nelle  quali  fece  fpiccare  il  fuo  ta- 
lento, e la  fua  erudizione.  EfTendoG  poi  Egli  determinato 
abbracciare  lo  Stato  EccIefiaAico  fi  applicò  feriamente  allo 
Audio  della  Sacra  Teologia,  e della  Morale,  onde  fu  dai  no- 
Ari  Arcivefcovi  dichiarato  Efaminatore  Sinodale,  ed  in  ap- 
preso furono  a lui  conferite  le  Chiefe  Parrocchiali  di  S.  Vin- 
cenzo, indi  di  S.  Michele  in  Africifco,  ed  in  effe  fpiccò  mol- 
to la  fua  pietà,  e la  fua  particolare  divozione  alla  gran  Ma- 
dre di  Dio,  ed  ebbe  la  confolazione  di  paffare  all’  altra  vita 
nel  giorno  Solenne  dell’  Affunta  della  Vergine  al  Cielo  nell’ 
anno  1711.  in  età  di  anni  LXX.  Meli  XI.  giorni  XV.,  e 
fu  fepolto  nella  Cappella  della  Beata  Vergine  nella  Chìefa 
di  S.  Michele  fuddetto.  L’amore  particolare,  che  portava 
alla  Patria  , lo  perfuafe  ad  applicarli  feriamente  allo  Audio 
della  erudizione  , e della  Aoria , quindi  è che  pubblicò  colle 
Aampe  un’  Opera  col  titolo  di  Ravenna  Dominante , e con 

altra 
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altra  inedita  confutò  Giulio  Ctjare  Riccìardelli  Riminenfe,  il 
quale  pretefe,  che  S.  Apollinare  foffe  flato  Vefcovo  di  Ri- 
mino, che  il  ncftro  Vefcovo  folle  flato  foggetto  al  Milanefe, 
e non  avcffe  avuto  il  titolo  di  Arcivrfcovo  fino  al  tempo  di 
S.  Gregorio  il  Grande.  Scrifle  di  lui  con  lode  il  P a fa' ini  fi), 
così  pure  il  P.  D.  Giangafparo  Buretta  ( x ) , Monliguor  F on- 
ta nini  ( ì ),  e Gianframefco  Pivati  (4). 

Opere. 

l.  Ravenna  Dominante  Sede  d’  Impera  dori , Re , et  Efarcbi . 
4.  Ravenna  per  Antonmaria  Land,  mdccxv. 

O P e li  b Manoscritte. 

%.  Ravennati t Ecclefiae  Apologia  lontra  J u'.um  Caefarem  Rie- 
ciarde lìum  Ariminenfem , qui  S.  Apoliinarem  prtmum  Arimi- 
nenfcm  Epifcopum  ajjeruit  , Epifcopum  Raiennatem  Medio- 
lanenfi  fuijecit  , & nondum  Archi  epifcopum  fwffe  tempore  D. 
Gregorii  Magni  flatuit , quae  omnia  confutai,  & ex  fa  fiat . Si 
cuflodiva  Mf.  in  Ravenna  da’  fuoi  Sgnori  Nipoti,  ora 
è nella  Libreria  di  S.  Vitale  col  feguente. 

3.  CompofÌRioni  di  me  Tefeo  Frane efeo  dal  Corno  dall'  anno 
1674.  al  1690.  4.  Mlf.  £ fooo  Difcorfi  XIII  Sonetti 
Vili.  Elogj  IV.  con  varie  Lettere  da  lui  fcritte  a divertì. 

( i ) Pj fol/ni  Uom  Itlafl ■ lit-  VI.  tto  VII.  pag.  85.  ( z)  Beretta  G'.i"gafpa- 
ro  ie  lui.  mriii  Aevi  Diff'it.  f trono/.  Script,  fyr.  lui.  Ttm.  XII.  p*g. 
16 1.  (3)  Fontanini  Giulio  Biblitt  Scrii*  Italie.  (4;  Fi  vai  1 Guntun- 
celico  òizjondr.  Scicntif.  T ara.  Pili.  V.  Rovinìi*. 


DAL  CORNO  TLJZIO  DEGLI  ESPERTI  nacque 
in  Ravenna  ai  XXX.  Luglio  MDXXXXI1I.  da  Vincenzo 
dal  Corno,  e Silvia  Mafini  Dama  Cefenate,  e morì  pure  in 
Ravenna  ai  X.  Ottobre  MDCXV.  come  fi  ricava  dai  pub- 
blici regiflri  dei  Battetìmi,  e dei  Morti.  Allorché  fi  fece 
in  Ravenna  il  procedo,  e fi  provò  la  Nobiltà  della  fua  Fa- 
miglia per  prendere  la  Croce  di  S.  Stefano  da  Cofano  li. 

Gran 
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Gran  Duca  diTofcana  ai  XVlli,  Gennaio  MDLXV.,  fi  di- 
ce : Magnifico  Viro  Tue  io  a Cornu  Vincènti!  filio  Mobili  Ra- 
vennati , & S.  Stepbani  Militi , e la  Religione  avendolo  di- 
chiarato Tuo  Procuratore  Generale  da  rifedere  nella  Corte 
Romana  lo  chiama  Magnificum  Dominum  Tucium  de  Cornu 
de  Ravenna,  e queftì  Documenti  fi  confervano  dai  Signori 
dal  Corno  • Si  fono  premette  quelle  cofe  per  confu- 
tare il  P.  Negri  (i),  che  lo  annovera  tra  i Fiorentini  di- 
cendo: Tugio  dal  Corno  Fiorentino  dottiamo  travagliò  una  eru- 
dita dtfefa  della  Commedia  di  Dante  fatta  da  lui  imprimere 
in  Cefena  fiotto  nome  di  Jacopo  Magoni.  E qui  pure  il  P. 
Negri  pigliò  un  altro  sbaglio,  mentre  la  difefa  di  Dante  è 
del  Magoni , febbene  in  erta  il  noflro  Tugio  ha  avuto  qual- 
che parte.  11  fatto  cosi  lo  deferive  lo  fleifo  Tuzio  nella 
Dedicatoria  della  prima  parte  fatta  al  Cardinale  Ferdinando 
de'  Medici,  che  fi  legge  nella  prima  edizione:  Egli  è vero, 
così  Tuzio  , che  ella  non  fi  è condotta  a fine  finga  /’  o- 
pera  mia , e confeguentemente  /’  io  defidero  d'  e fiere  cor.efciuto , 
come  partecipe  di  quefta  fatica , con  tutto  che  io  lo  facejfi  con 
qualche  ambizione  non  lo  farei  però  fuori  del  diritto  della  Giu- 
ftigia . Perciocché  io  fono  fiato  quello,  che  parte  dalla  fiua  vi- 
va voce , e parte  da’  fuoi  ferini  bo  raccolto  tutto  ciò , che  in 
quefio  Libro  fi  legge,  ficrivendo  il  tutto  di  mia  propria  mano  più 
d'  una  volta,  Apprefio  io  da  principio  invitai,  e f limolai  C Au- 
tore a quefta  Difeja  , alla  quale  Egli  non  era  troppo  inclinato 
avendo  rivolto  tutto  il  fiuo  penfiero  a ftudj  p.ù  gravi . Ha  coo- 
perato, ed  avuto  parte  nella  Difefa  di  Dante,  ma  al  Maz- 
zoni fu  da  lui  giullamente  attribuita  . Compofe  Tuzio  al- 
tre opere,  ma  fi  fono  perdute,  delle  quali  cosi  fcritte  Gior- 
gio Viviano  Marcbefi  ( z ) : Tugio  di  Vincenzo  dal  Corno  ac- 
qui (loffi  lode  d' ottimo  Letterato  applicando  indefefiamente  agli  ftudj, 
ed  alla  più  perfetta  cultura  delle  Lingue  Greca  , e Latina  . In 
quefte  giunje  a tale , t tanta  eccellenza , che  fu  riputato  non 
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inferiore  a'  primi  profejf ori  del,  fecola  , in  cui  viffe.  Compofe  mol- 
to del  fuo , e pofe  ancora  la  penna  nelle  fatiche  d'  altri  Uomi- 
ni dotti , bencbi  non  fieno  campar  fi  alle  j lampe  i faggi  della  fua 
erudizione  coll'  impronto  del  di  lui  nome.  Il  Pafolini  di  lai 
parla  con  lode  (j),  e di  lui  pure  fi  tratta  da  me  nella 
Prefaz.  alle  Rime  de’  Poeti  Rav.  Dcf.  pag.  io.,  e fegg. 

0 F e n i. 

Difefa  della  Commedia  di  Dante  diflinta  in  fette  Litri  parte 
prima  che  contiene  i primi  tre  litri . 4.  Affiena  per  Bartola- 
mto  R averio  MDLXXXVÌl. 

Tuzio  n'  è benemerito  per  quello  fi  è detto  di  fopra, 
ma  di  pi  li  evvi  del  fuo  la  Dedicatoria  ai  Cardinale  Fer- 
dinando de'  Medici  ,e  la  Lettera  aiLectori,  ed  in  effa  ino- 
ltra i motivi,  per  i quali  fi  fece  quella  Difefa,  e fcioglie 
non  poche  difficoltà  contro  la  medefima  propofte . Non 
fo  poi  il  motivo,  per  il  quale  lia  fiata  levata  la  dedica, 
e la  Lettera  nella  feconda  edizione  diCefena,  in  cui  dove- 
vano avere  il  fuo  luogo,  non  poco  giovando  per  fapere  co- 
me 1'  opera  fu  formata,  e le  ragioni,  per  ie  quali  fu  in- 
tra pre  fa. 

Altre  Opere  a Tuzio  attribuì  fee  il  Marche  fi,  ma  non  là 
fa  quali  fofiìero  . 

(l)  Giulio  N'gH  Storia  it  Striti.  Fior.  pag.  fif.  ( t)  Mirehrli  & Mitri  a 
ini’ Onore  pa.t-  it  oog  ?io  ( } ) Palolmi  Ujm.  Il  lofi-  IH  ut.  cap.  7. 
pag.  80  , e Lofi.  \tv.  hi.  XIII.  pag.  ff.,  t pag.  lOJ. 

CORONELLI  VINCENZO  cotanto  ctlebre  per  le 
fue  grandi  Opere  (lampare  appartiene  a Ravenna,  dove  nac- 
que ai  xvi.  Agolto  1650.  da  Padre  Veneziano,  come  oc  affi- 
curano  i Giornalirti  d’  Italia  ( 1 ) , e qui  ufo)  alla  luce  non 
per  puro  accidente , ma  perché  il  Padre  aveva  qui  fiabilito 
il  fuo  domicilio,  onde  pei  pubblici  Regifiri  dei  Battesimi  fi 
trovano  regiftrati  altri  dieci  Coronelli  tra  mafehi,  e lèmmi. 

ne,  c 
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ne,  e molti  fi  ricordano  1*  ultimo  mafchio,  che  morì  efe rei» 
tando  1’  impiego  di  Procuratore.  Ciò  fi  è detto  per  giufti- 
ficare,  che  Vincenzo  CoroueUi  era  Ravennate,  e come  tale  kf 
annovera  ancora  tra  gli  Uomini  illuftri  di  Ravenna  il  Pafolù 
ni  (x),  ti  il  Mar  che  fi  ( 3 ) . 

Di  quello  grand’  Uomo  qui  fidamente  riferifeo  ciò,  che 
di  Ini  fcriffe  il  celebre  Marche!*  Scipione  Maffei  ( 4 J : Ci  fona 

anche  te  Carle  dei  Cantelli , e di  tant'  altri , e le  miltìfftmc  del 
Connetti , ai  due  Gioii  del  quale  affai  più  grandi  di  quanti  nt 
fieno  fiati  mai  lavorati  l'  onore  fi  fa  pur  ora  nella  Biblioteca 
Reale  di  Parigi  di  fabbricar  per  effi  un  fontuofo  ricetto. 


(l)Giorn*!i  i'  Italia  Tom.  XXXI.  art.  iz.  pjg.  34}.  (z)  Vafolini  Luft. 
I{avra.  lit  XI' I.  par.  ii8.  (3)  Marche!!  Mcmor ■ de’  filtriti  porr.  III. 
paj>.  161-  (4;  Maflei  Scipione  Offrrva^.  Ltlter.  Tom.  II.  taf  i65- 


CRISPl  GIROLAMO  nacque  in  Ferrara  ai  30.  Set- 
tembre 1667.,  ed  il  Conte  Francefco  fu  fuo  Padre,  che  lo 
fece  educare  , ed  jftruire  nelle  Lettere  umane,  e nell'  una,  e 
nell’  drra  Legge,  ed  in  quelle  ne  ottenne  la  Laurea  nella 
Univrrfità  della  Patria  nell*  anno  1696.  Erafi  a Dio  dedi- 
cato col  Sacerdozio,  indi  fu  eletto  Arcidiacono,  poi  Arci- 
prete della  Cattedrale , ma  per  la  fua  dottrina,  ed  illibatez- 
za di  collumi,  che  in  Roma  fece  conofcere,  fu  da  Clemente 
XI.  Sommo  Pontefice  dichiarato  fuo  Prelato  Domellico, 
òhe  lo  elette  poi  Referendario  dell'  una  , e 1*  altra  Segnatu- 
ra. Per  la  morte  di  Monfignor  Carlo  Pio  Uditore  della 
Sacra  Rota  Romana  per  la  Città  di  Ferrara  fu  quella  ca- 
rica dal  Pontefice  conferita  al  Crifpi  nell'anno  1708.,  nella 
/ quale  Egli  pienamente  foddisfece  ai  fuoi  doveri,  c nello  ftcL 
fo  tempo,  come  aveva  ancora  dimottrato  avanti,  diede  lag- 
gi  più  rifplcndenti  della  fua  Pietà,  che  confiderai  dallo 
fletto  Pontefice  Clemente  XI.  Io  induffero  a conferirgli  la  no- 
ftra  Chiefa  Metropolitana  ai  xvi.  Dicembre  1720.,  che  ve- 
> • • X 1 dova 
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dova  era  rimaSla  dai  xxiv.  Marzo  deli’  anno  1719. 

Ricevuta  che  ebbe  in  Roma  la  Sacra  unzione  Vesco- 
vile, con  Lettera  Pastorale  partecipò  al  Capitolo,  Clero,  e 
Popolo  della  DioceSi  di  Ravenna  la  Tua  elezione,  indi  li  tra- 
sportò a quella  Città  per  efercitare  il  Suo  Uffìzio  Pastora- 
le, che  procurò  dimostrarlo  col  Zelo  Spirituale  delle  anime 
a sè  commeSTe.  Egli  pafeeva  il  Suo  gregge  colla  divina  pa- 
rola nelle  principali  Solennità,  e le  Sue  Omelie  furono  pofeia 
colle  Stampe  pubblicate.  Ottenne  dal  Sommo  Pontefice 
quotidiane  perpetue  Indulgenze  per  il  Tuo  Popolo;  vifitò  la 
DioceSi  tutta,  e riconofciuri  i difordini  introdotti  nei  costu- 
mi , e nella  Difciplina  EccIeSìaStica,  appote  l'opportuno  ri- 
medio congregando  il  Sir.odo  Diocefano  nell’  anno  1714.,  che 
fece  Stampare  in  Ravenna  , e distribuire  ai  Ministri  del 
Vangelo,  acciocché  invigilaffero  per  1’  adempimento  di  quan- 
to in  cflb  erafi  Stabilito.  Ma  perchè  a lui  fi  presentarono 
certi  motivi,  che  credette  Sufficienti  per  rinunziare  1’  Arci- 
vefeovado,  ciò  egli  efegul  ai  17.  Marzo  17x6.,  e ritornof- 
Sene  a Roma  per  godere  la  quiete  della  vita  privata,  c per 
onorarlo  gli  fu  conferito  il  Patriarcato  d‘  Antiochia,  e di- 
chiarato Vicario  della  Bafilica  Lateranenfe;  ma  eSTendo  paf- 
fato  a miglior  vita  1’  Arcivescovo  di  Ferrara,  fu  al  Crifpi 
conferirà  detta  Chiefa  ai  XVI.  Dicembre  174;. , dove  lafciò 
di  vivere  nell'anno  1746.  Mentre  era  nostro  Arcivescovo 
nell’anno  1711.  fu  dal  noStro  generale  Configlio  aggregato 
egli  colla  Famiglia  Crifpi  all’  Ordine  de’  Patrizj,  nella  qua- 
le occasione  recitò  un  nobile  difeorfo  il  Conte  Marcantonio 
Ginanni , onde  oltre  1’  eSTere  Stato  noftro  Arcivescovo , per 
queSto  motivo  ancora  a Ravenna  appartiene.  Tra  i Giu- 
reconfulti  laureati  in  Ferrara  Io  annovera  il  Borfetti  (t),  e 
j)iù  diffufamente  di  lui  Giacomo  Guarirti  (x),  dove  afferi- 
Sce  eSTere  Stato  lodato  dal  P.  Catalano , che  lo  dice:  Reli - 
giojijjimur , ac  cruditijjimut  Arcbiepifcoput , vir  docirina , digiti. 
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tate , genere,  cunlìifaue  virtutibur  exornatur.  Il  detto  Guari- 
rti fa  il  Catalogo  delle  opere  del  Crifpi , al  quale  io  alcune 

altre  aggiugnerò . 

0 P E % E . 

i.  Decifioner  face.  Rotar  Romanac  in  tres  tomot  diflrìbutat . 
fai.  Urbini  apud  Antonium  Fantauzz>  1718.  Sono  da  lui 
dedicate  alla  gioriofa  memoria  del  Sommo  Pontefice 
Clemente  XI.  fuo  infigoe  Benefattore,  del  quale  fa  un 
degno  elogio. 

а.  Omilit  al  Clero , e Popolo  di  Ravenna  incominciate  nell’  an- 
no 17x1.,  e recitate  in  alcuni  de'  giorni  Pontificali  nella 
Cbiefa  Metropolitana  per  tutto  ! anno  1715.  fot.  Ferrara 
per  Giufcppe  Barbieri  1718.  Sono  in  tutte  irum.  38.  Gi- 
rolamo Barruffaldi  le  fece  flampare,  e dedicò  al  Cardinale 
Giufeppe  Renato  Imperiali.  Dice  il  Guarini  edere  fiate  ri- 
flampare  in  Roma  tum  latino,  tum  italico  idiomate\  ma 
io  non  le  ho  vedute. 

3.  Gratiarum  alì  io,  quam  Clementi  XI.  P.  M.  uti  prima  di- 
gnità/ Capitali  Ferrarien.  Romae  typit  7,anobii  1 7*3. 

4.  Difcorfi  volgari , ed  Orazioni  latine  nell'  apertura  della  Sa- 
cra Rota.  In  Roma  per  il  Ferri , e Rojfi. 

5.  Difcorfi , ed  Inni  Sacri;  Roma  per  il  Salvioni , e Ferri . 
17x0. 

б.  Altri  in  Ravenna  per  il  Lindi  . 17x1. 

7.  Novena  dell'  Affettatone  del  Parto  di  Maria  Vergine  . Al- 
tra dello  Spìrito  Santo.  Ravenna  per  il  I-andi . ijii. 

8.  L'  Anima  ammaeftrata  dalla  confidenza  in  Dio.  Raven- 
na. 17x3. 

9.  Modo  di  celebrare  colla  più  divota  riverenza  il  Santljfimo  Sa- 
grifizio  della  Mejfa  . Ravenna  17x3. 

lOr  SanEìijJìmi  Clementi / PP.  XI.  Compendium  Vitae.  Raven- 
nae  in  aedibur  Arcbiep.  17x3. 

11.  Synodur  Dioecefana  celebrata  in  Ecc/efia  Metropolitana  Ra • 

vennae 
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vcnnac  dicbu/  7.  8.  9.  Maji  1714.  fai.  Ravennae  ex  Tyfogra- 
pbia  Arcbiepifcopali  1714. 

1 1.  Motivi  pii , e Crìftìani  per  indurre  /’  anima  alla  confidenza 
in  Dio.  Roma  1717. 

13.  Epiftola  ad  SS.  Beneditìum  X/IJ.  in  dim’ffione  Arcbiepifco - 
fatui.  Roma t 1717. 

J4.  Mrfterj  della  Vita  di  Getti  Crifto  tolti  dall'  Evangelio.  Ro- 
ma per  il  Salmoni . 1719. 

15.  Efercizio  di  nove  giorni  prima  dell'  AJfunta , e rifletto  del- 
la Vita  della  Santi  firn  a Vergine.  Roma.  17 33. 

16.  Difettati»  Myfleriorum  Evangelica e Lcgit , ac  Sacramenti 
Eucbarifliae  Miffae.  Romae.  1734. 

*7.  Uffizio  della  Beatiffima  Vergine  per  tutti  i tempi  dell"  anno 
con  gli  argomenti  de'  Salmi , e degl"  Inni  a maniera  di  dichia- 
razione , i quali  terminano  a lode  della  Madre  di  Dio  fecon- 
do il  fenfo  de!  Salmo , che  ad  effi  precede.  4.  Roma  nella 
Stamperia  Vaticana  appreffo  Giovan  Maria  Salviomi  con  figu- 
re . 1737.  una  prefazione  fopTa  la  origine,  ed  il  prò* 

grefip  del  coftume  utile  al  pari,  che  pio  di  recitare  le  ore 
desinate  in  lode  di  Maria  Vergine. 

18.  E/ho  Cardinali  Otbobono  Decano  S.  Collegii  Arcbipre/b.  Pa- 
triarcbalii  Lateranen.  prò  rollato  filn  ejufdem  Bafilicae  Vica- 
riata expofitio.  Romae  1737. 

19.  RifleJJioni  Criftiane  per  ciafcun  giorno  del  Mefe . Roma  1735. 
Che  forfè  fari  la  fteffa  opera  col  feguente  titolo:  Muffirne 
Criftiane  da  rrftetterfi  agiatamente , e diftribuite  per  ciafcun 
giorno  del  Mefe  pnpoftt  al  diletto  fuo  Popolo.  16.  Roma  peri 
Paglìarini  174». 

10.  Hieronymur  Crifput  Dei , & Apoftobcae  Scdit  grafia  Sacro- 
fanflae  Ravennati/  Ecclcfiac  Arcbiepifcopu/  , & Princepr. 
Venerabìlibut  fratribur  diletti/  filiit  Capitulir  , Cleri/ , & Po- 
pulii  Dioecefit , & Provinci ae  mftrae . fot.  Romae  1710. 

11.  Indulgenze  perpetue , e quotidiane . 8.  Ravenna  nella  Stam- 

peria 
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peria  Camerale  1 724.  In  efle  fono  due  Inni  in  onore  del- 
la  Beatiflìma  Vergine,  ed  il  terzo  io  lode  de'  no  lì  ri  Pa- 
llori eletti  dalla  Colomba. 

(1)  Borfetti  Ferrame  Hìfl.  Gjmaaf  Ferrar,  pére.  II.  pag.  494.  (1)  Guarirti 

Giacomo  Supplementi  ai  HtH  Gymn.if.  Ferrarle u.  pare.  II.  IH.  4*  pag.  107. 
(5)  Catalano  Giufepp:  Commeat.  ad  Voat'rf.  pomari.  Tarn.  t.  pag.  zio., 
Tom ■ z.  pag.  139  , ti  altrove. 

CRISTOFARI  D.  ORTENSIA  Ravennate  velli  1* 
abito  Monadico  di  5-  Benedetto  nel  Monaftero  di  S.  An» 
drea  di  Ravenna,  e liccom:  D.  Felice  Rafpona  Hata  già 
Badelfa  di  quel  Monaftero  aveva  fatto  conofcere  , che  le 
Donne,  e fpezialmentc  le  Caere  Vergini  pofTono  apprende* 
re  non  folamente  la  lingua  latina , ma  ancora  le  feienzt 
fuperiori , così  O.  Ort enfia  fece  rifplendere  la  vivacità  del 
fuo  ingegno,  e la  fui  pietà  in  un'Opera,  che  Mf.  ritro- 
vali nella  Libreria  di  S.  Vitale  di  detta  Città  compoila 
nel  terminare  del  fecolo  XVL  Di  lei  altre  notizie  non  li 
fono  potute  acquiftare . 

O P E H B. 

Modo  di  religiosamente  vivere  nella  Santa  Religione  della  Ma- 
dre D.  Hirt enfia  Criftofari  Monaca  nel  nobile  Convento  di 
S.  Andrea  di  Ravenna  fattoi’  anno  della  noftra  falute  1599. 
4.  Mf.  carte  71. 

DE  CUPPIS  D.  ALESSANDRO  Ravennate  veli)  da 
Giovane  il  facro  abito  de*  Canonici  Regolari  del  Salvato- 
re, e terminati  gli  ftudj  fieri  fi  applicò  alle  belle  Lette- 
re, ed  alla  erudizione,  nelle  quali  fece  non  ignobili  prò- 
greffi . E perchè  al  fuo  tempo  molto  fioriva  l’arte  di 
comporre  le  Imprefe,  fece  egli  prova  del  fuo  talento,  e riu- 
fcl  con  tanta  felicità,  che  le  fue  Imprefe  non  folamente 
furono  accolte  con  applaufo , ma  pubblicate  come  eftm- 
plari  dal  celebre  Monfig.  Paolo  Arefi  (1):  Fece  lo  Urlìo 
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Giovanni  Ferri  ( 2 ) • Di  ciò  non  fu  pago  D.  AUjfandro,  po- 
fciachè  compofe  ancora  un’  Opera,  nella  quale  in  forma  di 
Dialogo  difcorreva  eruditamente  del  modo  di  comporre  le 
Imprefe,  che  rimafe  Mf.  nelle  mani  di  Gjanfrancefco  de 
Cuffie  fuo  Fratello,  ma  non  fi  fa  qual  fine  abbia  avuto. 
Fu  aggregato  all*  Accademia  degl’  Infenfati  di  Bologna, 
nella  quale  dicevafi  il  Sonnaccbiofo , ed  il  fuo  fiorire  fu  cir- 
ca l’anno  16 30.  Girolamo  F atri  con  lode  ne  parla  (3),  e 
Serafino  Pafolini  ( 4 ) ancora  . 

0 p e n e • 

t.  Le  Pleiadi  Oda  del  Sonnaccbiofo  Accademico  lnfenfato.  4. 

Bologna  fer  Antonio  Benacci  MDCXV UH. 
a.  La  Palma , nella  quale,  come  fi  è detto,  trattava  del 
modo  di  formare  1’  imprefe.  Mf.  rimafe. 

3.  Imfrefe  diverfe  pubblicate  dal  Ferri,  e dall  ' Are  fi . 


( 1 ) Aiefi  Paolo  Imperi  iìb.  i.  cap.  ij.  affivn.  1.  pag.  6o.  cap.  XIII.  Ufi MH. 
1.  puf.  71  ■ , cap.  xrru.  affimi,  ultima  pag.  18V  Ytattj*  1619.  ( j ) Fer- 
ri Giovanni  Teano  delle  Imprefe.  (})  Fabri  Atemor.  Sacre  pare  |.  paj. 
aio.  (4)  Palòlini  Lufl.  Roveri.  IH  xir.  pan.  r.  pag-  99  , e Uom.  hiaft. 
lik.  iti ■ c.tp.  7-  pag.  8a. 
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DAINA  GIAMBATTISTA  figlio  del  Nobile  Dotto- 
re dell’  una,  e 1'  altra  Legge  Bernardino  nato  ai  n.  Feb- 
braio 1664.  Ebbe  un'  ottima  educazione  fotto  la  difcipli- 
na  del  Padre,  che  lo  fece  infiruire  da  buoni  Maeftri  nelle 
belle  Lettere  , ed  in  effe  fi  difiinfe  tra  gli  altri  sì  nella 
Oratoria,  come  nella  Poefia,  della  quale  ci  fono  alcuni  fag- 
gi nella  mia  Raccolta  Mf.  Eflendo  cognita  la  fua  eloquen- 
za, fu  prefeelto  dal  Senato  per  la  Orazione  funebre  da  luì 
quafi  all’  improwifo  comporta,  e recitata  in  morte  del  Car- 
dinale Lorenzo  Raggi  nofiro  Legato,  nella  quale  fece  f pic- 
care le  belle,  e rare  doti  del  Porporato,  e la  gran  perdita 

fatea 
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fitta  dalla  Città.  Di  quella  Orazione  ne  dà  il  giudizio 
feguente  il  P £>.  Antonio  Periti  fi):  Joannei  Baptifla  Duina 
Ravenna! , qui  novo  fané , & ingenio fo  laudando  genere  multo 
quidem  cum  judtiio  in  tota  Oratione  unum  fibi  elegie  laudandum , 
mortem  ncmpe  ipfam  Cardinali / Ruggii , quod  quidem  unica 
femper  per  nobiliare!  figurai  profequitur ; non  eorum  infiar  qui 
prof/ofitionir  fuae  in  orando  memora  tantum  funt , quum  illam 
proponant , in  orationii  pofimodum  decurfu  de  quibuslibct  loquen- 
tce  & extra  cborum  fallante! , de  quorum  numero  nuper  unum 
quemdam  nudivi  in  Accademico  quodam  coetu  parvo  quidem 
cum  plaufu  diflerentem.  Adde  quod  in  eo  etiam  commendando! 
efl  Daina  t qui  vera  loquitur  de  Cardinali / Ruggii  obitu , nc- 
que ut  aliqui  yfingit  fibi  quac  laudat , quae  vere  gefta  funt . Al - 
tero  ab  obitu  ejufdem  Cardinali r die  funebrem  extemporalemque 
Conventum  celebrarunt  Ravennae  Accademici  Concorda , in  quo 
Petrui  Cannetu!  Monacbui  Camaldu/enfr  oranti  . Accadcmicorum 
( eteri  carmina  dixtrunt  fané  cultijfima  11  Pafolini  ( * ) lo 
chiama  Soggetto  notiflìmo  nella  Patria  per  1’  erudizione , e 
facondia,  che  in  diverfe  occafioni  fi  era  fatto  ammirare 
con  Orazioni,  e Panegirici,  ed  altrove  riferifce  effere  fiato 
Arciprete  della  Pieve  Quinta.  Il  Cintili  lo  loda.  (3) 

0 P JS  H E.  . 

1.  Orazione  funebre  per  la  morte  dell'  Eminentìjfimo , e Reve- 
rendifftmo  Signor  Cardinale  Lorenzo  Raggi  recitata  nelle  efe- 
quit  fatte  celebrare  in  Ravenna  folennemente . In  Ravenna 
apprefj'o  Bernardino , e Matteo  Peggi  1687. 
a.  Orazione , e Panegirici.  Pafolini. 

3.  Rime  diverfe  nella  mia  Raccolta  Mf. 

r i ) Perlit  Antonio  Bibliecrafb.  Cintar.  I.  pdt.  jj.  fi)  Pafolini  Uom.  1 Ila  fi. 
pdt.  84.  e Laft.  B.dv.  lib.  XVI.  pd[.  I (})  Cincin  Bibhot.  VoUnt. 
StditzjA  VI.  num-  49. 

DANESI  LUCA  ufcì  alla  luce  in  Ravenna  da  civile 

Y fami- 
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famiglia  ai  22.  Agoflo  IS9*  , ed  *1  Padre  fu  Crifloforo ; ed  in 
elfo  deve  confiderarfi  la  diverfità  degli  Stari,  che  abbracc  ò, 
d’  onde  rilevali  quanto  folfe  inflabile  il  fuo  genio.  Dopo  a* 
vere  compiti  gli  ftudj  delle  Lettere  umane  fi  applicò  alla 
Giurifprudenza,  e in  efla  con  tanta  alfiduità , che  in  breve 
ottenne  la  Laurea  nell’  una,  e 1*  altra  Legge,  indi  fu  delti- 
nato  Governatore  della  Città  di  Cornacchie.  L*  applicazio- 
ne fua  al  Foro  non  I’  impedì  Hudiare  la  Matematica,  e per- 
chè  in  efTa  ritrovò  maggior  pafcolo  per  il  fuo  fpirito,  per- 
ciò  riciroffi  dalla  giudicatura,  e riufcl  nn  celebre  Matematico 
ed  Architetto;  ed  il  famofo  Ponte  di  Comacchio  fu  fatto  da 
Lui  innalzare  , mentre  governava  detta  Città,  il  quale  molto 
dai  Periti  è confiderato,  e lodato.  Prima  di  portarli  a Co- 
macchio volle  tentare  la  fua  forte  nella  guerra,  ma  avendo 
feriamente  confiderate  le  grandi  fatiche,  ed  itnolti  pericoli, 
ai  quali  era  continuamente  efpollo,  ftimò  meglio  abbandona- 
. re  la  Milizia,  e ripigliare  con  maggiore  attenzione  lo  Audio 
della  Matematica,  e fpezialmente  la  Scienza  delle  Acque, 
nella  quale  tanto  fi  avanzò,  che  dai  Cardinali  Legati  di  Ro- 
magna , e Ferrara,  anzi  dai  Sommi  Pontefici,  e dalla  Re- 
pubblica Veneta  fu  impiegato  per  ben  regolare  le  acque  del 
Pò,  del  Tevere,  e di  altri  Fiumi  dell’  Umbria,  nelle  quali 
operazioni  fece  conofcere  il  fuo  valore, avendole  incominciate, 
e felicemente  compite.  Ottenne  egli  pertanto  diverti  onori 
dai  Cardinale  Luigi  Caffo»!  Arcivefcovo;  ai  2j.  Luglio  i6zj. 
fu  dichiarato  fuo  famigliare,  e ai  8.  Novembre  dello  Hello 
anno  il  Cardinale  Giulio  Sacchetti  Legato  di  Ferrara  1*  ornò 
dei  fregi  di  Cavaliere  dello  Speron  d'Oro,  e Conte  Palati- 
no;  nell’  anno  i6j$.  ai  ij.  Marzo  fu  aggregato  alla  Cittadi- 
nanza Ferrarefe;  nel  1651.  Febbraio  9.  il  Cardinale  Alderaat 
Cibo  Legato  di  Ferrara  1*  annoverò  tra  i Protonotarj  Appo- 
solici; e nell’  anno  1656.  ai  25.  Agofto  Mario  Gbigi  Genera- 
le di  S.  Chiefa  lo  cùnftituì  ingegnere  della  Fortezza  di  Fer- 
rara, 


v j u Cottegli’ 


rara,  come  Urbana  Vili,  con  fuo  Breve  in  data  dei  30.  Apri- 
le  1636.  l’aveva  deputato  fopra  turte  le  fabbriche  pubbli* 
che  e private  della  Città  di  Comacchio  con  onorevole  emo- 
lumento; e finalmente  Innocenzo  X.  lo  codituì  Matematico 
Pontificio.  Dopo  aver  adempito  ne’  Tuoi  impieghi  il  pro- 
prio dovere,  cdendofi  avanzato  nell’età,  flimò  meglio  riti- 
rarfi  a Cento,  e dopo  ederfr'  fatto  ordinare  Sacerdote  con 
Pontificia  Difpenfà  da  Monfignor  Alfonfo  Pandoifi  Vefcovo 
di  Comacchio  ai  11.  Settembre  1647. , ivi  nel  continuo  efcr- 
cizio  di  opere  di  pietà  fi  preprò  alla  morte,  che  fegul  nell’ 
anno  1672.  in  età  d’anni  74.  meli  t.,  e giorni  7.  11  di 

lui  Cadavere  fu  fcpolto  nella  Chiefa  di  S.  Michele.  Fin- 
ché vide,  fcmpre  operò, ’e  ciò  apparifce  non  folamente  dalle 
Opere  Tue  dampate,  ma  ancora  dalle  MfT. , e molto  più  dai 
difegni,  e piante,  che  fenza  numero  lafciò. 

Fu  amantifiìrao  della  fua  Patria,  che  fervi  in  tutti  i 
fuoi  bifogni,  e fpezialmente  nella  memorabile  inondazione 
della  Medefima  fcguita  1’  anno  1Ó3Ó. , pofciachè  delcntfe 
la  grande  difgrazia,  oprò  per  il  follecito  fcarico  delle  ac- 
que , diede  un  l'ufficiente  riparo  ai  Fiumi , acciocché  non  por- 
raderò  più  alla  Patria  un  nuovo'  eccidio , e di  commidìone 
del  Cardinale  Aldcrano  Cibo  Legato  di  Romagna  difegnò , e 
fece  fabbricare  il  nobile  Ponte  di  Porta  Sili , detta  Urcifi- 
na  , nella  infcrizione  del  quale  eravi  fcolpito  il  nome  dell* 
Autore:  Luca!  Danefiuf  invtntof,  ed  a Ravenna  da  Ferra- 

ra trafporrò  alcune  antiche  iofcnzioni , come  ne  adicura  il 
dottiffimo  Padre  Calogierà  (1),  e lo  conferma  Dionigio  An- 
drea Sancaffani  (ì).  Lodano  il  Danefi  il  celebre  Vincen- 
zo Viviani  ( 3 ) , ed  il  P a foli  ni  ( 4 ) . 

0 P b % s. 

I.  Difcorfo  fopra  le  ncque  del  Pò  alla  Santità  di  Ncftro  Si- 
gnore Innocenzo  X.  4.  Ravenna  apprejfo  gli  Stampatori  Ca- 
merali 1646. 


I7i 


i.  Trattato  di  Meccaniche  cavate  dal  Calibi.  4.  Ravenna 
puffo  i me  de  fimi  1649.  e fol.  Ferrara  per  Giulio  Bottoni 
Giulio  1670. 

3.  Difcorfo  fi opra  le  inondazioni  che  fa  il  Fiume  Tevere  nella 
Città  di  Roma. 

4.  Difcorfo  del  Cavo  Contarino  nel  F errare fe  alla  Punta  d' 
Ariano. 

5.  Trattato  di  Geometria  Pratica  . Quelle  tre  Opere  fono 
ftampa ce  fol.  Ferrara  per  Giulio  Bolzoni  Giglio  1670. 

O p f R e AI  a 1.  oso  n ITT  e . 

6.  Occorrenze  nella  Rotta  del  Reno  alla  Villa  di  S.  Agoflino 
6.  Cennajo  i6 36.  con  un  difcorfo  fopra  detta  Rotta , e man- 
tenimento di  detti  argini,  fol. 

7.  Difcorfo  della  Bocca  di  Fiumicino  al  Porto  di  Tramano  fat- 
to nella  occafione , che  fu  a vi f tare  detta  Bocca  d'  ordine 
di  N.  S.  Papa  Urtano  Vili,  per  mantenere  detta  Bocca 
navigabile . fol. 

8.  Difcorfo  de I Corfo  della  Marroggia,  ed  altri  Fiumi  dell'  Um- 
bria • Quelle  Opere  fono  prefTo  gli  Eredi  del  Dottore  O- 
norio  Galletti  celebre  Medico,  e ProfelTore  di  Notomia. 

9.  Defcrizione  dell ‘ inondazione  di  Ravenna  feguita  ai  16. 
Alaggio  1636.  nella  Libreria  di  S.  Virale. 

10.  Defcrizione  della  Rotta  del  Pò  grande  alla  TLocca  occorfa 
ai  28.  Settembre  1640.  con  due  Piante. 

11.  Relazione  fopra  lo  fcaricare  de'  Fiumi  di  Ravenna  fatta 
d'  ordine  di  Roma  all'  Effio  Cardinale  Franciotti . 

il.  Relazione,  e fentenga  fopra  li  beni  divifi  dalla  Comunità 
di  Lugo  fatta  dall'  Efho  Cardinale  Roccio . Si  confervano 
quelle  opere  dagli  Eredi  del  Signor  Giacomo  Anziani  Pit- 
tore, e Matematico. 

1 3 Difegni , e Piante  diverfe ■ in  più  Tomi  in  foglio . 

14.  Scrittura  a l Cardinale  Imperiati  fopra  il  negozio  del  Reno 
pag-  158. 

15.  Vi- 
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15.  Vijìta  degli  àrgini  di  Reno,  e Froldo  Perondolì  pag.  174. 

16.  Altra  Vifita  fatta  degli  Argini  del  Reno  con  Giambatttfta 
Coatti  1 660.  pag.  176  in  un  Tomo  di  Scritture,  che  li 
conferva  dalla  Comunità. 

17.  Parere  in  materia  dello  Scolo  per  ajficurare  la  Città  di 
Ravenna  al  Cardinale  Cibo  Legato  di  Romagna,  fot.  in  S. 
Vitale . 


i«.  Deferitone  della  Città  di  Ravenna,  e fuo  Territorio  per 
liberarla  dalle  inondazioni  fot.  in  S.  Vitale. 

19.  Storia  di  Ravenna  dì  Girolamo  Roffì  tradotta  in  Italiano. 
Di  quella  Traduzione  nella  Libreria  di  S.  Vitale  fono 
due  Tomi  in  4.  11  primo  incomincia  alla  pag.  $7.  del 
Rolli  coll*  Imperio  di  Gioviniano,  e termina  col  libro 
III  , c 1*  altro  contiene  tutto  il  libro  VII.  del  detto 
Rolli . 


( 1 ) Calogierà  Angelo  Or.u fiali  ftientipt.  Tom.  ni.  pdg.  507-  (lì  Sancaffani 
Dionifìo  Andrea  Obfirvdt.  di  Cimili  Bibliolb.  Sediti  .rii  pdg.  lo.  ( 3 ) 
Viviani  Vincenzo  t'nd  iti  Gdlilto  pdg.  67  ( 4 ) Paloimi  Luft.  l(dv.  IH. 

a ir.  pjg  9 6.  , t Vom.  Jllufl.  hb.  in-  cdp.  4.  pdg.  65. 

DONATI  ALBERTO  il  Seniore,  1*  elogio  del  quale 
li  prende  da  Giampietro  Ferretti  (i),cd  è come  fegue  : Tu- 
lit  recentior  aetar  Albertum  cognomento  Donatum , Virum  magni 
nomini s Datlorem  irrefragabiliter  ab  omnibut  receptum  multi s , 
magnifque  vrtutibur  praecellentem Fuit  autem , & ani- 

mo magno , & torpore,  ut  ipfo  afpellu  cujufvir  injiceret  admira- 
tionem  fui.  Optimur  vero  Civir  , fideque  magna  , quod  quum  in 
aliit  rebur  declaraverit , tum  maxime  in  judicialibut  cont e nt io- 
ni bui  tuendii  ; namque  c auffa r Capitir  faepiffime  dixit , reique 
in  judicio  funt  abfoluti , quique  inter  Albatoi  proclamati  fuerant 
falvi  ad  Penate t fuor  funt  remìfft . tìec  minur,&  ipfe  frena 
rexit  nobilium  Vrbium . Jur  civile  reddidit  bonit , terruit  im- 
probo! vindice  dextera.  Docuit  autem  intermiffo  otio  juflitiam 
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effe  fetenti  am  coehf.em , <5 1 aeternam,  qua  e,  quod  futtm  fit  rtd- 
dat  unicuique  ; quae  fi  t medio  tollatur  fiate  non  poffìt  bommwn 
foci  et  ai , dum  ventati  aflruitur,  tantaque  legum  d.fpofita  meta- 
tione  Confiliatiot  libro/  conjcripfit , ut  apud  nor  prò  oracoli/  ejut 
f cripta  avidiffima  ingurgitentur  fili . Hijut  de  integriate  vita- 
que  pleraque  praeferre  t e fi  i moni  a , quod  nemo  ibi  inficia/  pof- 
femur , uno  erimu/  contenti,  quod  ille  dum  vixit  a frequenti fi 
fimo  popuh  perpetuo  cognomi  ne  Bonui  e fi  appellata/,  ncque  poft 
illi  ut  obitam  quifquam  adbuc  in  Cintate  mfira  ea  facit  di- 
gnu/  memoria.  Vixit  ad  (eneflutem , eumque , qui  totiet  prò 
falute  fua  peroraverat , exquifitijfimo  exequiarum  funeravit  ap- 
parata civili/  , popola  rifqu  e muttitudo  ad  vcrenda  Praecurfori/ 
li  min  a . Sin  qui  il  Ferretti,  dal  quale  apparifee  quanta  Ila 
fiata  1'  integrità,  e dottrina  del  Donati , c che  fu  fepolto 
cella  Chiefa  di  S.  Giovanni  Battida.  Il  Roffi  fz)  parla 
di  quello  raro  Uomo,  e dice,  che  in  quell'  anno  era  uno 
dei  Senatori,  che  componevano  il  Magifirato  de'Savj. 

0 pur  a. 

Confilia  Legali  a , che  fecondo  il  Ferretti  come  Oracoli  era- 
no ricevuti. 

( I ) Ferretti  it  Vir.  Ili  m/t  Rj-vtn.  ( l)  Rolli  Hi  fior.  Jgtvtu.  Uh.  VU-  ti 
tu.  1491. 

OONATI  ALBERTO  Giuniore  diede  indizj  manife- 
sti del  fuo  nobile  ingegno  ne'fuoi  più  teneri  anni,  pofciachè 
il  nelle  amene  lettere , come  cella  Medicina  fece  tali  pro- 
gredì , che  riufcl  un  celebre  Medico , « Poeta , e tale  ce  lo 
deferide  il  Roffi  ( 1 ) , e loda  i*  arte  fua  nel  comporre  ver- 
fi  Italiani  il  Crcfcimbevi  (z),  ed  il  fuo  fiorire  fu  circa  1' 
anno  1580. 

Opere. 

1.  Efpofi^ione  di  Alberto  Donati  in  Pifefa  del  Madrigale  dì 
Ippolita  Raffi  Pia.  4.  Ravenna  1587. 

z.  Rime 


• — • 


• Y 
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a.  Rime  diverfe  nelle  Raccolte  del  Tuo  tempo , e nella  mia 
pag.  i si-,  « fcgg- 

‘ , * 

( i ) Rodi  Hift.  H.4Vtn.  Ut.  IX.  pa^.  716.  ( 1 ) Crefcimbeni  Sur.  detls  V*lt. 
Tee/.  Ut.  V.  CUI J.  Il  ».  iji. 


DONATI  ANTONIO  figlio  di  Domenico  nato  ai  16. 
Luglio  1606.  alla  nobiltà  della  nafcita  un)  T ornamento  del- 
le fcienze,  e fpezialmente  della  Medicina,  che  per  molti  an- 
ni efercitò  nella  Patria  con  lode,  e con  profitto  de*  fuoi  Cit- 
tadini; e perchè  in  molti  era  vi  la  opinione,  che  1'  aria  di  Ra- 
venna fi  a contraria  alla  fallite , e di  quella  era  prevenuto  il 
Cardinale  Franciotti  Legato,  onde  temeva  abitare  in  Raven- 
na; perciò  il  noltro  Donati  compofe  un’  Opera,  nella  quale 
dimoftrò  la  falubrità  della  noftra  aria,  c la  dedicò  al  mede- 
fimo  Cardinale.  Di  quello  gliene  danno  lode  il  Fuòri  fi), 
il  Pasolini  (1),  ed  il  Cintili  (3).  Morì  ai  ai.  Maggio 
1653. 

O ? 1 n 1. 

De  Acre  Ravennati  Opufculum.  4.  Ravennae  Typi 1 Petti  de 
P aulir , tt  Joannif  Buptiflae  Joanne/li  1641. 


( l)  Fibri  Mtmor.  Surre  pure.  1.  p*g.  no • (i)  Pifolini  L»fl.  P/tven.  Ut.  XV. 
pui-  10  1 Uim  Ululi.  Ut.  ìli.  cup.  5.  pug  70.  ( j ) Cinedi  Bit  Hot.  Vtltm. 
Sun*.  XII  ptg.  IO' 


D.  N.  S.  Chi  fia  occultato  fiotto  quelle  Lettere  iniziali, 
per  qualunque  diligenza  da  me  fatta  non  ho  potuto  /copri- 
re, quantunque  fieno  corfi  pochi  anni,  dacché  furono  cotn- 

f lolle  le  due  Opere  feguenti  da  me  ville , e fattane  ancora 
a memoria  del  numero  delle  carte  ; ma  perchè  non  mi  ri- 
cordo da  chi  la  riceverti,  non  porto  dire  fe  più  efilla. 

O P E ^ B. 

1.  Specchio  preparato  alla  Dama ; Opera  confecrata  al  merito 
delta  nobilijjima  Signora  Marche  fa  T ere fa  Spreti  da  Ra- 
venna 
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venna  da  D.  N-  S.  Incomincia:  Siccome  non  è formato  /' 
Uomo  tc.  pag.  244-,  cioè  facciate  488.  finito  17J7-  Ago- 
fio  16. 

».  Ri  fi  emìoni  fiacre,  c morali  (opra  la  Vita,  c Morte  di  Gaie 
Crifio  , e della  B.  Vergine  Maria  fua  Madre , 0 fia  Vita  , 
e mirabili  anioni  in  terra  di  Gerii,  Maria,  e Giufieppe  alla 
Signora  Marcbefa  Faufiina  Spreti.  Incomincia:  Compofio  il 
tempo  d' imperfezioni  ee.  fol.  420. , cioè  facciate  840. 


S.  ELEUCADIO  greco  di  nazione  Filofofo  Platonico 
dal  nodro  S.  Apollinare  fu  convcrtito  alla  fede  di  Grido, 
onde  fe  prima  fu  nemico  della  Religione  Cridiana , ne  di- 
venne polcia  difenfore,  e perciò  dal  nodro  Appodolo  fu  or- 
dinato Diacono,  e nell’  anno  centefimo  di  nodra  falure  ef- 
fondo dato  da  Dio  chiamato  alla  gloria  S.  Aderito  fi  unì  il 
popolo  cridiano  per  ottenere  dal  Cielo  i lumi  neceflarj  per 
eleggere  un  degno  Padore  colle  loro  fervorofe  preghiere, 
quando  che,  ficcome  era  accaduto  nella  elezione  di  S.  Aderi- 
to, fccfe  mirabilmente  dal  Cielo  in  forma  viabile  di  Co- 
lomba lo  Spirito  Santo,  che  fermatoli  fui  capo  di  S.  Elea - 
cadio,  fa  riconofciuto  per  legittimo  nodro  Padore  , e queda 
elezione  feguì  circa  il  mrfe  di  Ottobre.  Corrifpofe  egli  al 
gran  Minidero  non  folamente  coll*  efempio,  ma  ancora  col- 
la viva  voce,  e può  crederli,  che  molti  infedeli  convertiUe 
alla  fede  Cattolica  colla  efficacia  della  fua  eloquenza,  e dot- 
trina ; Nè  di  ciò  pago  fcride  alcuni  Commentari  fu  i Li- 
bri del  Vecchio,  c nuovo  Tedamcnto,  come  ancora  alcuni 
trattati  fopra  l’Incarnazione,  e Padione  di  Crido,  del  qua- 
le perciò  cosi  fcride  1’  Agnello  (1):  Cujut  tanta  fuit  Pbilo- 
fiopbia , ita  ut  plurimo / de  novo  , & veteri  Teftamtnto  Libro r 
conderct , i?  de  Incarnatione  Domini  Noflri  Jefu  Cbnfii , atque 

illiut 


Digitized  by  Gougle 


*77 


illiur  Pacione  Volumina  exaravtt . Devefi  pertanto  collocare 
tra  gli  Scrittori  Ecclcfialtici , anzi  tra  i Padri  Apposolici» 
come  dichiara  il  Bocchini  ( z ),  quantunque , come  di  tanti 
altri1»  li  Seno  le  Opere  perdute  . Lafciò  quella  mortai 
vita  per  pattare  alla  gloria  del  Cielo  ai  XIV.  Febbraio  1* 
anno  CXII.  Il  Aio  Sacro  Corpo  fu  fepolto  fuori  delle  mu- 
ra di  Clatte,  indi  a Dio  in  onore  fuo  fu  eretta  una  Chic» 
fa , e dall’  Agnello  ricavò  S.  Pier  Damiano  quanto  inferì  nel 
Sermone  in  lode  di  quello  Santo. 

Di  quello  noSro  S.  Pallore  da  un  Codice  della  Chie* 
fa  di  S.  Michele  di  Pavia  raccolfe  la  feguente  notizia  il  no* 
Uro  Rotti  (3):  A parte  dextra  im  corna  ipfiur  Templi  efl 
Carpa/  S.  El  eoe  adii  Arcbiepifcop.  Ravennati f , qui  ol>  Pbilofo • 
pbiam , tujue  erat  peritiffimur , fidem  Cbrifli  fìudiofijftme  impu- 
gnavi t , tandem  fuperatkr  & ccnverfu/  efl  a B.  Apollinari  di - 
fcipulo  Principi r Apofto/orum , & coe/eflit  clavigeri  Petri , qui 
pofl  eju/dem  converfionem  de  fide  Cbrifli  mirabiiiter  fcripfìt  t & 
difputa vit , adet  ut  tempore  fuo  appcilarrtur  Haereticorum  me- 
tur , & prima/  iu  Italia  ordinavi:  officium  nodurnum  pariter , 
& dtornum  folemnitrr  difllnguendo  libro/  novi,  & veteri/  Te- 
flamenti  » ut  bodie  per  totam  Ecclefiam  lega  ut  ur  in  Mutuimi/, 
& Ravennam  bue  tran/latum  fuit  per  Cbrifli  a ni jfimum  impera- 
torem Coflantinum  natum  S andar  Elenae  , qui  banc  Bafihcam 
fan  davi  t anno  Nat ruttati/  Domini  cccxxv.  propter  gloriofium 
triumpbum , quem  tane  obtinuit  cantra  Gallico/  Imperium  non 
verente / prtcibu/  {igniferi  Sanili  Micbaeli/ . Da  quella  me- 
moria due  cofe  li  ricavano,  che  meritano  eflere  efamina- 
te.  La  prima  li  è,  ebe  S.  Eleucadio  ordinale  1’  Ufficio 
Diurno,  e Notturno,  come  ora  fi  pratica  nella  Chiefa,  Co- 
pra la  qual  cola  il  Bacchiai  dottamente  oftrrvò  nel  luogo 
ettaro  n.  IV-  Conflat  cairn  certa/  bujufmodi  legione/  non  fuijft 
difpofita r nifi  pofl  facculum  faitem  undecimum , cum  antea  prò 
Superiori/  im  Cheto  nutu  l/gercntar . Net  UJjUii , ut  vocant , 
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difpofitio  una  fuit  per  totam  Ecclefiamt  qttod  tradii  litri  ejur 
auEl»r  , ni/i  reeentioribui  faeculis . 

L’  altra  cola  , che  deve  efaminarfi , fi  è la  transazione 
del  Corpo  di  S.  Eleacadio  alla  Città  di  Pavia  da  Conftantino 
Magno  collocato  nel  Tempio  di  S.  Michele  da  lui  fatto  fab- 
bricare in  onore  dell’  Arcangelo  nell’anno  CCCXXV.  dopo 
la  vittoria  da  Lui  contro  i Galli  ottenuta.  In  quello  rac- 
conto fono  molte  cofe,  che  non  fi  partono  ammettere.  Con- 
ftantino il  Grandi  non  ebbe  mai  occafione  di  guerreggiare  con- 
tra  i Galli,  anzi  Egli  fu  da  elfi  acclamato  per  la  Legge  in 
favore  dei  Veterani,  della  quale  pure  parla  il  Baronio  all’  an- 
no CCCXX. , onde  per  quello  motivo  non  doveva  innalzare 
il  Tempio  in  onore  di  S.  Michele.  Tuttavia  Carlo  Sigonio 
(4)  dice,  che  in  quell’  anno  per  la  detta  caufa  facefle  Co- 
ftantino  fabbricare  la  Chiela  , e Stefano  Breventano  (5)  rife- 
rìfce  il  fatto  all'  anno  CCCXXV.,  al  quale  pure  aifegna  la 
transazione  del  Corpo  di  S.  Eleuc  adio , ed  Antonio  Spelta  ( 6 ) 
conviene  col  Sigonio  circa  la  fabbrica  della  Bafilica  di  S.  Mi- 
chele. Bernardo  Sacco  ( 7 ) trattando  di  quello  Tempio  non 
determina  l’anno,  in  cui  fu  fatto:  Quod  Templum  S.  Mi- 

cbacllf  ante  Gotborum  incolatum  aedificatum  fuijfe  conftat . E 
Giacomo  Guada  ( 8 ) dice:  lllud  D.  Micbaeiir  Arcangeli  De- 

labrum  non  a primo  Conftantino , po(t  quem  pìurer  ejufdem  nomi- 
nif principe > fide/i  Scripturarum  Teftimonio  Latto  regnaffe  fe- 
runtur , & ab  alio  ltaliae  Rege  Ticinenfìum  Cbronicat  atte- 
ftantur  atdificatum . Dalle  cofe  dette  finora  apparifce  non 
faperfi  il  vero  tempo,  in  cui  forte  fabbricato  il  Tempio  di 
S.  Michele,  e perciò  incerto  il  tempo  della  traslazione  del- 
le Sante  Reliquie  di  S.  E/cocadio , cosi  ancora  incerto  il  no-~ 
me  dell’Imperatore,  o Re,  fotto  il  quale  fi  fuppone  fat- 
ta; aggiungali,  che  il  noltro  Rojft  afferifce:  Offa  S.  Elenca- 

dii , ut  plerique  opinantur , ab  Aftulpbo  Rege  Langobardorum 
tram lata , e nè  i Bollandifti , nè  il  Bacchiai  hanno  ritro- 
vato 
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vato  alcun  Autore,  che  ciò  riferifca,  onde  più  chiaramente 
il  Baccbini  dubita  di  quella  traslazione,  appoggiandoli  anco- 
ra al  lilenzio  dell*  Agnello,  come  pure  di  S.  Pier  Damiano 
nel  Sermone  fatto  in  lode  del  Santo. 

Ciò  non  ollante  io  credo  luflilìa  la  verità  della  trasla- 
zione, per  la  quale  li  può  ancora  citare  il  Padre  Romualdo  di 
S.  Maria  (9),  che  la  rifcrifce  al  tempo  di  Coftantmo  Ma- 
gno, come  porta  la  Infcrizione  polla  dietro  1‘  Aitar  Mag- 
giore della  Chiefa  di  S.  Michele,  che  è la  feguente. 

DIVI.  ELEUCAD1I.  DELATUM.  EST. 

CORPUS.  IN.  URBEM.  TICINI. 

MAGNO.  CONSTANTINO.  IMPERLANTE 
PASTOREM.  HUNC.  HARUIT.  QUONDAM 
LONGOEVA.  RAVENNA 
CUIUS.  TRANSLATAS.  NUNC.  MAIOR 
CONTINUE.  ARA.  RELIQUIAS 
UBI.  SCULPTA.  E1US.  SPECTATUR 
IMAGO. 

-V.  KAL.  CCTOBRIS.  ANNO.  M.  DLXXIII. 

A.  VIRG1NEO.  PARTU 

Nè  la  diferepanza  degli  Autori  nel  determinare  il  tem- 
po, ed  il  Principe,  fotto  il  quale  fu  fatta,  dee  attenderli  , al- 
trimenti di  tante  Storie  dovrebbe  dubitarli,  che  non  patiro- 
no eccezione,  come  la  Nafcita  , e Morte  di  Crillo  , la  venu- 
ta a Roma  di  S.  Pietro,  ed  altre  limili.  L' argomento  an- 
cora negativo  ricavato  dal  lilenzio  dell’ Agnello  non  balìa,  a- 
vendo  tralafciato  di  riferire  tante  altre  cole,  che  doveva , e 
non  poteva  ignorare.  L’  alìerzione  poi  del  Rcffi  a qualunque 
altra  dee  preferirli , che  1’  Ugbel/i  ancora  -approva  (io',  po- 
fciachè  il  celebre  Muratori  avendo  pubblicato  lo  Spicilegio 
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della  Storia  di  Ravenna  (u  ),  dal  medefimo  G ricava,  eht 
(otto  Aflolfo  R«  de*  Longobardi  fegu)  quella  traslatiooe. 
Nella  Vita  di  5.  Probo  deferitta  da  un  Canonico  Ravennate, 
che  fioriva  circa  l'anno  di  Grido  MLXIU. , come  ivi  pag. 
5J*.  pota  il  Muntoti , fi  legge»  pag.  556.  Eliueadiur  autem 
ab  Itahrum  R/ge  Ai ft  alpha  ad  Ticinenfem  dilata/  tft  C ivi  tu , 
ttm.  E lo  Aedo  fi  conferma  dall'  Anonimo  , che  fece  le  n» 
te  al  Codice  Mf.  Eftenfc  pag.  148.  nella  Vita  di  S.  Eleuea- 
dio:  Iftiur  Corpus  re  qui  e [ci  t in  Civitatf  Papifnji , ut  babem/ 

infra  in  biftoria  B.  Probi.  Quedi  fono  due  Autori,  che  il 
Rodi  avrà  veduto,  e vi  faranno  dati  altri  ancora,  che  o 
fi  fono  perduti,  o forfè  un  giorno  usciranno  alla  luce,  on- 
de veramente  diffe  : pleriquf  opinantur  tfc.  Oltre  gli 
Autori  già  citati,  trattino  del  oodro  Santo  il  Martirolo- 
gio Romano,  e molti  altri  riferiti  dai  Bollandidi,  da  Ro- 
mualdo di  Santa  Maria , e da  Girolamo  Fabri  (li). 

Gian  Pietro  Ferretti  ( r j ) fcrivendo  di  S Eleucadio  di- 
ce: Scripfet  & (qua e noi  vidimar)  ad  ritum  facrorum  pertinen- 
tia  Ecclefiae  Urfianae , onde  può  dirli , che  al  tempo  del  Fer- 
retti fodero  attribuiti  quei  Riti  a S.  Eleucadio , ed  egli  fc- 
guide  la  traditane  della  Tua  Chicfa  - 

Orm, 

1.  In  vetur  & novum  Tcflamentum  libri  plurer. 

4.  Pi  locarnatione  Domini-. 
j.  Df  Pajftonf  Pomi  ni . 

f 1 ) Asnello  in  Firn  S.  B Iraetéli.  (z)  Buchini  Obftnut.  ni  Kit-  S.  f ta- 
tti» n.  f.  /fi)  Rolli  ma.  via.  lik  1.  pag-  Jf  Sigiamo  Carla 

rf<  Quii-  l'ape*,  e»  CCCXIF,  (s/  Breventana  Stilano  H'I}.  fei nen.Uk- 
IP.  (6)  Spelta  Antonio  Vtfcovì  4»  ‘Pavia  in  Tamm i/o  rr.  (7)  Sacco 
BtrnarJo  H'Jk- Ticinm.  Uk.  nn.  (8)  Ornila  GiaCO'no  Snnftnxr.  Vtpienf.  lek. 

ir.  ttp.  »■  C 9>  RomvrMa  it  S-  Mina  Finsi*  Papi*  Sai'*  pt"  u-  4* 
xw.  Fekruat.  pvg.  17.  (i<j)  Ujlplll  in  ^trebiep.  ftavea.  *.  j u.  (H i 
Sputiti ■ kifi-  Ravru».  Script.  l(-r.  tini.  T»m.  > p*rt.  rj  fli)  Pahri  Me- 
piar,  Svc*t  il  B>w  !>jri.  u pvg.  (1  J ) Ifr  rotti  Oiaippiotro  it  Ut, 

tir  Ulnjlr'b.  f^vf tape . 

EREDI 
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EREDI  FRANCESCO.  Non  evvi  alcuno,  che  non 
fi  a perfuafo  e fiere  la  Mufica  una  delle  arti  liberali,  e per 
cib  effe  re  degno  di  lode  chi  fi  efercita  in  e(Ta , e molto  più 
chi  fi  rende  benemerito  della  medefima  con  nuove  pro- 
duzioni. Tale  k fiato  Franeefco  Ertdi  Mafiro  di  Cappella 
di  Ravenna,  di  cui  riferirò  quanto  ho  di  lui  ritrovato,  che 
indica  altre  fue  opere  falla  fieffa  materia. 

O » M i. 

i.  Alto.  L'  Armiti 4 iti  Tuffi  pofto  in  Muffe 4 4 cintfut  voti 
col  fuo  Baffo  per  fuonatt  per  Franetfe » Eredi  Maffro  di  Cap- 
pella di  Ravenna . Operi  tet^a  nuovamente  compoffa , e da- 
ta in  luce.  4.  Venezia  appreffo  Aleffandro  Vincenti  1619. 
».  Baffo . V Armida  del  Taffo  te.  come  fopra . 4.  Venezia 
per  lo  fttffo  1619. 


FABRANI  IPPOLITO  nato  in  Mercato  Saraceno 
feudo  della  Cbiefa  di  Ravenna,  < per  edere  fiato  figlio  del 
Convento  di  S. Niccolò  di  Ravenna,  dagli  Scrittori,  ed  altri 
documenti  fi  dice  Ravennate.  Egli  da  giovane  abbracciò 
1*  Infiituto  de*  Padri  Eremitani  di  S.  Agofiino , c nella 
feienze  fece  tali  progredì , che  fi  meritò  tutti  gli  onori, 
che  la  Religione  può  difpenfare  ai  Tuoi  Soggetti  più  rag* 
guardcvoli  ; e gli  Storici  del  fuo  Ordine  ne  fanno  elogi  di* 
fiiqti.  Nell’ anno  1570.  fu  dichiarato  Macfiro  di  Sacro 
Teologia  , nel  157$.  Predicatore  del  Vefcovo  di  Città 
Nuova,  nel  158$.  Vicario  Generale  del  Convento  di  To* 
lofa  , e nell*  anno  feguente  Vicario  di  tutta  la  Provincia  di 
Tolofa,  ed  indi  Riformatore  della  medefima.  Nell'anno 
1586.  fu  Prefetto  del  Collegio  di  Parigi,  nel  1591.  Pro- 
vinciale della  Romagna,  nel  1595.  Vicario  Generale  della 
Germania,  e mentre  nel  1602.  era  Afiifiente  d’  Italia  in 

Recanati 
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Rrcanatì  fu  eletto  Generale  di  tutto  I*  Ordine  , della  quale 
elezione  cosi  fc  riffe  Niccolò  Crufenio  ( i ):  Eleflur  fuit  in 
Genera  lem  exirtfiut  P.  Magifter  Hyppolitur  Ravenna t , qui  tur» 
in  Gal/ia , tum  in  Germania , ubi  Vicariai  vice t Rtv.  P.  Ge- 
tter alit  aliquando  egerat , & maxime  ahquandtu  afftfient  Ita ♦ 
line  multorum  /ibi  vota  pnmeruerat  ; Vir  fupra  m>dum  de  me  ni , 
ac  benignai , quibui  virtutibur  ornatui  fexennio  fere  integro  re- 
xit , mu  tumque  profecit  ingenito  quodam  animi  candore.  Per 
confervare  la  memoria  di  quella  degna  elezione  1 Padri  di 
S.  Niccolò  di  Ravennna  fecero  fcolpire  il  Tuo  Ritratto,  che 
nella  Sagriftia  colla  feguence  inscrizione  ritrovali. 

M.  hyppolitus.  ravennas.  totius.  ordints 
EREMITARUM.  SANCTI.  AUGUST1NI.  SUMMO.  OMNIUM 
PATRUM.  STUDIO.  PRIOR.  GENERALIS.  RECINETI 
CREATUS.  EST.  Vili.  KAL.  JUN.  MDCII. 

Mentre  il  Fabrani  era  occupato  nel  promovere  i vantaggi- 
della  fua  Religione,  il  Sommo  Pontefice  Paolo  V.  ai  xvir. 
Dicembre  1607.  lo- dichiarò  Vefcovo  di  Civita  Cafltllana , 
ed  Orca  , dove  avendo  pienamente  adempito  alle  veci  di  vero 
Pallore  colla  voce,  e coll’  efempio  , lafciò  di  vivere  pieno  d’ 
anni,  e di  meriti  ai  18  Agoflo-  1 621. , e nella  fua  Chic  fa 
Cattedrale  fu  fepolto,  come  ne  afficura  l'Ughel/i  ( i),ove  lo 
dice  infigne  Teologo,  e celebre  Predicatore,  ma  fopra  gli  al- 
tri elogj  leggali  quello  a lui  fatto  da  Girolamo  Fabri  ( $ ) , co- 
si pure  parlano  di  Lui  Tommafo  Herrera  ("4  ) , Giampietro  Cre- 
feengio  ( 5 ) , ed  il  Fontanini  ( 6 ) . 

In  S.  Niccolò  fi  leggono  le  feguenti  Infcrizioni. 


D.  O. 


Digito  ed  by  Gaegk' 


D.  O.  M. 

SERENA.  SPECrES.  HIPPOLITI.  FABRANI.  RAVENN.  EGREGIIS 

ANIMI.  DOTIBOS.  COLTISSIMI.  HOC.  DORO.  MARMORE 
SPI  RAT  , magisqoe.  mentes.  OMNIUM.  quam.  oculos.  in 
abmirationem.  rapuit.  non.  ingenti,  amplitudine,  morumq.. 

PROBiTATE.  PROPRIAE.  FORTONaE.  FABER.  NE.  DUM.  IN.  ITALIA 
UTRIUSQ.  FLAMINIA  E.  PROLIS. , SED.  IN.  GALLI  A.  TOLOS 
MAGNIQ.  PARISItN.  COENOBIOR.  PRIOR.  ET.  AQOITANIAE 
PROVaE.  V.  GNLIS.  HENRICO.  REGI.  *IN.  PaUCIS  CARUS 
LUSTRATIS.  PoSTMOD.  GERMANIAB.  PROVIIS.  AC.  ITALIAE 
GtN.  ASSISTENS.  SUFFECTUS.  AD.  GEnLATUS.  APICEM.  INDE 
PROMOTUS.  HJRTANAE.  tand.  ecclae.  infolis.  exornatcs 
CLEMENTI  A.  SEMPER.  ET.  AEQ.0ITAT8  HONOKES.  ANTfeCESSIT 
P0PULOR.  AUT.  SALUTI.  EXCOBANS.  ANN.  PLENOS.  SAL. 

EPOCH.  MDCXXI.  E.  VIVIS.  EREPTUS.  EST.  MOESTISSIMI 

ratenn.  pp.  h.  m.  pp. 
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M.  HIPPOLITI.  FABRANI.  RAVENN. 
VENERABILE  SPECIES.  H1C.  OCULOS  RAPIT 
ANIMUS.  PINCI.  NON  POTEST.  NEC.  ANIMI.  DOTES 
ULL1S.  COLORIBUS.  EXPRIMI 
1LLUSTRIORA.  GALLIAE.  COENOBIA.  EA  SANCTITATE 
KLXIT  UT.  HENRICUS.  MAGNUS.  IPSUM 
PROPOSUERIT.  EXTERIS.  IN  EXEMPLUM 
POST.  GERMANICAR.  PROVJNC1AR.  LUSTRATIONEM 
ASS1STENS.  ITALIAE.,  MOX.  UNIVERSI.  ORD  GENERALIS 
DEMUM.  HORTANAE.  ECCLÀE.  EPISCOPUS 
AN.  SAL.  MDCXXI. 

DIER.  PLENUS  MORTAUTATEM.  EXU1T 
PP.  RAVEN.  PATRI.  OPT1ME.  MERITO 
P. 


O P E H E. 

j Quartfimale.  Aver  egli  lafciaco  queft*  Opera  ne  fa  fede 

Fi  lippe 
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Filippo  Eìffio  (7),  ma  non  dice  fe  fi  a ftampato,  0 Mf.  0 
dove  fi  trovi. 


(1)  Crulìenio  Niccolò  it  Monttlrij'mo  S.  ^Aoguftìti  ctp  4/S  ptrt.ni.  ( 1 ) U- 
ghclli  Tom.  1.  de  Epifc.  Civit ■ Ctftell.  n 45.  C } J h.ibri  mcmor.  Steri 
di  I{ìv.  pttt.  1.  ptg.  $03.  (4)  Hcrrera  Tommalo  Alpbtbit.  Arguflin. 
it  Eptft.  Un.  U ( 5 ) Crclccnuo  Giampietro  Vrtfidio  Hom*»t  Iti.  m. 
etri,  ut  narr.  1 ■ ptg.  10$.  (6)  1 ontaaini  it  Aneìqwt-  Ortoe . f-j) 
tllfio  Filippo  Eiicom.  Aognflìn.  hit-  H. 


FABRI  GIROLAMO  figlio  di  Aurelio  venne  alla  lu- 
ce ai  a$.D'ceinbrc  1627.  Ebbe  labella  force  di  clfcre  fiotto 
la  cura  di  Lodovico  fiuo  Zio  Uomo  non  meno  pio>  che  dot- 
to, dal  quale  imparò  i primi  rudimenti  delle  fetenze,  ed  i 
veri  fondamenti  della  Religione;  quindi  non  è da  maravi- 
gliarli fie  divenne  uno  de’  principali  ornamenti  della  Patria . 
Nel  Seminario  prefio  apprefe  la  Gramatica  , e la  Rettori- 
ca,  e nella  età  di  tredici  anni  fludiò  la  Filofiofia,  e Teolo- 
gia nel  celebre  Monafiero  di  Clafiie,  e nelle  pubbliche  Con- 
elulioni  da  lui  fofienute  fece  rifiplendere  la  vivacità  del  fiuo 
ingegno,  e fi  acquifiò  1*  applaufio  di  tutti.  Il  nofiro  cele- 
bre Monfignor  Francefco  Ingoli  Segretario  della  S.  Congre- 
gazione de  Propaganda  fide , avendo  avuto  ficuri  rifconcri  di 
quanto  fi  poteva  dal  di  lui  ingegno  fpcrare,  ettendo  nell' an- 
no vigefimo  di  fiua  età,  lo  chiamò  a Roma,  e volle,  che 
gli  prcAafie  ajuto  in  quell’  impiego  sì  laboriofio;  nè  s*  in- 
gannò, conciolfiacchè  in  poco  tempo  pigliò  tal  pratica  di 
quell'  impiego,  che  molto  lo  follcvò,  e fperava  , che  a lui 
nello  fletto  poceffe  (accedere,  it  che  forfè  farebbe  feguito  fe 
Monfignor  Ingoli  non  folle  pattato  a miglior  vita.  Difiri- 
buiva  in  tal  maniera  le  ore , che  poteva  fiervire  1*  Ingoli  , in- 
di fi  portava  alla  Sapienza  per  apprendere  I’  una , e 1’  altra 
Legge,  e la  S.  Teologia,  e con  tale  profitto,  che  ottenne 
la  Laurea  in  dette  Scienze.  Morto  Monfignor  Ingoli , quan- 
tunque aveffe  anni  XXII.  fidamente,  fu  dichiarato  dal  Car- 
dinale 
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dinaie  Luigi  Capponi  noftro  Arcivefcovo  Canonico  Teologo 
della  noltra  Metropolitana  nell*  anno  1650.,  onde  con  deco- 
ro ritornò  alla  Patria,  ed  ebbe  il  modo  d’  inftruire  il  Cle* 
ro  nella  Tana  Morale,  e di  fpiegare  le  facre  Scritture. 

Poco  dopo  avendo  i Monaci  Catmldolefi  trafportato 
dalla  Baiilica  di  S.  Apollinare  in  Clafle  il  facro  Corpo  del 
noftro  Apposolo,  collocandolo  nella  loro  Chiefa  di  S.  Ro- 
mualdo, fu  da'  Canonici  della  Metropolitana  promofla  con- 
tro i Monaci  una  lite  di  grande  impegno,  e per  foftencr- 
la  fu  fpedito  a Roma  Girolamo  Fabri.  Ivi  egli  foftenne 
con  tutta  1’  efficacia  le  ragioni  del  fuo  Capitolo,  e termi- 
nò la  differenza  col  Decreto,  che  fi  trafportafTe  di  nuovo 
il  facro  Corpo  nella  Baiilica  ClalTenfe,  e lì  ri  pone  He  in  un* 
urna  chiufa  con  tre  chiavi,  una  delle  quali  Italfe  nelle 
mani  di  Monlignor  Arcivefcovo,  1‘  altra  del  Capitolo  de* 
Canonici,  e 1'  altra  de'  Monaci.  In  quella  occalìone  il 
Fabri  fece  conofcere  la  fua  Dottrina  , e prudenza , e fi  ac- 
quiltò  la  benevolenza  di  molti  Cardinali , e tra  gli  altri 
di  Francihtti  , Brancaccio  , P alotto,  Sacchetti,  e Fabio  Chigi , 
che  fu  poi  Sommo  Pontefice  col  nome  di  jileffandro  VII.,  e 
perchè  ivi  per  tre  anni  dovette  trattenerfi  a fomiglianza 
del  noftro  Girolamo  Raffi,  che  in  Roma  raccolfe  le  princi- 
pali notizie  per  formare  la  fua  Storia , così  il  Fabri  pro- 
curò unire  infieme  altre  notizie  fpettanti  alla  Patria  , del- 
le quali  poi  li  frrv)  per  comporre  le  Opere  iltoriche  di 
Ravenna . 

Fece  Girolamo  ritorno  alla  Patria,  e li  efercitò  nel  com- 
porre diverfe  Orazioni  latine,  e Prediche  per  1'  Avvento, 
e per  la  QtiareGma  da  lui  con  applaufo  recitate,  e mentre 
era  in  quelle  cole  occupato  , fu  chiamato  a Roma  dal  Car- 
dinale Marcello  Santa  Croce  Vefcovo  di  Tivoli  f che  lo  di- 
chiarò fuo  Vicario  Generale,  ed  allora  fu  fatto  Protono- 
tario  Appoltolico,  onde  poi  pubblicò  il  fuo  Trattato  de 

A a Proto. 


.Sé 

F 

Protonotariif  Apcftohcir , che  fu  con  malto  applaufo  ricevuto 
dagli  Eruditi*  Io  quella  occafione  il  Cardinale  Santa  Cro- 
ce vi  fi  tò  la  fua  Diocefi  , c pigliò  il  Fabri  per  Aio  compa- 
gno , così  pure  radunò  il  Sinodo  Diocefano , gli  acti  del 
quale  furono  diflefi  dal  Fabri , indi  pubblicati  colle  (lampe  . 
Ivi  fi  trattenne  per  Io  fpazio  di  tre  anni,  e mezzo,  ma 
poi  fi  licenziò  per  ritornare  alla  Patria , che  non  volle  piò 
abbandonarla,  quantunque  da  altri  Vefcovi  fede  ricercato 
per  loro  Vicario  Generale,  anzi  neppure  volle  accettare 
qualche  Vefcovato  offertogli  dal  Cardinale  Santa  Croce , pre- 
valendo in  lui  il  zelo  di  fervirc  la  Patria  a qualunque  van- 
taggio Aio  particolare. 

Si  applicò  egli  pertanto  ad  illuilrare  le  noftre  Storie 
facre , e profane,  e comparvero  alla  luce  le  Sacre  Memorie 
eli  Ravenna  antica,  /’  Effemeride  f aera , ed  ì (lorica  di  Ra- 
venna antica;  le  Vite  de’  noflri  Santi , ed  altre  opere,  che 
gli  acquifiarono  la  (lima  predo  i Letterati  del  fuo  tempo , 
e fi  meritò  1’  amicizia  di  molti,  tra  i quali  erano  Michele 
Ciuftiniani , Vincenzo  Armanni , Daniele  Papebrocbio  , Code- 
fri  do  Efcbenio , Leone  Aiacci,  Luca  O/ftenio , Ferd'nando  U- 
gbelli , ed  Angelico  Aprofio;  nè  debbo  tralafciare  i due  dottif- 
fimi  Cardinali  Bona  , e Brancaccio.  I noflri  Arcivescovi 
ebbero  perciò  di  lui  una  (lima  particolare,  onde  lo  dichia- 
rarono loro  Vicario  Generale,  cioè  Fabio  Guinigi , il  Car- 
dinale Paluzz»  Altieri , e Luca  Torridi  ani , nella  morte  del 
quale  fu  ancora  eletto  Vicario  Capitolare.  In  mezzo  a 
tante  occupazioni  non  rralafciò  d’  impiegare  le  ore  libere 
ne’  fuoi  (ludj  geniali,  effendofi  ancora  efercitato  nella  Poe- 
fia  latina,  e volgare,  perciò  fu  aggregato  alle  Accademie, 
degli  Anfiafi  di  Gubbio,  e degli  Apatifti  di  Firenze.  Pub- 
blicò egli  molte  opere,  altre  rimafero  Mff.  e fe  non  foffe 
mancato  nella  età  di  cinquantadue  anni,  ne  avrebbe  compo- 
flc  delle  altre.  Nel  fuo  Tcfiamento  lafciò  Erede  il  Capi- 
tolo 
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tolo  della  Metropolitana , acciocché  eoo  i Tuoi  beni  fi  fon» 
da  f,ero  Tei  Manfionarie  , che  di  pende  fiero  dal  Capitolo  nel* 
la  ferita  de’  Soggetti-  Fu  U fuo  Corpo  fcpolto  nella  Chie- 
fa  Parrocchiale  di  S.  Michele  in  Africifco,  e ri  fu  polla 
la  Tegnente  Inferitone . 

D.  O.  M. 

HIERONYMUS.  FABER 
S.  RAV.  ECCL.  CAN.  IHhOL. 

QUI.  VENUSTUM.  PATRlAE.  DECUS 
INSTAURAVA 
SCRIPT O.  MULT1PLICI 
POST.  IIBURTINAM.  ECCLESIAM 
EGREGIE.  ADMINISTRATAM 
HUIUS.  METROPOLITANA  regimini 
IX.  ANNOS.  GNtlS.  VIC. 
ALLABORAV1T  , 

ET.  EIUSDEM.  METROPOLITANAE.  CAPLO 
EX.  ASSE.  1NSTITUTO,  HAEREDE 

SEX.  UT.  NIMIRUM.  MANSIONARIOS 
PERPETUO 

AB.  IPSO.  CAP1TULO.  PROVIDENDOS 
SACRO.  CULTUI,  ADD1XIT 
filC,  QU1ESC1T 

AETAT-  SUAE  Ut 

Moltifiimt  fono  gli  Scrittori , che  di  lui  con  lode  hanno 
fcritto;  onde  io  qui  alcuni  folarnente  riferirò.  Gian  Maria 
Milcetti  ( i ) nell’  Opera  fiampata  in  Ravenna  165».  pag.  6r. 
Michele  Giujh/flani  (j),  Antonio  Carnevali  ( j ),  Carlo  Mo- 
febeni  ( 4 ) , Angelico  Afrofio  ( $ ) , P.  D.  Benedetto  Bacchiai 
(6),  D.  Giovanni  Garefio  (j),  il  Marcio  (Ì  ),  G'ufto  Fon- 
lanini  (9),  il  P a foli  ni  ( 1»  ) , Piftro  patri  (il) , Gìanfran- 
' • A a » cefeo 
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cefco  Pivati  ( i»)  , gli  Annalifti  Camaldolefi  ( 13  ),  e SiloeGiu- 

feppc  ( 1 4 ) • 1 

Ops\b  Stampatb. 

j.  Il  Milionario  Apposolici),  ovvero  Relazione  de  IP  operato  dal 
p.  D.  Francefilo  Manco  Chierico  Regolare  Milionario  Appo - 
flolico  nelle  Indie  Orientali,  il.  Roma  per  Lodovico  Granoni 

, 1649  Di  quell’  Opera  così  ne  fcrifle  il  P.  Clemente  Gala- 

no { li) Haec  atque  alia , quae  brevitatie  gratin  omittun- 
tur  tefiimonia  de  virtutibue  P.  noftri  D F rancifei , ejufque  in 

' infide  li  iti s convertcndie  progrejfionibur  tranfm  (fa  fuerunt  Ro. 

mam  cum  prolixa  relatione  geftorum  ejufdem  Patrie  a D.  Re- 
tro Avitabole  Miflionii  Prae fieli) , unde  perii iffinur  DoElor 
H cronymu)  F aber  S.  Congregatìonie  de  Propaganda  Fide  Mi- 
nifter  typie  dedit  pereruditam  fuam  Opellam  ; cui  titulue  eft 
( Milionario  Appollolico)  in  qua  D.  Francifci  vita  accura- 
te deferibitur . 

ì.  Ravennate n Immunitatie  prò  Ec  eie  fi  adici  e Ravennatibue  con- 
tra  Laico t ejufdem  Civitatie . fot.  Ravennae  ex  Typograpbia 
Retri  de  Paulie  Imprefforit  Camerali)  1651. 

3.  Ravennate n.  Immunitatie  prò  Ecclefiafiicir  Ravennatibue 
Def enfio,  Refponfio  ad  Ravennaten  C attribuì  ionie . fot.  Ro- 
teine ex  Typograpbia  R-  C.  A.  16$  1.  & iterum  Ravennae  ex 
Typograpbia  Petti  de  Paulie  imprejforie  Camerali e 1(51.  L‘ 

1 Autore  della  R 1 venna ten.  contributionie  fu  |*  Avvocato 
Achille  Mattarelli , del  quale  fi  tratterà  a fuo  luogo. 

4.  Oratio  die  xviri.  Ocìobrir  Anni  1651.  dum  Arcb’dioecefa- 
na  Synodde  baberetur  Ravennati  Clero  dilla . 4.  Ravennae 
apud  Petrum  de  Paulie  1651.  II  Sinodo  fi  fece  convocare 
dal  noftro  Arcivefcovo  Luca  Torrigiaui , del  quale  così  il 
P a foli  ni  ( 1 6 ) : Dopo  non  molto  tempo  intento  al  ben  comune  del 
fuo  gregge , convocò  il  fuo  primo  Sinodo  Dìocefano  nella  di  cui 
prima  Soffione  orò  Girolamo  Fabri. 

5.  Oratio  in  funere  Jofepbi  Mafie  No  bilie  Faventini , Ra- 

vennatie , 


vrnnatb , & Pontifica  in  Flaminia  Exquefiorìt  in  Auguflif- 
fimo  Spiritur  SanEit  Tempio  die  xxv.  Januarii  mdclvu.  In- 
clytìi  Ravennae  Optimatibuf  dilla.  4.  Ravennae  typìt  He- 
redum  de  Joannellir  Imprejforum  Cnmcralium  1657.  Di  que- 
lla Orazione  cosi  fcriffe  il  Pafolini  (17):  Dopo  avere  Giu- 
feppe  Mijo/i  efercitata  con  fommt  prudenza,  e foddi /fazione 
univerfale  la  carica  di  Tefuriere  Generale  della  Romagna 
finì  li  fuoi  giorni  li  25.  Gennajo,  eJJ'endoli  data  fepo/tura 
nella  Cbiefa  dello  Spirito  Santo  con  magnifico  Catafalco  ri . 
pieno  di  torcie , e fpiegate  le  fue  fingolari  virtù  con  erudita 
Orazione  da  G calamo  Patri. 

6.  Decreta  Synodi  Dioecefanae  Tiiurtinae  ab  Eminentiffimo , 
& Ritto  D D.  M trcello  tit.  S.  Stepbani  in  Coelio  Monte 
S.  R.  E.  Praetb.  Cardinali  Sanfìacrucio  Epifcopo  Tiburtino 
celebratae  /f.  D.  1650.  diexiu.  Junii.  Romae  typit  Maliar- 
di 4.  1658.  Quantunque  non  vi  fia  il  nome  del  F altri , 
egli  però  n*  è 1'  aurore  , come  lo  teftifica  egli-  fteffo  nel- 
la ferie  delle  fue  Opere  inferita  al  principio  dell*  Effe- 
meride . 

7.  Le  facre  Mfmirie  di  Ravenna  antica.  Parte  prima , ove 
con  la  dcf.  ri gione  delle  Chicle  tutte  della  Città , e princi- 
pali del  Territorio  fi  narrano  accuratamente  le  loro  Origini, 
e fondazioni  , fi  tratta  di  tutti  i Corpi  , e Reliquie 
più  infignì  de'  Santi , e Beati , e loro  Vite  ; fi  deferivono  i 
Sepolcri , Epitafiì , Inferitimi , Pitture,  e Scoi  tur  e più  rag- 
guardevoli ; fi  difeorre  della  introduzione  di  tutti  gli  ordini 
Rehgiofi,  e de'  loro  Mona  fieri  coti  antichi , come  moderni , fi 
ricordano  tutti  li  Ravennati  lllufiri  per  Santità , Dignità  , e 
Lettere-,  fi  dà  piena  notizia  della  nobiltà , e grandezza  della 
Chic  la  di  Ravenna , e fuoi  Arcivcfcovi , e di  molte  Iftorie , 
ed  erudizioni  coti  Sacre,  come  profane  . 4 Venezia  per  Fra n- 
cefco  Valva fenfe  1664. 

8.  Le  Sacre  Memorie  di  Ravenna  antica.  Parte  feconda , ove 
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col  Catalogo  Cronologico  di  tutti  gli  Arcìvefcovi  Ravennati 
fi  narrano  ancora  i loro  fatti  più  memorabili , fi  re- 
giftrano  le  loro  arme , titoli,  privilegi,  Infrazioni , ed  Epifa- 
fj,  e fi  dà  piena  notizia  di  molte  Storie,  ed  erudizioni  co. 
ti  fiacre,  come  profane,  4.  Venezia  per  lo  fi  e fio  1664.  Di 
queft'  Opera  ecco  il  giudizio  che  ne  formi»  Vincenzo  Af. 
manni  in  una  fua  lettera  diretta  all’  Aurore  ( 18  )•  Le  fa- 
ere  Memorie  di  Ravenna  antica,  fiorita,  e rara  produzione 
del T ingegno  di  V S fono  fiate  da  me  vedute  in  tante  pa- 
gine del  Libro , di  cui  ella  mi  ba  fatto  dopo , che  mi  bacia- 
no per  non  più  differire  a farne  l'  applaufio , che  fon  ifcb.ct - 
tezz.a , et  innocenza  di  cuore  ne  fio  a'  / uoi  eruditismi , e pre - 
Ziofiffmi  incbioflri . ■ Perciocché  fono  ivi  fparfie  tarde , e coti 
belle  cognizioni che  di  qui  avanti  non  fard  p ù di  uopo  d' 
andar  mendicando  in  cento,  e più  Autori,  te  prerogative  di 
cotefia  fa  mafia  Città , mentre  da  un  fola  pub  chicchi  Sa  infiru - 
irfi  perfettamente , che  ella  ì anticbtffima , celebrotiffima , tòta- 
fi fima  , be  Ili fiima , e nobili  filma  Metropoli  della  Flaminia,  e 
dell'  Emilia,  Reggia  de'  Munanbi , Capo  dell'  Efarcato , fe- 
conda Roma , e potcntifiima , tutti  rimarcabili  attributi,  che 
le  fi  danno  legittimamente  dalle  migliori  penne  de'  Secoli  tra - 
pafiati...,  può  riconofeerfi  benemerita  della  fina  Patria  d' un 
import ant fimo,  ed  immortai  benefizio. 

9-  Officia  propria  Santlorum  Sanftat  Mctropolifanae  Ecclefiae 
R-avennae  r.unc  primum  a S.  R.tuum  Congregatane  approba- 
- ta . Et  notationer  in  biftorìat  SanHorum , quae  leguntur  in 
Officìit  propriU  ejuldem  S.  Ravennati!  Ecclefiae . 4 Venetiit 
ex  officina  Jo.  Retri  Brigonti  » 665  Di  quelle  Legioni  Co- 
defndo  ffenfihenio  ( 19  ) , e Daniele  Papebrofbio  nell’  Ope- 
ra del  Bollando  del  tnefe  di  Mar?o  7 om.  II.  nella  Vita 
di  S.  Agabito  Arcivefcovo  così  fcrivono;  fied  eae  cum  ne- 
dum  efient  a S Rituum  Congregatone  approbatae , & ejuf- 
dem  Arcbtepificopi , & Capi  tuli  mandato  e Canonici 1 unur , 
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Vir  biflaricae  rei  feritiffimu/  D.  Hìeronymu/  de  Fa  ir  ir  cura 
de  antiquitatibu/  Ravenna/  librum  vulgaffet , jujfut  tj 1 tro- 
var accur  attore  ftudio  compone  re  le  il  toner , qua/  naper  prae - 
dilla  Congregalo  approbavit  pub/ice  in  Officio  Divino  reci . 
tandar , ipfeque  nobit  a praclo  recente/,  & noti / quibufdam 
fui/  illuftrata/ , fubmi/tt . 

IO.  Relazione  della  Città  di  Tivoli , e fuo  Territorio.  E*  /la» 
ta  Campata  dall'  Abate  Michele  Gi  ufi  ini  ani  oel  Tomo  j. 
delle  Lettere  Memorabili  pubblicate  in  Roma  per  Niccolò 
Angelo  Tina  Hi  1671. 


II.  T ratiniti!  de  Protonotariir  Apoflolicit , eorumqut  dignitate  , 
ac  m.tnere , in  quo  omnia , quae  ad  f.  Sedi / Apoftolicat  No- 
tano/ Protonotario/  nuncupator , tum  Pjrticipante/  feu  Ordi- 
nario/ , tum  praecipue  non  Particifante/  , Extraordinarior  , li- 
ve Honorario/  , earuttjue  originem , dignitatem  , praecedenti- 
a/  , privilegia.  Ex.  mpì-onet , ac  m onera  fpeflant  ex  Summo- 
rum  Ponti  fi  um  conflitutionibur  , Sacrarum  Congrtgationum  De - 
enti/-.  Romana  e Rotar  Decifirnibu/ , probatiffimifque  autori- 
bu/  proftr  untar . 4.  Bortoni  a e ■ ex  typograpbia  Heredit  Domini- 
ti Barberi ì . 1674.  Francefco  Naggari  (io)  riferifee  1*  o- 
pera  del  Fabrj , e oe  dà  !'  cfl  ratto  oflerrando,  che  /ebbe- 
ne Giacomo  Cohellio  (zi),  e Giambattifta  Sacchetti  abbia- 
no dette  alcune  cofe  fpettanti  ai  Protonotarj,  il  prefente 
Autore  comprende  in  tredici  capi  di  quefio  Libro  tutto  ciò , che 
appartiene  all ’ effigio  de’  Protonotarj ; e non  è picciola  lode 
1'  e/Tere  Egli  /lato  il  primo,  che  fu  quella  materia  abbia 
fcrirto. 

1 z.  Effemeride  f aera , et  iftorica  di  Ravenna  antica  erudito 
trattenimento . 4.  Ravenna  preffo  li  Stampatori  Camerali , 
et  Arcivrfcovali  1675. 

t j.  Compendio  l fiorito  del  Domìnio,  e Governo  della  Città  di 
Ftavenna  col  Catalogo  degl  Imperatori , Re  , E [archi , e Pria- 
tipi,  ehi  vi  hanno  dominato , e riseduto,  de'  podefti , e 
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Provveditori  della  Repubblica  di  Venezia,  e de'  Conti , R,t. 
tori.  Legati,  e Pre fidenti , che  per  la  Sede  Appofioiica  fino 
a!  giorno  d'  oggi  ne  hanno  avuto  il  governa . 4.  Ravenna  par 
i me  de  fimi  1*75. 

14.  Relazione  del T Inondazione  della  Città  di  Ravenna  colle 
acque  de'  Fiumi  Ronco,  e Montone  feguita  li  26.  Maggio 
iéj6.  Si  ritrova  in  fine  della  feconda  Parte  delle  Memorie 
fiacre  di  Ravenna  pag.  561. 

ij.  Vita  Francifici  lngoli  Ravennati t a Secreti s S.  Congrega • 
tionif  de  Propaganda  Fide.  Si  legge  nelle  Effemeridi  di 
Ravenna  al  giorno  XXiX.  di  Aprile,  ove  dice  averla 
egli  fteffo  comporta. 

16.  Ravenna  ricercata,  ovvero  Compendio  Jftorico  delle  cofe 
più  notabili  del?  antica  Città  di  Ravenna,  t.  Bologna  per 
Giovanni  Recaldini  16I8. 

{ 1 ) Milcetti  Giovanni  Maria  Lttttre  di  vario  Sili 1 pag.  61.  (a)  Giudiniani 
Michele  Vtfcovi , e Gommatori  di  Tivoli  pag.  155.  (j)  Carnevali  An- 
tomo  Diftorfo  Antologico  pir  !'  anno  1 666.  pag.  6-  (4)  Mofchcnr  Cado 

prò  trami  al.  Hierofolymls  Anconam  Corporii  S.  Cyrlatì  pag  1}.  ( 5 ) Apro- 
no Angelico  Bihliotb  Apro/iana  (6)  Bacchiai  In  notii  ad  Agntllum. 
(7)  Garczio  Giovanni  Vita  M-  Aureli i Cuffie  ieri . (g)  Marzio  Stoni 

di  Tivoli.  (9)  Fontanini  Giudo  Biblioteca  Scelta  italiana,  (ro)  Pa- 
folini  Lnjiri  Ravennati  Uh-  XVI.  pag.  1 6.  zi.  ( 11)  Fabri  Pietro  Fonia  g, 
delle  Cappuccine  di  I \av.  hb.  li-  cap.  1.  n.  j.  i.  j.  Pivati  Gianfranceho 
Dlgjon.  Sci  enti f.  Tom.  Vili.  V.  Ravenna.  ( I J ) Annoi.  Camaldul  Tom. 

> Vili-  pag.  44. , l<9  . 3+7- . 369  ( <4  ) Silos  Giuleppe  Storie  de ’ Chierici 

Regolari  Tari.  ili.  pag.  JJI.  ( if  ) Galano  Clemente  Contiliae.  Caci 
Armen.  enm  Roman,  pari.  I.  cap.  li-  pag.  147.  ( 16)  Palolim  Zìi/?.  Ha- 

noi». tib.  XIV.  pag • lf-  ( 17)  Lo  ftedo  Uh.  XV-  pag.  54.  ( ,g  ) Antan- 
ni  Vincenzo  Lettere  Voi  11  pag  174.  (19)  Enlchenio  Godetrido,  e 
Papcbrochio  Daniele  Ai 7.  Santi.  Marrii  Tom.  il.  (zo)  Nazzari  Fran- 
celco  Giornale  dtll’  anno  iS/4"  • 1 1 3*  (ri)  Cohcìlio  Giacomo  "Hpii. 

lia  Cardinal. 


FABRI  F.  PIETRO  vertì  il  facro  Abito  di  S.  Fran- 
cefco  tra  i Cappuccini,  nella  quale  Religione  fu  molto  con- 
fiderato,  $1  per  i Tuoi  illibati  cortumi,  che  per  la  fua  dot* 
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trina,  onde  a lui  fu  dato  I*  incarico  di  predicare  la  Divina 
parola,  il  che  egli  con  ugual  zelo,  e profuto  degli  Afcol- 
tanci  per  molti  anni  efeguì.  Lafciò  quella  vita  mortale 
ai  IV.  Ottobre  giorno  fedivo  del  fuo  gran  Patriarca  in 
Borni  odi'  anno  MOCCI,  in  età  di  anni  LX1II.  Fra  gli 
Uomini  illudri  di  Ravenna  ( i ) 1*  ha  podo  il  Pafolini , ed 
aflicura  edere  dato  Milionario  Appodolico  nelle  Indie. 

Or  b n b. 

1.  Fondazione  delle  Monache  Cappuccine  di  Ravenna  dìvifa 
in  due  Litri  con  le  piè  vere , e diflinte  notizie  di  tutte  le 
cofe  appartenenti  ad  ejfe  riferita  da  F.  Pietro  da  Raven- 
na Predicatore  Cappuccino  della  Provincia  di  Roma  I'  an- 
no mdclxxxvi.  fot.  pag.  159.  Si  conferva  Mf.  coi  feguen- 
ti  nella  Libreria  de'  Padri  Cappuccini  di  Cefena. 

2.  Vita  di  Suor  Elifaietta  Corji  ne'  Pafco/i  da  Ravenna  V e- 
dova  Religiofa  del  Terz’  Ordine  detto  de’  Penitenti  di  San 
F rance fco  Fondatrice  delle  Cappuccine  della  medefima  Cit- 
tà. fot.  pag.  32.  Ivi  MI. 

3.  Ri  fretto  delle  più  vere  religiofe  virtù  nella  Vita  della  Ve- 
nerabile Madre  Suor  Chiara  Pafco/i  Fondatrice,  et  Jnfli- 
tutrice  delti  Cappuccine  nella  propria  Patria,  fol.  pag.  274. 
Ivi  Mf. 

fi)  Pafolini  Uom.  11  tu/i.  H fyv-  IH.  HI.  tnf.  7.  O ff  8t.  * Luftrì  \dvtn. 

IH.  XV.  pug.  <5*. 

FANTUZZI  AMILCARE  alla  nobiltà  della  Fami- 
glia  unì  il  buon  genio  della  Poefia  Italiana  , nella  quale  fe- 
ce conofcere  il  fuo  fpirito,  allorché  pianle  con  altri  Poeti 
la  morte  del  nodro  Luca  Longhi  eccellente  Pittore;  e do- 
ti circa  1’  anno  1580. 

Otiti. 

Rime:  delle  quali  un  faggio  d vede  nella  mia  Raccolta  a 
pag.  151. 
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FANTUZZI  FRANCESCO  GAETANO  figlio  del 
nobile  Patrizio  Conte  Giacomo,  e di  Laura  Gottifrcdi  Dama 
Romana,  dalla  quale  nacque  il  primo  giorno  di  Agoflo  dell* 
anno  1708.  Grande  fu  la  premura  dei  Parenti  per  Fotti- 
ina  educazione  del  figlio  non  folamente  nell*  infirmare  ad  ef* 
fo  le  maflime  piti  ficure  della  Religione,  ma  ancora  nel 
farlo  inftruire  nelle  Scienze,  onde  avendolo  riconofciuto  mol- 
to dedito  agli  efercizj  di  pietà,  ed  inclinato  allo  fludio  fi 
determinarono  mandarlo  nel  celebre, Collegio  di  Modona  che 
giuftamente  riputa  va  Si  uno  dei  migliori  per  educare  la  gio- 
ventù. Fu  colà  fpedito  nell'anno  1710  , ed  appena  giun- 
to fece  fpiccare  il  fuo  talento,  e vivo  defiderio  d'  appren- 
dere tutto  ciò,  che  a lui  da  quei  valenti  ProfefTori  era  in- 
fegnato,  onde  corrifpondendo  alle  loro  premure,  in  efli  cre- 
fceva  l'impegno  d'  inflruirlo , ed  egli  faceva  gran  progref- 
fi  nelle  lettere  amane,  e nella  Filosofia . Compì  egli  feli- 
cemente i Suoi  Audi , cd  ivi  lafciando  la  memoria  della  fua 
pietà,  capacità,  ed  innocenza  di  coflumi  nell'anno  1717. 
pafsò  a Pifa  nel  mefe  di  Novembre  per  apprendere  in  quel- 
la itluftre  Univerfità  le  Leggi.  Se  la  fama,  e la  dottrina 
d’  un  eccellente  Maeflro moltocontribuifce  per  formare  dotti 
Difcepoli,  ciò  nel  Fantuzzi  certamente  fi  verificò , avendo  a- 
vuto  la  forte  di  afcoltare  il  celebre  Profeffore  Giufcppe  A. 
vcranì  ; quefli  b*n  predo  conobbe  le  belle  qualità  del  nuo- 
vo difcepolo,  che  come  figlio  riputavalo,  e con  tale  atten- 
zione, ed  impegno  lo  indrul,  che  dopo  tre  anni  fu  ripu- 
tato meritevole  della  Laurea,  la  quale  ottenuta , nel  Novena- 
bre  dell'  anno  1730.  andò  a Roma,  ma  prima  erafi  anco- 
ra non  poco  avanzato  nello  fludio  delle  Matematiche. 

In  quella  grande  Metropoli  Seppe  egli  ben  predo  far 
riSplendere  il  fuo  valore,  c Sebbene  la  Sua  principale  occu- 
pazione era  Fo  dudio  Legale , tuttavia  per  dare  alle  *olte 
qualche  Sollevamento  allo  Spirito , godeva  trattenerli  ancora 
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colle  Mufe,  il  che  dimoArò  particolarmente  in  occasione 
delle  Nozze  del  Nobile,  e dot  ti  (Timo  Cavaliere  Tuo  ama* 
tiffimo  Cugino  -Annibali  degli  Abati  Olivieri  colla  Nobil 
Donna  Terefa  Bella  zzi , nella  quale  fece  una  bella  Raccolta 
di  compofizioni  poetiche,  e ad  effe  unì  due  Tuoi  Sonetti;  ed 
il  noAro  celebre  Dottore  Ruggiero  Calbi  alle  volte  co'  Tuoi 
Capitoli  a lui  indirizzati  gentilmente  obbligavalo  a rifpon- 
dcrgli  in  verfi , e ciò  con  molta  vivacità , e leggiadria  efe* 
guiva.  E perchè  non  meno  in  Rima,  che  in  Profa  felice* 
mente  componeva,  perciò  ritrovandoli  per  fuoi  intereflì  a 
Ravenna  recitò  una  bella  Dilfcrtazione  nella  noflra  Accade* 
mia , che  radunava!!  nel  Palazzo  del  fu  gentiliftimo  Mar* 
chefe  Cefare  Rafponi , nella  quale  trattò  del  Deliquio  del  So* 

10  feguito  nella  Morte  del  Redentore,  che  con  applaufo  u- 
niverfalc  fu  ricevuta.  Alla  medeCma  con  molto  piacere  in- 
tervenne il  Conte  Giufeppe  Ginanni , che  avendo  sbozzata  la 

'fua  Dilfcrtazione,  e le  Tue  Giornali  olfervazioni  fopra  le 
Cavallette,  al  F anturi  la  coafegnò  per  ripulirla,  onde  poi  fu 
con  canto  applaufo  dai  Letterati  gradita,  e lodata. 

Dopo  qualche  tempo  fu  ammclfo  allo  Audio  di  Mon* 

11  gnor  PtraKa  Uditore  di  Rota  Spagnolo,  del  quale  poi  ne 
divenne  fecreto,  e fervi  per  alcuoi  anni  con  piena  foddisfa* 
zione  del  Prelato.  Nell’anno  1740.  effendo  Aato  innalza* 
to  al  Trono  Pontifizio  il  Cardinale  Profpero  Lambertini , che 
alTunfc  il  nome  di  Benedetto  XIV.  dichiarò  fuo  Cameriere 
di  Ooore  il  Fantuggi,  dei  quale  era  già  pienamente  infor- 
mato, che  in  lui  la  pietà,  e la  dottrina  rifplendevaòo  , e 
di  già  a Dio  col  Sacerdozio  erafi  confacrato;  indi  lo  fece 
prendere  1’  abito  Prelatizio  dichiarandolo  Referendario  dell’ 
una  c l’altra  Segnatura,  e già  era  dcAinato  Uditore  del 
Cardinale  Annibale  Albani  Camerlengo,  ma  nella  Promozio- 
ne dell'anno  174;.  lo  creò  Uditore  della  S.  Rota.  Non 
è coli  facile  deferì  vere  con  quanta  gloria  per  la  fua  incor* 
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rotta  giuflizia  efluJio  indefctfo  foddisfacefle  all*  obbligo  del 
Tuo  impiego,  ficcome  non  è pennellò  fu  quella  materia  dif- 
fondermi; dirò  folamente , che  Benedetto  XIV.  con  piena 
fiducia  a lui  commife  alcune  caule  di  molta  importanza,  e 
tale  concetto  di  lui  erafi  formato,  che  in  tutte  le  occafio- 
ni  glielo  faceva  conofcere.  Uno  degli  Uditori  della  Rota 
deve  eflere  Reggente  della  Penitenzieria , clfendo  vacato  que- 
llo pollo  il  Pontefice  fenza  efitare  lo  conferì  al  Fantuzv, 
che  dovendo  al  medefìmo  efporre  il  fuo  fentimento  Tulle 
materie  a lui  propolle  foddisfaceva  di  tal  forte  il  genio,  e 
la  fomma  erudizione  di  Benedetto,  che  fi  compiaceva  , c non 
tralafciava  cogli  altri  partecipare  il  fuo  gradimento  colle 
dovute  lodi  al  F anturi.  Si  fceglie  ancora  tra  gli  Udito- 
ri di  Rota  un  Confultore  de'  Sacri  Riti , ed  il  Pontefice 
«lelfe  il  Fantuzv',  con  Scurezza,  che  con  tutto  il  decoro 
avrebbe  foflenuto  1*  impiego,  come  feguì,  onde  Tempre  piò 
acquiflavafi  la  benevolenza  Pontifizia , dalla  quale  poteva 
fperare  nobile  contrafegno  di  amore,  e clemenza,  fe  prima 
di  paffare  alla  gloria,  fatta  avelie  la  promozione  de'  Car- 
dinali . 

Ma  ciò,  che  dalla  morte  impedito  non  fece  il  Pontefice 
Lamhettini,  lo  efeguì  il  Pontefice  Clemente  XIII.  di  fcl.  mtm. 
il  quale  ai  xxiv.  Settembre  MDCCLIX.  lo  decorò  colla  Sa- 
cra Porpora.  Applaudì  Roma  alla  Tua  degna  elezione,  ma 
molto  più  la  Città  di  Ravenna  fua  Patria,  che  con  Lui  pra- 
ticò quegli  atri  di  riconofcenza,  che  a Lui  convenivano,  e fu- 
rono accompignati  dalle  dimoflrazioni  di  gioja,  che  in  tali 
circoftanze  fi  fogliono  fare,  alle  quali  fi  unirono  ancora  quel- 
le di  diverfi  Cavalieri  Tuoi  Parenti.  Fu  a Lui  ailegnato  il 
titolo  di  S.  Agoflino,  indi  fu  dichiarato  Prefetto  della  Sacra 
Congregazione  della  Immunità,  ed  ammefTo  alle  Congrega- 
zioni Concifloriale , del  Concilio,  del  Buongoverno,  della 
Difciplma  Regolare, dell’  Indice,  c della  Vifita  Appoflolica,  e fo- 
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pra  la  correzione  de*  Libri  Orientali,  alle  quali  efatrsmente 
interviene,  ed  il  fuo  voto  in  elle  è molto  contidcrato.  L% 
Egli  Protettore  di  alcune  Terre  dello  Stato  EcclefiaAico , e 
dell’  Ordine  Monafiico,  ed  Eremitico  Camaldolefe  , e quella 
protezione  fu  a Lui  conferita  dopo  la  morte  del  Cardinale 
Cammillo  Paolucci  Meritai,  feguica  ai  xr.  Giugno  176$.  del 
quale  nuovo  Protettore  perciò  così  fcrilfero  gli  AnnaliAi  Ca- 
maldolefi  : Comitati,  benevolentia  , {ìndio  in  Congregationem 

Camaldu/enfem  fingularijfimi  ( r ) , ed  il  Padre  D.  Enrico  San- 
dementc  (x),  dopo  aver  deferitta  l'amicizia,  che  palTava 
tra  l’Arcivefcovo  Guiccioli,  ed  il  nollro  Cardinale,  profe- 
guifee  : Guicciolum  incredìbilem  prorfut  animo  cepijje  volupta - 

tem,  cum  Cajetanum  Elepbantuccium  in  amplij/imum  Cardinà- 
lium  erdinem  cooptatum  effe  i atei  /exit;  nec  minut  laetatum  effe , 
rum  paulo  pofl  idem  Cardinali 1 in  providentiffimum  Congrega • 
tionif  noftrae  Protesi  arem  elcflur  fuit . N over  ut  enim  ilte  , tum 
cjuae  effent  omnium  fuorum  vota  , tum  quam  mirifica  Elephan- 
tucciut  bencvolentia  Camaldulenfet  amplefleretur , idque  propte - 
rea  quantae  futurum  effet  militati/ ,& ornamenti . Al  Cardina- 
le dedica  il  P.  D.  Silveltro  Antonio  Rafponi  ( ; ) il  fuo 
Saggio  Filofofico.  Il  fuo  bel  genio  per  lo  Àudio  non  fi  re- 
Aringe  nella  fua  fola  Perfona  , pofciachè  procura  ancora  a- 
gli  altri  comunicarlo  , onde  reodeli  benemerito  della  Lette- 
raria Repubblica.  Ha  egli  perciò  colla  fua  nobile,  ed  af- 
fabile maniera  uniti  venti  Giovani  favj , ed  inclinati  allo 
Audio,  e di  elfi  ha  formato  una  Accademia  legale  erudita , 
ed  in  certi  giorni  dell*  anno  nel  fuo  Palazzo  ciafcuno  recita 
alla  prefenza  del  Cardinale,  e di  altri  Uomini  dotti  una 
DiAertazione  fopra  i Sacri  Canoni , onde  in  eflì  ere  Ice  la  e- 
mutazione  per  renderti  degni  di  lode  componendo  quei  difeor- 
fi  , e fentendo  gli  altri  Tempre  acquiAano  nuove  cognizioni , 
e col  tempo  riufeiranno  tali, -che  potranno  con  maggiore  ef- 
ficacia cooperare  al  pubblico  bene . 

Ori- 
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x.  Rime  di  alcuni  (c celienti  Autori  per  k applaudite  No^e  del- 
la ti  oh  il  Donna  Terefa  Belluìni  col  S.  V.  Annibaie  degli 
Abati  Olivieri.  4.  Ravenna  per  Antonmaria  Landi  173$. 
Raccolfe  egli  le  Rime,  le  dedicò  alla  N.  D,  Maria  Mad- 
dalena Onde  dei  Belluini  Madre  della  Spofa , ed  ivi  6 leg- 
gono due  Tuoi  Sonetti. 

x.  Decifìoner  Sacrar  Rotar  Romanat  corant  Elepbantuccio  . 
Quantunque  unite  non  fieno  (late  Campate  , una  gran 
parte  feparatamente  è ufcita  alla  luce  dalia  Stamperia 
Camerale. 

Opbì(.$  M a n ose  itTT  m. 

j.  Difettatone  ( opra  la  P afone  di  Cr  (lo,  e fopra  il  Deliquio 
del  Sole  da  lui  fificamentf  f piegato  La  recitò  nell'  Acca- 

demia , che  fi  raduoava  nel  Palazzo  del  Marchefc  Ctfare 

Rafponi. 

4.  Rime  diverfe,  ed  alcuni  Capitoli  in  tergine  diretti  a!  Dot- 
tore Ruggiero  Calti . 

( 1 J Anntll  CnmnUnl.  Tom  riti  IH  8a  176$  "•  7»-  PH-  7>».  ( l)  Sanele- 
mente  Enrico  Commemt ■ de  Vit*  , KX  gefl  Ferdi*  fym* aldi  Gnicrioli  p«fg. 
Ì9'  ($)  Rafpooi  D Silveftro  Antonio  &rd*féNrU  tkl  Sa^ìo  Fmfofit «• 

FANTUZZI  GIACOMO  figlio  del  Nobile  Monte,  e 
di  Cornelia  Preti  Pompili  venne  alla  luce  ai  IX  Maggio 
M OCX  VI.  e ficcome  fino  dai  Tuoi  p<ù  teneri  anni  fece  cono- 
feere  il  Tuo  ingegno  perfpicaee  per  le  feienze , perciò  i Tuoi 
Parenti  nulla  trafugarono  perla  Tua  ottima  educazione , che 
fe  dai  medefimi  apprefe  colla  voce,  e col  efempio  la  pietà, 
da  valenti  profeflori  fu  inftruito  non  {blamente  nelle  belle 
Lettere,  ma  fpezialmente  nell' una  e l’altra  legge,  delle  qua- 
li ne  ottenne  la  Laurea,  ed  in  elTe  diede  tali  faggi  del  fuo 
valore,  che  nell'erà  di  anni  XXVIII  fu  dedicato  Uditore  dal- 
la Nunziatura  di  Polonia;  e perchè  potette  con  maggior  de- 
coro 
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coro  rftrcitare  11  fuo  impiego,  Giovanni  de  Torrct  Nunzio 
A ppoftolico  ai  X.  Maggio  MDCXLV.  lo  dichiarò  Proto- 
norario  A ppoftolico.  Nel  corfo  di  fette  anni  fervi  con  fod» 
disfazione,  ed  efattezza  il  detto  Nunzio,  il  quale  perciò  ai 
XVIII.  Maggio  MDCLII.  dichiarò  cflerfi  lodevolmente  di* 
portato,  ed  avendo  ancora  faputo  acqui  ftarfi  la  benevolenza  , 
e protezione  di  Giovanni  Cafimiro  Re  di  Polonia,  e della 
Regina  Lodovica  Maria,  dovendo  ritornarfene  a Roma,  1* 
accompagnarono  con  lettere  ai  Sovrani,  ed  altri  Principi  ( 
'per  gli  Stati  dei  quali  doveva  palTare,  acciocché  benigna» 
mente  lo  riceveflero,  e gli  preftalfero  tutta  P affiftenza  ne» 
crflaria  per  rendere  felice  il  fuo  viaggio. 

Giunco  in  Roma  li  prefentò  al  Sommo  Pontefice  /■• 
nocen^o  X.,  che  graziofa mente  lo  accolfe  attefi  gli  ottimi 
rifeontri  avuti  di  avere  decoroCtmente  fervito  la  Santa  Se» 
de  . Ma  perchè  Giacomo  defiderò  a Dio  confecrarfi  col  Sa» 
cerdozio,  ottenne  dal  detto  Pontefice  la  grazia  di  ricevere 
gli  Ordini  Sacri  in  tre  giorni  fedivi , c nel  mefe  di  Dicem- 
bre MDCLUI.  fu  ordinato.  E perchè  nel  fuo  viaggio  per 
la  Germania  aveva  avuta  la  occasione  di  farli  conoscere  a 
Filippo  Guglielmo  Conte  Palatino  del  Reno,  quello  Principe 
per  dimoftrare  la  dima,  che  di  lui  concepita  aveva , lo  di» 
chiarò  fuo  Agente  preflfo  il  Pontefice.  Si  trattenne  egli 
pertanto  per  alcuni  anni  in  Roma,  fio  tanto  che  vacò  la  ca» 
rica  di  Uditore  Generale  delta  Nunziatura  di  Spagna , che 
fu  a lui  conferita. 

Era  allora  Nunzio  Appoftolico  preffo  il  Re  Cattolico 
Carlo  Bone I li , che  conofciuta  1*  abilità  , deftrezza,  c pru- 
denza del  Fantuzzi , fi  prevalfe  in  molte  occafioni , come  di- 
raffi, di  lui.  E’  d*  uopo  oftervare,  che  Giaeomo  colle  fue 
buone  maniere  fi  era  acquiftato  la  benevolenza  , e la  prete» 
zione  del  Re,  dal  quale  poteva  fperare  grazie  per  fe , e 
per  altri;  ciò  era  molto  ben  noto  in  Roma,  quindi  è che 
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i Signori  Cardinali  Capi  d’ ornine  ai  XVII.  Settembre  165!. 
a lui , e non  al  Nunzio  fenderò , acciocché  dal  Re  per  el- 
fi una  grazia  ottenede,  come  apparifee  dalla  lettera  origi- 
nale a lui  diretta,  che  nell*  Archivio  i della  Cafa  Fantuizi 
cogli  altri  documenti , dei  quali  mi  prevalgo  , conferva!! 

Il  detto  Monfignor  Nunzio  Bottelli , dovendo  in  Madrid  nell' 
anno  MDCLVIII.  radunarli  il  Capitolo  Provinciale  de* 
Chierici  Minori,  a lui  le  fue  veci  commife  dichiarandolo 
Prelidente  di  quel  congredo,  e nell*  anno  fegueote  parten- 
do il  Nunzio  da  Madrid,  per  adìdere  al  Capitolo  Genera- 
le de*  Monaci  Girolamini  , comunicò  al  Fantuzz1  le  fue  fa- 
coltà dichiarandolo  fuo  Suddelegato  nelle  Caufc  Benefizia- 
li, e Matrimooiaji , e nell*  anno  MDCLX1.  conferì  a lui 
pure  la  Prefider.za  al  Capitolo  Generale  dei  Religiofi  dell* 
Ordine  della  Santiflìma  Trinità  del  Rifcatto,  e fempre  riti- 
fcl  felicemente  nelle  incombenze  a lui  date. 

Dopo  avere  per  alcuni  anni  con  lode  adempito  tutto 
ciò,  che  apparteneva  al  fuo  impiego  di  Uditore,  fece  ritorno 
a Roma  , e per  le  fue  benemerenze  colla  Santa  Sede  fu  ai 
xix.  Febbraio  MDCLXVI.  dichiarato  dal  Sommo  Pontefice 
Ateffandro  VII.  CommilTario  Generale  della  Reverenda  Ca- 
mera , e quantunque  folle  flato  a’ fuoi  predeceffori  fofpefo  1' 
Onorario,  che  fecondo  il  folito  ad  Elfi  fi  dava,  volle  il 
Papa,  che  folle  coofegnato  al  Fantuzzi.  Conobbe  il  Pon- 
tefice Clemente  IX.  la  irreprenfibile  condotta  di  Giacomo  nel 
Commilfariato , e perciò  ai  ni.  Febbraio  166!.  lo  fece  Re- 
ferendario della  Segnatura  di  Grazia,  c di  Giuflizia,  indi  tra 
i Sollecitatori  della  Camera  a Lui  diede  il  primo  luogo,  e 
di  altri  privilegi  l’onorò.  Efiendo  poi  flato  innalzato  al 
Trono  Appoflolico  Clemente  X.  a Lui  confermò  ai  xxiv. 
Maggio  1670  la  carica  di  CommilTario,  e nell'anno  Tegnen- 
te volle,  che  veflilfe  1*  Abito  Prelatizio,  ed  agli  xi.  Luglio 
lo  fpedì  Governatore  della  Città  di  Jefi . Ivi  ancora  fece 
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fpìccare  la  Tua  prudenza,  giullizia,  e carità,  conciolfiacofa- 
chè  ritrovandoli  la  Città,  e Tuo  Territorio  in  una  grande 
fcarfezza  di  grano, Teppe  Egli  fupplire  al  comune  bifogno, 
onde  li  acquili ò l'amore  di  tutti,  e fu  aggregato  alla  no* 
biltà  di  Jdi , cd  innoltre  per  dimoftrare  la  gratitudine  al  Me* 
defimo  fecero  fcolpire  in  Marmo  1'  elogio,  che  nella  pubblica 
baia  del  Magillrato  conferva!!,  acciocché  delle  fue  beneiiccn* 
ze  eterna  la  memoria  li  confervalTe. 

JACOBO  ELEPHANTUTIO 

DUPLICI.  NOBILITATE.  RAVEN.  AC  BONON.  DECORATO 
UTRIUSQ.  SIGNAT.  SSMI.  D.  N.  P.  REFERENDARIO 
CONCIVI.  OPTIMO 
PRAESULI.  PRAESTANTISSIMO.  AC 
RECTORI  VIGILANTISSIMO 

OB.  SERVATAM.  I.NTBK.  VLES.  FRUMTI.  PENORIaS  PISGOt.  POPULO. 

ANNONA,  ALIASQ.  INCLIT'.S.  GUBNII.  LAUDES.  COPARATAS 
COMUNI.  PLAUSU 

PERENNIS.  GLORIAE.  MONUMENTUM 
MAGISTRATUS.  AESINUS.  DIGNE.  MERENTI 
POSUIT 

ANNO  DNL  MDCLXXII. 

Profeguì  Egli  con  univerfale  gradimento  ed  applaufo  il 
governo  di  detta  Città  lino  all’ anno  1674.,  nel  quale  ai 
xv rii.  Luglio  fu  dal  fuddetto  Ponti fiec  Clemente  X.  fatto 
gallare  al  governo  della  Città  di  Todi  . Ivi  ancora  dimo* 
Aiò  1’  amore  verfo  quel  Popolo,  ammnltrsndo  a tutti 
Ugua'merte  la  giuftizia , e ne  i loto  particolari  b fogni  f,.c<n- 
do  td  tfli  provare  gli  effetti  della  fua  beneficenza  ; ma  il  San- 
to Pontefice  J nuocendo  XI.  tflendo  vacata  per  la  morte  di 

* Cc  Mor.fi- 
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Monfignor  Flaminio  Marccllini  la  Chicfa  di  Cefena,  Io  prò- 
motte  a quel  Vefcovado  ai  xxx.  Agofto  1677.  Si  portò  il 
Fantuzz'  immediatamente  a Roma  per  ringraziare  ti  Pon- 
tefice dell’  onore  a Lui  compartito,  e farli  confecrare , ed  ot- 
tenne in  quell*  occafior.e  diverfe  grazie -fpirituali,  cioè  1*  In- 
dulgenza Plenaria  nella  prima  occafione  , che  folennemente 
celebratte,  e benedicerte  il  Popolo,  allorché  vifitaffe  le  prin- 
cipali Chicle  della  Tua  Diocefi , e facefle  il  Sinodo  Dioce- 
fano . 


Partì  il  nuovo  Vefcovo  per  Cefena  , e nel  principio  die- 
de ficuri  faggi  del  fuo  Zelo  paftorale,  e maggiori  farebbe- 
ro fiati,  fe  averte  potuto  trattenerli  in  Cefena , pofciachè  il 
Pontefice  fcelfe  la  fua  Perfona  , e col  carattere  di  Vicelegato 
lo  mandò  a Ferrara.  Gravirtìmo  fu  il  motivo,  impercioc- 
ché le  copiofe  acque  del  Pò  avendo  rotti  gli  argini,  li  era- 
no di  tal  forte  dilatate  , che  minacciavano  introdurli  nella 
fletta  Città  di  Ferrara  , fe  non  fi  poneva  un  follecito  ripa- 
ro , ed  elfendo  per  1’  efperienza  conofciuta  1*  abilità  del 
Fantuzz.1 , a lui  fu  dato  I*  incarico  di  prefiedere  a quella 
grand’  opera.  Andò  egli  per  ubbidire  ai  fupremi  Pontifizj 
comandi,  e per  corrifpondere  ai  proprj  doveri,  vi  fi  tò  , of- 
fervò,  fcandagltò  il  tutto  per  appigliarli  a quella  rifolu- 
zione,  che  più  delle  altre  riputavafi  ficura . In  quelle  cir- 
cofiaaze  grandi  furoro  le  fue  fatiche,  molti  i pericoli,  ai 
quali  li  efpofe,  e dovendo  trattenerli  in  luoghi  paludofi,  e 
di  aria  cattiva  non  ebbe  difficoltà  di  pofporre  la  fua  falute 
al  buoo  fervizio  del  fuo  Principe , quindi  egli  contratte  rah 
incomodi,  che  fenipre  più  crefcèndo  lo  privarono  di  vita  in 
Ferrara  ai  XXIX.  Novembre  1679.  Fece  il  fuo  Tettameli- 
to,  nel  quale  dichiarò,  che  il  fuo  Corpo  fotte  trafportato 
a Ravenna,  indi  fepolto  nella  Cappella  da  Ini  ftib  lira  da 
farfi  nella  Chiefa  di  S.  Francefco,  ed  al  fuo  depofico  fu 
fatto  fcolpire  il  fcg-uente  elogio.  ...  ..  . 

D.  O. 
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D.  O.  M. 

JACOBO.  ELEPHANTUCCIO.  PA7RITIO.  RAVENNATI.  ET.  ECNONIENSI.  IN.  LUSITAN. 
POLONIA,  ET.  HISPAN1A.  NUNOAIURAE.  PONTIFICIE.  AUDITORI-  CAMkRAE.  APlTcAB 
COUMlSSO.  CNLI.  AFSII.  AC.  1 UDIRTI-  CUBERNATORIS.  N1UNERE.  DECORATO-  PLURA 
REPARAI AE.  CAR1TATIS  ANNONAEQJME  RES'IIIUTAE.  MONUMENTA 
PRONI I RI] o.  A.  SUMAtIS 

PONTIFICIBUS.  LIOPOLDO.  CAFSARE.BT-  CASIMIRO.  lolONTAE.  REGB  AD.  C.RAVIORA 
SAEPB.  ADHIBIIO  AB  INNLCEN1IO  XI-  AIOIU-  PR01RIO.AU-  CAESENA1  ENI.  1NFULAM 
UNAQUt-  FtRRAKIENMS.  PROLEOAT  IONIE.  PR  AEFECl  UR  A NI.  SIC.  ARDUAUU  M.  REAUM 
EUADENTE.  RATIONE  PRAETER.  NIOREM. FOCATO.  ANNOt.  NUPRA.  QUADRAGINTA 
Nili LTIPI.ICI BUS.  PRO.  SEDE.  APL1CA.  OFFICIIS.  FUNCTO.  AC.  DEMUM.  FERRARI  AH 
ANNO  MUC. XXVIII-  MJUUA.  CUM  VIRTUIUM.  CESfORUMQUE.  LAUDE.  E.  VIVIS 
SUBLATO.  A IÀKCAKVTÀ  Tl&SCé.  FRA1RIS.  UXOR.  FOST.  CONDITUM-  EX  EIUS 
TESTAMENTO.  SACELLUM.  ClNERESt^UE.  FERRERIA.  TRANSLATOS.  AEFERNUM 
HOC-  HONORIS},  ET.  ORATI.  ANIMI.  JAONL'MENTUM.  POSUIT.  ANNO.  MDCCVT. 

In  quello  Epitaffio  offervo  al  Fantu^i  attribuirli  1*  Udito- 
rato della  Nunziatura  di  Portogallo,  qual  cofa  non  appa- 
risce dai  documenti , che  fi  confervano  nell’Archivio  Fan- 
tuzzi  ; anzi  Girolamo  Fabri  (i)  rifenfce  eflere  flato  in  Po- 
lonia, e Spagna  Solamente,  e così  pure  Niccolò  Coletti  (i)  , 
ed  il  Pjfihni  (j).  In  elio  ancora  fi  alfegna  la  Sua  morte 
all’anno  1678.  quando  che  il  Coletti  la  pone  nell’anno  Se- 
guente 1679  Ma  Secondo  i regiflri  della  Cancelleria  Vef- 
<*>vi!e  di  (Jcfena  apparisce  effer  morto  ai  29.  Novembre 
1678.  Oltre  gli  Autori  citati  che  trattano  del  Fantuzz » 
dtbbono  a’giugnerfi  Tommafo  Baldaffini  ( 4 ) , 1’  Abate  A/»- 
(bete  Gmftiniani  (5),  e Franctfco  Nazari  (6). 

' O P B H E. 

1.  Lettera  a D.  Francefco  Manno  Caraeciolo  Principe  di 
Avellino  , e gran  Cancelliere  del  Regno  di  Napoli  , 
nella  quale  fi  deferive  la  forma  , che  fi  pratica  nella 
elezione  del  Re  di  Polonia.  Si  ritrova  tra  le  - Let- 

tere memorabili  dell*  Abate  Michele  Giuftiniani.  1». 
Roma  appreflo  Michelangelo  Tinzffi  moclxix.  Tr.m. 
Il,  pag.  24.  11  A lazZaTÌ  di  Sopra  citato  prepone 

quella  relazione  a chiunque  brama  aver  cognizione  deila 

Cc  i , manie- 
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manierj,  che  fi  oflerva  nella  detta  Elezione, 
z.  I fi  turioni , et  avvertimenti  morali , canonici  , e politici  mol. 
to  utili  a chi  vuol  fcrvirt  la  Corte  Romana . Sono  riferite 
dal  Pafolini  nel  luogo  di  fopra  notato.  Fot.  Mf.  fi  cu- 
fìodifee  dall’  Emo,  e Rmo  Sig.  Cardinale  Gaetano  Fan • 
fuggì  • 

fi  ) Fjbri  Mrm.  Steri  il  Ititi,  pari.  ».  p*g-  tiS.  (iJ  Coletti  -4Uìt.  ti  U- 
gbtll.  in  En:lc.  Cttftn.  fi  8r.  { ] ) Pilotini  Lift  ri  Igaven.  lib ■ X?  p-’g. 

It4-  (4)  Bildaflini  Tommafo  Storia  di  Jr/i  ptg.  tu.  Giu  fti  mani 

Mich.  ietttr.  Mrmortb.  Tom.  11.  (6j  Naziail  Fiancefco  C'trn.  de[  Let- 

terati MDCLXX  pjg-  48 

FELICE  da  Abate  del  Monafiero  di  S.  Bartolommeo  , 
ed  Economo  della  Chiefa  Ravennate  al  primo  di  Aprile 
dell’  anno  DCCV.  fu  eletto  dopo  Damiano  noftro  Arci- 
vefeovo,  il  quale  fi  portò  a Roma  per  etTere  confecrato 
dal  Pontefice  Coftantino ; ma  perchè  egli  non  fece  la  folita 
confinone  di  fede,  fegul  quanto  riferifee  Anaftafio  ( 1 ) o- 
ve  dice:  Hìc  ordinavit  Feticem  Arcbiepifcopum  Ravennatcm , 
qui  fecundum  prLrum  fuorum  folitat  in  Scrinio  noluit  facere 
cautionet , fed  per  potenti  am  judicum  expofuit , & maluit . Cu- 
juf  c a ut  io  a Pontifice  in  facratijfima  confezione  B.  Retri  Apo- 
foli  pofìta  poft  non  multo t diet  tetra  , & qua  fi  igni  combufta  re- 
perla  efì.  Nam  Ravennatium  civet  elafi  fuperbia  digna  ultio- 
nif  poena  mutilati  funt . Mute  ne  quippe  Jufiinianut  Imperator 
Theodor  um  Patritium  , & primum  exereitue  lnfulae  Sicilia  e 
tum  Claffie  Navium , Ravennam  Civitatem  coepìt , praefatum 
jlrcbiepifcopum  arroga  ni  e m in  navi  vinffum  tenuit , & omner 
Tcbellct  , quot  ibi  reperii  compedibut  flrinxit  , divitiar  co- 
rum  abftutit , & ConUantinopolim  mifit . Dei  autem  juditio , 
& Apoftolorum  Principi r Retri  fcntcntìa , qui  inobedientet  fuere 
Apoftolicae  Sedie  amara  morte  perempti  funt,  & tfdem  Ari  bie- 
pifeoput  lamine  privatur  dignam  faglie  recipienr  poenam , exul 
in  Ponticam  remiffue  e/i  regionem . E nella  Sezione  174.  ri- 
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piglia  di  Felice'.  Fodcm  tempere  Felix  Arcbiepìfcoput  Roven- 
tine ab  exilio  reduSlur  pcenitentia  mot  ut  lù  et  oculorum  lumi  ne 
privatili , tamen  ad  propria  m redut  fedirti , & [olita  quac  ab 
univerfìt  in  Scrinio  Epifeop  rum  fiunt  indicala , & j idei  expofì- 
tionem  , & bic  confi JJut  e fi , fi  que  reconciliationit  promeruit 
abfolutionem . Da  Analtaiio  fi  raccolgono  le  feguenti  cofe 
di  Felice:  prima,  che  la  Tua  dichiarazione,  e confi  filone 
di  fede  non  era  fiata  fatta  a dovere,  e perciò  fu  ritrovata 
come  quafi  abbruciata;  fecondo,  che  Ciuftiniano  punì  1‘  Arci* 
vefeovo , ed  i Ravennati  per  quello  delitto,  e per  fine,  che 
Felice  pentito  fu  reflituito  alla  Aia  Chiefa , ed  avendo  col 
Pontefice  efeguito  quanto  doveva  , fu  dal  fuo  fallo  af- 
foluto  . 

Ora  è d’  uopo  efaminare  quelli  fatti,  e ciò  che  da  altri 
è flato  aggiunto  . Il  fallo  di  Fe/fte  col  Sommo  Pontefice 
febbene  è tacciuto  da  Agnello , credo,  che  ciò  non  oflante 
debba  ammeteerfi , perchè  da  Anaftafio  troppo  con  circoftan- 
ze  particolari  deferitto.  OfTerva  l' eruditismo  Abate  Bac- 
chiai (*),  che  il  Platina  nella  Vita  di  Coftantino  pretende, 
che  Giuftiniano  per  la  venerazione  da  Lui  portata  al  Pon- 
tefice Coftantino  avendo  intefo  la  mancanza  di  Felice  col  Pon- 
tefice lo  punifTe  ; ed  ecco  le  fue  parole  (3):  De  priftiua  vita 

ob  calamitate / , quar  perpaffui  fuerat  Juftinianut  nil  immuta- 
verat , praeter  hoc  tantum,  quod  Sedem  Apoflolicam  contea  at • 
que  antea  confueverat , veneratone  deincept  obfervavit , tuta- 
tufque  e fi . Nam  cum  Felix  Arcbiepifcoput  Ravenna / ordine t 
a Romano  Pontifice  accepijfet , cogereturque  de  more  formulam 
obtemperandi  f cripto , & pecuniam  Romam  mittere  , ncque  id 
frac  arrogantia  faceret , Juftinianut  re  cognita  Tbeodorvm  Pa- 
tritìum  Clajfts  Pracfrftum  ftatim  admonet , at  primo  quoque 
■ tempore  ex  Sicilia  in  Ravenna  tei  moveat . Jr  autem  di  fio  Im- 
peratorie ohtemperant , & Ravennater  praetio  fuperatot  maximit 
affecit  cladibut , & Felicem  catenit  vinflum  Conftantinopolim 
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mifit , quem  poflea  Juftinianut  in  Pontum  reìcgavìt  orbatum  pri- 
ut  luminibur  aeneo  vafe  concavo,  ac  quidcm  candente  diu  in- 
fpefìo . Qui  il  Piatìna  ha  in  alcune  cofe  sbagliato , mentre 
crede  , che  Giuftiniano  fi  a flato  Protettore  del  Pontefice  Co- 
x flautino , della  quale  cofa  alcuno  antico  Scrittore  non  ne  par- 
la; Che  fé  Coflantino  ricercò  da  Felice  la  folita  formola  di 
confiflione  di  fede,  non  afpettò,che  ritornaflie  a Ravenna , 
ria  la  ottenne  in  Rema,  come  ne  aflìcura  jinaflafio , nè  in 
eira  doveva  eflervi  la  obbligazione  di  mandare  a Roma  dana- 
ro, pofciachè  allora  Ravenna  era  foggetta  all’imperatore 
d’  Oriente,  onde  non  poteva  1’  Arcivefcovo  avere  alcun  ob- 
bligo di  pagare  danaro  a Roma,  o al  Papa.  La  caufa  poi, 
per  la  quale  Giuftiniano  infierì  contro  i Ravennati,  non  è fia- 
ta per  vendicare  la  loro  difubbidienza  al  Pontefice,  ma  altra 
aliai  diverta  , come  diradi  in  apprefio. 

Il  noftro  Roffi  ancora  (4)  ha  parimenti  errato  dicendo, 
che  Felice  fpalleggiato  dall’autorità  de’  Giudici  Romani, 
fece  bensì  la  efpolizione  della  fua  fede,  ma  che  tralafciò  l 
obbligo  di  pagare  a Roma  il  folito  danaro,  e che  ritornato 
a Ravenna,  radunati  i Cittadini,  infinuò  ad  efli , che  com.; 
prima  fi  ribellaflero  al  Pontefice:  Itaque  Ravennate s Feli- 

ci ajfentiuntur , tributumque  Pontifici , & obedientiam  negant. 
Non  fi  fa  dove  egli  abbia  ricavato  quello  fatto,  nè  tampo- 
co, che  il  Pontefice  efortafie  1’ Arcivefcovo,  ed  i Ravennati  a 
ritornare  alla  fua  ubbidienza , ed  avendoli  ritrovati  oflinati 
ricorrefle  all'  Imperadore  per  punirli.  Dice  di  più,  che  per 
difinderfi  dall’  Armata  Cefarea  radunaflero  i Popoli  della 
Provincia,  lo  che  feguì  dopo , come  chiaramente  ha  fcritto 
1*  Agnello.  Il  Ciacconio , ed  altri  hanno  frguito  il  Roffi,  che 
ad  efli  è flato  nell'errore  di  guida.  Felice  pertanto  nella 
fua  Confi  filone  di  Fede  affi  Aito  dai  Giudici  Romani  non  ef- 
prefie  tutto  ciò,  che  fu  praticato  da’  fuoi  ultimi  Predeceflo- 
ri  nel  dichiarare  la  fua  fubordinazione  al  Romano  Pontefi- 
ce» 
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ce , come  (la  tfpreflTo  nel  Libro  Diurno  de’  Romani  Pontefi- 
ci, perciò  Coflantino  la  pofe  nella  confezione  di  S.  Pietro, 
acciocché  il  Santo  fode  il  Giudice  della  colpa  di  F ilice , e 
quefta  dopo  pochi  giorni  ripigliata,  fu  ritrovata  nera,  come 
fe  fo(Te  (lata  abbronzita  dal  fumo,  e per  quedo  delitto  Id- 
dio permife,  che  foffride  quanto  comandò  Giuftinìan a,  e per- 
chè di  ciò  non  vi  ebbe  alcuna  cagione  il  Popolo  Ravennate, 
perciò  per  altro  motivo  fu  da  Dio  cadigato.  E quedo  è il 
fentimento  del  Iodato  Bacchivi  da  me  riferito. 


Il  chiaridimo  Giufeppe  Luigi  Amadefi  nella  Cronologia 
de’  nodri  Arcivtfcovi  procura  perfuadere , come  fi  conofcerà, 
quando  fi  pubblicherà  colle  Stampe,  la  quale  Cronologia  ho 
abbracciato , allorché  ho  parlato  de’ nodri  Arcivefcovi,  pro- 
cura, difiì,  perfuadere , che  Felice  fu  eletto  nell’anno  DCCV. 
•d  ordinato  da  Giovanni  FIJ.  Papa  contro  Anaflafio , che  di- 
ce edere  dato  Coftuntino  , indi  dopo  riferita  la  Confcdione  di 
Fede  dello  dedo  non  fi  allontana  dal  credere,  che  fi  ribel- 
lade  al  Romano  Pontefice  , e dade  impulfo  al  Clero,  e 
Popolo  Ravennate,  acciocché  fi  fottraede  dalla  ubbidienza 
del  Pontefice,  e dell’  Imperatore,  e che  poi  Giuftiniano  man- 
dade  Teodoro  Patrizio,  e Generale  dell’  Efercito  di  Sicilia 
contro  i Ravennati,  e fopra  di  ciò.  è d'  uopo  riferire  il  fat- 
to deferitto  dall’  Agnello  (5),  che  così  porta  il  celebre 
Miratovi  {6  ) ; Narra  egli  ne  Va  vita  di  Felice  Arcivefcovo , 
(he  1‘  Ufficiale  fpedito  da  Giuftiniano  fermoffi  fuor  di  Ravenna 
tolte  navi  ancorate  al  lido.  Nel  primo  dì  fece  un  belliffimo 
accoglimento  ai  primarj  Cittadini , ed  invi  folli  pel  dì  feguente  -. 
Poi  fatto  addobbare  di  cortinaggi  il  fratto  d'uno  ftadio  fino  al 
Mare,  e co'à  concorda  tutta  la  Nobiltà  di  Ravenna  cominciò 
ad  ammetterli  a due  a due  alt"  udienza.  Ma  non  sì  tofto 
erano  dentro , c.h(  venivano  prefi ,.  e con  gU  sbadaccbi  in  boc- 
ca condotti  in  fondo  di  una  nave.  Con  tal  frode  re  fiatano 


folti  tutti  è Nobili  della  Città,  f fra  gli  altri.  Felice  Arci- 
..  ...  * vefeovo, 
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vtfcovo  , e Giova»! cc io  quel  valente  Ravennate  , che  aver 
va  fervilo  nella  Segreteria  del  medefimo  Jmperadvre.  Ciò  fat- 
to i Greci  entrarono  in  Ravenna,  diedero  il  facco , attaccaro- 
no il  fuoco  in  affai/fimi  luoghi  della  Città  , che  fi  riempii  cT 
urli,  e di  pianti , e rima  fé  in  un  mar  di  mi  ferie . Pofcia  die- 
dero le  vele  a!  vento , e conduffero  a C ufi  a ntt  napoli  i prigioni. 
Giunti,  che  furono  alla  Città  Imperiale,  ne  fu  avvifaco 
G iufiiniano  , e contro  di  tifi  efercitò  la  fletta  crudeltà , che 
fatto  avea  con  tant*  altri , facrndoli  barbaramente  morire, 
toltone  Felice  , che  depo  averlo  fatto  acciecare  lo  mancò 
in  Ponto  tfule.  Infierì  centro  i Ravennati,  come  fuoi  ne- 
mici , e perciò  1’  Agnello  lo  fa  così  parlare:  Gent  inimica 
nubi  , per  fraudolenta  confilia  nate/  miti  aifeiderunt , & au- 
ree. Effenuo  poi  fopraggiunte  altra  nave  di  Greci , temendo 
ì Ravennati  1*  ultimo  loro  eccidio,  Giorgio  figlio  di  Giova- 
miccio  fu  dichiarato  lor  Capo,  che  radunò  le  Milizie  del- 
le vicine  Città  per  la  comune  difefa,  come  chiaramente  1’ 
Agnello  riferifce. 

Nel  fuo  efilio  f elice  tra  le  miferie,  e la  cecità  aprì  gli 
occhi  della  mente,  e pentito  del  fuo  errore  ne  ottenne  da 
Dio  perdono,  ed  effendo  flato  trucidato  il  Tiranno  Filippico, 
che  dopo  lui  occupò  il  Trono  Imperiale,  lo  richiamò  dall' e- 
filio,  ed  avendo  conofciuto , che  Iddio  per  mezzo  di  Fe- 
lice operava  maraviglie,  a lui  fece  reflituire  tutto  c ò , che  e- 
ra  flato  levato  alla  Chiefa  Ravennate,  e vi  unì  altri  pre- 
ziofi  doni  deferirti  da  -Agnello,  e confermati  i privilegi  della 
Chiefa,  lo  fece  trafportare  onorevolmente  a Ravenna,  ove 
giunto  mandò  al  Pontefice  Cofiantino  la  fua  Confi  flìone  c<i 
Fede  concepita  come  fi  doveva,  onde  fi  riconciliò  colla  San- 
ta Sede.  Collocò  molte  Reliquie  di  Santi  nelle  Chiefe  , fe- 
ce fabbricare  una  Cafa  nell*  Arci vefeovato , che  la  chiamò 
cafa  di  Feliif . 

Fu  Uomo  dottiflìmo,  c molto  eloquente,  onde  aveva 

fcritto 


, Digitized  by-Google* 


F 

fcritto  molti  Libri,  e fatte  molte  Omelie,  come  ne  af- 
ficura  Agnello  cap.  1.  Egrcgiur  Pracdicator , multorum  candi- 
ta voluminum ; ma  prima  di  morire  tutte  le  fue  Opere  fe- 
ce raccogliere,  e comandò,  che  fi  abbruciaflero , e ne  adduf- 
fe  la  ragione  cap.  VII.  Ego  orhatut  de  meit  luminibut  nibil  vi- 
dere  poffum,  a ut  tetra  fi  are  , quot  edìdi  libro!.  Fort  affé  ego  Cu- 
pe rpo  fui , aut  fcriba  fefellit , ne  quii  pojì  me  veniat , & vi- 
tia  ex  meit  proferat  verbi! . La  fua  moderazione  merita 
lode  ; lafciò  di  vivere  ai  XXIII.  Novembre  dell’  anno 
DCCXXIII.  fecondo  i calcoli  dell*  Amadefi.  Il  fuo  corpo 
fu  fepolto  nella  Bafilica  Claffenfe  con  un  lungo  Epitaffio, 
che  porta  Agnello,  e nella  fua  urna  di  marmo,  che  anco- 
ra fi  conferva  , fla  fcritto  : Hic  tumului  claufum  ferva t Cor- 
pur  Domai  Felici t Sanfìiffimi  ac  ter  Beatiffimi  Arcbiepifcopi . 
Mentre  egli  era  Arcivefcovo,  fu  fabbricata  da  Vincenzo  Ve- 
feovo  di  Comacchio  la  Chicfa  in  onore  di  S.  Cafiiano , co- 
me apparisce  dalla  Infcrizione  riferita  dall’  Ughelli  (7). 
Prima  di  morire  aveva  egli  raccolto  i fermoni  di  S.  Pietro 
Grifotogo , che  allora  feppe  ritrovare,  onde  a lui  filmo  de- 
bitori dei  medefimi , pofciachè  fe  non  gli  avefTe  allora  uni- 
ti , forfè  cogli  altri,  che  mancano,  fi  farebbero  perduti  . 
Della  fua  Santità,  e Miracoli  operati  ne  fanno  fede  dopo 
1'  Agnello  Lorengo  Surio  ( 8 ) , il  Ferrari  ( 9 ) , Agoftino  Fortu - 
nio  (io),  il  Baronio  (n)  1*  Ugbel/i  ( 11)  , il  Bacchiai  (13), 
e Girolamo  Fabri  (14)  attefia  avere  vedute  nelle  Grotte  Va- 
ticane preffo  il  Sepolcro  di  S.  Pietro  dipinta  la  feguente 
Infcrizione:  Felici!  Arcbiepifcopi  Ravennae  fidei  profeffìonem 
per  vim  fa  fi  a m Conftantinut  Papa  in  Confeffione  B.  Petti  pò- 
fuit , qua  e non  pofl  multar  din  tetra , & pene  combufla  reperta 
eft.  Di  Felice  leggali  il  dotrifOmo  Monfignor  Affé  man  ni  (15). 

0 P * K *• 

X.  Fraefatio  in  Sermone!  S.  Petti  Cbryjólogi . Domenico  Mita 
1’  ha  inferita  avanci  1’  Opera  del  Grifologo  pag.  31.,  come 
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pure  Sebaftiano  Pauh  nella  nuova  edizione  dei  Sermoni 
del  Grifolego  fag.  XL1I. , * nella  Edizione  Auguftae  Via- 
delie.  i76$-  pag.  LI.  Cafimiro -Ondino  [per  ciò  Jo  pone  tra 
gli  Scrittori  Ecclefiaftici  (ì-é),  dove  (biglia  nel  tempo 
della  fua  confecrazione  , e morte. 

/ meditx  . 


x.  Homìlia  de  die  Judicài  in  Evangelio ; Cum  viderltìs  alomi- 
nationem..  Dall'  incendio  delle  altre  opere  fi  ialvò  , ed 
elideva,  mentre  fui  iveva  1*  Agnello . 
g.  Commentarla  in  Mattbeum.,  gli  attribuirne  I*  Ondi» , & im 
vetut  & nouum  Tefiamentum  Gtampietra  Ferretti  (ry),  ma 
ciò  non  fi  può  fieramente  aderire,  mentre  quelli  tirarti 
fi  tacciono  da  Agnello,  a già  le  opere  erano  fiate  abbru- 
ciate. Sappiamo,  che  fu  multorum  voluminum  conditore 
ma  àgaoriamo  colà  contenelkro. 


(»‘J  AnafUfio  Bibliofeeario  in  t'ita  Conti  aretini  Tp.  Std.  no-  t 174,  (1)  Bac- 
chiai in  Ugnili  t'ir.  Feheii  ( j)  Platina  Battolo™  caco  in  Yitn  Centi nn. 
tini  Tp.  ( 4)  Rolli  Hi  fi-  Rat».  !it.  IY.  png.  ai  j.  a 14.  yj)  Agnello  gir. 
Felitiitnp.il.  {6)  Muratori  Anna!,  d’  Imi.  nn.  705.  < 7 ) UghcUi  in 

Epi/C.  Corintie*.  ».  a.  (8)  Sarto  Lorenro  t'irne  Snnflontm  Tom-  Yìl- 
(9J  lei  tari  .Cauto  g.  Snnilor.  Ugrvtmbru  XXY.  (10)  f attualo  lii/lor . 
Carnali.  pait.  J.  Ut  1.  tnp.  1.  (11)  Baron.  ni  nn.  71J.  ».  11.  (11) 

Ughcllt  in  Artbiep.  faveti.  ».  41.  (13)  Bacchiai  Ob ferva  t.  ni  Vit.  Tt. 
lim.  O 4;  labri  Meir.or. fatte  puri.  1.  pag  107.  (.15  ) Allemanni  Imi.  tifi. 
Script.  Tom.  Il  pai  147.  e fegg.  ( 16  j Oudin  de  Script.  Etelef.  Tom.  I. 
tol.  i6<S8.  (17)  berretti  de  Yir  llluft.  {{nvtn. 


FERRARI  ANTONIO  fu  il  fucaefibre  di  Girolamo 
Re  nella  iftruzione  della  gioventù  Ravennate,  avendo  ad  ef- 
Xa  dc-1  cor/o  di  molti  anni  infognato  le  belle  Lettere,  fu  Ca- 
nonico della  noftra  Metropolitana,  del  quale  cosi  fcritfe  U 
Tomai  ($).  Antonio  Ferrari  Canonico  di  Ravenna  qual  vi- 
ve  oggid) , ed  ai  Lui  come  molto  eccellente  fcripeva  molte  Lette- 
re Bartolcmmeo  Ricci , delle  quali  alcune  veggiamo  alla  Stam- 
pa . Nell’ultima  edizione  .«Mie  Opere  id  Ricci  Titta  ia 
Padova  4747.  due  vi  fono  a Jui  dirette  quella  fi  ui- 

porta 
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porta , acciocché  appari fca  quale  (Hma  averte  del  nortro  An- 
tonio Ferrari  : Te  equidem , Ferrari , ex  r«/>  ftudiir  me a fron- 

te ante  a femper  di/exi , fed  cum  junior  Raecbur  proxime  ad  me 
ejfet , ea  ipfa  ftudia  ita  mibi  probavit , tuum  vero  erga  me  ani - 
tnum  fic  ttftatur  e fi , ut  Te  valdc  amare  coeperim  . Nunc  vero 
ut  litterar  tuar  amantiffima / ad  me  f cripta/  per/egi,  e a erga  te 
amori/  acceffio  fatta  efi , ut  tuorum  in  te  amando  ne  mi  ni  conce- 
dane. Certe  quum  te  and/rem  libenter  voterà  f cripta  mea  lege- 
te t ut  baberet  etiam  ex  eit , quae  quoti  Àie  edere  ntur,  mibi  cu- 
randum  effe  duxi.  ltaque  tibi  e am  Epiflolam  mi  fi , quam  ad 
Herculem  AttcQium  Principem  meum  de  eju/  Familiat  nomine 
fcripfi,  ubi  de  praenomine,  nomine , cognomine  multa  fortaffe  mi- 
mmi ineptè  difpvtantur , fed  puto  nondum  eam  Tibi  redditam 
fuiffe.  birbi l enim  de  ea  fcribir , quod  meum  dcìnctpt  inflit u- 
tum  integre  fervala . Nunc  autem  baie  orationem , qua  Abra- 
va  ne  Hi  um  Judaeum  capitir  renm  apud  Principem  meum , atque 
adeot  cui  infidi dt  firuxiffe  accufabatnr , de fendi  r atque  abfol- 
vi . V ale  , Fabio  nofiro  , A bit  fio  Cammèllo,  Raccbii/  utrrfquf 
filutem  meo  nomine  impeciare.  Se  nel  1574.  in  cui  il  Tomai 
pubblicò  colle  (lampe  di  Pefaro  la  Tua  (loria,  viveva  , il  Fa- 
filino  ( j ) giudamente  circa  l’anno  1580.  lo  fa  fiorire,  e 
morì  nell’  anno  158-9.  come  dalla'  feguente  Infcrizione , che 
fi  trova  nel  Chicli  ro  di  S.  Domenico  , e riportata  dal 
Fabri. 

ANTONIO.  FERII ARJO  S.  R.  E.  CANONICO  DTGNISS1MO 

LATIN IS.  LITTER1S.  PERPOLITO.  QttJ.  FOBLICB.  RAVENNAE  DOCOIT 
ANN.  XXV.  VIX.  ANN.  LX.  OBIIT.  PMD.  NON. 

SEPT.  MDLXXXIX.  HBR.  tJCELLATORIDS  , JO.  RAPT. 

ET  JOANNES  NEPOTES.  B.  M.  PODERE  , ■ 

Dd  1 Ope- 
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Operi. 

Epìflolae  ad  Bartbolomaeum  Riccium . Come  li  raccoglie  dal 
Ricci  lodato  di  fopra . 

(i)  Tonni  Star,  il  Ra*.  puri,  ir-  tip • f.  paj.  117.  ti.  t<  ( O Ricci  Birto* 
lommco  Ipifl-  I ih-  ir-  tpift.  43  Ili.  V.  tplff.  it.  ( 3 I Pilotini  Uam.  II- 
ìnft.  Ut.  ìli.  ttp.  6 • pn-  78.  (4)  Fabti  Mimar.  Sur.  pari.  1.  pa[. 
160. 

FERRETTI  ESUPERANZO  figlio  del  Cavaliere 
Giulio  Ferretti , quelli  feguì  Torme  gloriofe  del  Padre,  ed 
otteane  la  Laurea  Dottorale  in  ambe  le  Leggi , onde  fu  de- 
filato Governatore  di  Giovenazzo,  e d’  altri  Luoghi  nel 
Regno  di  Napoli.  Ritornato  alla  Patria  ai  it.  Giugno 
ijéi.  fu  aggregato  al  Nobile  Generale  Configlio,  e nell' 
anno  Seguente  fu  prefcelto  dal  Senato  per  far  demolire  le 
Chiufe  del  Molino  della  Menfa  Arcivefcovile , per  motivo 
delle  quali  frequenti  feguivano  le  inondazioni  del  nollro  Ter- 
ritorio. • A Lui  fiamo  debitori  per  averci  confcrvate  col  be- 
nefizio della  Stampa  alcune  opere  di  Giulio  fuo  Padre,  le  qua- 
li forfè  farebbero  perite,  come  tante  altre  di  Giovanni  il 
Gramatico,  di  Niccoli  fuo  Padre , e di  Giampietro  fuo  Zio, 
o occulte  farebbero  nelle  Biblioteche,  o nelle  Cafe  private. 
Egli  pure  compofc  alcune  opere,  delle  quali  qui  fotto  fi  trat- 
terrà . Di  Efuperanzo  ci  hanno  confervata  la  memoria  Gi- 
rolamo Roffi  ( i ) , e Vincenzo  Carrari  ( r );  e negli  Annali 
Camaldoleli  ( })  ù dice,  che  egli  in  età  di  anni  71.  ai  r$. 
Giugno  dedicò  all’  Abate  di  Gaffe  D.  Giambattifta  Ragufì 
il  libro  di  fuo  Zio  Giampietro  Ferretti  de  Viri/  illujtribur  Ra- 
ventine . 

Opere. 

I.  Julii  Ferretti  Confitta , & Trattatiti . 4.  Venetiir  apud  La- 
dovicum  Avantium  1561.  Dedicò  queff' Opera  Efuperanzo 
a D.  Cefare  Gonzaga  Principe  di  Molfetta  per  dimoftrarfi 
grato  al  medefimo  per  i benefizi  da  Lui  ricevuti , e per  i 

favori 
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favori  difpenfati  a Giulio  iuo  Padre  dal  Principe  Ferdì- 
nando  Padre  di  Ctfare . 

а.  Jutii  Ferretti  Ravennati / J.  V D.  Equitii  , Corniti fque  La- 
te rane  nfi/  Palatii  de  Re  , & Difciptina  Militari  aureuf 
7 rafia  tur . fot.  Venetiis  apud  Bolognmum  Zalterium  1575. 
La  dedica  di  quell’  Opera  era  data  deflinata  da  Giulio  a 
Carlo  V. , ma  efiendo  già  morto,  Efuperango  la  indirizzò 
a Filippo  Cattolico- Re  delle  Spagne.  Qui  pure  evvi  la 
Vita  di  Giulio  fuo  Padre  fcritta  da  Girolamo  Roffi  con 
cinque  Lettere  di  Coftanga  Principila  di  Francavilla  , e 
finalmente  i Configli  di  Agapito  Diacono  a Giufiiniano 
Imperatore  tradotti  dal  Greco  da  Giampietro  Ferretti 
fuo  Zio. 

3 Julii  Ferretti  Ravennati/  de  pure,  & re  navali  , ac  de  ip • 
fui  rei  navali/  & Belli  aquatici  praecepti/  lecitimi t liber. 

4.  Venctii/  apud  Francifcum  de  Francifci/  1579.  Efuperan - 
ZP  dedicò  il  Libro  a Filippo  Re  delle  Spagne  il  Cattolico, 
OpPr*  Manoschitts. 

4.  V itae  Ravennatum  Pontificum  a Benedillo  Accolto  ufque  ad 
Cbriftopborum  Boncompagnum . 

5.  Privilegia , & fuprema  dignità/  Arcbiepifcoporum  S.  Rav. 
Ecclefiae  & Exarcbatu/  Ravennae  defumpta , ex  Libri/  de 
Exarcbatu  Joanni/  Petti  Ferretti.  Quell*  Opera  fi  culto- 
difce  nella  Biblioteca  di  S.  Vitale. 

б.  Difceptatio  de  praecedentia  Arcbiepifcopi  Ravennati/  fupra 
Arcbiepifcopum  Mediolanenfem . 

7.  S ammari  um  rationum , quibut  jura  Ravennati/  Ecclefiae  fui- 
Ciuntur  contea  erelìiontm  Bononitnfi / Epifcopi  in  Arcbiepifco- 
pum. Quelle  opere  fono  nella  libreria  di  S Vitale. 

8.  Ep’fio/a  ad  Julium  Feltrium  de  Ruere  praefìxa  Exatcbatui 
Jo.  Petti  Ferretti.  Cod.  Vatic.  Urbin.  408. 

9 Defcriptio  Reliquiarum  Ravennatium  Ecc/efiarum . Cod.  Va- 
tic. 5*36.  M-  53-  7l- 

10.  E pi - 
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io.  Epiftoléi  ad  Jt.  Baptiflam  FavCntinum  Clajfenfem  Abbatem 
mtritijjimum  . Sta  in  un  Codice  del  Monaltcro  di  S.  Mi- 
chele di  Murano,  ed  e v vene  una  copia  cftrarca  dal  decco 
Codice  nella  Libreria  di  S.  Virale. 

(l)  Roflf!  Hifl-  Ran.  /il  X.  un.  I pdg.  719.  ( 1 ) Cartari  Star  itti*  fd. 
milk*  Uk.IV.  pdg.  ntf.  (j)  ninnati  CdiHdliate/l  T’ari».  9111.  aaitt 
iV9«  l'b  74-  *>  *■  P*t-  «78. 

FERRETTI  GIOVANNI.  Di  Giovanni  Ravennate, 
che  fece  rifiorir  in  1 calia  la  lingua  latina  , qu>  f»  parla,  il 
quale  da  alcuni  fu  detto  adduca  mente  Giovanni  di  Ravenna, 
altri  lo  difiero  Giovanni  Gramatieo , e non  poclu  vi  aggiun- 
fero  il  cognome  di  Ferretti.  Quella  era  la  comune  opinio- 
ne dei  dotti,  come  fi  dirà  a Tuo  luogo;  ma  il  chiariamo 
Lorenzo  Mebur  fi)  vuole,  che  forte  della  Famiglia  Malpa- 
ghini,  e dice:  Duor  J ob trine r de  Ravenna  in  bit  iitterii  me • 
morato t reperiet , quorum  primur  Jcbanner  de  Ravenna  Conver. 
fanur  a Coluccio  appellatur  r alter  vero  Jcbanner  Maipagbmur 
de  Ravenna , quoe  inter  ( e diverfot  non  fuiffe  ex  ma  ’tarum  fi- 
piflolarum  leHione , quae  ad  eoe  exarata  e funi  mi  hi  perfuafi. 
Sin  qui  portiamo  in  parte  accordarci;  profeguifee  poi  : Ju- 
anner  Ma/pagbinur  de  Ravenna  it  eft , quem  pferiqut  autiere 
nefeio  quo  decepti  Jobannem  Ferrtttum  nomina  ut , qaum  Mal- 
pagbinum  dicere  debuerint  Ora  oflerveremo  fe  il  Malpaghi- 
no  6a  lo  fi  erto  col  Ferretti,  e ( è quelli  Giovanni  fallerò  dud 
diverfe  perfone.  Riferirò  prima  ciò  che  racconta  il  Mebur 
del  Malpagbini  f indi  fi  faranno  quelle  riflertiont,  che  fcn> 
brano  efigere  doverli  diflioguere  dall*  altro,  che  poi  fu  at- 
tribuito alla  Famiglia  Ferretti. 

Lo  rteffo  Mebur  ( 2 ) diffufamente  tratta  del  Malpdgbl- 
ni,  ed  arterifee:  Primur  autem  fignum  extulit  Jobanner  Ra. 
vennat , qui  optimir  artibur  ab  todem  ( Petrarcha  ) eruditur 
Poeta  Grammaticur , ac  Rbetor  ea  aitate  magnur  adfurrexit . 

Il  Pa- 
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H Padre  di  Giovanni  fu  Giacomo  dicendoti  il  Malpari  ni  fi- 
gl  io  di  Giacomo  sei  Regitoo,  in  cui  nell’  anno  ucccxcvu, 
fu  desinato  dai  Fiorentini  pubblico  ProfetTore,  onde  sbagliò 
Giovanni  Efardo  K appio  ( } ) , che  gli  a Regnò  Corfino  per 
Padre.  Fu  difcepolo  del  Petrarca,  e riufeì  quale  Colaccio  Sa- 
lutato f 4 ) ce  io  deferivi  io  una  Lettera  a lui  diretta  : 
Scrmuf , & feieent  tatare,  qui  te  venerantur , quìque  nome n 
audiveruat  tuum , Tt  non  moderni / foium  excedere , fed  inter 
prifeot  Ciceronem  propi  ut  nccefitjfe  ; ea  qui  de  m facundia  , copia - 
qite , & muffiate  diceadi  exundar , ut  non  ntinut  infatui»  fit 
te  ad  dicendutn  irritare , quam  infa  ni  ere  quondam  Pieri  The  fi- 
fi  u li  filine  de  canta  Mufae  vincere  capiente/ . Quid  antem , ut 
ve n a m ad  ea , quot  feriti/  oportuit  facundiffime  Per  me  ma- 
neo*  dfc. 

Parta  indi  a darci  an  faggi»  delta  Vita  del  Malpaghini  , 
ri  quale  da  Giovaactto  fi  partì  a Venezia , dove  per  qualche 
tempo  fu  difcepolo  dd  celebre  Donato  Granaatico,  che  ivi 
pubblicamente  iofegoava  ; e perchè  Donato  era  amico  del  Pe- 
trarca , perciò  al  Poeta  dal  Gramatico  fu  raccomandato  il 
Maipagbimi , ed  il  Petrarca  io  ancelle  in  fua  Cafa , non  come 
Difcepolo,  ma  come  Figlio,  « perciò  con  tutto  1'  amore  Io 
knflruiva  nelle  lettere,  e di  Lui  prevaleva!!  per  far  traferive- 
re  le  fue  Opere,  ed  in  una  Lettera  pubblicata  del  Melme 
feritea  a Giovanni  di  Ctrtaldo  deferive  1’  indole  dei  Maipa- 
gbini , le  virtù  morali , la  memoria  (ingoiare  , c I’  amore  per 
la  Poe/ia:  Eft  fiii  inventiamo  magnar  vie,  ac  nobili/  impe- 

la s , & ant-cum  Mufit  pe&ne , e poco  dopo;  Nummo/  illi  in- 
grrrre  irrita/  labor  e fi  : vi  fini  neerffaria  vix  admittit , folitudi- 
ni i fiudio  , jejunioque , & vigilile  mecum  certat , faepe  illt  fupe- 
rior . Dopo  avere  goduto  per  tre  anni  il  vantaggio  di  un  si 
degno  Maeftro  li  determinò,  quantunque  ollaffe  il  Petrarca 
( 5 ),  portarti  a Roma  , indi  a Napoli,  e nella  Calabria  per 
apprendere  la  iio«ua  Greca.  Deferive  tutte  il  Poeta  (6;) 
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in  una  Lettera  a Donato;  ma  predo  dovette  ritornare,  e 
fi  trattenne  col  Petrarca  per  lo  fpazio  d’anni  XV.,  come 
ne  afficura  Coluccio  nella  Lettera  a Carlo  Malatefta . 

Morto  il  Petrarca , andò  a Padova  per  intignare  le  Let- 
tere umane,  e ciò  aflerifee  Siccone  Polentone  (7)  ove  dice: 
Adolefcenr  tum  ego  Poetar , & inftituta  Tullii  audiebam  . Le- 
gebat  fune  bac  in  Civitate  Padua  htterarum  nutrice  Jobannee 
Ravenna t vir  , & [ antimoni  a morum , & bir  littetit , 
fludia , bumanitatir , éf  eloquentiae  pertinent  omnium , qui  ere 
memoria  in  terra  Italtac  viverent  peritorum  fententia  princepr . 
Pafsò  indi  a Firenze,  e nell’anno  MCCCXCVII.  fu  dal  Pub- 
blico condotto  per  inflruire  la  gioventù,  ed  ecco  il  Decreto, 
che  prima  di  tutti  pubblicò  il  Chiarimmo  Canonico  Salvino 
Salvini  (8):  Quum  Vir  dofliffimut  D.  Jobanner  de  Malpa - 

gbinit  de  Ravenna  baflenur  in  Civitate  Fiorentine  pluribut  an- 
ni1 legerit  , & diligenti fime  docuerit  Rbetoricam  , & au  fi  or  et 
majorer,  & acquando  Itbrum  Danti/  , & multo / inftruxerit  in 
pr  aedi  fi  ir  in  non  modicum  decur  Civitatir  &c.  Della  perma- 
nenza del  Malpagbini  in  Firenze,  del  fuo  impiego , e della 
fua  virtù  così  fcrifle  Coluccio  nella  Lettera  a Carlo  Mala- 
tefta : Efl  bic  rarijfmae  virtutir  vir  Magifter  Jobanner  ori- 

gine de  Ravenna  , fed  diut  ina  converfatione  nìbil  minur , quam 
Ravenna/,  utpote  qui  nec  ibi  ferme  cognofcat  aliquem , nec  ab 
a/iquibur  cognofcatur ; e poco  dopo:  nefeio fi  per  totam  Italiam 
a Mari  fupero  ad  Tbìrrbenum , & a Pbaro  ufque  in  Alpe r , qui- 
bur  a nobit  Germania , Galliaque  dividuntur , repererir  acqua- 
lem.  Fu  ricondotto  dalla  Repubblica  per  altri  anni  cinque 
con  obbligo  ne' giorni  fedivi  di  leggere  Dante , e circa  1’  anno 
MCCCCXX.  fuppone,che  morifie. 

Dalle  cofe  riferite  finora  apparifee,  che  Giovanni  Mal- 
pagbini da  giovanetto  andò  a Venezia  per  apprendere  fiotto 
Donato  AlbanfanoGramatico  la  lingua  latina, indi  pafsò  fiot- 
to la  difciplina  del  famofo  Francefco  Petrarca , e vi  flette 

per 
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per  qirndìci  anni  incirca  . Morto  il  Petrarca,  fi  portò  a Pa- 
dova, dove  aprì  (cuoia  pubblica  di  umanità;  ritornò  poi  a 
Firenze,  infognò  per  alcuni  anni, indi  fu  condotto  dalla  Re- 
pubblica nell'  anno  MCCCII1C.  ; e ricondotto  nell*  an- 
no MCCCCXII.,  ed  era  riufeito  tanto  eccellente  nella  lin- 
gua latina , che  piò  d‘  ogn*  altro  fi  accodava  a Cicerone 
nella  eleganza  del  dire,  onde  Coluccio  nella  Lettera  al  Ma/pa- 
ghini  così  di  lui  fcrirte  : unum  eft , quod  me  femper  ultra  modum 
rapuit , quod  in  te  eft  feientiae  copia  cum  eleganti  a facultate- 
que  dicendi ; e poco  dopo  : cum  in  te  vrdeam  ingentem  feientiae 
copiam , admirabileque  feri  bendi  decut  & fondu/. 

Di  Giovanni  Ravennate  detto  il  Gramatico  è d’  uopo 
riferire  ciò,  che  altri  autori  hanno  fcritto,  e combinare  fe 
portano  adattarti  al  Malpagbini , o ricerchino  un  Giovanni 
Ravennate  diverti)  da  quedo.  Raffaele  di  Volterra  ( 9 ) ri- 
ferita la  morte  del  Petrarca , e del  Boccaccio  nell’  anno 
MCCCLXXV.  dice:  Hit  fucctjjìt  Jobanne/  Ravenna/,  qui 
Venetii/  praecepit , primu/  omnium,  qui  ea  tempeftate  poft  Un- 
ga tempora  ludum  in  Italia  apenret , unde  tamquam  ex  Equo 
T rojano  Viri  praeftante/  plurimi  prodierunt , qui  poft  e a Setoli t 
ac  Litteri/  omnia  referferunt . Dai  Documenti  efibiti  dal  Me- 
tu/  ha  il  Malpagbini  inftruita  la  Gioventù  in  Padova , ed 
in  Firenze,  ma  non  in  Venezia.  Queftp  Giovanni  è dato 
Maedro  di  tanti  eccellenti  Uomini,  che  poi  per  tutta  1’  I- 
talia  aprirono  pubbliche  fcuole , e fecero  rinafcere  in  erto  1’ 
Eloquenza  latina,  ciò,  che  non  fi  giudifica  del  Malpagbini , 
nò  colle  lettere  del  Coluccio,  nè  colle  lodi  a lui  date  da 
Siccone  Polentone,  che  Dell’  anno  MCCCCXXXI1I.  compì 
la  fua  opera  , cioè  dopo  la  morte  del  Malpagbini , che  pure 
doveva  fare,  mentre  quedo  farebbe  dato  il  maggiore  elogio, 
che  gli  averte  potuto  dare. 

Flavio  Biondo  ( io)  così  fcrivendo  della  Città  di 
Ravenna  dice  : Genuit  etìam  eodem  tempore  Joanhem  Gram . 

E e muti  cum 
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maticum  Rbetoremque  doflijfimum  , quem  folitur  dicerc  fuit 
Lsonardur  Aretinui  ornni  in  re,  fed  potrffime  in  bac  una  gra- 
vijfimut  ìocuplet  ìjjìmuf \ue  teftir , fuijfe  primum , a quo  eloquen- 
trae  J India  tantopere  nunc  florentia  longo  pofiliminìo  in  Italiani 
fuerint  reduci  a , digna  certe  cognitio , quae  a nobit  nunc  illu. 
ftranda  Italia  in  medium  adducatur ; c poco  dopo:  Joanner 
autem  Ravenna t Petrarcbam  fenem  puer  novit , nec  difìor  ali- 
ter  quam  Petrarcba  vidit  librot  ncque  aliquod  quid  fciamur  a 
I e jcriptum  reliquit , & tamen  fuoptc  ingenio , & quondam  Dei 
munere , ficut  folitur  fuit  dicere  Leonardut  , cum  Petrum  Pau • 
lumque  Vergeritim  &c.  auditore s fuor , fi  non  fati / , quod  piene 
nefciebat  docere  potuit , in  bona  rum  , ut  dicebat , litterarum  a- 
mjrem  , Ciceronifque  imitationem  inflammabat. 

Da  quello  parto  del  Biondo  raccolgo  in  primo  luogo, 
che  Giovanni  Ravennate  detto  Gramatico  Petrarcam  fenem 
puer  novit,  e che  per  pochi  anni  poteva  ertere  flato  difce. 
polo  del  Petrarca,  ma  non  fo  come  porta  adattarli  al  Mjl. 
pagbini , che  per  XV.  anni  fu  fotto  la  difciplina  del  Petrar- 
ca , ed  ertendo  il  Poeta  nato  nell’  anno  MCCCMll.  e mor- 
to nel  MCCCLXXIIII.  in  età  d’  anni  LXX.  non  potea  dir- 
li vecchio  d’anni  LV.,  nel  quale  dovette  accogliere  il  Mal- 
panini  , nè  fi  direbbe  con  proprietà  che  uno  abbia  cono- 
fciuro  da  Vecchio  1'  altro,  col  quale  forte  per  anni  XV. 
convivuto  , onde  può  fuppnrfi , che  il  Giovanni  riferito 
dal  Biondo  fi  a diverfo  dal  M ripaghi  ni . 

Aggiungo,  che  il  Malpagbini  fecondo  il  Coluccio  fu  un 
Uomo  eloquentirtimo , e mirabile  nel  comporre:  cum  in  te 
videam  ingentem  fcicntiae  copiam  admirabileque  fcribendi  decur, 
& pondur . Ma  Giovanni  lodato  dal  Biondo  nè  pure  fapeva 
inftruire  i fuoi  difcepoli,  e folamente  li  perfuadeva  imitare 
Cicerone:  Auditore/  fuor,  ripeterò  le  parole  del  Biondo,  fi. 
non  fatir,  quod  piene  nefciebat-,  docere  potuit , in  honarum , ut 
dicebat , litterarum  amorem  Ciceronifque  imitationem  infiamma- 
, bat . 
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bat . Sembra  pertanto  che  due  Giovanni  Ravennati  ambi  J ne 
dotti,  e contemporanei  debbanli  ammettere.  Che  poi  retta- 
mente  abbia  il  Biondo  giudicato  del  fuo  Giovanni  Raven- 
nate, fi  comprova  dal  confronto  di  due  faggi  di  due  proemi 
a due  Opufcoli  di  Giovanni  di  Ravenna  , che  fi  codudifco- 
no  nella  Vaticana  Biblioteca  Cod.  MDCLXVI.,  che  porta 
1’  eruditismo  Cardinale  Querini  ( n.),  dei  quali  egli  ne  for- 
ma  quello  giudizio:  Ea  prooemia  prò  nugit  tantum , & ine - 
pii / profeflo  t ut  aperte  loquar , babebit  quifquii  ipfa  conferai 
cum  praec  tariffimi  f ingenti  Jui  monumenti/ , qua  e Joannii  Raven- 
nati/ dtfcipult  a Biondo  memorati rehquerunt . Quelle 

Opere  efiendo  indegne  del  Malpagbini , è d’  uopo  dunque  ad 
altro  Giovanni  di  Ravenna  attribuirle;  ed  il  Malpagbini  fa- 
rà (lato  un  dotto,  ed  eloquente  Maeflro,  ed  Oratore,  ma 
non  il  ridoratore  delle  belle  arti  in  Italia,  della  qual  cofa 
a Giovanni  ne  danno  la  gloria  Leonardo  Aretino,  il  Biondo, 
il  Volterrano,  ed  altri. 

Che  poi  fieno  (lati  due  dotti  Giovanni  di  Ravenna 
nello  detto  tempo,  non  dee  alcuno  maravigliarli,  polciachè 
come  offerva  Stefano  Maria  Fabrucci  fu)  fiorirono  infic- 
ine tre  Pietri  di  Ravenna  : Ex  pervu/gata  fune  tempori/  fa- 
ma plure/  eodem  feculo  XV.  celare/  Viri  adfimìli/  nomini /, 
& certe  ejufdem  Patriae  in  magna  apud  litterato/  bemine/  ex- 
iftimatione  verfabantur . Petru/  nempe  Tbomafiu/  Pbilojopbuz , 
ac  M/dicu / infigniz  amicitia  ac  Interi/  Poggi i , Barbari, 
atque  Pbilelpbi  percelehri/.  Alter  Petru/  pariter  Ravenna/  Jtt- 
rifconfultu/  , alia/  Petru/  a Memoria  , five  Bonamtmoria  diSìuz  . 
Alter  denique  , & ipfe  Jurifperitu / Ravenna/  aliquando  fine  co- 
gnomi ne  , interdum  , & faepiu/  Petru/  F ranci  fu/  7 bcmajuz , fi- 
ve Tbomeuz  nuncupari  folituz . A quedi  tre  Pietri  può  ag- 
giungevi il  quarto,  di  cui  riferifee  un  Opera  di  Morale 
Auberto  M,reo  (13),  ed  a fuo  luogo  fi  dimodrerà  edere  da- 
to diverfo  dagli  altri  , quindi  piò  facilmente  fi  pottono 
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ammettere  due  foli  Giovanni  Ravennati  contemporanei. 

Chi  fotte  1’  altro  Giovanni  diverfo  dal  Malpagbini  ce 
lo  dichiara  Leandro  Alberti  (14):  Giovanni  Gramatico  eccel- 
lente Oratore , che  fu  il  primo  ( come  diceva  Leonardo  Aretino  ) 
che  cominciò  a rifiorare  gli  ftudj  dell'  eloquenza  in  Italia , ef- 
fe ndo  qua  fi  totalmente  rovinati  infìeme  colla  Maeftà  dell'  Im- 
perio Romano.  Ben  è vero,  che  primieramente  aveva  comincia- 
to a fvegliar  la  Poefia , et  Eloquenza  Francefco  Petrarca  , e 
coftui  poi  lo  feguitò  per  ridurla  ai  primi  termini,  e vi  diedero 
tal  principio  queftì  due  eccellenti  Uomini , che  poi  fu  ridotta 
alla  vera  perfezione  da  quelli,  che  feguitarono  infino  a’  tempi 
noflri . Indi  tratta  di  Defiderio  Spreti,  poi  dice,  che  viveva 
Giovan  Pietro  Ferretti  Vefcovo  di  Milo,  e riferifee  alcune 
fue  opere,  ma  non  quella  de  Virit  llluflribur  Ravennae , 
nella  quale  aflerifee  , che  Giovanni  Gramatico  era  ufeito  dal- 
la Tua  Cafa.  Patta  di  poi  1'  Alberti  a Niccolò  grande  Ora- 
tore , che  fu  padre  del  Vefcovo,  quale , profeguifee,  fu  del- 
la progenie  dell'  antidetto  Giovanni  Gramatico , che  compofe 
quel  libro  detto:  Hodoepohicon  deschibens  iteh_  ad  blo&jes- 
tiam  , con  molte  altre  cofe  che  fono  opere  utihjfime  alla  lingua 
latina . 

Non  faprei  determinare  da  chi  T Alberti  abbi»  avuto 
la  notizia  della  Famiglia  del  Gramatico  , ma  quando  anco- 
ra Tavelle  ricevuta  dal  nottro  Giampietro  Ferretti , che  (15) 
gentìlem  fuum  lo  chiama,  non  dovrebbe  di  ciò  dubitarli, 
conciolfiacbè  Egli  morì  nell'  anno  MOLVII.  in  età  d'  anni 
LXXV. , perciò  era  nato  nell’  anno  MCCCCLXXXU. , cioè 
nello  ftetto  fecolo,  in  cui  morì  il  Gramatico,  onde  come  pi ù. 
vicino  al  tempo,  in  cui  vifle,  li  prefume,  che  Egli  potette 
meglio  fapere  di  quale  Famiglia  foflTe  nato,  di  chi  ora  vive. 
Giampietro  ancora  era  non  folamente  un  Uomo  doctiflìmo, 
ma  diftinto  nella  Chìefa  col  carattere  riguardevole  di  Vefco- 
vo, onde  uon  fi  dee  mai  credere,  quando  chiaramente 

non 


— Digito  ed-by  Goegie 


non  fi  prova(Te,  avelie  voluto  imporre  al  mondo  Con  una  bu- 
già,  che  potea  immediatamente  (coprirli,  e confonderci . E* 
cofa  certa,  che  il  loffio  ( 16  ) lo  chiama  di  Cafa  Ferretti , ma 
fi  riferifce  all*  Alberti , e non  a Giampietro  Ferretti , 1’  Opera 
del  quale  degli  Uomini  illuftri  di  Ravenna  è (lata  , per  quan- 
to mi  è noto,  folamente  da  me  citata  dopo  il  Cardinale  Que- 
rini  (17).  Anzi  ollervo,  che  il  dottiamo  Cardinale  quan- 
tunque avelie  letta  con  attenzione  la  mia  DilTertazione , nel- 
la quale  diftingueva  Giovanni  Ferretti  il  Gramatico\4a  Gio- 
vanni Malpagbini , e del  primo  ricercale  il  mio  fentimento 
Copra  1’  autorità  del  Biondo , Egli  continuò  a dirlo  Ferretti . 
Ferretti  pure  lo  chiama  Giannalberto  Fabrizio  (18),  Apoftolo 
7-eno  ( 19  ) , ove  dice  : Quel  Giovanni  Gramatico  fu  Ravenna- 

te di  Patria  , e della  Famiglia  HobihJJima  de’  Ferretti;  e 1* 
Autore  delle  oflervazioni  intorno  ad  Emmanuello  Grifolora  prcf- 
fo  il  Calogierà  ( zo  ) lo  conferma  . 

A quelli  aggiungo  1’  eruditiftimo  AlelTandro  Furietti 
Cardinale,  il  quale  (zi)  così  fcrifie:  eadem  fané  tempora  tu- 
lerunt  Joannem  Ferrettum  Ravennatem , cujur  praecelfa  indoler  , 
& ingenium  minur  acerbam  Petrarcbae  jabìuram  feeit . E per- 
chè più  volte  fi  è detto,  che  co'  Cuoi  dotti  Difcepoli  rcdituì 
all'Italia  la  vera  latina  eloquenza,  voglio  qui  riferirli  colle 
parole  del  lodato  dottiffimo  Cardinale;  Ad  bunc  publice 
Venetiit  ftudia  tradentem  bonarum  artium  qui  bar  a dote  [center 
ad  eloquentiam  informa ntur , plurer  ex  tota  Italia  percipiendae , 
£ t colendae  latinae  linguae  amor  perduxit . Qvibur  cum  late  pa- 
teret  acceffur  ad  bnmaniorer  litterat  addifcendar  afftdua  legen- 
di , audiendique  exercitatione  , ubi  fe  ad  fcribendi  ftudium  con - 
tulerunt , praeclara  ingenti  fui  monumenta  incorruptae  latinità- 
tir  laude  redundarunt . Quamobrem  uberrima  dicendi  mercet  in 
il/o  fapientiae  emporio  conquista  ad  erudiendam  ubique  adole- 
fcentiam  , per  vicinar  Italiae  Urbet  fefe  effudit . Hinc  Petrut 
Paulur  Vergeriut  J ufiinopolitanur  ad  injìruendam  Carrarien/tum 
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Principiati  juvcntutem  Pat avita»  commigra vit . ViSlorìnum  Fel- 
trcnfcm  Alantuani  Principe t domum  fuam  ftiptndio  publico  rece- 
perunt . Leonardui  Brunui  Aretmui , Poggiui  Bracciolinai , Ro- 
bertui  RoJJuf , & Jacobur  Angeli  Fiorentini  Patriae  fune  attille- 
rà ut  dee  ut , & ornamentum  una , & eadem  quoque  Ravennatit 
ftbola  emifit  Ambrofium  Traverfarium  Camaldulenjem  Mona- 
ebum  , Guarinum  i'erontnfcm , qui  Venetiit  primo , dein  Fioren- 
tine , Veronae,  & Ferratine  juventutem  excoluit . Omnibunum 
Scbo/am  Patavinum , Leonardum  Juftinianum , & Francifcum 
Bar  bar  um , non  minut  domeflica  nobilitate , quam  doFinnac  fplen- 
dore  decoro! , quo/  omner  Gafparinut  Bar^igiui  Bcrgomar  ctan 
aetate , tum  feliciori  fuorum  ftudiorum  frucìu  anteceliuit . Ecco 
il  Gramatico  in  Venezia,  che  inflruifce  la  principale  gio- 
ventù d’  Italia , mentre  il  Malpagbini  è occupato  in  Firen- 
ze ad  infegnare. 

Da  Giovanetto  vide  il  Petrarca  vecchio,  e per  qualche 
anno  fotto  la  fua  difciplina  vifle,  mentre  ciò  oltre  gli  Auto- 
ri citati  fi  conferma  dall’  Artmanno  ( n) , e dal  Continuato- 
re  dello  Specchio  Iftoriale  di  Vincenzo  Belluacenfe  { 23).  I 
fuoi  Difcepoli  di  fopra  riferiti,  come  dice  lo  lteffo  Autore 
parlando  di  Emmanuele  Grifolora , allorché  fu  condotto  dai 
Fiorentini,  appresero  la  Lingua  Greca:  A Fiorentini 1 publico 

falario  votatili  plurimo/  balliti  Dijcipu/ot  a Joanne  Ravennate 
praeditlo  literii  latini t edoFht . Attefa  quella  b Ila  occafione 
ancora  il  nollro  Ferretti  circa  l’anno  MCCCXCV1.  fi  por- 
tò a Firenze  per  imparare  la  lingua  Greca:  id  ubi  refeivit 
(cesi  Giampietro  Ferretti)  ( 24  ) Joanner  graecnrum  httera- 
rum  edifeendarum  incredibili  cupi  ditate  ( ut  qui  idioma  ili  ad 
ignerent  latinitatii  quoque  fint  expertei)  Florentiam  ad  bunc 
contendit  , a quo  bic  fupra  biennium  inftitutur  graece , tilt  ab 
hoc  latine  uterque  contentai  recejjit . Ed  allora  fu  che  fece 
ritorno  alla  Patria;  indi  profeguifee  il  Ferretti:  Jam  mille- 
ftmut  fere , quadringentefimufque  erat  a Divinitate  conciliata 
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annui , in  Patrìam  Joannei  rtvcrfut  reìiquum  aetatir  fune  fiudio 
ibidem  confa  mpfit -,  ed  il  Malpagbini  era  in  quello  tempo  oc- 
cupato ad  insegnare  in  Firenze  non  (blamente  le  lettere 
umane , ma  Dante  ancora. 

L'  aflerzione  del  Biondi,  che  così  fcrifTc  de!  Ferretti:  fi 
non  (atif , quod  piene  nefeiebat , docere  potuit  , in  bonaram  , ut 
dicebat , littcrurum  amorem , Ciceronifque  imìtatìonem  infiamma- 
tati diedero  motivo  al  Cardinale  Queri ni  di  ricercarmi,  co- 
me poteva  confervarfi  la  gloria  a lui  da  Leonardo  Aretino 
attribuita  d’  aver  fatta  riforgere  in  Italia  1’  eloquenza  lati- 
na , onde  con  una  lettera  a lui  diretta  procurai  dimoftrargli, 
che  il  Ferretti  infegnò  la  vera  (ìrada  per  giungervi  felice- 
mente colla  imitazione  di  Cicerone,  e gli  feci  riflettere,  che 
ciò  non  poteva  feguire , fe  non  dimoftrava  ad  effi  1’ ecceU 
lenza  di  Tullio  nell'  Arte  Oratoria  da  lui  non  folamente  in- 
fegnata  , ma  praticata,  ed  ai  medefimi  non  dava  i precetti 
neceffarj  per  fapere  imitarlo.  E di  ciò  appunto  gliene  dà  lo- 
de il  dottiflimo  Z eno  citato:  Che  la  fomma  gloria  del  Raven- 
nate è per  aver  faputo  mofirare  la  buona  firada  della  vera  elo- 
quenza a'  Cuoi  Uditori . 

Che  fe  come  fi  è detto  non  è riufeito  con  felicità  an- 
cora nel  comporre  , fi  dee  dopo  Cicerone  di  (linguere , eh  ealiud 
eft  de  arte  loqui , aliud  e fi  ex  arte  loqui  , e perciò  il.  Ferretti 
poteva  eflere  un  dottiflimo,  ed  eccellente  Maeftro  di  Gra- 
nitica , e di  Rettorica  , e così  piene  de  arte  loqui , ma  che 
poi  non  fia  colla  ftefla  facilità  ex  arte  loquutui  . Quanti 
bravi  Maeftri  abbiamo  di  quefttf  facoltà  ai  tempi  noftri , i 
quali  fe  fi  applicano  a comporre,  non  riefeono  con  quella  per- 
fezione, che  dovrebbero,  forfè  perchè  di  continuo  occupati 
ad  infegnare,  manca  ad  elfi  il  tempo  di  ripulire  le  loro  o- 
pere.  Nè  ciò  fi  oflerva  folamente  a’  giorni  noftri,  ma  mol- 
ti efempj  fi  prefentano  nei  fecoli  paflati , che  fi  potrebbero 
con  facilità  riferire.  Quintiliano  nelle  Inftituzioni  Oratorie 
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ha  fcritto  da  valente  Maeftro,  e (coprì  ancora  alcuni  difet- 
ti negli  Scrittori  del  Secol  d’  Oro , ma  lo  Itile  delle  fue  In- 
fticuzioni  non  fi  può  uguagliare  agli  autori  di  quel  fecolo 
felice.  Badi  quell'  efempio  per  non  diffonderli  più  del  do- 
vere, e che  lo  Itile  del  Ferretti  foffe  afpro,  e duro,  lo  con- 
fessò ancor  Paolo  Cortefe , che  lette  aveva  le  fue  opere , on- 
de (15)  formò  il  feguente  giudizio:  De  Joanne  Ravennati, 
& e*)' uccio  Salutato  eodem  modo  judicare  licei  qui  numquam 
eh  am  ab  or  a t ioni  r afperitate  moeftitiaque  a beffe  potuerunt . 

Il  Biondi  non  ebbe  cognizione  delle  Opere  del  Ferret- 
ti , alcune  delle  quali  ri f crifce  Giampietro  Ferretti  , indi 
deferive  la  Sua  morte  Seguita  nella  Patria  : Deceffit  in 

Patria  jam  grandi/  natu , funeratur  ad  D,  Mammae  extra  mu • 
ror  bonoratione  tanta , ut  omnifariam  illi  tota  C ivita/  affidi  er- 
go jufia  perfolverit.  In  qual  anno  egli  lafciafle  di  vivere, 
non  fi  fa . Delle  Opere  poi , che  preffo  di  Se  conferva  va  , co- 
sì di  (Te  : Compofuit  varine  eruditionir  aliquot  volumi  na  , Com- 
mentarla in  Sextum  Aeneidot , Grammaticae  Jfagogen , Epifto- 
larum  decer»  V olumina  , Panegirico/  plurer,  Egloga/  jeptem  , mul- 
taque  aufìorum  diverforum  opera  manu  eju/  exarata  funt , quo- 
rum magna  ex  parte  apud  no/  domi  referva ntur , quae  quidem 
tanto  ampteSior , & fervo  gaudio , ut  cum  Stridane nfì  illa  Tuba 
libeat  dicere,  Croefi  ope/  balere  me  credam.  S’  egli  tanto  (i 
compiaceva  di  quelle  Opere,  non  fi  può  dubitare,  che  ad 
altri  ancora  non  le  motlralfe,  come  parti  d’  un  Autore  del- 
la Sua  Famiglia , e farà  (lato  così  ardito  d*  imporre  a chiun- 
que avelie  potuto  confonderlo,  quando  che  la  Cafa  Mal- 
pagbini  di  Ravenna  tra  le  Patrizie  annoverava!! , e i Discen- 
denti, o Parenti  di  Giovanni  avrebbero  avuto  tutto  I’  impe- 
gno di  folìenere  la  di  lui  gloria.  Di  un  Vefcovo  Sembra 
certamente  non  doverli  Supporre. 

Dovendo  ora  fare  1’  elenco  delle  fue  Opere,  darò  prin- 
cipio da  quelle,  che  fono  nella  Vaticana. 
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i.  Elyfiae  Hi  fiori  a . 

а.  Hifioria  Lugi , & Confelieir . Vatic.  Bibliotb.  Cod.  mdclxvl 
Di  quella  ftoria  evvi  una  Copia  nella  Libreria  di  à.  Vi* 
tale. 

3.  Ratiocinarium  vìtat . K 

4.  De  Confolatione  in  obitu  fila. 

5.  De  Introiti*  ejur  in  Aulam . 

б.  De  Fortuna  aulica. 

7.  De  Dilezione  Regnantium. 

8.  De  Luftro  Alborum  in  Urbe  Padua. 

9.  Narratio  violatae  fudicitiae . 

io  Diaiogur,  cui  titutur  Dolofi  Agnur . Quelle  Opere  li  ri- 
trovano tra  i Manofcritti  delle  Biblioteche  dei  Collegi 
d*  Inghilterra  Cod.  CCXC.  fotto  il  nome  di  Giovanni  di 
Ravenna , e convengono  al  noflro  Ferretti , perchè  Hifto- 
ria  Eiyfiae , che  Ila  nella  Vaticana,  comprende  appunto  1‘ 
altro  Narratio  violatae  fudicitiae , come  olTerva  il  citato 
Cardinale  Querini . In  elle  ancora  fi  tratta  della  Corte, 
e dell'  amore  dei  Principi , pofciachè  il  Ferretti  da  alcuni 
Principi  fu  richielto,  e con  onore  diftinto  : quantae  autem 
glorine  (è  Giampietro  Ferretti , che  lo  conferma  ) fuerit  bine , 
apparet , quod  & Principe/ , & Dynaftae  multi  hunc  invita - 
runt  cupientet  ejur  frequenti  converfatione  muniri  ; nam&  Rega- 
li Carrarienfet  accerjitum  diu  apud  fe  effe  voluerunt , & bo- 
fpitaliter , & benigne  coluerunt , amplifque  muneribur  dona- 
runt . Fu  ancora  il  Malpagbini  in  Padova  , ma  in  qualità 
di  Maeftro,  ed  il  Ferretti  conliderato  come  famigliare, 
ed  onorato  avendolo  i Carrardi,  e ricevuto  nel  loro  Pa- 
lazzo, non  perchè  infegnaffe , ma  cupientet  ejur  frequenti 
converfatione  muniri  . 

Altre  opere  ancora  del  Ferretti  li  cuflodivano  dal  dot- 
tiflimo  Lorenzo  Pignorio , come  li  raccoglie  dall ' Allevort  (26), 
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e da  Giacopo  Filippo  Tomafini  ( 27)»  dal  Vojfio  (28),  dal 
Fabrizio  (19),  e dal  Marche  fi  (30),  e fono: 

H.  Fami/iae  Carrarienfir  natio  deferipta  dicala  Rodulpbo  Car • 
rarienfi  Francifci  Seniori t Filio. 

12.  Dragmalogium  de  digitili  v'tae  genere. 

13.  Contcntio  inter  Podagra! n,  & arantam. 

14.  Rerum  memorandarum  Liber . 

15.  Hifloria  Ragufii . 

Il  Codice  , che  contiene  quelle  Opere,  li  credeva  per» 
duto,  ma  avendo  io  attentamente  odervato  i Codici  mano- 
fcritti  della  Biblioteca  Regia  di  Parigi,  tra  t Latini  evvi 
quello,  o limile  Codice  fentto  nell’anno  MCCCCIIII. , ed 
è pollo  al  numero  6494.  nel  quale  olfervo  qualche  differen- 
za nei  titoli  di  due  Opere.  La  prima  fempliccmentc  por- 
ta: Hifloria  Fami  li  ae  Carrarienfir , che  forfè  avrà  compollo, 
mentre  vide  nella  Corte  di  quelli  Principi  in  Padova  , e 1* 
altro  titolo  è:  Dragmalogia , o Drammologia , idefi  Dialogur 
Venetum  inter , & Paduanum  de  digitili  vitae  genere. 

A quelle  aggiungo  le  altre  Opere,  che  predo  di  fe  te- 
neva Giampietro  Ferretti;  cioè. 

16.  Commentarti  in  fextum  Aenei  dot . 

17.  Grammaticae  Jfagogen . 

1 8.  Epiflotarum  V olumina  decem  , 

19.  Panegyrici  p/urer. 

20.  Eglogae  feptem. 

Leandro  Alierti,  ed  il  Voffn  gli  attribuì feono  ancora  Hodoe • 
poricon  deferitenr  iter  ad  eloquenti  am  ; ma  forfè  farà  Gram- 
maticae Jfagogen  riferito  dal  Ferretti . 

Il  nodro  Storico.  Girolamo  Roffi  (gì)  credette,  che  il 
Ferretti  Complurer  Ciceroni r librar , qui  adhuc  coecir  tenebrie 
obruti  non  cognofceiantur  ,in  lucem  vindicavit . D’  onde  abbia 
ricavata  quella  notizia,  non  lo  fo , dubito  per  altro,  che  non 
polla  verificarli , sì  perchè  il  Biondo  riferito  afferifee , che 
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uec  dinas  a li  ter  quam  Petrarcba  vidit  Librar , come  pure,  per- 
chè non  (pccifica  quali  deno  (late  quelle  Opere  di  Cicerone  da 
Lui  (coperte,  c (ìccome  altri  lodano  gli  Autori,  che  ritrova- 
rono le  altre  opere  di  Cicerone , così  avrebbero  dovuto  ancora 
darne  lode  di  alcune  al  noftro Gramatico , il  che  non  eflen- 
do  (lato  praticato,  lì  può  giudamente  credere,  che  non  da 
feguito. 

Finalmente  non  voglio  tralsfciare  quanto  d dice  di  Gio- 
vanni nel  fupplemento  alle  Memorie  di  Filippo  de  Cornine* 
nella  Storia  del  Re  Luigi  XI.  della  Edizione  di  Bruxelles 
1713.  pag.  So.,  che  dopo  avere  riferito  le  obbligazioni,  che 
debbono  le  Lettere  a Francefco  Petrarca  , e Giovanni  Boc- 
caccio, profeguifee  : U Eut  pour  fuccrjfeur  a certe  entreprife 

un  Jean  de  Ravenne,  qui  commrnfa  le  premier  au  ouvtir  & 
efìablir  Ics  Efcbo.'er  a Venife , dei  queir  fortirent  Gafparinur , 
qui  fit  le  mejme  a Milan  ec.  D’  onde  b conferma , che  fu  di- 
verto dal  Malpaghini,  che  infegnava  a Firenze. 

(l  ) Mrhns  Lorenzo  Traefat.  di  Epiflolat  Coluteti  Salumi  pag.  XL-  (1)  Lo 
fteiro  yit  Jlmbrof.  Cumulivi,  pug.  CCCXXXXyilI.  n-  101.  ( J ) Kappio 
G10.  Lrardo  Differt.  de  Siitene  Ytlentono  pag.  6 $•  V-  (4)  Colticelo  Sa- 
lutato Epifl  XV  IH.  di  Mdlpagbinnm  tiit.  Mtbui  pag.  75.  (5)  Petrarca 
Francelco  Epifl.  Senti,  lib.  XI.  epifl • 8- , 9.  ( 6 ) Lo  fteiro  Ivi  lib.  V . epifl. 
6 di  Dmdtnm  . (7)  Polentone  Siccone  De  Script,  ijlnftr ■ Intrude  luti, 

elee . (8)  Salvia!  Salvino  Trae fdt.  di  Fdfloi  ConfuUr ■ pag.  XY.  (9)  Ra- 
fie le  di  Volterra  sAntbropol.  lib-  XXI.  (10)  Biondo  rlavio  lidi  Illuflr. 
Forgiane  VI.  de  FUmlnid.  ( 11)  Quirini  Angelo  Maria  Card.  Epifl  di 
'jo.  Cbryìoflom.  Trombelli  pdg  XIII.  (11)  Fabrncri  Stefano  Maria  E’tf- 
Vtr.  Cidi.  Tifa».  Jtccai.  Tom  XL.  opufcoli  Cdlogiera  pag  14 6-  ( Ij)  Mi- 

rco Auberto  de  Script ■ Ecclef.  fdetuh  XVI.  (14)  Alberti  Leandro  De- 
fcrixj  i’  lidi,  nella  Ro magna-  ( 15  ) Ferretti  de  yir.  Illnftr.  I{av.  (16) 
VcUio  de  Hiflor.  Latin,  lib  III  Cdp.  J.  ( 1 7 ) Quirini  Dtatr.  prjfli. 
mia ■ ai  Barbari  epifl.  pag.  CLXXiy.  (18)  Fabrizio  Gio.  Alberto  Bi- 
bliotb.  Latin,  mei  c T infimae  aetat.  in  ntmbro/ìo  Trdvtrjari.  ( 19)  Ze- 
no Appoliolc  Giunte,  ed  ofjervd*.  di  Eiflio  de  lift.  Latin-,  Giornal  dì 
Italia  Tom.  IX-  art-  5.  pag  139.  (10)  Caiegiera  0.  ufi.  Tom-  15.  pag. 

155.  (il)  Furretti  Alellandro  Caid.  praefat.  di  Oper.  Gafp.  Barxjtii 
pag.  xii-  Pii)  Schede!  Aitmanno  Epitom.  Cbronic.  fol  i?4.  tergo  . (:t) 
CoDtluuat.  dello  Specchio  lfloriale  di  Yinc.  Bihuac.  lib.  XXXI.  (la)  (cr- 
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retti  de  Vie-  tlluftr.  V».  (rj)  Cortefe  Piolo  Dìtlog.  de  Homi n.  doet.i 
pog.  IX  ( 16 ) Allcvcrt  Bìblioib  Cnriof.  pog  197.  (17)  Tormfìni  Già- 
copo  Filippo  Elog  t'ir,  ltlmftr.  pari.  0.  ptg  119.  (t8)  Vt’lfio  de  Nifi. 

Luna.  Ut.  Ili  de  prtelermijpi  idp.  IX.  f 19)  Fabrizio  Biblinb . Luti», 
medii  uitvi-  V.  Jotnnej  de  K^venn*  . ( jo)  Mirchcfi  de  Vir.  Illuftr. 
Geli.  Tcgat.  Uh.  II.  ttp.  7.  fi g.  9«.  (Jt>  Rodi  Hift.  R<v.  hb-  VI.  ti. 

IJ9I>  P*i • ?9<S- 

FERRETTI  GIAMPIETRO  da  Bona  Francbina  Da- 
ma ragguardevole  tra  gli  altri  Figli  nacque  al  celebre  N»c- 
coli  Ferretti , il  quale  per  la  fila  pietà,  valla  erudizione,  e 
dignità  molto  illurtrò  la  Tua  Famiglia,  e la  Patria.  Nelle 
belle  Lettere  fu  inrtrutto  dal  Padre,  da  Battifta  figlio  di 
Guarino  , da  Luca  Ripa  di  Reggio  , da  Niccoli  Maria  Pa- 
nie iati  Fcrrarefe,  e da  Marco  y ìntonio  S abellico , e nella  lin- 
gua Greca  da  Demetrio  Mofco,  e Giorgio  fuo  figlio.  Nella 
Città  di  Siena  fi  appluò  alle  Leggi,  dove  nell’anno  i$ro. 
ne  ottenne  la  Laurea , nella  quale  occafione  recitò  un  Poe- 
ma lurino  da  Lui  comporto  in  lode  della  Città,  e fuoi  il- 
luftri  Cittadini,  al  quale  diede  il  titolo:  Sena  Vetur  Civitar 
Virginit.  Indi  fi  portò  a Roma,  nella  quale  Metropoli  fi 
trattenne  alcuni  anni  per  raccogliere  in  quelle  famofe  Biblio- 
teche quelle  copiofe  notizie,  che  rinite  alle  altre  ricavate 
fpezialmente  dalle  Librerie,  ed  Arctmj  delle  Città  della 
Provincia,  e della  fua  Patria  a lui  fervirono  di  bafe,  e 
fondamento  per  compire  quelle  opere,  che  fino  d*  allora 
meditava  di  comporre . Ritornato  a Ravenna  fu  fatto  Ca- 
nonico della  Metropolitana,  e fervi  ancora  alcuni  Arcivef- 
tovi  in  qualità  di  Vicario  Generale.  Già  la  fama  della 
fua  Angolare  pietà,  e valla  erudizione  erafi  fp«rfa  per  l* 
Italia;  e giunta  al  Sommo  Pontefice  Paolo  III.  giurto  co- 
nofeitore , e protettore  dei  Letterati,  a sè  lo  chiamò,  e nell* 
anno  MDXXXXI.  Io  elefle  Vefcovo  di  Milo,  col  qual  ca- 
rattere andò  al  Sacro  Concilio  di  Trento,  e cogli  altri  Pa- 
dri fottoferifle,  c confermò  gli  atti  delle  Scrtìoni  V.,  VI. 

VII. 
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VII.,  e VI».  Nell'anno  poi  MDIL-,  o MDL.  lo  fletto 
Pontefice  lo  trasferì  al  Vefcovado  di  Lavello,  nel  quale  ri- 
ledette fino  all'anno  MDLIIII. , mentre  per  l'età  avanza- 
ta, e la  compleffione  indebolita  dalle  incettanti  fatiche  let- 
terarie ricercò  la  dimiflione  per  ritirarli  alla  Patria,  ed  im- 
piegarli nel  compire  alcune  fue  opere,  e difporfi  a fare  un 
felice  patteggio  alla  eternità  . 

Coltivò  I’  amicizia  di  molti  Letterati  della  Aia  età , e 
fpezialmente  dei  celebri  Celi*  Caleagnini , Lilio  Gir  aldi , ed 
Otofio  Domenico  Caramella  , i quali  ancora  nelle  loro  Opere 
di  lui  con  lode  fcrilfero.  Il  Caramella  (i)  così  a lui  parla: 
Candidulac  quamvir  noftrae  fint , Petre , Camcnac 
Sifiere  vix  mento , candì  diore  queunt . 

II  Giraldi  dice  (z):  Joanner  Petrui  Ferretti ir  Ravenna f ju- 
venir  poeta  fuit  alicujut  nomini  r,  multa  enim  tarmine  per  feri- 
pfit , & varii  quidem  generi/ , & folata  oratìone  Patrem  babuit 
Sicolaum  Ferrettum  grammatìcum  non  ignobitem , Senex  Epifco- 
pur  fatìur  Milenfit  verfo  ftylo  in  ftudiit  Ecclefiafiici /,  confeae- 
feit,  ed  altrove  (j)  canta: 

Tu  vero  falve , qui  ncquaquam  immemor  unut 
Aetatit  nofirae  fi  udii/  acquati  but  a fi  a e , 

Offerì  quidiuid  babet , fimul  & fuccedere  tefìir 
Care  Ferrette  rogar . 

Celio  Calcagnino  a Giampietro  indirizza  due  lettere , nella 
piima  (4)  gli  ricorda  la  confolazione  provata  dalla  fua  com- 
pagnia in  Ferrara , ed  in  Venezia , e dice  cosi  : Ego  fané 
quum  tua/  litterar  legerem  ita  ftntiebam  totum  animum  incre- 
dibili quadam  voluptate  perfundi , ut  multum  intelligerem  feve- 
riorìbut  curii  decedere , & quam  lepidifitmar  illat  olim  deambu- 
lationet , mutuar  illat  adlocutioner  nefirar , tum  Ferrariat  tura 
Venetiir  habitat  cogitatione  remetirer , videlicet  m.bi  propemo- 
dum  repubefeere , & meliorer  ilio t annoi  tueram  litterarum  be- 
neficio reparare.  Qb  id  profiteor  me  tuit  litttrit  plurimum  de- 
bite , 
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bere , quat  fi  faepiur  ah  te  per  tuoi  bonorff , per  tuas  occu- 
pa t ione/  imf  etravero  , me  miti  prorfut  reftitutum  exiflima • 
l>o.  Nell’  altra  lettera  , che  è la  XVIII.  lo  prega  co- 
municare a Pritello  le  antiche  memorie  di  Ferrara  , e ciò 
non  folum  per  Mufar  tibi  femper  familiarer , Jed  & per  ver - 
naculam  tuam  bumanitatem  , quae  amicitiae  nofirae  magna  fem- 
per dedit  incrementa . Nè  credo  dover  qui  tralafciare  c ò, 
che  a lui  fcrifle  Antonio  Cafario  nella  Raccolta  delle  lette- 
re fatta  da  Bernardino  Pino  ($):  detto  aveva  avanti  a lui 
avere  comunicato  il  Dialogo  di  Coluccio  fopra  le  ruine  di 
Ccfena  fatte  dai  Brittoni;  indi  foggiunfe;  Vorrei  poterla  com- 
piacere di- altre  memorie  più  antiche  , acciò  ella  potefie,  come 
è defiderio  fuo  accrefcere , & adornare  le  fue  belle , e dotte 
bi fiorì  e più  vagamente  ; ma  quelle  fono  ridotte  a tal  perfezio- 
ne y che  /'  aggiungervi , o levarvi  cofa  alcuna  farebbe  pi  ut  lo- 
fio un  guafiare  la  lor  forma  e proporzione , muffirne  quelle , che 
dell'  Efarcato  fcritte  fono , nelle  quali  V.  S.  con  lungo  fin  dio 
dopo  d‘  aver  letto  infiniti  Scrittori  Greci , e Latini , e rivolti  gli 
Archi  vii  antichi , e Librerie  non  pur  di  Ravenna,  mudi  Ro- 
ma, di  Venezia,  e di  tutte  le  Città  di  Romagna  ba  racco/, 
te  di  maniera  le  lodi  di  quefia  Provincia , e fatti  dei  Popo- 
li, ebe  non  credo , che  più  ordinatamente , ne  più  elegantemen- 
te fcriver  fi  poteffero  . Laonde  Monfignor  mio  , chiaramente  ve- 
do V.  S.  col  nome  di  sì  bella  , & onorata  imprefa  baver  già 
acquiflata  dentro  al  cuore  degli  huomini  una  affezione , & ob- 
bligo , che  in  tutti  i fecoii  ella  fia  per  efferne  con  immorta  I glo- 
ria celebrata . Pregola  adunque , per  qnella  riverenza , & of- 
ferva »za  , che  io  le  porto,  che  voglia  rifo/verfi  bormai  di  min- 
dare  in  luce  cctcfle  fue  belle  fatiche  , ad  honor  di  fe  fteffa , 
gloria  della  Provincia  nofira , & a comune  utilità  degli  fin- 
diofi  delle  bifiorie  antiche  fenza  tenerle  più  celate. 

Dcpo  la  rinunzia  del  Vefcovado  di  Lavello  fopravvif- 
fe  fino  all’  anno  MDLV1L,  ed  in  età  di  anni  LXXV.  ai 

VI. 
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Vt  di  Maggio  lafciò  di  vivere,  la  perdita  de!  quale  fu 
compianta  da  tutta  la  Città,  il  cui  Cadavere  con  folenni 
efequie  fu  fepolto  nella  Chiefa  di  S.  Giovanni  Vangelilla  , 
e fopra  un  marmo  fu  fatto  incidere  da  Efaperango  Ferretti 
fuo  Nipote,  e Figlio  di  Giulio  Fratello  di  Giampietro  1’  e* 
logio  fegucnte. 

D O.  M. 

JO.  PETRO.  FERRETTO.  RAVENN.  J.U.  D. 

(.AVeLLINATUM.  EPISCOPO.  POETaB.  LAORBATO.  HSrOKICO.  CELEBERRIMO 

UNDECUMQUE.  DOCTISSIMO.  M\GNOQUE.  SCRIPTORI 
EXUPERANT1US.  FERRETTUS.  NEPOS 
EX.  FRATRE.  JULIO.  DATORE.  EXIMIO.  EQUITE.  CLARISSIMO 
SUA.  IMPENSA.  PONI  CURWIT  MDLXXXIX. 

V.  ANN.  LXXV.  OBIIT.  PRID.  NON.  MAJ.  MDLVII. 

Non  folamente  i noflri  Scrittori  fanno  di  Lui  onorevole 
menzione,  ma  gli  «fieri  ancora , dei  quali  per  non  difonder» 
mi  troppo  alcuni  riferirò,  e fono  Giannandrea  Quenftedt  ( 6 ), 
V Ugbelli  (7),  Carlo  Cartari  ( 8J,  Auberto  Mi  reo  f 9 ) , Gio. 
Fri  fio  ( t o ) , Leandro  Alberti  (ir),  Angelo  Maria  T orfano 
( ii) , Giorgio  Viviano  Marcbefi  (1$  J,  il  Pa filini  ( 14),  do» 
ve  aflerifee,  che  per  la  Storia  dell*  £ fa  reato  di  Ravenna  era 
flato  dal  Pubblico  efentato  Egli,  il  Fratello,  e i Nipoti  da 
ogni  Torta  di  gabella  importa  , e da  imporli  , e alla  pag.  99. 
nferifee  i titoli  di  molte  Aie  Opere.  Il  Fabri  (15)  narra 
che  nell’anno  1 5 ? r.  in  quel  giorno  confacrò  la  Chiefa  del 
Buon  Cesò.  E*  lodato  ancora  da  Fortunato  Olmo  ( 16),  dal 
Bardi  ( 17)  dal  Roffi , dal  Pineda  . * 

Quello  grand’  Uomo  ha  comporto  un  numero  quali  in» 
credibile  di  Opere , alcune  poche  rtampate , parte  fono  per- 
dute, e molte  fi  coofervano  Mif.;  od  formarne  1’  Indice  mi 

preva- 
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prevaierò  del  Catalogo  dallo  fteffo  Ferretti  lanciatoci  , che 
trovali  in  un  Codice  della  Libreria  di  S.  Vitale  trafcritto  da 


Cefare  Ferretti  fuo  Pronipote,  e perchè  ivi  mancano  molte 
altre  Opere,  lo  Supplirò  col  rendere  ragione  delle  medefi- 
me.  Qualora  verrà  qualche  opufcolo  ftampato  , lo  duò, 
e quando  le  altre  Opere  fieno  in  luoghi  a me  noti,  lo  indi- 
cherò. Ecco  pertanto  il  Catalogo  lafciato  dal  Ferretti  , e 
da  lui  fatto  nell’anno  Vili,  di  Giulio  II. , che  cornlponde 


all’  anno  1510  , onde  le  altre  Opere  fono  fiate  da  Lui  polle- 
riormente  compofte . 


O P E % E. 

1.  Epigrammatum  libri  quatuor  ± di  quelli  fe  ne  trovano  alcu- 
ni fiampati. 

».  Ec/ogae  decem. 

3.  Elegiarum  Poematium . 

4.  Sy'varum , & Odarum  aliud . 

5 7 ragedia  cui  tituiuf  Vendine . 

(.  Epigrammatum  Craecorum  li  ber . 

7.  Centuriae  dune. 

8.  Commentarla  in  di  ver  fot  AuEloret  quinque . 

9.  De  ambita  Urbis  Romae . 

io-  Vita  B.  Eunopbrii  graeca . 

li.  Li  ber  Holilium  Familiarum  Civitatìt  Ravennae. 

il.  Vita  Baptiflae  Guarirti  Veronenfit, 

13.  De  Conflrulhone  Ardir  Divi  Vitali/  in  Civìtate  Raven- 
nae. Ritrovali  nella  Libreria  di  S.  Vitale,  e nella  Va- 
ticana Cod.  5 J36.  pag.  71  , e nella  Biblioteca  Regia  di 
Parigi  Cod.  591 $. 

14.  De  Con  fruii  ione  Sacrarti  Caline  Placidiae  . 

15.  Antiquariorum  liltr  varine , & ea  quae  per  tot  faecula 
fqualhda  , & lacera  jacuerunt , fammi t noflrit  labori bus  di  am 
revivi fr  unt . 

16.  Compi/atio  omnium  Ponte fi cum , & Imperatorum , & de  Sebi - 

fmatibut.  17-  F>e 
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j 7.  De  Virit  Illuflribut  Graecil . 

18.  De  Jurifconfultìt . 

19  Orationum  diver forum  liber  una! , & funebrium  alter. 

10  Efiftolarum  autem  libri  decem  t 6*  quia  quotidie  Ieri  bua- 
tur  meertur  e/l  numerar. 
jj.  £p  talamiorum  liber. 

%x.  Opontbeea  ad  Androvandinum  fratrem. 

2j.  Panegyrici  pìurer. 

24.  Apologetica/  in  Detracìorer . 

25.  De  Virit  Illuflribut  Civitatir  Ravennae . Nella  Libre- 
ria di  S.  Virale,  e nella  Vaticana  Cod.  5 SjJ-e  5*^5- 

af.  Sena  Vetur  Civita t Virginit  beroico  Carmine  defenpta . 
Quello  Poema  fu  Aampato  io  Siena  nell’  anno 
come  ne  alfìcura  il  dotto  Cavaliere  Giannantonio  Pecci 
(18)  che  porta  alcuni  verli  del  Ferretti  in  lode  di  Pan - 
doifo  Petrucci , li  eco  me  altrove  riporta  altri  verli  di  que- 
llo Poema . 

27.  Traflatur  de  Numeri r , & Mcnfurit. 

28.  Declamationet  quaedam . 

29.  Jfagogicum  ad  litterar  Graecat . 

30.  V alerii  Probi , & Petti  Diaconi  Correlilo  in  Antiquaria. 

31.  De  Genitura  liber. 

32.  Sermone t in  Solemnitatibur  Sanlìorum  piare/.  Nella  Li- 
• breria  di  S.  Vitale  evvi  uno  di  quelli  Sermoni  »»  ( olemni - 

tate  S.  Vitalit  Martyrii . 

3 j.  Liber  Hymnorum . 

34.  De  Angelici t virtutibut . 

35.  Contea  Haerefer  Traviata/. 

36.  Correlhoncr  in  univerfum  Jut  Civile  t & Pontificium  fuper 
graecit  contextibus . 

37.  Ifagogon  ad  Jur  Civile. 

38.  Reprobationet  quaedam. 

39.  De  quinque  linguit  trantlatio  ex  graeco. 

G g 40.  Sex 


40.  Sex  0 rat  ione  t Ifoctatit  tran/latae  in  linguam  latinam. 

41.  Tre/  Comoediae  Ariflopbam s tran/latae  ut  fupra . 

41.  Epiflolaf  quaedam  Bufili i , & P /ut archi  itera  tran/latae. 

4 j.  Herodianui  de  numeri t tranilatu /. 

44.  Teodorut  Caga  de  menfibut  tran  fiatar . 

45  Difteria  ex  Apologit  tran/lata.  . 

46.  Orationcs  quaedam  S anftorum  Patrum  graecorum  tran/latae. 

47  Cyprianur  de  Magia  ex  Craeco. 

48  . Bejfarion  adverfur  Micbaekm  Myfiem  ex  Qraeco. 

49  Vita  Afpafii  Qrator/r  Ravennati t ex  Pbilofiratq. 

50  Origene/  in  Evangelia  , & qlia  plurima  ex  Craeco . 

51  Omnimodam  quoque  bi fiori  am.  par  azimut  in  Decade/'  tre/ 
ab  Orbe  Ravenna  condita  ad,  nofira  tempera  , quae  non  iam 
o/lentandi  gratin  fecimu/  , quam  quod  ne  qui / di( pendio  no- 
ftri  filentii  arcejfat  imperitiam . Così  diqe  il  Ferretti Il 
titolo  dell’Opera  è il  Seguente,  come  ila  oel  Cod.  58'jj. 
della  Vaticana:  Annalium  feu  memorine  rerum  gefiarum , 
patri  aeque  bi fiorine  ab  Urbi/  conditaf  exordioadbanc  ufque  ae~ 
totem.  Ma  la  nofira  difgrazia  li  è che  dopo  poche  pagine 
li  paffa  ad  altre  Opere  del  Ferretti , e por  quante  diligen- 
ze fieno  fiate  da  me  praticate,  non  ho  potuto  nè.  nella 
Vaticana,  nè  altrove  ritrovare  quefie  Storie  , le  quali  cor* 
tamente  illqfirerebbero  molto  la  nofira  Patria.  Nel  fina 
del  Codice  evvi  1’  Indjcp  ddlc  dette  Storie  , ed  è il  Ti- 
tolo: Jo.  Petti  Ferretti,  Nicolai  Re t borir  fili i utriufque  J ie- 
ri/ Doftorii  S.  Ravennati t Ecclefiae  Canonici  Cantori t , & 
Apofiolici  Protbonotarii , qui  primi//  origine/ , & incljta-  Rat 
vennatum  gefta  & annate/  monumenti/  litterarum  vero,  fyrmar 
te  Ulufiravit ,,  Patfiae  bifipriae  ab  Urbe  Condita  opu/  ornai- 
modum  in  tre/  Tomo/  partitum , cu'juz  prima  par/,  Libro/  con- 
ti net  d/cem.  Quello  indice  (a  da  me  trascritto,  porc.hè 
contiene  molte  belle  notizie,  e fta  tra,  li  Mfi\  della,  L>« 
breria  di  S.  Vitale,,  e*  foftch  pag,  29.  1U  Fafohni.  1 9^, 

a fieri- 
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a fieri  fce  che  il  Senato  dopo  la  morte  di  Giampietro  fece 
- fare  le  dovute  diligente  per  avere  quelle  tre  De- 
cadi, t farle  /lampare,  ma  toón  efiendofi  potuto  ritrova- 
re intere,  non  fi  pubblicarono.  Altri  Codici  Vaticani 
x>-  3751-,  3 7 S , 4968-  ... 

Nel  Codice  884.  della  Biblioteca  Barbarina,  che  nel 
margine  porta:  Hiftoria  Ferretti , e di  quello  evvi  una  co- 
pia  nell*  Archivio  del  fu  Marchefe  Cefare  Rafponi . Nel 
principio  di  quella  Storia  li  tratta  del  principio  del  Mondo, 
del  Diluvio,  della  difperfione  delle  genti,  della  origine,  é 
nomi  dati  alla  Città  di  Ravenna,  della  fondazione  dei  Re- 
gni , delle  antichiflime  Epoche,  e nalcita  dei  Patriarchi,  e 
ciò  fpetta  alla  Storia  delle  Decadi  Ravennati,  come  fi 
raccoglie  dall*  Indice  delle  medelime  . Indi  fi  palla  alla 
Storia  de’ Goti , e s’  intitola  Libro  IX.,  e fi  profeguifce 
fino  al  Libro  XVI.  Quella  Storia  è fiata  ricavata  dalle 
Decadi  Ravennati  , ma  1’  Indice  delle  medéfime  contiene 
molte  altre  cole,  che  appartengono  a Ravenna,  c nella 
Storia  de*  Goti  non  fi  ritrovano,  onde  può  dirli  un  ellrat- 
ro  delle  medelime,  che  fembra  effere  flato  fatto  dallo  ftcf- 
Co  Ferretti. 

Ed  acciocché  quello  apparifca  oflervo,  che  terminò  il 
libro  XVI.  mentre  come  Vefcovo  di  Milo  nel  Regno  di  Napoli 
rìtrovavafi  prefente  al  l’acro  Concilio  di  Trento,  e dalla  Sto- 
ria Corica  raccoglie  i privilegi,  che  appartenevano  ai  Velico- 
vi  del  Regno,  onde  rivolto  ai  Padri  del  dettoConcilio , co- 
si conchiude:  Cum  erto  ifta  ita  fiat  Rffii  Patret , fperamui  j«- 
dicabitit  in  ordine  fedium  nofìrum  Regnum  primum , (S  fi  non 
primnm  , tamen  proximum  fibi  jure  vindicare.  Verum  ne  certe 
buie  noftro  puri  videamur  nunc  tantum  inaiti  velie , ut  contro - 
vetfia  propter  nova  indacatur  , ac  ipfa  fan  fi  a Synodur  a propo- 
sto longiur  difìrabatur , hoc  Patcrnitatibur  V eftrit  Rfhit  infinua • 
re  vo/ebamut  cum  ornai  modeftia , ut  de  noftro  iure  ceri  iorei  ef- 
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fette,  ac  et! am,  ut  bac  propalata  proteflatione , quam  facimut , 

ut  juftam  admittat  bare  Smania  Synodue . 

5 1.  Agapiti  Conftantinopolitanae  Ecclefiae  Diaconi  documenta  au- 
rea , & divina  ad  Juftinianum  Imperatore m Auguftum  tran- 
fiata  de  Graeco  in  Latinam  linguom . Sono  nel  Cod.  Va- 
ticano 5?JS-»  coti  pure  nella  Libreria  di  S.  Vitale.  Fu- 
rono quelli  fatti  {lampare  da  Efuperanfo  Ferretti  coll’opera 
di  Giulio  Ferretti  de  Re  militari-  fot.  Vtnetiit  apud  Boto- 
gninum  Z-alterium  1575. 

5J.  Septem  P Calmi  Poenitentialet  elegiaco  carmìne  exarati  una 
cum  fui e Litaniie , nec  non  interpretatio  in  initìo  cujufcum- 
que  pfalmi . Biblioteca  Vaticana  Cod.  $834..,  e nella  Li- 
breria di  S.  Vitale. 

54.  Gefta  inclitijjìma  Bartbolomaei  Lìviani  beroico  carmìne. 
Cita  quell’opera  Giovanni  Imperiali  (10). 

55.  Gallar  Placidiae  Vita.  Nella  Libreria  di  S,  Vitale,  e 
Cod.  Vat-  5835. 

56.  Epilogui , feu  Brevi arium  Ravtnnatum  Pontificum  ab  Apol- 
linare primo  ufque  ad  BenedìCìum  Accoltum . anno  mdxxxii. 
Nel  Codice  di  S.  Vitale  quello  è il  titolo  dell’Opera: 
De  Ravennatibut  Arcbiepifcopie  t feu  Primatibur  deferiptìo  , 
& eorum  vita. 

37.  Genealogia  UluflriJJimae , ac  Imperiali s domut  P/ae , & 
Picae  ad  Rodulpbum  Pium  amplijftmum  Cardina/em  Carpen- 
fem.  Le  Opere  che  feguono  fi  dicono  dal  Nipote  , che 
fcrilTe  il  Codice  di  S.  Vitale  in  proveCla  artate  deferipta  , 
e Codice  Vatic.  5836.  pag.  26. 

58.  Ecc/efijfticarum  Inftitutionum  rerumque  reconditarum  libri 
V.  Quell’  Opera  farà  la  medefima  della  feguente  : De  In- 
fittane Ecdeftaflìcit , & eorum  bonefta  dijciplina  Officiorunt 
libri  quinque  Paulo  III  P.  M.  Efillc  nel  Cod.  Vatic.  5831. 
al  quale  è unito  l’altro. 

5).  D*  tnirifici  verbi  li  borni  ne  t ac  pure  facnficiorum  liber  VI, 

Quello 
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Quello  non  è nell*  Indice,  perchè  forfè  poi  dall'  Autore 
fu  aggiunto. 

to.  Myfiagogiae , Sacramentorumque  Divinorum  fattomi . Lì. 
btr  unui. 

61.  Fafterum  dierum  celebritater  , ritufque  ferva  udì  , forum, 
demqut  in  C bri/liana  Religione  exordia , tf  caufat.  Libtr 


unni . 

6z.  Conciliorum  receptorum  vera  dìfcujjio.  Li  ber  urur. 

63.  Haerefum  omnium  reeognitae , annotai  acque  per  tempora  /?• 
dit toner  liber  unut . 

64  Romanorum  Pontificum  vitaf,  multi r ex  libro  Platinar  am - 
putatif , tf  in  ampliorem  formam  alili  fuperinde  additi / ba - 
/7e  /g*or* , «r/  antiquata  fuere , lucultntiori  volumi  ne  de • 
feribuntur. 

*5.  Rapfodia , f eu  potiui  Polygrapbia  Orbìi , Monarcbiarum  in. 
quam,  tf  forum  carptim  , <>£  rait/o  Mundi  ad  batc  ufquM 

tempora  fucceffere  evagatijfima  deferiptio. 

66.  Genealogia  magnac  Domut  Traverfariae . Cod.  Vatic«  $2j6. 


pag.  *•• 

67.  H fiori  arum  libri  feptem  florentibufque  rationìbur  , pu  ’eberri. 
mifque  exquifitifflmorum  aufìorum  exemplii  corroborati  fuper 
exarcbatu  aliifque  Romanae  Ecclefiae  ditionibui , deque  Con ■ 
flautini  Maximi  Baptifmo  vera  enarratio.  Qui  termina  il 
Catalogo  delle  Opere  del  Ferretti.  Ritrovali  quell’  Ope- 
ra nella  Vaticana  Cod.  3751. , e fi  dice  dedicata  a C/emen-  ‘ 
te  VII.  nell’  anno  MDXXXL  Evvi  un  altro  efcmplare 
nel  Cod.  3753.  583*"»  * nel  Cod.  Varie.  Utbin.  408.,  che 
porta  ancora  gli  argomenti  dei  libri,  che  giudico  bene  eG- 
birli  qui , acciocché  li  fappia  cofa  contengono . 

De  Ravennati  Exarcbatu , rebufque  in  Italia  Gothorum , Ex. 
areborumque , & Longobardorum  principati 1.  Liber  primur . 

In  Exarcbatum,  caeterafque  Ecclefiae  Romanae  ditionei  liber 
fecundui . 


In  Primatum  Romanae  Ecclefiae , & adverfut  mnnulloi  prò  eftf- 
dcm  jurium  amplitudinibuf  calumniatorer  Apologetica! . E, ber 
tentai.  * 

De  Confiantini  Maximi  Baptifmo.  Liber  quartut . 

Ih  Defcriptionem  Exarcbatui , ditionumqut  S.  Romanae  Eccit- 
ane , [upremamque  fammi  Apoftoliti  Antifiitii  aulìonfatem  li. 
ber  quintur. 

De  Retano  Siado , multiplicibufque  aliti  Romanae  Ecclefiae  di- 
tiowbut , ac  prtviiegiii  , juribufqut  item  Ravenn.  Ex  art  ba- 
tti! . Liber  fextur . 

De  crebri t return  mittationibui  in  Italia  multipliciter  per  tempe- 
ra fubfecatir  , 6*  quorundam  Imperatorum  perturbationibut , 
injuriofifque  fafiibuf  adverfut  Romano!  Pontificer , odiofeque 
f 'adii , nec  non  ca/amitofii  prejfurn , & piatii  divino  judicio 
in  mortalium  cervice t mtfcrabill  f deculo  noftro  infittiti  Itber 
Vii.  Il  Pafolini  afficura  (ai),  che  il  Senato  nell'  anno 
158».  decretò,  che  a pubbliche  fpefe  fi  {lampade  quell' 
Opera  dell'  E f arcato  di  Ravenna , come  fi  è detto  altrove. 

68.  De  primo  adventu  Arcbiepifcoporum  in  Civitate  Ravenna! . 
Sta  nel  Codice  della  Libreria  di  S Vitale. 

69.  Aedium  facrarum  Ravenna e conflruflorer , atque  Rtliquiae 
ad  Antonium  Monvetulum  Preibiterum  Ravennatem  . N ella 

‘ Ite (Ta  Libreria,  e nel  Cod.  Vaticano  5856.  pag.  90. 

70  Santìorum  Vitali! , & V aterine  uxori r cum  fui t Filiir 

■'  Martyriam  : Sta  ih  S.  Vitale,  e nella  Vaticana  Codic. 
5»ÌS- 

.71.  in  Solemnitate  3.  Vitali r Elegia.  Nei  medefimi  Codici. 

72.  Leo  et  repertae  in  tota  torpore  jurii  civilir , quar  in  anti- 
qua Civitate  Ravennae  Imperatore / condidcrunt  i In  S.  Vi- 
tale, e Cod.  Vatic.  58 j6. 

73.  Oratio  Domenica,  Salutatio  Angelica  Elegiaco  carmi  ne  , 

& Syrnbolum  Apofiolorum  beroico  tarmine.  Nei  medefimi 
Codici . • ■ 

74.  Po- 
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74.  Polenta trae  Fami  li ae  Hìfioria.  Cita  quella  Storia  il  To- 
mai (u),  c dice  averla  avuta  da  Girolamo  Ferretti. 

75.  Liber  varianza  Col/eflionum . 11  Fabrì  nelle  fue  Opere 

M (T.  afferma  averla  veduca  nella  Biblioteca  Vaticana. 

76.  ^Intonii  Franchini  Hijìoriam  Fami  line  Travet  fiat  ine  e dò- 
di t ex  Rubeo . 

77.  De  antiqui > rebtllitaiiur  Domar  E fi  enfi/  dieatar  Clementi 
Papae  VII.  xv.  Cai.  Maji  mdxxxi.  Cod.  Vatic.  3751. 

78.  Joanni  Domi  ni  co  Cardinali  Hofiienfi . Incipit  e nibil  pulcini • 
us  ite.  Cod.  Vatic.  )!)i  pag.  189. 

74.  De  Sacrorum  indumcntorum  generibu/..  Ivi. 

80.  De  Ronunorum  Pontificavi  decreti />,  fine  caeremonii s , m 
ritibur  fiacri/  liber  V IL  Quella  è-  la  continuazione  dell’  o- 
pera  legnata  num.  $t. , e 59.  Ivi.  Credo  liar  1*  opera  in- 
dicata dal.  Fabbri  ; 3 ornano  rum  Poatifknm  fr  acci  ara  ingiun- 
ta liber  unur  . . 

il.  De  feftorum  dierum  obfiervantia  lih.  Vili.  Ivi. 

8 1 Benedillo  decotto  tir.  S.  Eufebii  Preth.  Cardinali  Raven- 
rat.  drchiepìficopatum  ineunti  Jo.  Petru*  Ferretti u ejui  Vica- 
ria/ Generali/  gratulata/ . IV.  Nona/.  J attuar.  MDXXX. 
Cod.  Vatican.  5834. 

83.  S.  Cyrilli  Alexandrinì  fiermo  de  exita  anima  e , & fiteunde 
Domini  advtntu . Vertit  ex  graeco.  Ivi  . ft/g.  tjt, 

84  Carmina  Jo.  Petti  Ferretti.  Ivi  dalla  pag.  140.  alla  167. 

85.  Depofitio  Marcellini  Papae  ad  Clementem  VII.  P.  0.  M. 
Cod.  Vatic.  3736. 

86.  De  Hadria  Civitate  Carme»  Joanni  Dominieo  Oflienfi.  Car- 
dinali. Incipit.  Urbr  memoranda  fuit  Pelago  qua  e jura  pa- 
tenti &c.  Cod.  Vatic.  5836.  pag.  iS.  , & 5833. 

87.  Viri  celebre/  Civitatih  Forali  vii.  Ibi.  pag.  30) 

8>8  Patri  archnc  Atjaileienfp / a-  Marco  Evangeli  fi  a ad  an. 
MDXXXW.  Ivi.  pag.  34. 

89.  De  eognitiene  corum , quae  juxta  fiacra  infiituta  Apojìolica 

obfier. 
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ol fervami  a funt  bir , f ut  in  Clericali,  ir  Sacerdotali  Ordì » 
ne  vcrfantur.  Rodulpbo  Pio  Cardinali Carpenfi . Ivi . pag  38. 

90.  De  vifitationibu / faciendir , & aufioritate  vifitantium , & 
quicquid  ad  eat  pertinet . Ivi  pag.  54. 

91.  De  Mijfae  celebratane  naficentie  Ecclefiae.  Cod.  Va- 

tic.  s*JJ-  _ „ 

92.  De  aedificatione  Ecclefiae  S.  Joannir  Ravennae  a Calla 
placidi  a . Cod  Vatic.  5835. 

93.  Privilegia  Sedi/  Afoflolicac , quae  ipfe  reperii  in  A rcbiviit 
Ravennae  ad  Clementem  VII.  Pont.  Max.  Cod.  Vatic.  345 1. 
pag.  I.  ad  67. 

94.  Privilegia  Concejfa  a Romanie  Pontificibnr  Ravennati  De- 
ck fi  a e . Cod.  Vatic.  3751.  pag.  9.  & Cod.  5834.  a pag. 
29.  ad  46. 

95.  Seriee  Epifcoporum  Patavinorum  Cod.  Vatic.  S* }}.  pag. 
1 7S* 

(1)  Caramella  Orofio  Domenico  in  biu/at*  illtfir.  Tettar.  (1)  Girai, 
di  Lilio  IH-  li  de  Tottii  fui  tempor.  pii-  44  Bafil.  1580  ( 3 ) Lo 

. ftelTo  di  Ineommoiit  Urban.  iirtption.  (4)  Calcagnini  Celio  Epifl.  lib.  ix. 
tp.  13.,  18.  (f  ) Calario  Antonio  preflb  Bernardino  Pino  lettere  hb  tr. 
lett.  38-  pag-  6».,  Si.  (6)  Quenftedt  Giannandrea  dr  puerili  illtfir.-  vi. 
tot.  pag.  334.  (7)  Ughi  III  m Epift.  Lavellìn.  ».  31.  (8 ) Cartari  Car- 
lo Syllabtt  Aivotal.  Conciftor.  pag.  117.  (9)  Mireo  ie  Script.  Ectlef. fue- 

tti. XVII-  ( IO)  Prillo  Giovanni  in  iitb  cmoriuul.  Viror.  Ili» fi.  (u  ) 
Alberti  ieftngjone  i' hai  V.  Ravenna  ( II)  Torlano  Angelo  Maria  0- 
rut.  ie  laniib.  Huvennac.  (13;  Marchefi  ie  Vir.  llltft.  Gali.  Togat.  hb. 
ti.  tup.  fi.  pug.  93.  (14)  Palolim  Lnfl.  B.av.  Hb.  XII.  pug.  93.,  99.  fi 3) 
labri  Effim-  ii  Rar.  Mugglo  ni.  pug  113.,  e Ago  fio  1.  pag  114.  (16) 

Olmo  I ortunato  Storia  iella  Venuta  u Vemegja  ii  A Uff.  Ili  tup.  14.  pag. 
334-  ( '7  ] Bardi  Starla  iella  Venuta  a Vtnrgja  ii  Àleff.  Ili • pag  147. 

( *)  Re  III  Hift-  E.av.  hb.  9.  pag.  713.,  Pineda  Toramalo  Hptae  ai  Ste. 
piantai  ie  Uibibti.  V.  Ravenna.  (18)  Pecci  Glannantonio  Memor.  Sto- 
rieie  iella  Città  ii  Siena  pare.  I.  pag.  173.  nella  nota  ; pare.  11  pug.  47. 
(19)  Palolini  Itfl.  E.4v en  lib.  XII  pag.  100.  (10)  Imperiali  Giovan- 
ni Mt/eo  Tifiti  hb.  1.  tap.  7.  pag.  101 . fu)  Palolini  Ltfi.  l\aven.  lib. 
XIII.  pag  75.  (,11  ) Tcmai  Ji»r.  di  Rai).  pari.  11.  tari.  7.  (13)  Fabri 
Uimor.  Sacre  pare.  I pag.  37. 

PER. 
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FERRETTI  GIROLAMO,  di  cui  così  fetide  Tom. 
mafo  Tomai  ( I ):  L'  abitazione  di  (jurflo  Santo  Huomo  ( San 
Severo)  era  dirimpetto  alla  Cbiefa  dello  Spirito  Santo  nella  Cj. 
fa  dove  al  prefente  abita  Girolamo  Ferretti  giovane  quali  fi.  a- 
to,  e bellijfimo  Scrittore  ; ed  il  Pa felini  ( 1 ) d’  altro  Girolamo 
Ferretti  tratta,  e gli  attriòuifce  la  Storia  di  Ravenna  , po- 
nendo in  margine  1’ anno  1342.  Di  quella  Storia  di  Ra- 
venna fatta  da  Girolamo  io  non  ritrovo  alcuno,  che  ne 
parli,  nè  faprci  dove  avelie  il  Pafolini  ricavata  quella  no- 
tizia. Forfè  avendo  letto  nel  Tomai,  che  un  Girolamo  Fer- 
retti era  (lato  bellijjimo  Scrittore , avrà  creduto,  che  compo- 
nelTc  la  Storia  della  Patria  , ma  i tempi  neppure  fi  pollo- 
no  conciliare,  mentre  fe  era  giovane,  quando  fcrilfe  la  Sto- 
ria, il  Tomai  non  poteva  elfcre  vivo  nel  1342.  Lafcio  per- 
tanto, che  altri  pongano  in  chiaro  lume  quella  cofa . Egli 
è per  altro  certo,  che  Girolamo  Ferretti  dal  Tomai  lodato 
era  Poeta,  e che  poteva  dirli  un  Letterato  di  merito,  co- 
me Io  deferi ve  sintomo  Beffa  Negrini  nelle  Rime  di  diverfi 
Poeti  fiampate  in  8.  Bergamo  per  Comin  Ventura  1587. 
nel  feguente  Sonetto  a Lui  diretto,  in  cui  loda  gli  altri 
Ferretti , e tra  quelli  evvi  pure  Giovanni  il  Gramatico,  e 
moflra , che  Girolamo  non  era  ad  elfi  inferiore. 

G.b  Roma  ebbe  i Pi  foni  in  cui  ben  parfe , 

C be  /’  uno  erede , l’  altro  a fludio  fejfe 
De  la  virtù , de  le  fetente  ifieffe 
Unite  in  Icr  come  in  tant’  altri  fparfe . 

A Ravenna  non  fur  le  J Ielle  fcarfe 
Di  cotal  don  a noftra  età , poicb’  effe 
D'crle  i Ferretti , e tai  che  a /’  un  fucceffe 
L’  altro , e maggior  poi  di  dottrina  apparfe. 

Quinci  ha  veduto  con  fuo  eterno  onore ; 

Giulio,  Giovanni , Niccolò,  e Giampietro 
Cui  verdeggiò  Jotto  la  Mitra  il  Lauro. 

Hh  Or 
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Or  vede  Voi,  Signor,  che  a tutti  dietro 

Ven  gite,  e ’n  profe,  e ’n  rime  atte , e f onore 
D'  eternità  le  aprite  un  bel  T efauro . 

O P E B. 

j.  Rime : delle  quali  un  faggio  nella  mia  Raccolta  pag  41. 
a.  Profe  indicate  nel  Sonetto  del  Beffa  Negrini. 

(1)  Tornii  Stori*  il  K*v.  pàté.  1.  t*p.  8.  (»)  Pafolini  (Som.  llluft.  di 
lib.  IV.  t*p.  I-  pdt-  88. 

FERRETTI  GIULIO  figlio  dottiffimo  di  un  Padre 
dottiffimo  , che  fu  Niccolò  , i quali  colla  loro  erudizione  mol- 
to accrebbero  il  decoro  alla  loro  illuflre  Famiglia,  ed  alla 
Patria.  Girolamo  RojJì  (limò  bene  impiegare  la  fua  penna  nel 
deferivere  la  Vita  di  Giulio , della  quale  mi  fervirò  in  gran 
parte  nella  prefente  occafione.  Giulio  fu  un  Uomo,  che 
tollerava  con  coraggio  il  freddo,  ilare,  e manierofo  nel  con- 
verfare,  e difficile  nel  farfi  vincere  dalla  collera,  nè  mai 
fu  udito,  che  con  parole,  o con  fatti  pregiudicafl'e  al  Tuo 
proffimo.  Aborri  i balli,  i filoni,  ed  i giuochi,  ma  dimo- 
ftroffi  zelante  degli  atti  di  Religione,  che  con  molta  edifi- 
cazione frequentava  ogni  giorno,  e negli  altri  col  fuo  efem- 
pio  infpirava  la  pietà.  L'amore  verfo  le  Lettere  era  An- 
golare, onde  gran  parte  del  giorno  impiegava  nello  fludio, 
che  nè  pure  ftando  alla  Menfa  foffriva  interrompere,  tenendo 
nella  tavola  qualche  libro,  che  leggeva  cibandoli.  In  Pa- 
dova molto  acquiftò  in  ambe  le  Leggi,  ed  in  Roma  fu  ag- 
gregato al  Collegio  de’  Giureconfulti . La  Patria  di  Lui  piò 
volte  fi  prevalfe. nel  mandarlo  fuo  Ambafciatore  ai  Prefiden- 
ti, e Legati  della  Provincia,  come  ancora  al  Sommo  Pon- 
tefice Clemente  VII. , il  quale  avendo  conofciuto  le  virtù  mo- 
rali, e la  dottrina  di  Giulio  lo  dichiarò  fuo  Cameriere  , indi 
Io  creò  Cavaliere,  e Conte  Palatino,  ed  altri  privilegi  gli 
concede;  ed  effendo  in  Bologna  col  Pontefice  fu  prefentato 

all' 
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all*  Imperatore  Carlo  V.,  il  quale  parimenti  I*  ornò  delle  in- 
fegne  equestri , e lo  mandò  a Napoli  al  Viceré  Pietro  di  Toledo  t 
che  lo  dichiarò  Tuo  Uditore  Regio,  ed  a Lui  commi/e  ettir- 
pare  i Malviventi,  che  infettavano  la  Puglia,  ed  altre  Pro* 
vincie,  il  che  cfeguì  con  tale  felicità,  che  in  pochi  anni  li 
dittrufTe.  Fu  perciò  col  titolo  di  Regio  Committario  detti* 
nato  Giudice  dei  Rei,  nè  mai  condannò  alcuno,  che  non  fof- 
le  doppiamente  meritevole  della  morte , e ricusò  qualunque 
dono  che  a lui  fotte  offerto,  onde  Vincenzo  Ciarlanti  (ì) 
gli  fa  quello  elogio:  i quali  Uffizi  ([ertiti  Egli  molti  anni , 
e con  tanta  fincerità , e bontà  , che  non  pigliò  mai  cofa  alcu- 
na , fc  non  il  vitto  quando  andava  per  fervizio  regio,  e non 
fi  fece  mai  vincere  per  doni , ni  per  umani  rifpetti . Con  que- 
lle belle  doti  li  acquittò  1*  amore  di  tutti , e perciò  lì  de- 
terminò di  chiamare  a fe  la  fua  Famiglia , e diede  Piaci- 
dia  fua  Figlia  per  Moglie  al  celebre  Giureconfulto  Profpero 
dittili . Ebbe  ancora  la  confolazione  di  vederli  dittinto  non 
follmente  dal  Viceré,  ma  da  altri  Principi  del  Regno,  tra 
i qu.li  erano  Ferrante  Gonzaga,  Alfonfo  Cafiriona , e tra  le 
Principeffe  Porzia  Colonna , Maria  Cardona , e Cofianza  Prin- 
cipeffa  di  Francavilla  Madre  di  Alfonfo  d'  Avalot  Marchefe 
del  Vallo,  alcune  lettere  latine  delle  quali  li  leggono  ttam- 
paté  dopo  la  di  lui  vita.  Ma  mentre  egli  era  tutto  ap- 
plicato nello  fcrivere,  ed  operare,  in  età  di  anni  LX.  agli 
S.  di  Marzo  dell’  anno  1547.  pafsò  all’altra  vita  nella  Cit- 
tà di  S.  Severo  di  Puglia,  e fu  fepolto  nella  Chiefa  della 
Trinità  da  tutti  compianto  per  le  fue  rare  qualità,  pietà, 
giuttizia,  e dottrina.  Ed  acciocché  di  quello  grand’  Uomo 
non  pcnffe  la  memoria,  il  Figlio  Efuperanzo  gli  fece  fcolpi- 
re  io  marmo  la  fcgueote  Inferitone. 


Hh  * 


JPLIUS. 


*44 


F 

JOLIOS.  EST  NOMEN.  RAVENNA.  PATRIA 
PONTIFICI.  NOIUS;  et.  IMPERIO 
JORA.  POLI.  ATQOB.  FORI.  BELLI.  TERRAEQUB.  MARISQOE 
DESCRIESIT.  TANDEM.  CONDITUR  HOC.  TUMULO. 

exoperantios.  ferrbttos.  moerbns.  patri 

JURIS.  OTRIOSQJJE.  D'^CTORI.  EQUITI.  , ET.  COMITI 
- APULI  A E.  PRAEFECII.  OPTIMO,  ET.  BENEMERENTI.  F.  C. 

VIXIT.  ANNIS.  SEXAGINTA.  OBIIT.  OCTAVO.  IDtJS  MART. 

Lodano  il  noflro  Giulio  il  Tbeiffer  ( 2 ),  Girolamo  Fabri 
( j),  il  Pafolini  (4),  Tommafo  Garzoni  (5),  Giorgia  Viviano 
Marcbefi  (6),  il  Draudio  ( 7),  che  per  isbaglio  Io  chiama  Lu« 
cido  , e non  Giulio,  intuirò  Pojfevino  (?),  Profpero  Mandofio 
(9),  Carlo  Cartari  ( 10  i,  Tommafo  Tomai  ( 11  ),  che  olferva 
da  un  alrro  Giuba  Ferretti  in  Ancona  elTere  Hata  trasferita 
quella  Famiglia,  e Guido  Panciroli  ( 1 })  alferifce  , che  da 
Ravenna  derivano  tutti  i Ferretti,  che  difperfi  fi  trovano 
in  altre  Città  d*  Italia;  quindi  è che  pure  ciò  conferma  il 
Pafolini  ( il ) . 

Il  celebre  Gianvincengo  Gravina  (14)  parlando  di  Emi- 
lio Ferretti  cosi  lafciò  Icritto:  A.-mt/iur  Ferrettur  Etrufcuf  Ra- 
venna onundur  ex  per vet uffa  F umilia  , e perciò  quello  chiaria- 
mo Giurecon  fu  Ito  appartenere  potrebbe  a Ravenna.  Di  Giu- 
lio leggali  ancora  il  Roffi  (15),  che  a lui  f*  un  degho  elogio- 

O p e % a. 

X.  J iti i i Ferretti  Ravennati 1 U.  J.  O.  Etfuitir , & Comitir  Ld- 
teranenfif  Pulatii  Confilia , & TraSiatur.  4.  Veneti//  apud 
Ludovicum  Avantium . 15 6z.  Il  figlio  Efuperango  ne  pro- 
curò la  (lampa,  e la  dedicò  al  Principe  D.  Ccfare  Gon- 
Z_aga . Dee  però  emendarli  Agcflino  Fontana  in  RbLotb. 
Legali , che  attribuifee  quell'  Opera  a Giamhatt.fi  j Fer- 
retti Vicentino.  Ecco  i titoli  dei  Configli,  e Trattdti. 
Confilia  duelli. 

x.  De 
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2.  De  Duello.  Extdt  etìam  Tom.  Xll.  Tra  Hat.  Ct.  J.  C.fol. 
308. 

3.  De  jufto , & injufio  Bello. 

4.  De  bellici s fignii . 

5.  De  aflu , & tacito  bcllorum  Principum  Confilio. 

6.  De  Virtutibui  bonorum  Imperatorum. 

7.  De  diti  ir,  & mihtaribui  geftif. 

8.  De  Equ!t  matti alibut 

9.  De  inimici r occulti!  exercituum , & de  eorum  provinone. 

10  De  medela  confervandi  exercitur. 

ir.  /in  vi  eh  boflef  fiat  profrquendi . 

1 1.  De  non  ponendo  txercitum  in  diferimen  fortunae . 

23.  De  oratoribu/,  & Legati / Principum,  & de  forum  fide , 
& affilio. 

14.  Quid  fit  agendum  per  Ducer  in  dubio  bello. 

15.  De  obfidione  locar um , & de  forum  necejfaria  provifione . 

16  De  obfidionum  provifione. 

17.  Qua i iter  loca  obfejfa  baveri  pojfunt  fine  pugna. 

18.  1 e modo  expugnandi  Urbe! , àf  Arca  objejfar . 

19.  De  m<do  defendendi  loca  obfejfa. 

20.  De  irruptionibut  fiendit  in  befier. 

21.  De  antiquìs  tiiumpbir , & tropbati/. 

22.  De  ludi  pu ilici!. 

23.  De  bravio , & curfu  Equorum . 

24.  De  feriti , & feu  induciit  mi/itaribui  tregua,  & paci • 

25.  De  obedientia , & pace  fervanda  in  exercitu . 

26.  De  confervmdo  exercitum  ineffoeminatum . 

27.  De  militari  juflitia , & poenit  defertonbut  infligendit . 

28.  De  fide  fervanda. 

29.  De  vifhria  babita  Deo  tribuenda. 

30.  Trallatur  de  gabelli! , & pubìicanir , & de  eorum  commi  fi 
fit,  & c olle  lì  it , atque  muneribut , & oneribui . Quella  è 
una  riftampa , mentre  ecco  il  titolo  della  prima  edizione 

' fatta 


fatta  vivente  1*  autore:  Quaeflioner  , & Decifioner  utile t , 

& quotidianae  in  materia  V elliga/ium , & Gabellarum  tam 
in  Terra , quam  in  Mari  impofitarum  recolleSlae  per  Ma- 
gnificum , & excellentem  U.  J.  Doti  arem  D.  Juìium  Ferrei- 
tum  Ravennatem  &c.  Excufum  in  Civitate  Campa  ni  ae  per 
Francifcum  de  Fabrie  1547.  Io  fine  evvi  il  Repertorio, 
o Indice,  e nel  Tom.  XII.  Gl.  J.  C.  pag.  76.  Quell'  0- 

Sra  fu  dedicata  da  Giulio  a Pietro  di  Toledo  Viceré  di 
apoli  fuo  Mecenate. 

31.  Metrica  compilatio  brevit  omnium  materiarum  contentarum 
in  libri r regiarum , & imperia/ium  conftitutionum  Regni  Si • 
ciliae.  Qui  fi  deve  ofTervare , che  il  Fontana  alcuni  trat- 
tati di  fopra  riferiti  attribuisce  al  Ferretti , come  opere  Se- 
paratamente Campate,  la  qual  cofa  non  fulfifie. 

3».  De  /iugulari  certa  mine  ex  Rubeo.  Quell’opera  fu  pari- 
menti  (lampata  in  Civitate  Caznpaniac , come  apparifee  dal- 
la dedicatoria  di  Giulio  fatta  a Pietro  di  Toledo  delle  Que- 
flioni  Sopra  le  Gabelle , ed  era  pure  Hata  indirizzata  allo 
fteflo  Viceré. 

33.  De  Re , & difciplina  Militari  aureur  trafìatur , ac  coele- 
ftir  fpiritualir , Lega  li r , armatae,  inftauratae , & illufiratae 
militiae  praeceptir , antiquorum  exemplir , nec  non  & recen- 
tium  geftir  munitum.  fot.  Veneti  ir  apud  Bologninum  7*a  Ite- 
ri um  1575.  Aveva  Giulio  determinato  dedicar  1"  Opera 
a Carlo  V.,  ma  eflendo  morti  il  Mecenate,  e 1’  Autore, 
il  figlio  Efuperanzo  la  confacrò  a Filippo  Re  Cattolico . 

L’  Hallewordio  (16)  dice  effere  fiata 

flampata  in  Ravenna  153!.,  ma  quello  non  regge.  E' 
ancora  Mf.  colla  Dedicatoria  a Carlo  V.  Bibiiotb.  Vatic. 
Cod.  3556. 

34.  De  jure,  & re  navali , & de  ipfiut  rei  Navali /,  & belli 
aquatici  praeceptir  legitimir . 4.  Venetiir  apud  Francifcum  de 
Francifcir  1579.  L'  Autore  parimenti  a Carlo  V.  voleva 

dedicar- 
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dedicarla,  ma  il  figlio  Eluperanzo  la  confacrò  al  Re 
delle  Spagne  Filippo  il  Cattolico . Ritrovali  quell'  Ope- 
ra Tom.  XII.  Cl.  J.  C.  pag.  315.,  e con  Aurelio  Cor- 
bulo:  De  caufit  ex  qui  bit  t Empbiteuta  &c.  4.  Venetiir 

* 579- 

35.  Epiftota  ad  Carolarti  V.  lmp.  qua  illi  dedicat  Monita  Aga • 
piti  Diaconi  e Craeco  in  Latinum  vcrfa  a Jo.  Petro  Fer- 
retto . Si  trova  nell*  Opera  De  Re  & Disciplina  Mi- 
litari. 

36.  Aureae  addinone/  ad  Bartbolum  de  Saxoferrato  J.  V.  Ma. 
narcbam.  8.  Venetiir  1599.  apud  beredet  Mele  biori/  Sejfae. 
La  prima  edizione  ha  quello  titolo:  Contrarietater  jurit 
Romanorum  ,&  jurit  Longobardorum  cum  additionibur  D.  Julii 
Ferretti  Rfvennatir . 4.  Venetiir  apud  Aure/ium  Pin  ium . 
1541. 

37.  TraHatur  difeordantium  jurit  Civili r Romanorum , & jurit 
Longobardorum.  E1  unito  al  precedente. 

38.  De  verborum  figni'fieatione  jurit  Longobardi  alpbabetica  fe- 
rie congefìut  de  exparfir  legibar  Longobardi/ . Collo  Hello. 

39.  TraUatur  de  regulit  jurit  Longobardi  ex  foto  etiam  jure 
fummatim  excerpta r per  Ju/ium  Cammil/um  Ferrettum  junio- 
rem.  8.  Venetiir  apud  Hereder  Melcbiorit  Sejfae  1599.  De- 
dicò quell'  Opera  al  Cardinale  Francefco  S.  Giorgio  Lega- 
to di  Romagna,  e nella  lettera  ai  Lettori  promette  pub- 
blicare altre  Opere  di  Giulio , delle  quali  molte  aveva 
preflo  di  fc,  ma  non  fo,  che  abbia  efeguita  la  Tua  idea. 
Si  deve  ancora  emendare  il  Fontana,  il  quale  nella  Bi- 
blioteca Legale  a Giulio  Cammil/o  attribuisce  le  opere  de 
Differentiir  jurit  Romanorum , é t Longobardorum  , & de  Duel- 
lo, quando  che  fono  di  Giulio  Seniore,  il  che  pure  ave- 
va fatto  Carlo  Cartari . Fu  fatta  un’altra  edizione.  Vene- 
tiy  1600.  come  fi  legge  in  Bibliotb.  Clajftc.  pag.  457. 

\ 0«- 
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OPEl{E  M ANOSCIITTTE 

Che  fi  confervano  nella  Biblioteca  Vaticana  ne’ Codici , che 
s’ indicheranno . 

40.  P-d  Clcmcntijfimum  Pattern  D.  D.  CUmentcm  VII.  Me- 
dicen  F lorentinum  Pontifitem  Maximum  de  Virginità  te , & 
continenza.  Opufculum.  Mf.  Varie.  Cod.  3557.,  & 3830. 
pag.  20Z 

41.  Catalogai  Imperatoria» , Regum , & prineipumt  qui  Urbert 
ve!  Regna  Ecclefiae  Romanae  donaverunt  cum  Indite  Regno • 
rum  , Vrbium , Cafirorum  &c.  Ibid.  Cod.  3557.  pag.  29. 

•41-  Defenforium  fidei , & Ecelcfiac  Catbo/itae  parr  prima  de 
aulìoritate  Romanae  Ecclefiae , & S urtimi  Pontificie,  if  de 
fide  Catbolica . Pare  ftcunda  de  Conciliir.  Pars  tertia 
de  Haereticis  , Scbifmaticir , excommunicatis  &c.  Pars  quar- 
ta de  Clerici s & eorum  indulti r , privilegi ts  , & immunità- 
tibut . Pati  qumta  de  pcenitentiir  , & remijfion  bus  Clemen- 
ti VJI.  P.  0.  M.  dicatum . Ibid.  Cod.  5828.  & Cod. 
5831. 

43  Quid  fit  Ecclefia , Ibid.  Cod.  5828.  pag.  282. 

44.  Allegatane/ , feu  Confilium  in  caufa  inclytae  Reginae  Ca- 
tbarinae  Anglorum  ; an  Rex  Angliae  jure  potuerit  pracditìam 
Reginam  ohm  Sponfam  fratrie  dilli  Regie  in  uxorem  acci  pere 
cum  Papati  d.  fpenfatione , & an  Papa  id  potuerit  facere  con - 
tra  jue  pofitivum  . Ibid.  Cod.  58  jO. 

45  T rafìatm  quahter  C atbo'ici  Principe e teneantur  invigilare  , 
& operati  , ne  quid  fiat  cantra  De  turi , Ec  eie  fi  am  , & yjfiiliam  . 
Ibidem  Cod  5830  pag  178 

46.  Tralìatur  de  jure  Mw  ftratuum.  Ibid.  Cod.  58 30  pag.  186. 

47.  De  criminibus  Baronum , ei-rumque  fceleribue , & remediir 
hher.  Ibid  Cod  5830  pag  <88. 

48.  De  [a/ut-ri  jeiumo.  Ib'd  Cod.  5830.  pag.  196. 

49.  De  viriate  Clementi t V li.  Pontificie  Maximi.  Ibid.  Cod. 
5830.  pag.  207. 

50  Car- 
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50.  Carmina  latina.  Ibid.  Cod.  $834.  pag.  *68. 

51.  De  Ravennatibtu  Arcbtepifcoptt , fru  Primatibur  deferì . 
ptio.  Ibid.  Cod  Urbinat.  6j8.,  & 960. 

51.  De  Maxima  Se  dii  Apoftolicae , & Romani  Pontifici t potè * 
fiate  ad  Clementem  Papam  Vii.  Cod.  Vatic.  5819. 

(1  ) Ciarlanti  Vincenzo  Memor.  Storie-  del  Sono  io  Ut-  IV.  uf.  1}.  pog.  gag. 
J05.  (1)  Theiller  Cotti,  ondar.  Tom.  1-  pog.  i3J-  (3)  Fabri  iffì. 
mtr.  il  B.av.  8.  Mnrxp , e Memor.  [ter.  porr-  I pog.  ari.  (4)  Paloimi 
Vorn  lllnfi.  il  HaK.  hb  iy.  top.  z- , t Loft-  Bpv.  hi.  XII.  pog.  45.  71. 
(5)  Garzoni  Tommalo  Viario  Univerf  itjt.  73.  81  ( 6 ) Marchesi  ie 

Vn.  lllnfi  foro!.  IH.  Il  top.  8.  pog.  198  , <7*  ie  Vtr.  lllnfi.  Coll.  Togot. 
lib  II  top-  7.  pog.  98  (7)  Draudio  Biblittb.  Clofjìc.  pog.  5 5 J.  (8) 

Pilfevino  Anrtnro  Biblittb.  Sette.  Lib-  XIII.  (9)  Mandofio  Prolpcio  Bi- 
bltutb  tqoei  MIJ.  (lOj  Cartari  Carlo  in  fjllobo  %4ivoeot.  Conci  ftor.  in 

?o.  Bopnfla  Ferretto.  ( ir)  Tomai  Slot  ii  Hnv.  pori.  iy.  top.  1.  (11) 
alt  i mi  Lnftr.  l{ov.  lib.  xii  porr.  tir.  pog.  5 3.  (15)  Panciroli  Guido 

de  Clonj  Leg.  interpretib ■ hb.  11.  eop.  167.  ( 14)  Gravina  Gunvincenzo 
ie  O'ig  fot.  Civll.  S CLXXl  (15)  RulTÌ  bift.  B.OV.  hb.  IX.  pog.  707. 
(16,  Hallevvordio  BHI.  Cnriof*  pog  zzi. 

FERRETTI  GIULIO  CAM  MILLO  figlio  di  Efupe. 
rango,  il  quale  fi  dice  nelle  fue  Opere  Md. , che  fi  conler- 
vano  nelle  Vaticana,  Giulio  Giuniore  per  difiingucrlo  dal  ce- 
lebre Giulio  filo  Nonno.  Avendo  avanti  gli  occhi  lumino- 
fidimi  efcmplari  di  Letterati  ne’  fuoi  maggiori,  procurò  fé- 
guire  le  loro  orme  gloriofe,e  perciò  celebre  fi  refe  nelle  faen- 
ze umane  , e fpecialmente  nella  Poefia . Nella  Univerfità 
di  Siena  ottenne  una  Cattedra  draordinaria , e fu  aggregato 
alla  famofa  Accademia  degl'  Intronati , ed  allorché  Gifmon- 
do  Santi  ftampò  una  Raccolta  di  Rime  dei  detti  Accade- 
mici , v’  inferì  24.  Sonetti  di  Giulio  Cammillo,  e ciò  died.c 
motivo  al  dottidìmo  Grefcimbeni  ( 1 ) di  crederlo  Sanefe , 
quando  eh*  egli  veramente  è Ravennate,  il  che  apparifee, 
perchè  nell'anno  1608.  ai  29.  Dicembre  fu  eletto  Senato- 
re, e nell'  anno  1610.  ai  14.  Settembre  morì  in  Raven- 
na, il  cui  Cadavere  fu  fepolto  in  S.  Giovanni  Evangelifia, 
, li  dove 
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dove  pure  ripofa  il  Tuo  gran  Prozio  Giampiete»  Ferretti  Ve* 
Trovo  di  Lavello . Ciò  ancora  fi  comprova  per  avere  egli 
un  Sonetto  nella  Raccolta,  fatta  ia  motte  iti  Vincenza  Lu- 
nardi,  netta  quale  furono  inferite  le  Pocfie  «le*  foli  Ravea- 
nati  , .come  dichiara  nella  Prefazione  Genafia  Ac<fuatcUn.  E 
lodato  da  CarloCartari  (a),  che  pigliò  uno  sbaglio  attribu- 
endo a quello  Giulio  l’opera  di  Giulio  Seniore  de  Differì ntils  , 
(S  Pariti.  Jurir  Rom.,  & LongoBard.  della  quale  in  appreffo. 

Oriti. 

i.  Soletti  XX IP.  «ella  feguente  Raccolta.  Sonetti  di  dimrfi 
Accademici  Sant  fi  raccolti  da  Gi [mondo  Santi,  i».  Siena 
per  SUveftrv  Marchetti  1608.  Dei  quali*  Ter  Tono  fiat*  da 
ine  rittampati  nella  mia  Raccolta  pag.  z}6. 
a.  Aurea»  Additioner  ad  Bartbolum  de  Saxoferrato  O.  Julii 
Ferretti  Ravennati t &c.  de  differenti  ir , & var  retati  Bui  Ju- 
rir Romamrum , & LongoBardorum  per  Julium  CamiUum  Fer - 
rettum  Juniorem  rune  primum  in  ìuccm  editati  8.  V enetiir 
apud  he  re  dei  Melcbhrir  Seffae  1 599.  Di  Giulio  Camoiillo 
è 1»  Dedicatoria,  e la  Prefazione. 

Mamoschitt*. 

J Orati»  dir  laetdìbu*  Petti  Aldoiraniini  Cardi  ma  tir  ampbjfi- 
mi  rum  primum  Arrbiepifcopatur  m urtar  fufcrptnrnr  Raven- 
nani inerederetur  Julii  Camrlii  Ferretti  Junior  ir,  Adufli  y In- 
tronati & in  celeberrimo  flndh  Semnfi  Profefforis  extramdè- 
marii.  fol.  netta  Biblioteca  Vaticana  Cod.  58 J7-  L*a  *lue7 
fta  Orazione  apparifee  che  tra  gli  Accademici  Intronati 
diceva!!  P Adufto . 

4.  De  Bono,  & malo  Principe.  fisi.  netta  fteffa  Biblioteca.  OxL 
5817.  pag.  17.  L'Opera  è compita,  che  doveva  ftam* 
parli , «IFendovi  l’ approvazione  di  Gìanfrancefco  Ac  cari jn. 

fi  ) Creici  mSent  Star,  irti#  Vale.  Teff  IH.  IV.  p*g.  175.  td ■ 1.  Rfm.  (a)  C Ar- 
ti n Sjll-k.  AdvotAt.  CrneiftorUl.  pag.  117. 
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FERTtETTI  NICCOLO’  nacque  di  Giovanni  io 
Ravenna  nell*  anno  MCCGCXLVI. , ed  Avendo  il  Padre 
riconosciuta  la  bell’  indole  dd  Figlio,  procurò  farlo  in- 
ftruirc  nelle  belle  kttere  da’  dotti  Macftri,  e perciò  fu  Di- 
scepolo nella  lingua  latina  di  Guarino  Veroneft,  di  Lorenzo 
Valla , e di  altri , ed  apprefc  la  lingua  greca  da  C piantina 
Lafcari . Grandi  fixrooo  i progne®,  cbe  fece  HiccoA  nell’ 
una,  e nell*  altra  Itogaa  , onde  divulgatadi  la  fama  della 
fua  virtù  , fu  ricercato  da  molte  Città  per  infegoare  alla 
loro  Gioventù.  Quali  fieno  date,  le  nferiScc  Crifioforo  Bue. 
ci  Fondi  Forlivefe  nella  Orariane  funebre,  cbe  recitò  in 
Ravenna  in  morte  di  Niccolò  Suo  Maeftro,  che  Mf.  li 
conferva  in  un  Codice  della  Libreria  di  S.  Vitale;  e per- 
chè, come  fi  dirà,  il  Ferretti  lafcrò  di  vivere  nell’  aooo 
MDXXIII.,  dobbiamo  dire  effere  uno  sbaglio  del  ceiebne 
Ci  tre  lo  Viviano  Manche  fi  < i .)  dicendo  averla  il  Bucci  com- 
pofla  «eH-aonn  MDXXXVW1.  Ivi  cori  <i  legge  ( »)i  Ha* 
vot  Ravennane  pUadfiime  .tefiari  fotofili , qua*  fidiffimum  to- 
ri// , & in  primis  optimum  Oratore*  , ac  Poetane*  interprete * 
nudi  vi  flit , fteb  epto , fi  qui  jurir  perrt: filmi , fi  pai  pbyftc*  exper- 
t: filmi  bic  adfurrt  ad  feientiae  cogwtiunem  pervenere  , & fi  qui 
le  ber  ali  bus  arti  bus  exculti  Patria m bone  exor  nani  , fui  Ferretto 
prodieri.  Hoc  afferò,  Rane*»**/  , quid  majur , amplius  tf 
illuftrius  vobir  contingere  potuijfet . Vefirum  quoque  Civen  co*, 
plures  Civstates  Itatene  priiert , ut  eros  foli  tanta  Viri  dottri- 
na potiremini . Carena  inter  celebra  Aemiliae,  Urbes  elafi  fi. 
ma  Ferretto  praecipue  debere  fatetar  ; illa  namque  quum  mal- 
Ut  annos  qua m bumanioribus  fiudris  pollerei  Ferrettus  , quanta 
morum  fanRitatc  cuntlos  f refe  fiore  s aotecel/eret , ccmpnbafiet, 
itera * cum  famno  bonore , ac  mafiri  fiiptndio  coaduxit , cea- 
fuit  enim  (anta  Civitas  Ferretto*  dignu m fare , cui  fili  ado- 
lefcentia  Cutfenas  tum  lètteti/ , tu*  probitate  iuftitueuda  tra- 
deretur  ubi  viri»  fumflnt  faifiet  fi  a dtdc > filmi s filiis  in  Patria* 
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non  fuijfet  revocata! . 0 ìaut , o gloria  veftri  Civis  divina 

la  udibili  extolltnda  ! 

Hanc  tanti  Viri  tum  in  docendo  tam  dicendo  peritiam 
Forolivienfei  finitimi!  nequaquam  inferiore!  comperti  confi  tue- 
runt  Ferrettum  bonefiìffima  mercede  Crammaticae , & Rbetori - 
cae  Profefforem  eligere , nec  Civei  mei  fua  opinione  decepti  funt  ; 
quot  enim  ibi  funt  viri  matariorer , qui  pedeftri  equefirique  ora - 
tione  plurimum  poffunt , multo  Ferretti  ftudio , diligenti  cura  , 
grandi  follicitudine  exculti  fuere.  Forolivienfium  profeto  juven- 
tutem  ad  ftudium  litterarum  capejfendum  tanti  praeceptorii  ora- 
rorum,  poetarumque  praeexcellent  cognitio,  & verenda  gravitar 
a/liciebat:  bine  praecipuo  bonore  Forolivienfitbut  obfervatui , a 
quibut  dicendi  vir  periti ffimui  numquam  recejjifjet , nifi  temporum 
infelicità i impuliffet , & Reipublicae  fub  Valentino  mutandi  ne- 
cejfitat  coegijfet.  , 

Nec  tamen  Ravennae  diutiui  quiefeere  valuit , fed  Hunium 
Urbi , <S  antiqui  tate , & nobilitate  cele  branda  totiur  Fori  Julii 
Metropoli!  ad  fe  Ferrettum  accerfiit . Dii  immortalei  ! licet 
compiute!  ibi  litterati  viri  profejfi  fuijfent , qui  opufculir  fuir 
Forum  Julii  commendarunt , qui  fua  oratitne  Hunienfer , quo 
.vellent  trabere  poffent , unum  tamen  Ferrettum  in  grammatici r 
admirabantur , in  Rbetorica  fufpiciebant , (S  ubique  tantum  vi- 
rum  praedicabant , quo  praeceptorem  fanfliorem  antea  non  cogno- 
viffent . 

Quir  igitur  vel  oratiuncula  Ferrettum  laudare  exiftimat  ? 
Quem  tot  Civitater  co/uere , quem  tot  viri  dofìrina  ornatijfimi , 
fapientia  gravitimi  commendarunt , quem  Regina  Urbium , Urbr 
Venetiae  maxime  comprobavit . Illìc  enim  fi  quo  loco , & grae- 
cir , & no ftrit  litterir  dofiìjfimi  Viri  comperiuntur  baud  dubio 
eognofeuntur  : illi  elegantiam  in  dicendo,  illi  fententìarum  gravi- 
tateli, illi  in  clicicndii  auflorum  fenfir  facilitatem  qua  Fer- 
rettut  excellebat  mirifice  laudabant . Hunc  igitur  Grammaticum , 
bunc  Rbetorem . bunc  Civem  Ravennate!  amififlii  (Se. 

Ho 
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Ho  giudicato  proprio  inferire  quella  parte  d’  Orazione 
{(Tendo  inedita  , e che  fa  ri  fa  1 ca  re  il  merito  dei  Ferretti , ef- 
fendo  un  eAraneo,  dalla  quale  apparifee  edere  (lato  il  Mae- 
Tiro  di  tanti  Uomini  dottici  mi,  che  ebbe  fotto  la  Tua  di- 
feiplina,  il  che  pure  conferma  Leandro  Alberti  (3),  che 
dopo  aver  lodato  Giampietro  Ferretti  Vefcovo  di  Lavello 
profeguifee  : Ebbe  il  Padre  fuo  grande  Oratore  Niccolò  Ferrei’ 
to , fotto  la  cui  dottrina  nella  Gallia  Cifalpina  molti  eccellen- 
ti Uomini  riufeirono  famofamente . Ciò  che  reca  ancora  mag- 
gior maraviglia  (i  è,  che  non  oflante  forte  quali  fempre 
occupato  nell’  infegnare,  abbia  potuto  comporre  tante  ope- 
re , delle  quali  in  apprerto  li  tratterà,  ed  emendare,  e cor- 
reggere Aulo  Gellio,  ed  alcune  Opere  di  Cicerone  , che 
flampate  li  trovano.  Ebbe  per  Moglie  Bona  Francbina 
Dama  dotata  di  grandi  virtù,  che  a lui  diede  tra  gli  al* 
tri  due  Figli  eruditirtimi  Giulio,  e Giampietro,  dei  quali 
fi  è di  fopra  parlato,  e la  quale  morì  nello  rterto  giorno 
del  Marito,  onde  unitamente  furono  trafportati  al  Sepol- 
cro, ai  quali  Crifloforo  Bucci  Fondi  fece  il  feguente  Epitaffio: 
Vixerit}  an  peniti  Bona  fanfìiut , atque  F erettili 
Multa  die  e tenuit , quot  tuht  una  dief  . 

Hic  praefianr  Rbetor.  fuit , illa  & nomine  , vel  re , 

Una  obiit , felix  vixit , uterque  fuit . 

Così  deferive  la  morte  d*  ambidue  il  nollro  Storico 
Rojji  f4):  Eodem  hoc  anno  ad  decimum  quartum  Kal.  Fe- 
bruar.  Nico/aur  Ferrettur  annum  natur  ofìavum , & feptudgefi - 
mum  decefftt  Ravennae , eodemque  fere  momento  Bona  Francbi- 
na Ravenna t uxor  fato  etiam  funtìa  e fi , eodemque  ambo  fune- 
re dati.  Attuìit  it  Ferretti  interitui  Ravennatibur  omnibur 
fummam  mole  fi  am  , quippe  quum  ir  vir  graece  latineque  dobìtii, 
nec  non  fummur  Orator , & Poeta , dum  V enetiii , compluribqf- 
que  praeterea  Italiae  celeberrimi r Civitatibur  juventutem  bona r 
btterar  docuit } Ravennae  circumtulìt  nomen , (S  bonorìfice , & 

ornate . 


ornate.  Multa  fcripfit  &c.  L ' elogi®  pare  di  Niccolò  fu 
fatto  da  Giampietro  fuo  figlio  ( f)  , dal  Roffi  ancora  (6), 
da  Tommaft  Tomai  (7),  dal  Pafdini  (S),  da  Giorgio  Vi- 
viano Marcbrfi  (9  ),  da  Gerardo  Giovanni  Vofiìo  f io  J,  e da 
altri-  Le  Opere  di  Niccolò  riferite  dal  Refi  fono  le  le- 
guenti. 

0 P * K M. 

x.  De  atta  difendi  Libri  piare t . 

I.  Patriae  excidium . 

g.  In  Epi fidar  Ciceroni /,  & aliquot  Orationer  Conwientarii . 

4.  Jn  Juvenalir  Satyrar  Commentarli . 
j.  In  Plauti  Comoediat  Commentata . 

6.  sld  Epi fidar , tt  Orationer  confcribendar  libri  trer . Quell* 
Opera  colle  Seguenti  Giampietro  Ferretti  attribuisce  a fuo 

. Padre. 

7.  De  omni  genere  metnrum  libri  IV. 

3.  De  Gerundiit  compra  di  um  /iugulare . 

y Emcndationet  aie  nei  dot  in  quorundarn  Heoterietrum  opina- 
menta. 

10.  Odarum  libri  IV. 

11.  Demofirnir  Orationer  XII.  latinar  fecit . 

II.  Epiftdarum  Libri  piare t. 

Piacefle  a Dio,  che  tutte  quelle  Opere,  o parte  almeno 
delle  meddime  a noi  foffero  giunte,  che  potremmo  non  poco 
delle  fue  gloriofe  fatiche  approfittarci,  ma  non  mi  è fortito 
potere  ritrovarne  alcuna;  ed  è toccata  la  /letta  forte  alla 
Seguente . 

1 j.  Vitae  ■eirebiepifeoportrm  Raveimatiam , le  quali  fi  citano  da 
Vincenzo  Carrari  ( It). 

Ciò  non  ottante  in  un  Codice  della  Libreria  di  S.  Vi- 
tale fi  leggono  di  Niccolò  Ferretti  alcune  Orazioni  latine, 
delle  quali  ecco  il  titolo; 

J4.  Qratio  ad  Domino/  Confervatorer  Caefenae  extunter  de  Ma. 

gifiratu 
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gìfhatn  per  D.  tìlcolaum  Ferrettum  Ravennatem  edita , & 
per  JuJimm  Budam  Caefeaat.  babita  MDXV1. 

1$.  Orati • ad  nfdtm  Confervatorer  ai  ndtm  edita  ML>XV IL 
Cairn  dir  Martii  . 

li.  Ejufdem  ad  eofdem  Confervatorer  de  rrnnfe  Juki  Carmen. 

Era  già  luminofa,  e dilatata  in  oca  gran  parte  d*  Italia 
la  fama  della  dottrina  del  Ferretti  si  per  il  gran  numero  dei 
dotti  DrfcepoH  da  Lai  introiti , si  per  te  molte  opere  dal 
Medcfiaio  compone,  le  quali  fe  non  flampatc , almeno  ferir- 
te  a mano  erano  dagli  Eruditi  ammirate;  quelle  però  non  in. 
centrarono  la  ftetfa  forte  eoo  Giovanni  Fntneefco  Quia  già  no 
Stoa  celebre  Gramatico,  e Poeta  Brefciaao,  quindi  Egli 
( i»  ) in  piò  luoghi  taccia  di  errore  il  Ferretti;  ed  in  fine  di- 
feor rendo  di  Giovanni  Britanni"  fuo  MaefirO  così  pcofegui- 
fee : Fuit  enim  Praeceptor  amar,  & mani t rf olir  efi  no^cr,qvod 

Aldina  ntriufqnt  Ungane  reparotamr  alrquanàa  minar  Untar» , 
p, ir  vituperiti  Cent  mdlnr\  rum.  in  ra  omnium  autìorum  ef- 
fu/grant  mane».  Frencifcnr  Mjtmrantiur , Fìrrrtttnr  , Cruciar ,* 
& H'fpani  illi,  cattiti  ve  a me  dijte&i  comparti  poterunt , fuor 
ve  luti  antefignanoi  femper  batto  , quorum  non  tamtam  damnavi , 
fed  adfatim  rejrci  fententiar . Boni  igitnr  leRor  confuler , fi  in 
hot  coufurgam  , quid  enim  proemi  Aeyrot , & vie  Utttratum  rw- 
dimenta  truditur  minervalibut  meutrit  vtxillariir  ? Dove  fi  di- 
chiara  , che  tra  gli  altri  chiama  ancora.  N Ferretti  Aoteu* 
gnano , ai  quali  un  Giovane  non  poterà  fare  alcun  danno. 
Aggiungo,  che  1'  eruditismo  Cardinale  Qutrini  (ij)  così 
fcrilfe  di  Qui  n fi  ano  Stoa  i Quo  majori  animo , vtrborumque 
eruttanti  a Quintianur  Stoa  fuma  ingenium , fnaque  fcripta  ce - 
iebravit , eo  trifliori  (opere ilio  aliet  omnet  a fe  dijfidenter  exce- 
pit , & Caftìgavit . Nemini  prorfax , qui  en  tempeftate  in  Gram- 
maticorum , feu  latina*  Ùngmar  reparatorum  ttnfnm  venirti , 
Quinti  ani  crnfuram  pepercrjfe . Indi  offerva  avere  eenfurato 
non  folamente  gli  antichi  Gramatici,  trai  quali  Prillano, 

ma 
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ma  ì moderni,  cioè  il  Nebriffeofe,  1*  Afcenfio , il  Calepino, 
il  Calderino,  i due  Valla,  il  Menila,  il  Mancioelli , e canti 
altri , onde  non  è da  maravigliarli  fc  al  Ferretti  ha  fatto  lo 
fteffo , e ficcome  colle  fue  cenfure  non  ha  ofcurato  la  glo- 
ria degli  altri,  coi!  dee  dirli  del  Ferretti,  tanto  più  che 
Niccolò  fece  la  fua  Apologia  , che  indirizzò  allo  Hello 
Stoa . 

17.  Nicol  atti  F eruttar  Grammatìcur , & Rbetor  minimut  J 0. 
anni  Francifco  Quinti  a no  Stoae  Brixiano  Poetar  (alutem. 
Incomincia;  Aamiratur  funi  oput  tuum  de  quantitatc  fyl~ 
labarum . Ritrovali  nella  Biblioteca  Vaticana  Cod.  5833. 
pag.  1x5.  alla  pag.  135. 

Qualche  parte  ebbe  ancora  Niccolò  nella  edizione  d’  Au* 
to  Geliio  fatta  da  Filippo  Beroa/do,  come  li  raccoglie  dalla  fua 
Lettera  al  Cavalier  Giorgio  Cornato. 

18.  Nicol aur  Ferrettur  Ravenna r Magnifico , ac  fplendid'fiìmo 
Equiti  D.  Geòrgia  Cornelio  Satutem  plurima»!  dicit . L’  edi- 
zione d’ Aulo  Geliio,  è in  foglio;  imprefium  Ve  net  Ut  per 
Joannem  de  Tridino  aliai  Tacuinum  anno  Domini  MDIX. 
die  xx.  Apri/ir. 

. E molto  piò  dai  verli  di  Carlo  figlio  del  Cavalier 
Francefco  Capello  Pacrizio  Veneto  polli  nella  citata  edi- 
zione. • ' 

Exefut  fu  tra  t diu  tenebrie , 

Mendir  commaculatur  Aule  Gclli ; 

At  nunc  Nicolei  lima  Ftretti 
Effulget  nitidur  virum  per  ora. 

Qui  lucem  libi  contulit  diurnam. 

Dum  ludi s vigil  attico t labore/ , 

Mellita f fimul  eruditione t 
Spirane  undique  Balfami  faporer. 

Avendo  ancora  lo  Hello  Ferretti  riconofciuto  i Paradof- 
fi  di  Cicerone  Hampati  con  molti  errori  , Giulio  Ferretti  fuo 

Figlio 
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Figlio  ritrovato  avendo  il  Codice>deI  quale  fcrvirafi  il  Pa* 
dre  colle  correzioni  da  lui  fatte,  perciò  fece  (lampare  i fui. 
detti  Paradolfi , che  dedicò  al  Senatore  Gabriele  Emo,  e nel» 
la  Lettera  coal  dice  : Difputatitnet  prtfeflo  tuo  dignai  judttio , 
qui  inttr  pradentiorcr  ver  fa  ri  foli  tue  et . Eai  enìm  perlegct  me. 
aorta  uofira  ree enfenda/ , ejuae  licet  a virit  eruditi i commenta - 
riir  compiuti  bus  furint  txpofita,  non  emendati!  tamen  Codici, 
bus  ad  ufquc  temjut  edita  legentibur  parttm  pr ‘ futura  an  mai - 
vertette , ex  parenti s mei  Cod.cc  emendai ione t complurer  ad  batte 
ytlexandri  de  Paganinit  de  me  benemeriti  imprejjtonem  (uni  ad- 
ditai , ut  Codex  ipft  nunc  emendatili  cognita  faciUor  efjet  circa 
ipfat  difputationer  inttlligcndas . Giulio  fece  la  Dedicatoria 
in  Venezia  ai  XV.  Luglio  MDVIII. , ma  la  edizione  del  Pa- 
ganini, ebe  tengo,  è polleriore,  cioè  la  feguente. 

19.  M.  Tu/iii  Cic  erotti  s Paradoxa  ad  M.  Brutum.  4.  Tu  fenia- 
ni apud  Brnacut»  iu  aedi  l ui  AUxandri  Paganini  Menfe 
Maji  mdxxuì. 

(l)  Marfhcfì  ii  t'ir-  Hlofl.  f»rol  IH-  II-  eap.  8.  pag.i 98.  (*)  Bucci  Fondi 

Cnfii  »i*o  Orati»  in  funeri  Ty.  colai  Ferretti . ( J)  Alberti  Deferita  d'Ita- 
lia V.  K,avennt . (4)  KotTi  Hi  fi  A"*'-  kb.  IX.  pag.  <84.  ( $ ) Ferretti 

de  l/ir.  lllufi.  Hdv-  ( 6 J Rolli  y ita  Jnlii  Ferretti.  (7)  Tomai  Star  41 
Rati-  pari.  iy  eap.  5.  (8)  Pafolini  Lttft  \av.  Ub  XII . pag.  14.  C 9 ) * 

Marchcft  ie  Vir.  lllu/t.  Gali.  Tega!.  IH-  II.  eap.  7.  pag.  98  ( 10  ) Vof- 
; fio  ie  Hifltr.  tali»,  hit.  HI-  eap.  (li)  Cariar!  Si» r.  4i  tamagna  40. 
tta}  (la)  btoa  Gianfrancclcp  Qimuuno  ie  SyUabarnm  quantttatt , 
ingraplriae  I.  eap  44,  Epog.  11.  eap.  119.,  Erog.  Ili  ai  -4  , ante  M. , 

E pag  ty.  db  y.  Jubfequente  G.  , E pag.  K.  eap  9.  (ij)  Quei  ini  Card, 
de  Brixuna  Li  turami 4 pan.  II.  pag.  14. 

FERRETTI  RAIMONDO  nato  in  Ancona  dei  Con- 
ti Ferretti,  che  fc  come  fi  è detto  altrove,  da  un  Giulio 
Ferretti  Ravennate  in  Ancona  fu  trasferita  quella  illufire  Fa- 
miglia, potrà  dirli  di  origine  Ravennate.  Venne  ivi  alla  luce 
nell’  anno  liso.,  c dopo  ottenuta  la  Laurea  nell’  una  e I’  al. 
tra  legge  coufegul  la  Dignità  di  Arcidiacono  nella  Tua  Cat- 

Kk  tedrale. 
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tcdrale , indi  fu  dichiarato  Governatore  della  Città  di  Lore- 
to , nelle  quali  Cariche  cfleodofi  dipinto  fu  eletto  Vefcovo 
di  Recanati,  e di  Loreto.  Ivi  però  non  fi  trattenne  molto 
tempo,  pofeiaebé  effendo  pattato  all'  altra  vita  ai  z8. 

Agofto  in  Roma  il  noftro  degniamo  Arcivefcovo  Moofignor 
Fabio  Cuinigi  nell'  anno  1691.  a Lui  fu  foftituito  il  Fenati 
ai  9.  Gcnnajo  1691.  Con  grande  applaufo  fu  ricevuta  sì  lie- 
ta notizia  dai  Ravennati,  i quali  erano  già  (iati  informati 
dei  gran  meriti  del  novello  Pallore,  onde  fu  ricevuto  con  ve- 
nerazione, e liima  da  tutti  i Ceti  di  perfone,  ed  Egli  bea 
predo  colle  fue  belle  virtù  lì  acquitlò  1’  amore  universale  del 
popolo.  Corrifjpofe  Egli  prontamente  alle  comuni  fperanze, 
onde  ai  13.  Novembre  dello  (ledo  anno  ( 1 ) diede  principio 
alla  ViGta  della  Tua  Dioceli,  promovendo  da  per  tutto  il  cul- 
to divino,  ed  inlìnuando  col  fuo  efempio  la  pratica  delle  cri- 
liiane  virtù.  Allorché  Iddio  con  qualche  caliigo  vifitava  il 
Popolo,  immediatamente  lo  invitava  colla  penitenza  a placa- 
re la  Divina  giudizi!  (t ),  e per  far  fiorire  maggiormente  la 
difciplina  Eccleliadica , ed  edirparc  que'  vizj,  che  pur  troppo 
s*  introducono  nei  fedeli,  nell'anno  1701.  (3)  celebrò  il  Si- 
nodo  Diocefano,  i decreti  del  quale,  acciocché  a tutti  fode- 
ro noti,  e li  efeguiffero,  pubblicò  colle  dampe.  E perché 
diverfe  povere  Fanciulle  per  mancanza  delle  cofe  necedarie 
al  vitto  vagavano  per  la  Città  con  pericolo  della  loro  pudi- 
cizia, indituì  il  Confervatorio  delle  povere  Mendicanti,  che 
collocò  in  una  Cafa , che  fu  di  Aleffatidro  P a foli  ni-,  ma  per- 
chè non  era  capace  per  le  medefime,  nell’  anno  1703.  le  tra- 
sferì al  Collegio  degli  Orfani,  e pofe  quedi  in  una  Cafa  la- 
feiata  da  Elifabetta  Miferoli.  Fu  certamente  quedo  un  at- 
to grande  della  fua  carità  verfo  i poveri , ma  non  badò 
all'amorofo,  e tenero  fuo  cuore,  pofciaché  non  tralafciò 
mai  foccorrere  i mendichi  , allorché  ricorrevano  alla  fua 
pietà. 

Ri  voi-  1 
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Rivolgendo  poi  1'  occhio  al  Palazzo  Arcivefcovile  co- 
nobbe edere  angufto , onde  egli  con  nuove  fabbriche  l’ 
accrebbe;  di  facre  prcziofe  fuppellettili  arricchì  la  Chiefa 
Metropolitana,  e 1’ adornò  con  una  nobile  Cappella  dedica* 
ta  a Gesù  Crocififlb , nella  quale  egli  pure  volle  efler  fe. 
polto . Mentre  egli  era  intento  a giovare  a ciafeuno,  premia- 
re la  virtù , e richiamare  i peccatori  alla  penitenza , con  u- 
niverfale  dolore  ci  lafciò  ai  i}.  Marzo  1719.  per  ricevere 
da  Dio  nel  Cielo  la  mercede  delle  fue  virtù  . Il  Conte  Ga- 
briele Ferretti  Aio  Nipote  fece  collocare  il  fuo  Corpo  nel- 
la Cappella  da  lui  eretta  colla  feguente  Infcrizione. 

D.  O.  M. 


r AYMUNDO.  FX.  COM1T.  FERRETTI^;  QUI.  CLARIS  AVOR. 

1 iGIIS.  AD.  MAGNA  CONTfcNDENS.  PRIMIS.  AB.  USQUE 
ANNIS.  PR1MAM.  ANCONAE.  SUAE.  PA  I RIAE  ARCHIDIAC  DI- 
CNliATEM  MERlTIS.  PT.  CONS'LIO.  AETATEM  PRAtCUR- 
RtN'  CBTJNU1T.  EXIN  DE-  SAtRAE.  LAUREI ANAE.  AED1S 
PRAESFS.  UNAQUE.  EJUS.  ET.  REC1NETI.  EPOS.  RARO-  QUI- 
DEM  I XLMPLO-  EST.  INSTI!  UT  US.  SEMPERQUE.  AD.  ALTIO- 

PROHC1ENS.  AD.  HUJUS.  METROPOLNAE.  ARC H1EPA1  UM 
EVECTUS.  1NTERQ  SOL».  PONTIF1CII.  EPOS.  NUMERATUS 
OUOD.  ET-  ALIBI”  PRAESTITERaT.  H1C.  PARI!  ER.  ANNOS 
SEP  IEM.  ET.  VJGlNU.  QUlB.  PRAEFUIT.  PASSIM.  REL1QUIT 
PROBITAT1S.  INDI  HA.  FAMAE.  JMMORTALITATEM  POPULI 
DESI  DER1UM-  OPTIMI.  SiQUJDEM-  PATRIS;  PASTOR1S;  AC 
PR1NCIPIS.  MUNERA  SIMUL.  JUNXIT.  SEDULUS.  PERV1GIL 
IUSTUS;  NUNQUAM-  IN  CAUSA.  PAUPERUM.  FRUSTRA.  ROGA- 
TA- NUTANlhM.  PUEELARUM.  PUDICITIAM.  CLAUS1RA.  A 
FUNDAMLNTlS.  PROP.  AERE.  EXCITATO.  SUSTENTAVIT; 
AULAM.  NOV1S.  AEDIBUS  DECORAViT-  SACRAM-  SUPEI  Lfc- 
CTILEM.  AUXIT.  POPULOS.  SANCTlS.  LEG1BUS.  SANCTIORIB. 
EXEMI’LIS.  1NSTRUX1T.  IN-  BFNEVOLOS.  GRATJOR.  IN  INVI. 
DOS.  INDÙ!  GFNTlOR.  IN  OMNFS.  CLEMENTISSIMUS.  UT  NUL- 
LUM  EX.  EO.  MALUM  QU1S.  SFNSER1T-,  N1SI.  HOC.  MAXIMUM 
Q.UUM-  NOS.  MORlhNS  KtLlÓUlT.SACELLUM.  HOC.  A-  SEM  ET 
OBERAUTER  ERECTUM  ORDINATUMQ  SUA  E.  VOLU1T  LO- 
CUM.  P11TAT1S.  F.T  QUIETIS  HIC.  IG1TV  TANTO  VIRO  PA- 
TRUO.  AMANTISSIMO. HOC.  PERENNE.MONUMENTLM  POSUI  T 
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COMES.  CABRTEL.  aBBAS.  FERRETTUS 
V1XIT.  ANNOS-  DUO  DE-  SEPTUAG1N TA.  MENSES. 
QUATUOR.  DIES.  QUATUOK 
OlBllT.  NONO.  KAL.  APAULK.  i 

MDCCX1X.  . 

Di  Ini  con  lode  hanno  fcrirto  (4)  Niccolò  Coirti,  e gii  Afl* 
nalifti  Camaldolcfi  ( 5 ) . 

O P * < t. 

Synodur  Dioecefana  ab  lllmo,  tì*  Riho  D.  Raymond*  Ferretto 
jlrcbiepifcopo , & Principe  celebrata  in  Metropolitana  Ecclt- 
Jia  Ravennae  dìebut  quinta,  fexta  , & feptima  Junii  an- 
no Domini  mocci.  4.  Cucfcnae  a pud  Petrum  Paulum  R 'ect- 
putum  Moccn.  Fece  egli  pare  la  Orazione  in  aperitiont 
Synodi , che  fui  principio  li  legge. 

(«)  Pafolini  Infili  Rav.  IH.  XVIII.  p*f.  19.  (*)  Le  flerto  pdg.  38. , * 44. 
t Kb.  XIX.  ptt  11.  ( ) ) Lo  flelTo  *IC  timo  1701.  pdg.  ptg.  7.  (4  > 
Coleti  hi  -Aititi hn.  ti  Vgbtll.  in  -Artbitp.  Roveri.  H,  CXI.  Tim.  1.  (5  ) 
-Amai.  Cavia  AJ.  Ttm.  Vili.  IH-  fi.  pt%  fai. , '5*7. 

. . 1 ! 

FIESCHI  BONlFAZrO  DEI  CONTI  DI  LAVA- 
CNA  Nipote  del  Sommo  Pontefice  Innocenzo  1F. , contro  la 
volontà  del  quale  volle  abbracciare  lo  fiato  Religiofo  in  5. 
Domenico  di  Genova,  dove  pure  ne  profetò  la  Regola,  la 
quale  fu  da  Lui  con  tanta  efattezza  offervata,  che  rifplen- 
deva  fopra  gli  altri  non  Solamente  per  la  chiarezza  del  San- 
gue , ma  ancora  per  la  pietà.  Effendo  ancora  femplice  Re- 
ligiofo  fu  dal  Pontefice  Gregorio  X.  dichiarato,  e fpedito  fuo 
Nunzio  a Filippo  Re  di  Francia  figlio  del  Santo  Re  Lodovi- 
co, di  dove  ritornato,  effendo  vacante  la  noffra  Chiefa  da 
quattro  anni  incirca  per  le  difeordie  del  noftro  Clero,  il  qua- 
le in  due  fazioni  divifo  una  parte  aveva  eletto  Princivalle 
Ficfcbi,  e l’altra  P Arcidiacono  di  Bologna,  da  Gregorio 
X.  ,.che  prima  P aveva  fatto  deferirete  nel  ruolo  de’ fuoi 
Cappellani,  fu  eletto,  e dichiarato  Arcivcfcovo  di  Ravenna 

nell* 
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nell*  anflO  *174.  al  tre  «lì  Settembre,  pofciacbè  lo  ftcflb  Pon- 
tefice con  Bolla  fegoata  ai  ir.  Settembre  commette  ai  Ve* 
feovi  di  Parma,  e di  Comaechio,  che  diano  a Bonifazio,  o 
al  Tuo  Procuratore  il  potfeftb  dell’  Arcivefcovado , dei  Ca- 
Adii , delle  Ville,  e di  tutto  ciò,  che  alla  Chiefa  Ravenna*, 
te  apparteneva , e con  altre  due  Bolle  partecipò  al  Clero,  e 
Popolo  della  Città  e Dioceli  la  elezione  del  nuovo  Pallore, 
acciocché  al  Medelimo  preftaffero  il  dovuto  rifpctro  ed  ob* 
bedienza  (t).  Se  ri  (Te  ancora  a B.ncdctto  di  Anngm  Canoni* 
co  di  Parigi  e fuo  Cappellano,  acciocché  facefTe  prendere  il 
Portello  dell’  Arcivefcovado,  dei  Cartelli,*  delle  Ville,  co- 
me fopra  ,0  a Bonifazio  , o al  fuo  Procuratore  ( »)*  Noa  „ 
ottante  però  le  premure  di  Gregario  X.  è d‘  uopo  credere,  che 
in  tutto  non  fallerò  Itati  efeguiti  i faoi  ordini,  < perciò  il 
Pontefice  Innocenze  V.  con  nuova  Bolla  fegnata  ai  xxvi. 
Marzo  1276.  ( 3 7 comanda  ai  Vefcovi  di  Parma,  e di 
Comaechio,  che  a Bonifazio  diano  il  poffefle  delle  Giurifdi- 
zioni  dell*  Arcivefcovato,  e con  altra  Bolla  data  nello  fletto 
giorno  (4)  all*  Arciveìcovo  accorda  la  grazia  di  conferi- 
re tutti  i Benefizi,  che  da  alcuni  anni  nella  Provincia  vaca- 
vano , quantunque  De  forte  devoluta  la  collazione  alla  Santa 
Sede . 

Lo  Hello  Papa  Innocenzo  avevaio  ancora  dichiarato  Le- 
gato Appoltolico  con  piena  autorità  per  render  alla  mag- 
gior parte  dell’  Italia  la  pace,  giacché  trai  Principi  della  me- 
deiima  gravi  erano  le  difeotdie;  e perchè  Bonif*z*°  aveva 
fatto  conofcere  la  fua  prudenza,  e pietà,  i detti  Principi 
o lo  feelfero  per  mediatore  delle  loro  differenze,  come  i 
Rimineti  per  far  la  pace  coi  Ravennati , Cerviefi , Celeoa- 
ti,  Faentini,  ed  altri  della  Romagna,  o s*  interpolerò , ac- 
ciocché le  difeordie  terminaflero,  come  i Bologne!!,  che  li 
elibirono  al  MarcheTr  d’  Erte  di  Ferrara  operare  predo  1'  Ar- 
Cmfcovo,  il  quale  perciò  comtnifc  a Giacopino  Bali rt trio 

fuo 
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fuo  Procuratore,  che  infinuattc  alle  Città  di  Cremona,  Par- 
ma, Reggio,  e Modena  imicare  ciò,  che  fatto  avevano  i 
Bologne^  ; e poiché  in  quella  occasione  molto  li  diltinfe , 
perciò  fu  ornato  della  fletta  dignità  dal  Pontefice  Niccolò 
Terzo.  Onorio  IV.  poi  lo  prefcelfe  con  Pietro  Arcivescovo  di 
Monreale,  acciocché  come  fuo  Legato  fi  portattc  in  Inghilterra 
dal  Re  Eduardo  per  trattare  con  etto  la  pace  tra  Filippo  Re 
di  Francia,  ed  A/fonfo  Re  di  Aragona,  ed  i Brevi  di  quella 
commiffione  fi  cufiodifcono  nell’  Archivio  Arcivefcovile  ( 5 ): 
il  che  col  fuo  Compagno  efeguì.  Similmente  Niccolò  IV. 
Papa  lo  fpedì  col  carattere  di  fuo  Legato  coll'  Arcivefcovo 
di  Monreale  ad  Alfonfo  Re  di  Aragona  per  ottenere  la  liber- 
tà, ed  il  Regno  a Carlo  Re  di  Sicilia  (6).  E perché  dubi- 
tò il  Pontefice,  che  il  Re  non  volelTe  permettere,  che  a Lui 
fi  prcfentattero , o entraflero  nel  fuo  Regno;  perciò  prefcnf- 
fe  ai  Legati , che  in  luogo  determinato  lo  citafTcro  pubblica- 
mente, acciocché  nel  termine  di  fei  meli  Egli , o per  mezzo 
di  un  Procuratore  comparilTe  avanti  il  Pontefice  per  inten- 
dere le  fue  ultime  determinazioni  (7).  Se  abbia  efeguito  il 
comando  Pontifizio,  non  ardifep  affermarlo , pofciachè  nello 
(ledo  anno  1188.  apparifee  edere  fiato  per  qualche  tempo 
infermo  in  Tolofa,  di  dove  fcrilfe  all’  Arcivefcovo  di  Vien- 
na, acciocché  gli  fommimftrafle  ijo.  lire  Turonefi  per  fup- 
plire  ai  fuoi  bifogni,  ed  indi  le  ripeteffe  dal  fuo  Clero  (8), 
ed  allora  forfè  avrà  fatto  Tefiamento,  che  Ciacopo  Ecbard 
(9)  aflerifee  fatto  in  Bordeaux. 

Quantunque  fotte  impiegato  in  tante  Legazioni , e do- 
vette accudire  ad  altri  interefli , cioè  foddisfare  Taddeo  Con- 
te di  Montefelrro,  e di  Urbino,  che  in  lui  fece  il  compro- 
metto, perchè  gli  fotte  a degnata  la  eredità  di  Attone  Ra- 
vennate, la  di  cui  figlia  Coflan^a  era  Moglie  di  Corrado  fi- 
glio del  detto  Conte  Taddeo  nell*  anno  1280.,  che  poi  nell’ 
anno  feguente  prima  di  morire  in  Faenza  lo  dichiarò  fuo 

Efecu- 
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Efecutore  Teftamentarìo;  come  pure  nell’anno  1184  effen- 
do  flato  eletto  Podeflà  di  Caftrocaro,  molti  vantaggi  recò 
a quel  Popolo,  e nell*  anno  1286.  effendo  flato  dichia- 
rato arbitro  delle  differenze,  che  vertevano  tra  i Confo- 
li  , e Rettori  della  Città  di  Ravenna , proccurò  ad  effi  re- 
citai" la  pace.  Non  ortanre,  dilli,  quefte  ed  altre  appli- 
cazioni  non  tralafciò  mai  efeguire  quanto  a lui  appartene- 
va io  qualità  di  Metropolitano.  Nell*  anno  1277.  dichiarò 
nulla  la  elezione  di  Ptifegrii no  eletto  di  Adria,  il  quale  era  fla- 
to confermato  dal  Coro  della  Chiefa  di  Ravenna  in  tempo 
di  Sede  Vacante,  che  tale  autorità  neo  aveva,  indi  co- 
minciò  a vifitarc,  le  Chiefe  della  Provincia,  la  fua  autorità 
di  Metropolitano  esercitando.  Cosi  pure  fegul,  allorché  OU 
t olito  Eletto  di  Adria  a lui  fpedl  il  fuo  Procurato- 
re per  effere  confermato,  ed  avere  il  poffeffo  di  detta  Chie- 
fa, e ciò  nell*  anno  1280.  Fece  pure  lo  fleffo  nell’anno 
n)o.  Bictmano  Eletto  Vefcovo  di  Comacchio,  di  cui  1* 
U&be/li  nella  Italia  facra  non  ebbe  alcuna  notizia. 

Radunò  ancora  due  Conci])  Provinciali , il  primo  in  I- 
mola  nell’ anno  1279.,  e l’altro  in  Porli  nell’  anno  u86. 
Del  Concilio  d’  Imola  gli  atti  fi  confervano  nell’  Archi- 
vio Arcivefcovile  ( ro),  nel  quale  dai  Vefcovi  Suffragatici  fi 
convenne,  che  a Bonifacio  e /Tendo  flati  ufurpati  i Feudi, 
c Beni  delle  Chiefe  di  Ravenna,  e delle  altre  della  Pro- 
vincia, procedere  contro  di  tutti  colle  Cenfure , qualora  ri- 
cufaffero  reftituirli . L’  altro  Concilio  poi  fu  radunato  nel 
Coro  fupcriore  della  Chiefa  di  S.  Mercuriale  di  Forlì  per 
rimettere  la  difciplina  Ecclefiaflica,  e togliere  i difordini 
ne’  'coflumi  introdotti,  c ciò  Seguì  alli  Vili,  di  Luglio 

izl6. 

Qui  non  terminarono  le  cure  paflorali  del  noflro  gran- 
de Arcivefcovo,  ma  maggiormente  le  dimoflrò  nella  difefa  del- 
le giurifdizioni , e privilegi  della  fua  Chiefa.  Scriffe  Egli 

pertanto 


pertanto  a Francefco  dì  Lavagna  Canonico  Fnrnefe,  accioc- 
ché inGnuaffe  ai  ForliveG,  che  deGfteffero  d*  inquietare  i 
Sudditi  della  fua  Chiefa;  altrimenti  farebbe  egli  procedu- 
to colle  Ccnfure  contro  di  loro.  Fece  fcomunicare  il  Po- 
dcllà  , e Comune  di  Ferrara  per  avere  impofto  colette , e 
dazj  (opra  i Vaflallj  della  fua  Chiefa  , il  che  pure  praticò 
con  altri.  Per  mezzo  di  Bertoldo  Urjìoi  Conte  di  Roma- 
gna fece  comandare  ai  'Rimiceli,  che  tralafciaffcro  di  ag- 
gravare, ed  ingiuriare  i Caftelli,  e Sudditi  della  fua  Chie- 
fa ; e perché  non  ubbidirono,  dal  Cardinale  Lutino  Lcgito 
furono  fcoraunicatj , Obi^o  Marchete  d’  Elle  clfendo  rum- 
ilo debitore  della  Chiefa  Ravennate  per  la  penGone  dovu- 
ta per  Argenta,  e fuo  Contado  nella  fomma  di  lire  fette 
nula  di  Bologna,  gliele  fece  ricercare,  e per  accomodare 

3uefta  differenza  f’  interpofero  i BoIogneG . Miebete  Arci- 
iacono,  e Vicario  di  Bonifacio  fece  fapere  allo  ft.lTo  Mar- 
chefe  Obizo,  ed  a Ttd/Jio  San  Vitale  Podellà  di  Ferrara, 
che  ceGaffero  d*  ingiuriare  i Sudditi  della  fua  Chiefa,  e 
perché  non  ubbidirono,  furono  fortopoHi  alle  Ccnfure.  Ap- 
pellarono quelli  al  Papa,  e col  laudo  di  Gerard » Vefcovo 
di  Sabina  , e di  Benedetto  Cardinale  di  S-  Niccolò  in  Car- 
cere Tulliano  quelle  differenze  terminarono.  Spedì  ancora 
paolo  di  Ugone  Lunardi  luo  Procuratore  nella  Msrca  d* 
Ancona  per  ricuperare  le  giurifdizioni  perdute,  ed  ufurpate. 
Fu  parimente  forte,  e collante  nel  foltenere  i privilegi  del- 
la fua  Spofa,  tra  i quali  travi  quello,  che  da  Lui  folo  fi 
dovelfero  punire  i fuoi  Vafialli  , allorché  commetteffero  qual- 
che delitto;  e perciò  pietre  di  Stefano  Conte  di  Romagna 
jion  volle  punirli,  ma  li  ritnife  alla  Curia  Arcivefcovile , e lo 
Hello  pure  praticò  Ermanno  Conte  di  Romagna.  Confettò 
altresì  la  fua  giurifdizioae  nella  Città  di  Pota,  facendo  di- 
chiarare da  Andrea  Arcidiacono  di  Forlì  fuo  Vicario  effere 
legittima  r appellazione  fatta  al  aoSro  Arciscfcovo  dal 


Capitano,  e Confoli  di  detta  Città,  e quello  feguì  nell* 
anno  1289. 

E perchè  1*  Ecbard , il  Rojfi  ( n ),  ed  il  Fabri  ( 11  ) tra- 
lafciano  una  gran  parte  delle  azioni  illuftri  di  quello  degnif- 
fimo  Arcivescovo,  ho  giudicato  proprio  qui  inferire  le  pili 
celebri  ricavate  dai  documenti  originali , che  fono  nell’  Ar- 
chivio Arcivefcovile . Mentre  ritrovavali  nel  Cartello  di 
Oriolo  Feudo  allora  della  fua  Chiefa  nel  Territorio  di  Faenza, 
forprefo  da  grave  infeimiià  ai  xxiv.  Dicembre  1294.  ivi  ter- 
minò 1 fuoi  giorni;  ma  fempre  viva  farà  la  fua  memoria  per 
le  gloriofe  azioni,  fua  Angolare  pietà,  e beneficenze  colla  Sua 
Chiefa.  Il  fuo  Corpo  coll’abito  Domenicano  fu  traspor- 
tato a Ravenna  , e porto  in  una  nobile  Urna  di  Marmo  nel 
Tempio  Metropolitano  vicino  al  Campanile,  dove  riposaro- 
no le  Sue  offa,  finché  furono  trasportate  nel  Presbiterio,  e 
nell’  Urna  collocato  il  Corpo  di  S.  Barbavano , che  lì  vene- 
ra nella  Cappella  della  B.  Vergine  del  Sudore.  Così  deferi- 
vo la  Sua  morte  e fepoltura  il  Rojfi  (ig):  Cum  adbuc  in 

si  urtalo  Ecdefìae  Ravennati  r Oppi  do commoraretur  nono 

K-»l  Janujr.  ex  bac  vita  non  fine  omnium  fuorum  Sacerdotum , 
a c etiam  Ravennatum  indenti  moerore  mu/tifque  lacrymir  migra- 
va   fui  ordini / babau  indulur , fuorum  etiam  cuculiato- 

rum  bumcrif  Ravennam  delatut , in  Urfiano  Tempio  fepultuf  efi 
ante  D.  Mariae  Magda/enae  aram,  quam  ipfe  erige ndam , de- 
dicandam  , & ditandam  curaverat  in  monumento  ex  marmare 
mirifice  fcalpto , quod  a O.  Laurentii  in  Caefarea  importar i vi- 
ve nt  jufferat Fuit  Bonifatiur  ebriftiana  liberalitate  ma- 

xime inftgnis  , quod  oftendit  vel  Ulud  quod  in  magna  slnnonaC 
carirate,  qua  biec  omnit  laborahat  Provincia,  (um  / Irgentani 
plurimum  affi  Eìarentur , ipfe  & borrea  quae  ibidem  babebat 
aperiri , & cum  ncque  illa  fuffii  treni  ex  Oppido  etiam  Catkoii- 
Ca  frumentum  illue  fuum  convebi , & in  popu/um  ex  fui  Vite- 
Corniti t praeferipto  difiribui  jujfit . Fu  ancora  benefico  co’  Suoi 

LI  Cano- 
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Canonici  , al  cui  Capitolo  donò  alcuni  beni  nella  Pieve  di 
S.  Calfiano  in  un  luogodetto  Fiumicino,  e un  Campo  di  Ter- 
ra contiguo  alla  Città  tra  la  Porta  di  S.  Mamma,  e Por- 
ta Gaza,  onde  i Canonici  a lui  celebrano  1’ A.nniverfario 
dopo  le  felle  di  S.  Vitale,  e di  S.  Liberio,  come  ne  adì- 
cura  il  Fabrì  citato,  che  parimenti  loda  alcuni  Scrittori  , 
che  a lui  danno  il  titolo  di  Beato,  e ri  fenice  la  Intenzio- 
ne , o elogio , che  ii  leggeva  nel  Cbiotlro  «li  S.  Domenico 
in  Ravenna,  che  è la  feguente: 

BON.'FACIVS.  LAVANtAE.  COMES 

ANTIQIJAB.  S.  RAV  fcCCL.  PHILIPPI.  fONTANAB 
IMMEDIATI.  SUCCE  SSOR.  IN.  CALLI  A.  DECLARA1VR 
AB-  HONORIO.  IV.  AD-  PHILIPPUM-  RtCtM  UT-  CUM.  AlPHONSO 
ARAGONUM  REGfi.  PACEM.  COMPONERBT.  MITTHUR-  ET  PERF1CIY 
AB  INNOCENTI O-  V.  AEMILIAE.  ET.  EXARCHATUS  RAVENNA» 

Ol.  PACANDO»  ANIMO»  PRAESE»  DECI-ARA fUR 
ESTENSUUS.  RELLUM-  FACIT- , VINCIT.  ET.  RECEPIT 
EOSfMODUM  CUM.  AUREOLO.  ECCLESIAB.  SUAE.  OPPIDO.  CO  M MORA  RETUR 
NONO  KAL.  JAN.  MCCXCIV.  E*.  HAC.  VITA-  MIGRAVI! 

ET-  SUI.  ORDINI*.  MAEITU-  INDUTUS.  A.  SUIS  CoMPROFESSORllU» 
RAVENNAM-  DEPORTATOR.  , IT.  IN-  URSIANO.  TfcMPLO 
«ONORIFICENTISSIME.  SEPELUUR. 

O P K li  M. 

i.  Synadut  Provinciali!  Imalae  et  librata  a.  ri79t.  Si  legge 
nella  Pergamena  dell*  Archivio  Arcivefcovile  Capf.  N. 
nutn.  644$. 

x.  Synodur  Provinciali t bai  ita  Fard  ivi  i a.  1186.  Stampò  eia 
atti  di  quello  Concilio  Girolamo  RoJJi  in  Appendice  ad  Hi - 
fioria  m fuam.  fal.V tnttiis  rx  typorrapb>a  G'étrraca  pa?^.  830. 
Rillampato  in  Callett'nnt  Coarti.  Labbeana  Tom.  XIV.. 
col.  872.  tdit.  1.  Venet. 

3.  Volume».  Scrmonum.  L*  Ofdoino  de  Scriptor.  Liguri r . 

4.  Atta  Ugatienum  {natura.  Saranno  nell’  Archivio  Vaticanoi 
di  Roma. 

/ 
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n.  514. , C.ipf  N n-  5411.,  C.ipf. 
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FILIPPONTO  CARLO  figlio  di  Giammaria  battez- 
zato ai  11.  Dicembre  1611.  lino  da’  fuoi  primi  anni  fi  ap- 
plicò allo  fi udio  delle  umane  lettere,  indi  alla  faenza  lega- 
le, e ciò  con  tutto  l'impegno,  onde  nufcì  quale  ce  lode- 
fcrifie  il  Pafolini  ( 1 ) : Cario  Filipponio  uomo  infigne  nelle  ma - 
Urie  legali , tenuto  in  grandini  ma  ftima  da  tutti  i Legati  del. 
la  Romagna,  venendo  / limato  /’  oracolo  di  tutta  la  Provincia. 
Fn  in  oltre  Poeta  celebre , ed  Oratore  di  gran  grido.  In  qua- 
le anno  lafciafle  di  vivere,  ce  lo  partecipa  il  detto  Pafolini 
(ij,  cioè  nell’anno  1666.  dicendo:  Fece  una  gran  perdita 

la  nofira  Città  per  la  morte  del  Dottor  Carlo  Filipponio  uno  de’ 
primi  Legifti  della  Provincia , e Poeta  celebre . Di  lui  tolte  al- 
cune Scritture  legali  non  mi  è formo  vedere  altra  opera  fuo- 
ri della  feguente . 

Orini. 

Lettera  Poetica  del  Dottor  Carlo  Filipponio  dedicata  al  Signor 
D Girolamo  Fabri.  11.  Ravenna  nella  Stamperia  Camera- 
le 1648. 

( 1).  Pafolini  Uam.  Ili» fi.  il  fyv.  IH.  IV.  tcp.  4.  pag.  104.  (1)  Lo  Beffò  Luti, 
hi  XV.  pdg.  74. 


FORASTIERI  MELCHIORRE  figlio  di  Natale  na- 
to ai  xxx.  Novembre  MDXXXV1II.  Nell’arte  poetica  fi 
diftinfe,  e perciò  il  Crefcimbeni  (1)  I*  ha  annoverato  trai 
Poeti  di  chiaro  nome , coltivò  I*  amicizia  col  nofiro  Poeta 
Giulio  Morigi , e perciò  a Lui  indirizzò  alcune  fue  Rime. 
Fiorì  nell’  anno  MDLXXV. 

L 1 1 Off- 
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Opere. 

Rime  diverfe  , delle  quali  fc  ne  da  un  faggio  nella  mia  Rac- 
colta pag.  1 1 8 . 

(i)  Crete  imbeni  Stor.  iella  Po /g.  Toejld  IH.  V.  ChJ'.  II.  n.  ifi. 

FORASTIERI  NATALE  nacque  di  Girolamo  ai  18. 
Luglio  1604.  Coltivò  leMufe,  ma  lafciando  da  parte  le  cofe 
profane  le  fece  rifplendere  nelle  materie  facre  , giacché  dalle 
medefime  non  mancano  argomenti  per  dimoftrare  il  proprio 
fpiriro.  Egli  fiori  circa  la  metà  del  fecolo  XVII.,  e lafciò 
di  vivere  ai  21.  Ottobre  1671. 

O P E RE. 

Il  Cclcftc  amante.  Operetta  fpintuale , con  alcune  Compo/tZ'O - 
ni  morali  f opra  i principali  F angeli  della  Qnarefima . 4.  Ra- 
venna apprejfo  i Stampatori  Camerali  1649. 

FRANCHI  GIACOMO  ad  iftanza  di  Gimbati fta  Spre- 
ti Giureconfulto  e figlio  di  Defiderio  dovette  rivedere,  ed  e- 
mendare  la  Tua  Stòria  di  Ravenna,  ed  aflìftere  alla  corre- 
zione della  Stampa,  il  che  ef*gul , come  fi  dichiara  nella  * 
lettera  dedicatoria  a Niccolò  Fofcari  Patrizio  Veneto:  ejut 
filiur  Joannèt  Baptifla  J ureconfultm  band  incelebrit  cum  impri - 
mendam  ( biftoriam ) effet  traditurur  , me  maximo  f Indio  rogavitt 
atque  adeo  oravit , ut  ve/lem  pnut  bunc  libeUum  dili^enter  re- 

cognofcere , de  inde  aliquando  intere ffe  dum  imprimeretur I- 

taque  cam  bijloriam  accurate  recognovi  a db  ibi  to  quantulumcum - 

que  judicio dabam  operam , ut  adejjem  cafligator , & co- 

rum  quae  imprimebantur  recognitor  nequaquam  indtligem . Di 
quello  Franchi  non  ho  trovato,  che  ne  p^rli  alcuno  de'  no- 
tòri Scrittori,  quantunque  lo  meritafle  non  folamente  per 
averci  fatto  avere  la  Storia  dello  Spreti  corretta,  ma  anco- 
ra per  1’  Elogio,  che  a lui  fece  Mauro  Ugerio  Mantuano, 

dal 
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dal  quale  fi  ricava  eflere  fiato  un  famofo  Poeta,  che  qui 
produco  tolto  dalla  Edizione  Guerrea  dello  Spreti. 

Franche  Ravennati/  pu'cberrima  gloria  Campi 
Qui  coli/  Aomam , Pegafeumque  Remut. 

Cui  data  de  viridi  Mujarum  fronte  corona 
Pierio  ti  nei  a/  cingit  in  amne  coma/ . 

Hate  fine  morte  tui  denant  Ubi  moenia  Civet , 

Quorum  opera  , ingenium  cu'ta  Ravenna  fovee  . 

Qjod  fi  nunc  fapie / Franchuot  quoque  laeta  fovebif 
Atque  erit  in  Patria  notior  tilt  fua . 

Hic  mibi  crede  potefi  tantum  tibi  tradere  nomen , 
Quantum  V eronae  doti  a tabella  dedit . 
ait  tu  : nam  dirum  eft  Patriae  [e  auferre  petenti  : 

Fac  teneat  fummum  Franche  Ravenna  locum . 

Oflervo  ancora,  che  lo  Storico  Defiderio  Spreti  lafciò  tra  gli 
altri  fuoi  figli  Urbano , Ciambattifia  , e Girolamo  Uomini 
dortiflìmt , i quali  avrebbero  potuto  emendare  la  Stona  del 
P^dre  ; che  le  ne  diedero  la  incombenza  al  Franchi , è d’ 
uopo  credere  folle  riputato  un  Uomo  dottifiìmo. 

O P E H E. 

i.  Epiftola  ad  Ricolaum  Fofcarum  Patritium  Venetum , qua 
illi  dicat  H furia  m Defiderii  Spreti . 4.  Ve  netti/  1588.  Que- 
lla è colla  data  dell*  anno  1489.,  onde  il  Franchi  fioriva 
circa  la  fine  del  Secolo  XV. 

1.  Carmina  : per  i quali  è tanto  commendato  dall'  Ugerio. 

FRANCHINI  ANTONIO  Uomo  ringoiare  per  le 
virtù^,  delle  quali  era  adorno,  che  più  della  chiarezza  del 
langue  in  lui  rifplendevano . Gentilezza  fomma  , integrità 
di  vita  fingolare,  coftumi  angelici,  uguale  coftanza  si  nelle 
profpuità,  che  nelle  difgrazic,  dottrina,  ed  erudizione  in- 
coiti para- 
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comparabile , virtù  che  gli  acquirtarono  non  folamente  1*  a- 
more  di  tutti,  ma  ancora  il  rifpetto,  onde  era  confidera- 
to  il  decoro  della  noftra  Patria  . Scelfe  egli  lo  Dato  Ec- 
clefiaftico,  onde  predo  fu  eletto  Canonico  della  Metropoli- 
tana  circa  I*  anno  149}.  indi  Vicario  Generale  dall’  Arci- 
vefeovo  Filiafio  .Roverella , nel  quale  impiego  Tempre  più  fe- 
ce conofcere  la  fua  pietà,  dottrina,  e prudenza . Del  Fran- 
chini ecco  l’Elogio  che  gli  fa  Giampietro  Ferretti  (r):  Sì 

doBriuam  quaerimur  omnium  il/e  feientiarum  exaufife  videtur 
fonte/ , in  juri/totius  prudenti  a fatturare  , & etere  tomtrua  . Si 
hominem  audiverit  cenfuerit  in  hiftoriarum  peritia,  il/e  procul 
dubio  cnhciffme  fupremum  vrdinem  comparavi,  & propter  unti - 
quitatis  notitiam  Po/ybiftor  dici  meruit , quemve  illi  praeponar 
ne  utique  ulliki  adbuc  invenerit.  Septem  libro/  compoft/rt  de  hi • 
fiorii/ , df  antiquitatibu t Galline  Togata  f,  Volumma  plura  in 
f acro t Canone/.  Item  diverfot  traBatur  & Synt armata  , nec 
non  & vitam  Cleopbili  Faneflrir  . Si  buie  parem  igitur 
fmilcmque  noftra  aetat  vidit  , potefl  audaBer  cum  fafto- 
fa  illa  vetuftate , intrepideque  contendere.  Piacefle  a Dio, 
che  a noi  fodero  giunte  le  Opere  di  quello  grand’  Uomo, 
mentre  molti  farti  illuflri  della  nodra  Provincia  fi  manife- 
flerebbero.  Il  Ferretti  perù  nel  riferire  le  Opere  dei  Fran- 
chini poteva  unirgli  il  Comentario  della  Genealogia  della 
Cafa  Traverfari,  che  fu  fatto  dampare  dallo  dello  Ferret- 
ti, come  ne  fa  fede  il  Rojfi  (1):  Hat  nobihffimae  Fami liae 

fuc ceffone/ ex  Antonii  Franchini  Commentarioìo , quem  Jo. 

Fetru/  Ferrettnt  typograpbomm  impnmendum  praelo  curavi t , bic 
vo/ui  deferi pfijf e . E giacché  della  Cafa  Traverfari  fi  pària, 
qui  voglio  inferire  quanto  dallo  detto  Franebini  ricavò  il 
Roffl,  per  far  rifplenderc  la  grandezza  di  quella  Famiglia; 
cosi  dunque  il  Rodi  ( 3)  Ieri  de  : Qui  Francbinur  quum  effet 
antìquitati / fiudiofur  Alexandrum  Forocome/ianum  Carmelita- 
ni01 Cucullatum  in  Flaminia  fui  Ordini/  Provmcìa/em  Prae. 
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feditati  bottata*  efb , ut  Petti  Traverfàrii  monumentata , quei 
ad  D.  Juana  il  Baptiflat  , utà  mcntoravtnnr. , extabat , ét  ad - 
bue  extat,  apenri  jubtret  . Quod  quttm  feciffiet  .Alexander 
Viri  nobili ffimi  cada  ver  infumi  eji  fòrte  ab.  ornai  parte  integra  m , 
variegato  babau  indar  urti  , caligli , folcir , ac  pu/vihù  ex  cono d 
inaurati  t foìiurum  lauri  peni  a t capite  diademate  redimito,  & 
tingul»,  in  quo  grae-  ti  littorie  infcriptum  in  batte  fentent tatti 
trat.  Reyum  fociue  Petrus  Stemmata  magnorum  Traverfario- 
rum,  Ravennati*  Urbis  vttufbjfimae  Refior,  aufpiciu  femper 
ufus  melicftbus.  C vm  avtcm  ad  Cadaver  manut  adrmviffieet  , 
extra  offa , omnia  in  Cinerei  abtere,  quamobremi  carter  ir  feon- 
ftm  pofitis  offa  in  eodem  monumento  Antonini  Francbinur  accu- 
rate eoHocavit.  L*  anno  delia  morte  del  Franchini  è igno- 
to, e (blamente  Oppiamo  edere  fiorito  nell’  anno  1500.  L* 
Indaco  ancora.  iC  Franchia*  dal  Fabtri  (4),  e dal  P a foli - 
( 5 ) • 

O c 1 t *■ 

1.  Commentariur  de  Genealogìa  domut  Traverfariae . Quefl* 
Opera  è (lata  (lampara,  e veduta  dal  Raffi,  ma  io  non  ho 
potuto  mai  avere  la  (orte  di  ritrovarla  . 

».  De  Gahiae  Togata  e Ht  fiori is  & Antiquitatibui  libri  VII. 

3.  In  Sacrai  Cananei  Volumina  plura  . 

4.  Trafìatui  diverfi. 

5.  Syntagmata  di  ver  fa. 

61.  Vita  Cleopbili  Fanefirie. 

(*)  Ferretti  di  Vitit  Uh tff  (»)  Rodi  VP  H.4V.  lib.  W.  td  4».  *4}. 

pdg.  ifS  ( J ) Lo  (ledo  tib.  Vili,  a MOI.  < 4)  Kibri  Mem.  [ter.  di  Rjtv. 
pari.  I pag.  }7.  ( fi  Pàfolini  Lufl.  I{ìv.  lib.  XI  4.  1501.,*  Vom.ilUfti 
tib.  VI-  tdp.  > pdg.  88. 

FUSCONE  ALESSANDRO  nato  dr  Francefco  ai  28. 
Ottobre  IS48.  Fu  Egli  nobilmente  dai  Parenti  educato,  e 
confegnato  a buoni  Mae(bri>  che  lo  infttuirono  nelle  belle 
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Lettere,  e nella  Giurifprudenza , onde  riufcì  un  bravo  Poe* 
ta  ed  Avvocato.  Si  ritirò  turravia  dal  Foro,  c fi  consacrò 
a Oio  nello  flato  Ecclefiaftico;  e per  i Tuoi  meriti  ottenne 
una  Prebenda  Canonicale  nella  nofira  Metropolitana.  Nel- 
le Raccolte  del  fuo  tempo  fi  leggono  diverfe  rime,  ed  Epi- 
grammi latini  , e perciò  tra  i celebri  Poeti  del  Aio  tempo  lo 
annoverano  il  Roffi  (i),  il  Crefcimbcni  (x),  ed  il  Pafo/ini 
( i ) aflerifce  effe  re  fiato  declinato  Ambafciatore  al  Pontefice 
Gregorio  XIII.  per  foftenerc  i diritti  del  nofiro  Arcivefcovo 
contro  la  Chiefa  di  Bologna  , come  prima  di  Lui  aveva  ri- 
ferito il  Rvffi  ( 4)  . Fiorì  circa  l’anno  1575. 

O p b n a. 

1.  Rime  diverfe,  ed  Epigrammi  latini  nelle  Raccolte  del  fuo 
tempo,  ed  un  faggio  nella  mia  Raccolta  a pag  61. 

».  De  miraculif  admirandae , & venerabili t Bue  bari fiiae  libri 
duo  ad  SanflijJimum  D N..  Gregorium  X IV.  Ponttficem  Ma - 
xtmum.  fol.  Mlf.  nella  Biblioteca  Vaticana  Cod.  SS10-  c 
fono  pag.  104. 

(1)  Rolli  Hìft  1{ar >.  Ut.  JX.  pdf.  72 (J.  ( 2 ) Crefcimbeni  Ster.  itila  V«lg. 
Tot/,  lib  V.  Ctaff.  1.  n 151.  (5)  Paioli  ni  Laftr,  ^v.  /14  XII.  pag. 
IO!  , € t/or»,  ili  ufi.  lib.  IH.  eap.  }.  pag.  57.  (47  Rodi  hb  Xl-  pag.  785., 
« 8«o. 

FUSCONI  LORENZO  di  onefii  parenti  nacque  in 
Ravenna  ai  xxn.  Agofio  MOCCXXVf  , cd  il  Padre  fu 
Natale.  Nell’  anno  XV.  di  fua  età  ai  iv  Ottobre  fu  vefti- 
to  dell’  abito  Serafico  di  S.  Francefco  de’  Minori  Conventua- 
li in  Ravenna  dal  P.  Maeftro  G annantonio  Montanari , che 
poi  fu  Provinciale  di  Bo'ogna;  fece  l’annodi  fua  probazio- 
ne in  Ferrara.  Fatta  la  regolare  prof  ffione,  per  due  anni 
fiudiò  la  Filofcfia  in  Cremona,  e per  altri  due  anni  in  Bo- 
logna, indi  la  Sacra  Teologia  in  Ferrara,  ed  in  dette  Città 
con  molto  applaufo  fofienne  quattro  ConduGoni  di  Filofio- 
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fia,  e Teologia,  onde  in  età  d'  anni  xxr.,  e nr.eC  ix  , cofa 
che  di  raro  folamente  fuccede,fu  aggregato  al  Collegio  di 
S-  Bonaventura  nel  Convento  de'  Santi  Appoftoli  di  Roma  il 
di  xxm.  Maggio  MDCCXXXX Vili. , dove  con  Tua  lode 
avendo  in  una  pubblica  Difefa  di  Teologia  fatto  Tempre  più 
ammirare  il  Tuo  ingegno,  ottenne  la  Laurea  Dottorale. 

Nell’  anno  MDCCLI.  incominciò  a leggere  Filofofia 
in  Bologna,  e continuò  per  il  corfo  d’  anni  cinque  , onde 
aftiftctte  a fette  pubbliche  difpute  fofteoute  con  applaufo  da’ 
Tuoi  difcepoli.  Nell'  anno  poi  MDCCLVI.  pafsò  alla  Reg- 
genza di  Teologia  in  Ferrara,  e dopo  tre  anni  fu  fatto  Reg* 
gente  del  Collegio  di  Bologna,  nella  quale  occafione  fece 
Tempre  più  ammirare  la  fua  dottrina  nelle  frequenti  pubbli* 
che  difpute,  che  da’  Tuoi  difcepoli  decorofamente  fi  fofien- 
nero,  e nell'  anno  MDCCLXUI.  compito  il  corfo  delle  fue 
Lettere,  fu  fatto  Padre  di  Provincia,  o fia  Definitore  per* 
pctuo . 

Ciò  che  per  altro  fi  dee  in  quello  degno  Religiofo 
commendare  , fi  è , che  quantunque  occupato  nell*  infegnare 
la  Filofofia,  e S.  Teologia  ha  faputo  ritrovare  il  tempo  per 
attendere  alle  belle  lettere,  onde  è riufcito  non  meno  un 
dotto  Filofofo,e  Teologo,  che  un  eccellente  Oratore  c Poe- 
ta, e perciò  non  folamente  nei  pulpiti  fi  è fatto  ammirare, 
ma  ancora  nelle  più  celebri  Accademie  d’  Italia,  le  quali 
a gara  1’  hanno  aggregato  alle  loro  dotte  Adunanze,  ed  e- 
gli  non  ha  mancato  di  corrifpondere  colle  fue  Poetiche  com- 
pofizioni , le  quali  fe  tutte  fi  umifero  si  le  llampate,  come 
le  inedite  , richiederebbero  molti  e molti  tomi . 

Fu  egli  .pertanto  aggregato  all’  Arcadia  di  Roma  co! 
nome  di  Laiifco  Teradonio , degl’  Infecondi  di  Roma,  degli 
Informi  di  Ravenna,  degl’  Inneflricatt , degli  Nuper  e degli 
Infiammati  di  Bologna,  degl’  Intrepidi  di  Ferrara,  dei  Filo • 
foni  di  Faenza,  degl’  Icneutici  di  Forlì,  degl’  Ipocondriaci 

M m di  Reg* 
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di  Reggio,  dei  Rinafcenti  delia  Mirando?.!  , dei  Rinvigoriti 
di  Cinto,  dei  Teopneufti  di  Correggio  , degli  -Agiati  di  Ro- 
vento, dei  Cavalieri  di  Corilla  Olimpica  Paflorclla  d'  Arca . 
dii  di  Siena,  degli  Ardenti  di  Bologna,  degli  Umbri  in  Fo- 
ligno, degli  Offiifcati , e Riformati  di  Cefena  ; focio  della  Re- 
pubblica Letteraria  degli  Umbri,  e focio  della  Società  Let- 
teraria Ravennate , le  patenti  delle  quali  Accademie  fi  confer- 
vano nell'  Archivio  di  S.  Francefco  di  Ravenna  , ficcome 
nella  Biblioteca  del  /nedefimo  Convento  tutte  le  compofi- 
zioni  Poetiche;  e perciò  al  valente  Oratore,  ed  incomparabi- 
le Poeta  P.  Lorenzo  Fufconi  dedica  il  celebre  Poeta  Ciambat - 
tifa  Ricini  una  compofizione  nelle  nozze  di  Francefco  Ran- 
go ni , e Cintura  Colombi  ftampata  in  Modona  MDCCLVII. 
Dal  P.  D.  Andrea  Mazza  è flato  poflo  tra  i cclebratiflimi 
Poeti  Italiani  ( i ) . 

OPERE.  PROSE  STAMPATE. 

X.  Ragionamento  in  onore  del  facro  Cuore  di  Gesù  Cri/io.  4. 
Modena  per  gii  Eredi  di  Bartolommeo  Solia  ni . MDCCLV  11. 

2.  Orazione  in  lode  della  B.  tergine  del  Sudore , che  fi  venera 
nella  Chic  fa  Metropolitana  di  Ravenna.  4.  Bologna  per  Le- 
Ho  dalla  V alpe  mdcclix. 

3.  Praefatio  ad  Sermone r in  Pfalmor  S.  Antonii  Patavini, 
fol.  Bononiae  ex  typograpbia  Lelii  a Vu'pe  mdcclVU. 

Prose  inedite  . Panegirici  . 

4.  Della  Immacolata  Concezione  di  Maria  Vergine  n.  li. 

5 Di  S.  Antonio  di  Padova  n.  11. 

6.  Di  S.  Francefco  d’  Ajfifi . 

7.  Del  Beato  Giufeppe  da  Copertina. 

8.  Di  Sant " Anna. 

9 Del  Patrocinio  di  S.  Giufeppe. 
io.  Di  S.  Francefco  di  Sa/er. 
it.  Di  S.  Martino  Vefcovo. 

12.  Di  S.  V alenano  Martire  Protettore  delia  Città  di  Forlì. 

13  Qua- 
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Ij.  Quareffmale . 

14.  Elegia  in  Verfi  latini  inferita  nell’  ultimo  Tomo  delle 
Opere  latine  degli  Arcadi.  8.  Roma  mdcclix. 

15.  Differiamone  [opra  il  Vino  di  Ravenna  recitata  nella  fo- 
cietà  letteraria  Ravennate. 

Composizioni  Poetiche  Stampate  . 

Rime  [acre . 4.  Modena  per  gli  Eredi  di  Rartolommeo  Solianì 
MDCCLVI. 

Poemetto  in  ottava  Rima  per  le  Nozze  di  s imadeo  Duca  di 
Savoja  con  Antonia  Fernanda  Bortone  Infanta  di  Spagna  . 

4.  Roma  mdccl- 

Capitolo  ptf  la  nafeita  di  Friderico  Augujlo  Infante  di  Saffo - 
ni  a ■ 4-  Dtefda  mdccl  t. 

Canzone  per  lo  Jieffo  argomento.  4.  Vienna  mdccli. 

Lettera  nella  Raccolta  delle  Rime  per  la  Monacazione  in  Faen- 
za delle  due  Sorelle  Baroni  da  Ravenna  nel  Monaftero 
della  Santiffima  Trinità  . 4.  Faenza  per  il  Benedetti 

MDCCLIU. 

Capto  in  ottava  Rima  per  il  primo  ingreffo  a Gonfaloniere  a 
Bologna  del  Marchefe  Leonido  Spada.  4.  Bologna  per  Lelio 
dalla  Volpe,  mdccliv.  Dal  P.  Zaccaria  fi  dice  Canto  gra- 
Ziofffimo,  e ne  porta  14.  Ottave.  Stor.  letter.  Tom.  Vili, 
lib.  1.  cap.  i. 

Elegia  in  morte  del  Cardinale  Mario  Bolognetti.  4.  Bologna 
per  S.  Tommafo  d'  Aquino  MDCCLVI.  Si  riferifee  dal 
Lami  ( 1 ) . 

Capitolo  per  la  Monacazione  della  Marcbefa  Laura  Merlini  in 

5.  Chiara  di  Forlì.  4.  Forlì  mdcclVU. 

J Campi  Elifi  del  Reno  per  il  Gonfa/onierato  del  Senator  Le 
gnani  Ferri . Poemetto . 4.  Bologna  per  Ferdinando  Pifarri 
MDCCLVIll. 

Lettera  Franzefe  alla  Conteffa  lfabella  Avoli  nata  Marcbefa 
Rondi nelli  nelle  di  Lei  feconde  Nozze  col  Conte  F rance feo 
M m a EJtenfe 
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Efienfe  Mofti . 4 Ferrara  per  il  Barbieri  1759. 

d!  Conte  Niccolò  Papi ni  la  Con  teff  a Chiara  Papini  fu  a Figlia 
vefiendo  /’  Abito  Re/igiofo  in  S.  Maria  degli  Angioli  di  Bo- 
logna. 4.  Bologna  per  Lelio  dalla  Volpe  1759. 

Alla  Nobil  Donna  Conteffa  Paola  Ginanni  ne'  Rota  veftendo 
1'  abito  Serafico  nel  Corpur  Domini  di  Ravenna  le  Conteffe 
Erminia  , e Rofalinda  di  Lei  Figliuole.  Componimento.  4. 
Faenza  per  /'  Archi  1 760. 

Ottave  per  la  Monacazione  nel  Corpuf  Domini  di  Ravenna 
delle  due  Sorelle  Conteffe  Erminia , e Rofalinda  Rota . 4. 
Faenza  per  I'  Archi  Ì760. 

Stanze  nella  efaltazione  di  Carlo  dii.  già  Re  delle  due  Sici . 
He  alla  Corona  di  Spagna.  4.  Bologna  S-  Tommafo  d'  Aqui- 
no 1760. 

Parafrafe  de!  Cantico  di  Giuditta  offerta  alle  A A.  RR.  di  S af- 
fini a nella  liberazione  di  Drefda  dalle  armi  Prujfiane’ 4. 
Monaco  di  Baviera  1760. 

Corona  Poetica  per  la  promozione  alla  facra  Porpora  del  Car- 
dinale Ganganel/i  Minor  Conventuale . 4.  Bologna  per  Lelio 
dalla  Volpe  1760. 

Raccesa  di  dieci  precetti  matrimoniali  efpofti  in  terzine  per  le 
Nozze  del  Conte  Pietro  Guarini  da  Forlì  colla  Signora  An- 
gela Creola  ni.  4.  Fori ) per  Achille  Marozzi  MDCCLX.  So- 
pra il  primo  Precttto  canta  il  Falconi. 

Adunanza  Paliorale  in  onore  della  Immacolata  Concezione  di 
Maria  Vergine.  4.  Bologna  per  il  Saffi  MDCCLX. 

Per  le  nozze  del  Marcbefe  Gian  Girolamo  Pallavicini  con  D. 
Lucrezia  Lambert  ini  V et  fi  Martclliani  con  due  Sonetti.  4. 
Bologna  per  Lelio  dalla  Vo’pe  1760. 

Per  la  Prcfcffione  di  Suor  Maria  V incenga  Merenda  nel  Mona- 
fiero  de'  Sr.  N a borre } e Felice  di  Bologna.  4.  Bologna  per 
lo  fteffo  1760. 

Dell'  Origine  dell'  Inftituto  delle  Scienze  in  Bologna  entrando 

Gonfa. 
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Gonfaloniere  di  Giuftigìa  il  Senatore  Ce  fare  Marfili . Verfì. 
4.  hi  per  lo  ftejfo  1760. 

Per  le  Nozze  del  Conte  Domenico  iattanze  da  Fojfombrone 
colla  Conteffa  Maria  Almerici  da  Pefaro.  Endecasillabi . 
4.  Fano  per  Andrea  Donati  176 f. 

Per  la  Veft igiene  della  Signora  Catt crina  Malvezzi  Sacra  Fi- 
fone Poetica  Canto  primo.  4.  Bologna  per  Lelio  dalla  Volpe 
1761. 

Per  le  Nozze  del  Senatore  Gian  Francefco  Aldrovandi  Mari- 
feotti  con  D.  Lucrezia  Fontanelli.  Rime  . 4.  Ivi  per  io 
ftejfo. 

Per  la  Carica  di  Capo  Priore  del  Conte  Francefco  Cantoni  Pa- 
trizio Faentino . Rime . 4.  Ivi  per  lo  ftejfo . 

Per  il  Gonfaloni erato  di  Giuftizia  del  Senatore  Ranieri  Al- 
drovandi Mjrefcotti . 4 Ivi. 

Il  Serpente  innalzato  da  Moti  nel  Deferto  per  la  folenne  Fcfla 
del  SS.  Crocìfijfo  in  Longiano.  Oratorio  Parte  I.  e II.  4. 
Faenza  per  I’  Archi  1760.  e 4.  Bologna  per  Lelio  dalla 
Volpe  1761. 

Ne' la  prima  pubblica  Adunanza  della  Società  letteraria  degli 
Ombri  tenutafi  in  Foligno.  Cantata  a tre  voci.  4.  Foligno 
per  Francefco  Foffi  1761. 

Nel’ a Raccolta  per  la  Profejfone  di  Suor  Maria  Crocifjfa  Fabri  nel 
Convento  delle  Cappuccine  di  Meldola  Canzonetta  Rcfponfiva 
ad  un'  altra  del  Conte  Cammillo  Z,ampieri . 4.  Cefena  per 
Gregorio  Biafini  1761. 

Per  la  prima  Meffa  del  Canonico  Bona  cefi  Boga  Ferrarefe. 
Canzone.  4.  Ferrara  per  Giufeppe  Rinaldi  1762. 

Profejfando  la  Signora  Caterina  Malvezzi  Sacra  Fifone  Poe- 
tica lì.  Il  primo  Canto  è del  Fufconi.  4.  Bologna  per  Le- 
Ho  dalla  Volpe  1762.  Di  quefti  Canti  così  fcriire  Nicco- 
lò Giudi  nella  Dedicatoria  ai  Marchefi  Malvezzi:  EJfen- 
do  la  invenzione  di  qpefto  Poemetto  non  meno , che  di  quello 

dell' 
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deli  anno  paffuto  parto  felice  del  vìvacijjìmo , ed  erudito  in- 
gegno del  M R-  P-  Reggente  Lorengo  Fu  foni , vale  a dire 
di  quel  tale  j oggetto , di  cui  bafta  fole  unto  ricordare  il  nome , 
pecchi  fe  ne  rifappia  ben  tojìo  I'  incomparabile  valore,  & 
il  merito. 

Per  le  Piogge  del  Alante  Calvi  di  Parma  con  la  Marcbefa 
Cai>t •mila  Salatoli  di  Bologna.  Rime  4.  Ivi . 

Scila  Raccolta  dei  Riti  Nuziali  degli  Antichi  Romani  per  le 
Nogge  di  D.  Giovanni  Lambertini , con  D.  Lucregia  Sa- 
vorgnar.i  Capìtoli . fot.  Bologna  per  lo  fteffo  1 76  j.  11  Capi- 
tolo IX.  è ile!  Fufconi , di  cui  così  fi  parla  nella  Minerva, 

0 fia  Giornale  nuovo  de'  Letterati  d'  Italia  n.  IP.  Giugno 
1761.  Venegia  per  Domenico  Deregni  pag.  gf.  E qui  da 
certa  forga  J limolati  ne  fiamo  ad  addurne  almen  per  faggio- 
qualche  buon  peggo  d'  alcuno  di  ejji , e Jiccome  fra  gli  altri 
tutti  degni  d'  ejfere  con  lode  fempremai  ricordati  per  gli  am- 
mirabili voli  di  fantajia , e per  te  Poetiche  originali  gragie , 
e bel  legge , infinitamente  ci  piacque  il  Capitolo  della  Cena 
ingegnofa  , e leggiadra  fatica  del  P.  Reggente  Lorrngo  Fuf- 
coni , coti  fenga  frapporre  indugio  ci  facciamo  lecito  di  tra- 
fcrivere  alquante  tergine , che  a caratteri  d'  oro  merittereb - 
bero  eJJ'ere  incife . Quindi  ne  porta  XII.  terzine  , c poi  ne 
aggiunge  altre  cinque;  il  Lami  le  riferifee  (3)  con  lode. 

Nella  Raccolta  per  le  Nogge  del  Conte  Profpero  Ranuggi  Cofpi 
colta  Marcbeja  Maria  Maddalena  Graffi  Cangone . 4.  Bj fo- 
gna S.  Tommafo  d'  Aquino  r 7 6 j. 

Nella  Raccolta  per  la  veftigione  in  S.  Lucia  di  Venegia  della 
N.  D.  Alba  Lipomani  Cangone.  4.  Venegia  per  Antonio 
Tratta  176$. 

Per  /'  elegione  in  Giudice  de'  Savj  di  Ferrara  del  Conte  Ago- 
fino  Novara  Cangone.  4.  Ferrara  nella  Stamperia  Came- 
rale . 

La  perfegion  Religicfa  nella  folenne  Veftigione  delie  Conteffe 

0>' fo!  a , 
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Orfoi'a  , e Cecili a Santorini  ne 1 Min  ufi  ero  di  S.  Benedetto  in 
Padova  fot.  176 j.  Il  Canto  fettimo  delta  Ubbidienza  è del 
P.  Fufconi. 

Le  virtù  Teologiche , e Cardinali  Cantica  alla  N.  D. . Marche- 
fa  Maria  Niccolofa  Merlivi  nel  vefiirjì  da  ejjd  /’  abito  Re/i- 
giofo  net  nobilijjìmo  Monajlero  di  S.  Chiara  di  Forlì  coi  no- 
mi di  Suor  Anna  Fortunata  dal  Dottor  Domenico  SavorelU 
umilmente  dedicata.  8.  Forlì  1754.  Il  terzo  Canto  è del 
P.  M.  Lorenzo  Fufconi  Minore  Conventuale.  £’  riferì- 
ta  dal  Lami  ( 4 ) . 

Si  fono  poi  tralafciate  altre  Raccolte,  nelle  quali  fono 
Rime  del  Fufconi,  ficcome  altre  fue  compofizioni  Poetiche 
in  fogli  volanti  Stampate,  cioè  Verfi  Martelliani,  Canzo- 
ni, Terze  Rime,  Ottave,  e Sonetti  per  non  diffondermi 
maggiormente,  che  fi  trovano  nella  Libreria  di  S.  Fran- 
co (co  di  Ravenna  , dove  chi  bramafie  vederle  fi  cufio- 
difeono . 

Agli  elogi  a Lui  fatti  per  le  fue  nobili  e leggiadre 
Compofizioni  Poetiche  aggiungo  quello,  che  fi  acquirtò  per 
la  fua  rara  eloquenza,  allorché  da’  fuoi  Superiori  fu  defli- 
nato  a predicare  la  Divina  parola.  Nell’  anno  1764.  com- 
pi  nella  Città  di  Pefcia  il  Minifiero  Appofiolico  con  tanta 
lode,  che  per  far  conofeere  1'  univerfale  gradimento  il  Medi- 
co Mei  Orjucci  a lui  dedicò  la  Mappa  della  Città  e Diocefi 
coll’  elogio  fcguentc  ; 
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PIISSIMO.  DOCTISSIMOQUE.  PATRI.  MAGISTRO 

LAURENT  IO.  FUSCONI.  RAVENNAT. 

GRDIN.  MIN.  CONVENT.  DEFIN.  PERPET. 

SACRO.  ORATORI.  POETAEQUE.  PARITER 
CELEBERRIMO 

IN.  CATHEDRALI.  PISCIENSI.  CONCIONATORI 
ZELANTISS.  QUADRAG.  A.  1764. 

TOPOGRAPHICAM.  EJUSDEM.  CIVITATIS.  ET 
DIOECESIS.  MAPPAM.  IN.  PERENNE.  OBSEQUII 
AMORISQUE.  SUI.  MONUMENTUM 
JOANNES.  MICHAEL.  BERNARDINUS.  MEI.  ORSUCCI 
PISCIENSIS.  MEDIC.  DOCT 
D.  D. 

La  detta  Mappa  delineata  a penna,  e miniata  con  colori  Ha 
nell'  Archivio  di  S.  Francefco  di  Ravenna. 

Predicò  Egli  ancora  nell'anno  1767.  nel  gran  Tempio 
di  S.  Aotonio  di  Padova,  onde  con  Tue  lettere  latine  feco 
fe  ne  rallegrò  il  dottiamo  Profeffore  di  Rettorica  in  Faen- 
za Girolamo  Ferri,  della  qual  cofa  Egli  fe  ne  dichiara  in  al- 
tra latterà  a Lui  diretta  inferita  dal  Chiariamo  Dottor  La- 
mi  nelle  fue  Novelle  dell’  anno  1768.  n.  xxv.  col.  391  In 
quell’  anno  il  Fufconi  predicato  aveva  nella  Chiefa  di  S. 
Croce  di  Firenze  con  applaufo  b:n  grande,  quindi  il  Ferri 
paragonandolo  al  celebre  Oratore  Padre  Coftaguti  così  fcriffe: 
quorum  unum  percellcre,  ahcrum  animo r rapere,  utrumque  antem 
eloquentiae  palmam  diverftr  itineribui  Civitatit  doEliffimae  ju- 
dicio  referre.  Non  folamente  il  Ferri  applaudì  1’  eloquenza 
del  Fufconi,  ma  i Fiorentini  ne  diedero  nobile  la  teftimo- 
nianza,  conciofliachè  fecero  {lampare  una  Raccolta  di  Com- 
ponimenti Poetici  in  fua  lode,  che  dedicarono  al  Senatore 
Lorenzo  Ginori  coll’  Elogio  feguentc: 

LAUREN- 
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LAURENTIO.  FUSCONIO 

DOMO.  RAVENNA 
FRANCJSCANAE.  MINOR UM 
UT.  VOCANT.  CONVENTUALIUM 
FAMILIAE.  MAXIMO.  DECORI.  AC.  DEFINITORI.  PERPETUO 
PHILOSOPHICIS.  ET.  THEOLOGICIS.  DISCTPLINIS 
QUAS.  MIRIFICE.  EST.  PROPESSUS 
MUSARUMQUE.  ARTE.  EGREGIE.  EXCULTO 
VIRO.  DISERTISSIMO 
OMNIGENA.  ERUDITIONE.  ACRI.  JUDICIO 
RERUM.  COPIA.  ET.  DELECTU 
DICENDI.  VI.  ET.  SUAVITATE.  CONSPICUO 
QUI.  GRAVISSIMUM.  PRO.  CHRISTO 
LEGATIONE.  FUNGENDI.  MUNUS 
PISCIAE.  PATAVII.  VENETIIS.  FELICITER.  EXPLEVIT 

FLORENTINI 

QUIBUS.  APUD.  SANCTAM.  CRUCEM 
ANNO.  CIO.  IO.  CC  LXVIII. 

DIVINA.  MYSTERIA  ,TUTAMQUE.  RITE.  VIVENDI.  RATIONEM 
INGENTI.  ANIMARUM.  FRUCTU 
SUMMOQUE.  CUM.  PLAUSU 
EXPLANAVIT.  UBERRIME 

HOC.  PERENNE.  AMORIS.  ET.  OBSEQUII.  MONUMENTUM 
PLAUDENTES.  EX.  ANIMO.  DEDICARUNT 

( I ) Mazza  Andrea  Lettera  a}  li  tutori  della  Catjejtta  Letteraria  £ Europa 
pag.  19-  (z)  Lami  Rovelle  Fioren.  Tom.  17.  eoi  *Jz.  Lo  Bello 

hi  Tom.  15.  eoi.  495.  (4)  Lo  Beffo  Ivi  Tom.  XVI.  eoi.  74. 

Nn  GAM- 
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GAMBA  GIOVANNI  figlio  di  Paolo  Nobile  di  Ra- 
venna , ebbe  dai  Parencì  un'  ottima  educazione  , e molto  (ì 
diftinfe  nella  Pietà,  e nelle  feienze.  Volle  egli  per  meglio 
fervire  a Dio,  ed  attendere  allo  ftudio  effere  aggregato  al- 
la Congregazione  de*  Cherici  Regolari  del  Buòn  Gesù,  nel- 
la  quale  perfeverò,  fintanto  che  effendofi  ridotti  a poco  nu- 
mero: furono  con  autorità  Appoftolica  dal  nollro  Arcivefco- 
vo  Pietro  Cardinale  Aldobrandinì  foppreffi . Portelli  indi  a 
Roma,  dove  per  alcuni  anni  in  qualità  di  Agente  fervi  la 
Provincia  di  Romagna,  indi  pafsò  a Firenze,  ed  avendo 
ivi  fatto  conofcere  la  fua  erudizione,  e perizia  nelle  belle 
Lettere  il  Gran  Duca  di  Tofcana  lo  fece  fuccedere  a Pa- 
ganino Gaudenzio  , dichiarandolo  in  Pifa  pubblico  Profeffore, 
nel  qual  impiego  poco  fi  trattenne  , avendo  riconofciuta 
quell’  aria  oppofta  al  fuo  temperamento.  Ritornò  pertan- 
to alla  Patria,  dove  ebbe  la  confolazione  di  ricuperare  per- 
fettamente la  falute;  fu  in  appreffo  Vicario  Generale  del 
Cardinale  Sforza  Vefcovo  di  Rimino,  onde  eftendogli  offer- 
ta 1’  Arcipretura  di  Lonzano,  1’  accettò  , e fervi  quella 
Chiefa  finché  viffe  con  molto  zelo,  e comune  foddisfazionc 
del  fuo  Gregge.  Mentre  era  in  Raveona  , fece  innalzare 
nella  Chiefa  di  S.  Giovanni  Battifta  la  nobile  Cappella , ed 
Altare  della  Beata  Vergine  del  Carmine,  in  cui  collocò  le 
quattro  fuperbe  Colonne  di  verde  antico,  che  ancora  al 
prefente  fi  ammirano  , per  la  qual  cofa  fu  fcolpita  in  mar- 
mo la  feguente  Memoria. 


D.  O.  - 
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QUEM.  PIETAS.  SUA.  IN.  IMAGInE.  EXPRESSIT 
JOAnnIS.  GAMBA.  PRAESULIS.  FRaTER.  HIC.  EST 
QUI.  NON.  TAM.  FLAMIN.am  VERUM.  ET.  ETRUKIaM 

Quam.  magn.  pox.  Ferdinand  tocatus.  accessit 
sua.  eloqoentia.  illustra vit 

FLURIBDS.  PORPURATIS.  DRBiS  ET.  OKBU.  FRINC1P.  CARDS.  FUIT 
1TAL1AM.  PANEGIR1CIS.  IMPRESSIONE.  COnDECORAVit 
ET.  OVES.  S1B1.  COMMISSAS.  UT.  BONUS.  PaSIOK 
SINGULARI.  V1GILANTIA.  GUBbKNAVIT 
ET.  OT.  AP  IMMORTaJ..  iter,  assumen.  Qua  e.  pdlcherrima . CONSPICIS 

IN.  PEI.  BEATISS1MAEQ.0E.  VIRGIN1S.  HONOREM 
AC.  ANIMARUM.  IN.  PORG.  IGNE.  CKDCIaTORUM 
EREXIT.  ANNO.  DOMINI.  MDcLXXI. 

ET-  PAULOS.  GAMBA.  AL1US.  EX.  FRATRE.  NEPOS 

FIETATfc.  DUCTUS.  PERFi-CIT  i 

. * ' 

Fior)  circa  1’  anno  1(50.,  e morì  nell'  anno  1671.  Ottobre 
Xi  in  età  di  anni  65  , ed  il  ftio  elogio  li  vede  nel  Pasoli- 
ni ( 1 ),  e pel  Cia fili  ( 1). 

O P E H B. 

J.  Panegirici , dei  il  Valere  Binano , ovvero  le  lodi  della  Bea- 
ta Margarita  de'  Molli  da  Puffi  inflit utrice  della  Congrega- 
zione del  Buon  Gesù  di  Ravenna . 

%.  L'  oro  conf aerato,  ovvero  le  lodi  delia  Beata  Gentile  de' 
Giufii  da  Ravenna  coadiutrice  della  B.  Margarita . 

P anegyrica  pro/uflo  in  redi  tu  Emi  , & Rihi  Pr  incipit  / 1/oyfli 
Cardinali/  Capponii  ad  fuam  Rayennatem  Eccltftam  . 4. 
Ravenna  e 1638. 

4.  Pi  urti  Coeli , & Terra  e jurgium  fupcr  bumanit  Marine  Vir- 
gin it  ajjurnptae  fxuviit . Carmen  Panegyricum . 

5.  In  obitum  Serenami  Principi s prancifci  Medicee  Elogi urn 
Panegyricum.  Tutte  quelle  operette  unite  fono  Hate  (t;m> 
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pare  ri.  Bologna  per  gli  Eredi  del  B:nacci  1641.,  ed 
8.  Bologna  appreflo  i medefimi  1644. 

Opere  Manoscritte. 

6.  Quarefimale . Sta  nella  Libreria  di  Clalfe  . 

( 1 ) Pifolini  Lufìrl  Riveli,  hi.  XVI.  pig.  90  , * Uom  UìnRr  Ut.  77/.  cip.  7. 
pig.  81.  ( 1}  Cmelli  Giovanni  Di  bini.  Vola.  Seat.  XVII.  pig.  if. 

GAMBA  GHISELLI  IPPOLITO  figlio  del  Conte 
Giovanni  Ruggiero,  e della  Contesa  Lucrezia  Gambi,  ai  qua- 
li nacque  li  XVII.  Novembre  1714.  Ebbero  i Parenti  u- 
na  particolar  cura  per  la  Tua  educazione  ; ed  acciocché  mag- 
giormente fi  avanzale  nella  pietà,  e nello  Audio,  nell*  an- 
no 1737.  fu  porto  nel  Collegio  de’  Nobili  di  Ravenna  fiot- 
to la  direzione  dei  Padri  della  Compagnia  di  Gesù  , ed  ivi 
nello  fipazio  di  tre  anni  apprefe  la  Gramatica  , e 1’  arte 
oratoria.  Compiti  quelli  rtudj,  ritornò  alla  Cafa  paterna, 
c fi  portava  al  Seminario  per  lo  Audio  della  Filofofia , la 
quale  terminata,  per  imparare  la  Sacra  Teologia  Scolartica , 
. e Dogmatica  fi  approfittò  dei  Lettori  del  celebre  Monaftero 
di  ClalTe , dove  per  otto  anni  continui  fi  trattenne,  e die- 
de diverfi  faggi  del  fuo  profitto  in  alcune  Conclufioni  da 
Lui  valorofamente  fortenute;  e allora  fu,  che  fi  rifolvette 
abbracciare  lo  fiato  Ecclefiartico  , onde  a Dio  col  Sacer- 
dozio fi  confacrò.  Non  fu  contento  il  fuo  fpirito  Tempre 
avido  di  fapere  delle  cognizioni  fino  allora  acquirtate,  e 
perciò  nel  Monartero  di  S.  Vitale  volle  apprendere  le  infti- 
tuzioni  Canoniche  , ed  ancora  diverfi  trattati  di  Morale 
dai  Padri  Teatini.  Quantunque  nell’  acquirtare  quelle  feien- 
ze  impiegane  la  maggior  parte  del  tempo,  fapeva  Egli 
ancora  con  indurtria  ritrovarne  qualche  parte  per  coltiva- 
re le  belle  Lettere,  ed  apprendere  la  Storia  Ecciefiaftica  , 
c follevare  il  fuo  fpirito  colla  erudizione,  c colla  cognizione 
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de'le  lingue  Franzefe,  e Spagnola,  nelle  quali  feri  ve,  e parla 
con  molta  facilità . 

Ma  perchè  la  fua  principale  inclinazione  era  Tempre 
Hata  la  Poefia  Italiana,  e Latina,  quindi  è,  che  fin  da 
giovane  incominciò  a comporre  verfi  , e recitarli  nelle  no- 
lire  pubbliche  adunanze,  ed  eflendofi  riconofciuto  il  buon 
gufto,  e lo  fpirito  delle  Tue  compofizioni,  fu  non  folamente 
aggregato  alle  noftre  Accademie  degl’  Informi,  ed  all’  altra 
infiituita  da  Monfignore  Niccolò  Oddi  allora  Prolegato,  po- 
feia  noftro  meritiflimo  Arcivefcovo,  e continuata  dagli  Emi 
noftri  Legati,  ma  ancora  fu  deferitto  in  quelle  degli  Iene it- 
tici, e dei  Fi/ergiti  di  Forlì,  nelle  quali  fi  è Tempre  diftin- 
to  e coi  verfi  italiani,  e con  Orazioni,  e Dillcrtazioni  da 
Lui  con  applaufo  recitate.  Profeguifce  egli  ancora  a com* 
porre,  e lempre  più  delle  Lettere,  e della  Poefia  fi  rende 
benemerito. 

Opus  Stampate. 

i.  Rime  in  morte  delia  Contejfa  Giulia  Gambi  ne'  Gordi  orna- 
U firn  a Dama  Ravignana  defunta  li  xvi,  Gennajo  dell'  anno 
mdcclxiv.  fol.  Cejena  nella  Stamperia  Faberi . La  Raccol- 
ta è fiata  fatta  dal  Conte  Ippolito , che  dedicò  alla  Con- 
teffa  Vincenza  Briofcbi  ne  Gambi , e vi  fono  dello  fteffo 
Sonetti  due,  altro  Franzefe , colla  verfionc  Italiana,  c la 
latina  infcrizione  fepolcrale  . 

z.  Sonetti  del  Conte  Ippolito  Gamba  Gbifelli  per  la  Monacazione 
della  Nobil  Signora  Maria  Maddalena  Gbirardini  Donzella 
ornatifima  Ravignana . 8 Roma  nella  Stamperia  Ermatiniana 
mdcclxv.  Alla  Monacanda  fono  indirizzati  con  una  Can- 
zone, ed  i Sonetti  fono  XII. 

j.  Saggio  di  componimenti  recitati  nel T Accademia  de’  Concordi 
di  Ravenna  , che  fi  tiene  ogni  anno  nell’  in  (ione  Mona  fiero  di 
Clajfe  nel  Venerdì  Santo,  fol.  Bologna  nella  Stamperia  di 
S.  Tommafo  d'  Aquino  1765.  Il  Conte  Ippolito  gli  ha  rac- 
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colti , e ne  ha  fatto  la  dedica  all’  Emo  Ignazio  Crivelli 
Legato,  e vi  fono  XII.  Tuoi  Sonetti. 

4.  Ode  per  la  ricuperata  falute  dell  Emo  Sig.  Cardinale  Igna- 
Zio  Crivelli  Legato  di  Romagna  con  note  4.  Ravenna  per  1 
Erede  del  Lande  1766.  fi  riferifee  dal  Lami  nelle  Novel- 
le Letterarie  Fiorentine  VII.  Marzo  1766.,  e conchiude: 
quella  Ode  è piena  d'  eftro , ed  ba  in  pii  di  pagine  alcune 
note  erudite. 

5.  Per  le  dottarne  Legioni  Anatomiche  pronunciate  e foftenute 
dal  Dottore  Gaetano  Fattorini . Ode  4.  Bologna  nella  Stam- 
peria del  Longbi  1766. 

é..  Lettera  di  Bodia  Seffiri  a Guardiana  della  Rotonda  di  Ra- 
venna al  Sig.  Lovillet  Viaggiatore  Fiammingo  in  Italia.  4. 
Faenza  176$.  Fu  riftampata  dal  Dottor  Lami  nelle  fue 
Novelle. 

7.  Confutazione  della  Ravenna  liberata  da'  Goti , 0 fia  Memo- 
rie del  Conte  Ippolito  Gamba  Gbi felli  Patrizio  Ra vignano 
full'  antica  Rotonda  Ravennate  provata  Opera  e Maujoleo 
di  Teoderico  Re  de' Goti  8.  Faenza  per  Giojeff’antonio  Archi 
1767.  Evvi  in  fine  I*  Anonimo  Valefiano  colle  note  dello 
fletto  Va/efìo.  Nelle  Novelle  Fiorentine  1768  col.  9$. 
fi  riferifee  il  frontifpizio,  ed  al  n.  IX.  col.  136.  per  da- 
re ai  Lettori  una  chiara  idea  dell'  Opera  porta  due  gran 
fquarej  della  Prefazione  , e quelle  Memorie  le  dice  ben 
ragionate . 

8.  Dijfcrtazione  fovra  il  famofo  Maufoleo  efi (lente  in  Raven- 
na di  Dante  Poeta  Etrufco.  E' ftairpata  nel  Tomo  XVII. 
della  nuova  Raccolta  di  Opufcoli  Calogeriani. 

9.  Componimenti  intorno  ai  Riti  nuziali  degli  antichi  Criflianì 
con  alcuni  Sonetti  raccolti  per  occafone  delle  fauflifftme  Moz- 
ze degl’  Itimi  Signori  AÌejf andrò  Cauforta , e Giovanna  Im- 
berti dedicati  al  merito  dell  Illfho  Sig  Marco  Antonio  Bu- 
fenello  Zio  amoroftffimo  della  Spofa.  Venezia  prejfo  Luigi 
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Panvinì  1766.  Io  quella  Raccolta  le  compofizioni  fonò 
alternativamente  del  P.  Maeftro  Fufconi  fotto  il  nome  di 
Labifco , e del  Conte  Ippolita  fotto  quello  di  Politipo . 

10.  Immagini  e [enti  menti  tratti  dalle  dottijfime  Prediche  del 
P.  Ignazio  V e ni  ni  Predicatore  nella  Metropolitana  di  Ravenna 
efpofti  in  Sonetti  inflruttivi , e morali,  8.  Faenza  prejfo  l' 
Archi  1768. 

11.  Diatriba  fu  var j punti  di  Storia  Ravennate  pofli  in  dub- 
bio dal  Dovi  He  t Piaggiatore  Fiammingo . ftampaia  in  Faen- 
za dall'  Archi . 8.  1768.  La  riferifee  il  Ch.  Lami  Nov. 
Let.  Fior.  n.  4 i.  col.  736.  an.  1768.  e dice:  quefta  è una 
buona  confutatone  del  finto  Lovil/et , del  quale  ho  prodotte 
in  quefti  fogli  diverfe  Lettere , le  quali  hanno  impegnato  i 
Signori  Ravignani  a foflenere  eruditamente  le  loro  vecchie 
tradizioni , e fra  quefti  fi  è [fetalmente  fegnalato  il  Sig. 
Conte  Ippolito  Gamba  Gbi felli . 

Opeh  e M anosc 

li.  De  Clade  Ravennati  Marcelli  P allenii : Delta  Rotta  di 

Ravenna  di  Marcello  Pallonio  recata  in  verfo  tofeano  da  Ip- 
polito Gamba  Gbifelli , ed  il/uftrata  con  note.  4.  pag.  144. 

‘ 13.  Rime  facre  4.  Tomo  I. , cioè  Sonetti  124  Corona  per  la 
Padrone  di  Crido  Sonetti  XII.,  Parafralì  della  Die/  irae, 
del  Miferere , dell'  Ave  Marii  Stella  , dello  Stabat  Mater  , 
e delle  Litanie  della  B.  Vergine.  Vi  fooo  di  più  Canzo- 
ni, ed  altre  Compodzioni.  Oi  quelle  Rime,  e delle  te- 
gnenti non  poche  fono  flampate  in  fogli  volanti , o nel- 
le' Raccolte  fatte  in  quello  tempo. 

14.  Rime  diverfe , tra  le  quali  Sonetti  170.  e di  più  Epita- 
lami, Canzoni,  Inni , Scherzi , VerG  Martelliani,  Ende- 
caGllabi,  e due  Coronali , uno  in  morte  della  Contefla 
Giulia  Gambi  ne*  Cordi , e 1*  altro  in  morte  di  MonGg. 
Ferdinando  Romualdo  Guiccioli  Arcivefcovo  di  Ravenna. 

15.  La  Merdiniade , 0 fia  il  trionfo  della  Dea  Merdina  Poe- 
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metto  giocofo  di  Canti  tre.  Nel  canto  primo  fono  ottave 
68.,  nell*  altro  ottave  57.,  e nel  terzo  ottave  63. 

16.  Il  Capanno,  » fi*  Amore  in  Pigneta  Ditirambo  Silveftre . 

1 7.  Le  nuove  Amazoni , 0 fia  la  guerra  d'  Amore  Poema  E- 
roteo  comico  divifo  in  XII.  canti,  de’  quali  tre  foli  ora  fon 
compiti . 

ri.  L'  Odoacre  Tragedia . 

19.  Capitoli  fei  in  terza  rima. 

20  Rime  diverfe  fi òpra  diverfi  Soggetti,  le  quali  unite  inlieme 
formerebbero  un  altro  Tomo. 

Versi  Latini. 

ai  De  infiaurata  Ravenna  Poema.  Dopo  averlo  comporto 
nell’anno  1740.  e nel  Novembre  recitato  nella  Accade- 
mia de’  Pellegrini  inrtituita  in  Ravenna,  Egli  rtertò  Io  tra- 
durte  in  verli  Italiani  , che  rtanno  di  contro  al  Certo 
latino. 

22.  Carmina  diverfia , Ekgiae , Epigrammata , & alia. 

Proie  Volgari. 

23.  Orazione  recitata  nell'  Accademia  degli  Informi  fu  V ori - 
gire  delle  Aurore  Boreali  nel  Maggio  dell’  anno  1750. 

24.  Orazione  j opra  il  Gius  delie  Regaglie  nel!'  anno  1751. 

25.  Orazione  f opra  il  Battefimo  de'  Fanciulli  nell * utero  delta 
Madre  noli’  Accademia  de’  Pellegrini  nell'  anno  1751. 

26-  Prefazione  in  lode  dell'  Emo  Mario  Bolognctti  Legato  nel- 
la ftefifa  Accademia  in  detto  anno . 

27.  Orazione  in  lode  del  fuddetto  Esito  Bolognctti. 

28.  Prefazione  fulla  Letteratura  Ravennate , e pregi  della  Pa- 
tria nella  detta  Accademia  dell'  anno  1752. 

29.  Orazione  per  la  P a filone  de!  Redentore  ivi  nell'anno  1752. 

30.  Prefazione  fopra  I'  amor  delle  Donne  ivi  nel  detto  anno. 

31.  Dififiertazione  fopra  l'  origine  delle  Corone  recitata  nel  Pa- 

lazzo Appofìolico  alla  prefenga  dell'  Efno  Enriquez  Legato 
nell’  anno  1755.  - 

32.  Dififier - 
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31.  Diffcrt azione  delle  Corone  militari  detta  nel  Palazzo  Xp- 
pofio/ico  alla  prejenza  dell'  Riho  Stoppani  Legato  nell'  anno 
1 7 5 7* 

. GAMBA  GHISELLI  PAOLO  figlio  del  Conte  Pie - 
tro,  e di  Faufiina  Bertoni  Dama  Faentina,  che  lo  diede  al- 
la  luce  ai  xiv.  Maggio  1744.  Acciocché  folle  bene  inftrui- 
to  nelle  feienze,  e negli  efiercizj  di  Pietà,  nell’  anno  1756. 
fu  collocato  nel  noftro  Collegio  de’  Nobili  lotto  la  direzio- 
ne dei  Padri  della  Compagnia  di  Gesù , dove  apprefe  noa 
folamente  le  Lettere,  e le  arti  Cavallerefche , ma  ancora 
le  inftituzioni  legali  a Lui  infegnate  dal  Pubblico  ProfelTo- 
re;  prima  però  di  ufeire  dal  Collegio  nell’anno  1761.  fo- 
ftenne  una  pubblica  difefa  di  tutta  la  Filofofia  con  molto 
applaufo.  Bramando  Egli  poi  imparare  la  Giurifprudenza 
erudita  feelfe  per  fuo  Maeftro  il  noftro  chiariflimo  Dottore 
Antonio  Zirardini , fotto  la  difciplina  del  quale  per  il  corfo 
di  due  anni  molte  cognizioni  acquifìò;  ed  in  quello  tempo 
non  lafciò  di  coltivare  le  belle  lettere,  la  lingua  Franzefe, 
e la  Poefia , di  cui  ha  dato  faggio  nelle  Accademie  di  Claf- 
(c , ed  in  alcune  Raccolte  fi  leggono  le  fueRime.  Sul  fine 
dell’ anno  1764.  fi  portò  a Roma  per  apprendere  la  prati- 
ca  del  Foro , c colà  giunto  diede  alla  luce  una  DilTertazio- 
ne  fopra  l’antica  noftra  Rotonda.  Indi  fu  ammetto  alla 
Accademia  dell’  Emo  Cardinale  Fantuzzi , nella  quale  in  bre- 
ve recitò  altra  Differtazione  fopra  le  Collezioni  de’  Canoni 
fatte  da  Reginone  , e da  Bureardo . 

O p b K *• 

j.  Lettera  fopra  l'  antico  edifizio  di  Ravenna  detto  volgarmen- 
te la  Rotonda.  4.  Roma  alla  Stamperia  Ermatcnìana  1765. 
Si  riferifee  con  lode  nella  Minerva  Veneta  nel  Num.  44. 
pag.  18  r.  an.  1765.  ed  anche  nella  Biblioteca  delle  feienze , 
e delle  belle  Arti,  che  fi  ftampa  all’  A)a . Tom.  XXVI. 

O o ann- 
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awt.  1700.  pa g.  137.  part.  1. 
x.  Disertazione  f apra  le  Collezioni  de'  Sacri  Canoni  di  Remi- 
none , e Bure  ardo  da  L ui  recitata  nell'  Accademia , che  fi 
tiene  nel  Palalo  in  Roma  dell'  Edio  Cardinale  Gaetano 

EantuzV- 

GAMBI  FRANCESCO  figlio  del  Nobile  Girolamo 
Giureconfulco,  e di  Etena  / ilbiccini  Dama  Forlivefe , nelle 
arti  liberali  fece  grandi  progredì,  ma  la  Tua  principale  pre* 
mura  fu  diretta  alla  Giurifprudenza , e dopo  ottenutane  la 
Laurea,  in  ella  fi  efercitò  con  tutto  1'  impegno.,  quindi  è, 
che  ebbe  1’  onore  di  fervire  nella  Carica  di  Luogotenente  Ci* 
vile  della  Romagna  quirtro  nofiri  Legati,  cioè  i Cardinali 
Piccolomini , Roberti,  Gabrieli,  e Raggi.  Della,  Tua  dottrina  , 
pietà,  giuftizia , e prudenza  la  fumali  fparfe,onde  fu,  chia- 
mato dai  Lucchefi,  Gcnovefi,  e Bologncfi  per  Uditore  di. 
Rota,  i quali  impieghi  avendo  fodenuto  con  Tomaia  integri- 
tà, il  Sommo  Pontefice  Innocenzo  XII.  Io  volle  in  Roma  di- 
chiarandolo Fifcale  Generale,  nella  qual  carica  fa  ancora, 
confermato  da  Clemente  XI.,  indf  trai  Prelati  della  Corte 
Romana  fu  deferitto  in  qualità  di  Ponente  di  ConTulta  , dove 
nell'anno  1707.  lafciò  di  vivere,  e fu  fepolto  nella  Chicfa, 
di  S.  Tommafo  in  Parione,  avendo  dichiarato  Tuo  erede  uni- 
verfale  la  Chiefa  del  Suffragio  di  Ravenna.  Mentre  era  gio- 
vane, fi  dilettò  della  Poefia  volgare;  e nelle  Raccolte  del  Tuo 
tempo  fi  vedono  alcuoe  fue  rime.  E*  lodato  il  Gambi  da  Gì. 
rolamo  Palma  ( r ) , da  Afflino  Fontana  ( a ) , da  Anton  Gabrie- 
le Calderoni  (}),  e dal  Pafo/ini  ( 4 ) , 

* O P E B . 

1.  Ravcnnaten.  Feneftrae  . fot.  Ravennae  typii  Camerali  bue 
1663. 

Z.  Faventina'  praetenfae  devoluti  ani  s domur.fol.  Ravennae  r 6 70. 
3.  Fraudici  Gambi  Ravconatenfii , & aliorum  Rotae  Lacca- 

fium 


19* 


fium  Auditorum  votum  deajivum  de  jureparronatu t misto. 
Estat  Tom.  II.  Allegationum  Hieronymi  Palm  a e a.  lot.fol. 
Lucat  i68j. 

4.  Allegai  io  in  cavfa  Romana  Exeidii . Exrat  in  notabili- 
bus,  & fuplementis  ad  Bannimcnta  genera lia  F ranci fci 
Antoni i Bonfinii  (5  ).  fol.  Lucat  apud  Leonardum  Venturi . 
num  1714. 

$.  Rime  : nelle  Raccolte  del  fuo  tempo , delle  quali  fé  ne 
dà  un  faggio  nella  mia  Raccolta  pag.  314. 

( l)  Palma  Girolamo  Deci/.  Hot.  Lui  in.  Tom.  lì.  poft  *Ueg*t.  101.  (i)  Fon- 
tana Bihliotb ■ 1*1*1.  ( j ) Calderoni  Anton  Gabriele  Hffol ut.  Form. 
E ih.  170?-  Tom  I.  p*rt.  I.  pag.  4 f.  14.  18  (4)  Paioli  ni  Uom.Illuff ; 

IH.  IV.  t*p-  4.  p*z-  io?.,  e Luti.  futura,  hb.  X VI  pjg.  119.  (5)  Boli- 
fini  Francefcantoruo  Tìpt  , (T  Suppliti.  *d  B*ttlm.  Gciurnl.  Tim.  I.  Ap- 
petì. Il-  tap.  »7-  P*f  4>J* 

GAMBI  GIOVANNI  figlio  del  Nobile  Giambattifta 
nacque  ai  xxiv.  Novembre  1648.,  e ne’  tuoi  più  teneri  anni 
fu  mandato  a Rema,  nella  quale  Metropoli  non  follmente 
acquiftò  fotto  dotti  Maettri  la  cognizione  delle  Lettere  uma- 
ne, e della  Filofofia,  ma  pattando  allo  ttudio  dell*  una,  e 1’ 
altra  Legge  fece  in  ette  tali  progretti , che  con  lode  ne  otten- 
ne la  Laurea,  e diede  follecitamente  tali  faggi  del  fuo  valo- 
re, che  da  Monfignor  Vi  fronti  Uditore  di  Rota  fu  prefeelro 
per  primo  fuo  fecreto,e  lo  fervi  con  tanta  attenzione  , che 
incontrò  la  piena  foddisfazione  di  quel  dotto  Prelato,  che 
promottoalla  Sacra  Porpora  ed  Arcivefcovado  di  Milano  lo 
dichiarò  fuo  Agente  nella  Corte  Romana,  gji  regalò  la  fua 
Libreria , ed  attegnò  una  pendone  annua  di  feudi  iso.  come 
riferifee  il  Pafo/ini  (1).  Ettendo  Giovanni  rimatto  libero 
di  fe  (tettò,  fu  dal  Cardinale  Bernardino  Spada  fatto  fuo  Udi- 
tore, al  quale  permife  ancora,  che  in  qualità  di  Avvocato 
prendeffe  la  difefa  di  quelle  caufe,  che  a Lui  erano  commef- 
fe.  Qui  fu  dove  fece  rifplendere  la  fua  gran  perizia  nelle 

Oo  1 leggi  , 
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leggi , c perciò  fu  decorato  dell'  impiego  di  primo  Collatera- 
le di  Campidoglio  da  Lui  per  alcuni  anni  con  Tornino  appLu- 
fo  efercitato.  In  quello  tempo  arricchì  la  noltra  Cictà  di  un 
Teforo  fpirituaie,  pofciacliè  nell’  anno  170J.  mandò  a rega- 
lare  a Suor  Antonia  Eufemia  Tua  Sorella  Monaca  in  S.  Chiara 
il  Corpo  di  S.  Epimenia  Vergine,  e Martire,  che  li  venera  in 
un  Altare  in  detta  Chiefa  a Lei  dedicato. 

Il  Sommo  Pontefice  Clemente  XI.  ottimo  conofcitore 
dei  meriti,  e della  virtù  di  Giovanni  volle,  che  veftiflc 
l’Abito  Prelatizio  dichiarandolo  Votante  dell’  una,  e l’al- 
tra Segnatura,  nella  quale  carica  effendofi  diftinto,  lo  fe- 
ce Vibratore  Appofiolico  della  Confraternita  della  Santif- 
lima  Nunziata  di  Roma,  ed  effendo  vacata  la  Chiefa  Ve- 
scovile di  Afcoli  nell*  anno  1710.  il  Pontefice  a Lui  la 
conferì.  Giunto  alla  Tua  Chiefa  tutto  li  applicò  a promo- 
■vere  il  bene  fpirituaie,  e temporale  della  medefima  . Vili- 
tò  più  volte  la  fua  Diocefi , e colla  Tua  prudenza,  e pie- 
tà fece  in  ella  rifiorire  la  difciplina  Ecclefialtica , e la  mo- 
rigeratezza del  popolo:  tutti  precedeva  col  fuo  e lem  pio 
Spezialmente  nella  carità  verfo  i poveri , in  follievo  de*  qua- 
li non  folamente  impiegava  le  rendite  della  Chiefa , ma 
ancora  il  firn  Patrimonio.  Egli  fondò  il  Convento  delle 
Orfanelle  a fue  fpefe,  ampliò  il  Seminario,  fece  fabbrica- 
te alla  grotta  detta  di  S.  Emidio  una  Chiefa  in  onore  del 
medefimo , e la  dotò  col  titolo  di  Manfionaria,  e con  ob- 
bligo di  celebrare  1*  anniverfario  della  fua  morte , e due 
Mcffe  per  ciafcuna  fettimana , come  apparifee  dalla  feguen- 
te  memoria  incifa  in  marmo  polla  in  un  muro  della  Sa- 
gretlia  della  Cattedrale. 


D.  O. 
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jo.  DE.  GAMBI*  PATRITIUS.  RAVENNAS.  EPUS;  ET.  PRINCEPS 
ASCULANUs  AD.  AUGENDUM.  DIV1NUM.  CULTUM.  EREXIT 
UNAM.  MANSIONARI  AM.  IN-  H.AC.  INSIGNI.  CATHEDRALI , 
SUB  LEGJBUS.  ALIARUM;  1LL  1QUE.  PRO,  DOTE.  ASS1GNAVIT 
TERRAS.  AB  IPsO  EMPTAS.  PRETIO  SCUTORUM  IN  CON- 

TRADA LO.  C^iST^GHETO-,  ÒUAE  NUMQUAM  ALIENARE  VEL 
PERMUTARE  PONINE;  ET  MANSIONARIO.  PRO.  TEMPORE 
EXISTtN PI.  INiUNXIT.  ONUS.  UNiUS  ANNIVERSARII.  IN  DIE 
SUAE  DEPOSITION  S.  CUM.  ASSISTENTE.  CAPITULI.,  ET 
M AN>ION ARIUM.  IN  PERPETUUM-  PRO-  SUFFRAGIO-  ANI. 
MAE-  SUAE;  ET.  SUORUM;  AC.  ONUS.  CELEBRANDO  SIVE.  CE. 
LEBRARI  FACERE.  PERPETUO.  DUAS.  M1SSAS  IN.  HEBDOMA. 
DA;  UNAM.  AD  ALTARE-  SUBTERRANEUM  S EMIDI!.  IN  CA- 
THcDRALI  S1NGULIS.  DIEBUS.  JO  VIS. , ET.  ALTERUM.  SINGU- 
L1S  DIEBUS  DOMiNICIS  IN-  ECCLEISA.  NOVA.  AB.  IPSO.  EPI- 
SCOPO. CON  TRUC  I A IN.  CRYPTA  EJUSDEM  S.  EMIDI!.  EX- 
TRA MOF.NiA.  CI VITATIS.  PRO.  SUFFRAGIO  UT.  SUPRA 
PROUT.  CON'iTAT.  EX.  BULLA.,  ET.  1NSTRUMENTIS.  ERE. 
CTIONIS.  AC.  EMPTION1S.  ROG.  MARIANI.  QUINTILII.  CAN- 
CELLARII.  EPISCOPAL1S.  SUB.  DIE.  27-  FEBRUARI1.  1720.  ET 
RESPECTlVE- JOSEPHI.  BACCHETTI.  SUB.  DIEBUS.  20  , ET-  18. 
SEPTEMBRIS.  1717.  REPOS1T1S.  IN-  ARCHIVIO-  CAPITULARI. 


Fece  in  oltre  riparare  il  Palazzo  di  Ancarano  Feudo  della  Aia 
Chiefa,  che  era  flato  mal  trattato  dal  Tremuoto,  e minac- 
ciava ruina. 

Nè  qui  terminò  il  Zelo  Aio  Paflorale,  mentre  fapendo 
edere  neceffario  rinnovare  le  leggi  Ecclefiaftiche  , acciocché 
non  fieno  ignorate , e fe  ne  inculchi  con  premura  la  offervan- 
za;  quindi  è,  che  nell*  anno  1718.  nei  giorni  xv. , xvi.,e 
xvii.  di  Maggio  fece  il  Sinodo  Diocefano,  e lo  dedicò  al 
Regnante  Pontefice  Clemente  XI.  Lodano  meritamente  il 
noflro  Vefcovo  Serafino  Pasolini  (i),  e Niccolò  Colete  (j). 
E (Tendo  poi  giunto  all’  età  di  anni  LXXVIII.  , e non 
LXXVl. , come  porta  la  Infcrizione , pofciachè  dall’anno 
1648.  in  cui  nacque,  all’  anno  1716.  nel  quale  morì  , fi  com- 
putano anni  LXXVIII. , pafsò  all’altra  vita,  e fu  fepolto 
nella  fua  Cattedrale,  ma  il  Nipote  Conte  Carlo  Francefco 

Cambi 
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Cambi  Tuo  Erede  con  marmi  fece  adornare  la  fcpoltura , e 
porvi  ancora  la  feguente  Inferitone. 

D.  O.  M. 

JOANNI.  GAMBE  PATRICIO.  RAVENNATI.  JURIS.  PERITISSIMO 
CUJUS.  VIGILANTLAM.  IN.  OBEUNPIS 
MAGN1TUDINEM.  VERO.  ANIMI.  IN.  TOTIES.  REICIENDTS 

A.  SVMMIS.  PLVRUVS-  PONTIFICIBTS.  VLTRO.  DELATIS.  MVNERIBVS 

DIU.  ROMA.  SUSPEXIT 

ASCOLANO.  TANDEM.  ANTISTITI.  LICET.  INVITO.  RENVNCIATO  ' 

CAROLUS.  FRANCÌSCUS.  EX.  FRATRE.  NEPOS.  ET.  HAERES 
GRATI.  ANIMI.  ERGO.  MONUMENTUM.  POSUIT 
OBIIT.  ANNO.  REPARATAE.  SALUTIS.  MDCCXXVI. 
AETATIS.  VERO.  SUAE.  LXXVI. 

Nell'anno  1720.  eflendoG  fatta  una  Accademia  dalla 
gioventù  Afcolana  io  lode  di  S.  Emidio,  fi  fa  un  degno  elogio 
al  Vefcovo  Gambi  non  folamente  per  la  Cappella  da  Lui 
fatta  in  onore  del  Santo,  ma  ancora  per  la  ragguardevole 
comparfa  da  Lui  fatta  in  Roma:  Che  ne  vive  ivi  pur  an- 

che, e viverà  per  i fecoli  Tutti  avvenire  la  nobil  memoria  del- 
le voftre  gloriofe  gè  fi  a , e delle  cariche  più  confpicue  efercitate  ivi 
da  Voi  con  fama  non  meno  d'  integrità  la  più  illibata  t ebe  di 
profondo  fapere . 

O P B % M. 

I.  Conftitutionet  Synodalec  Afculanae  Sanfl  ffimo  in  Cbriflo  Pa- 
tri , ac  D.  D.  Clementi  XI.  P.  M.  dicatae  a Joanne  de 
Cambif  Epijcopo  , & Principe  / 1 fallano  in  Catbrdrali  Ec - 
dejia . 4.  Afculi  ex  Typograpbia  Picciotti , & Morganti . 

MDCCXIX. 

1.  Votum  decifivum  de  diflantia  dpothecarum . Extat  Decif. 

CLXI. 


ns 


G 

CLXl.  inter  Decifiones  Rotae  Lucenfi»  edita*  a Hierooy- 
mo  Palma  Tom.  II.  pag  jo6 . 

j.  Allegatiti  jurir . Edita  eft  ab  Aloyfio  Manlio  Tom.  VII. 
Allegationum  Confulc.  DCVIII. 

(l)  Pilotini  tufi.  IH-  XP.  pi J.  i<t  (l)  Lo  ftefTb.  IH.  XWt  pi*.  4f.' 
t hi  X’X.  pag.  i$.  ( i ) Colcti  Niccolò  Aiiit.  ti  Tsm.  I.  i a 

Epi/c-  Ajtulinii. 

GAMBI  GIAMBATTISTA  figlio  del  Nobile  Capi, 
tano  Ippolito,  il  quale  fu  battezzato  ai  xj.  Luglio  itS6., 
forti  egli  dalla  natura  un  ingegno  pcrfp'cacilfìtno  , onde 
nelle  Tenenze,  e fp  zialmeute  nella  Ginnfprudenza  léce  tali’ 
progredì,  che  quantunque  giovane  di  età  fu  prefeelto  per 
1’  impiego  di  Uditore  del  Cardinale  Fabrizio  Spada  Segre- 
tarlo  di  Stato,  e corrifpofe  nobilmente  alle  fperanze  di  Lui 
concepite.  Il  Tuo  genio  principale  fu  per  le  Mufe,  onde 
compofe  con  molta  felicità  in  verfi  latini,  e italiani,  e 
perciò  fu  aggregato  non  folamente  alle  noftre  Accademie 
degl*  Infirmi.,  e dei  Concordi,  ma  ancora  a quelle  degl*  In- 
fecondi , e degli  Arcadi  di  Roma,  tra*  quali  fi  diceva  Olan - 
dro  Pentelio;  e nell*  anno  1711  fu  uno  dei  Colleghi  di  Ar> 
cadia,  come  ne  alficura  il  Crefcimbeni  ( 1 ),  dove  porta  Tue 
rime,  ma  in  numero  maggiore  fi  leggono  nelle  Raccolte 
delle  Rime  degli  Arcadi  (t).  Fece  ammirarli  nelle  Acca, 
demie  non  folamente  colle  fue  rime,  ma  ancora  con  degan* 
ti  Orazioni , le  quali  con  altre  rime  fi  cuftodivano  mano* 
fcritte  dal  Conte  Carlippolito  Tuo  Figlio . Di  Lui  abbiamo 
parimente  alcuni  faggi  del  Tuo  valore  nelle  leggi , onde  eoa 
gloria  lafciò  di  vivere  alti  8 Ottobre  1737.  in  Ravenna  . 

O P E fi. 

r.  Oratlo  de  Cbrifli  Domini  Afcenftone  babita  in  Ba/tlica  La- 
teranenfì  coram  SS.  D.  Clemente  XI.  4.  Romae  apud  Fra n- 
cifum  Coniagam  1707. 

x.  Rime 
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Z,  Rime  nella  Raccolta  del  Budrioli  part.  i.  dalla  pag.  306. 
a 336.  e fono  Sonetti,  Canzoni,  e Selline.  Nella  Rac- 
colta degli  Arcadi  come  fopra,  e nella  mia  Raccolta  So- 
netti XVII.  pag.  394  » « ftgg- 

3.  Ravennate n.  Compromijfi . fot.  Ravennae  I7jr. 

4.  Ravennaten.  Praccedentiae . Sopra  quella  metcria  ftampò 

tre  Scritture,  fot.  Ravennae  173 3.  , 

5.  /ili'  lUmo  Macerato,  e generofo  Configlio  dell'  antica , et  in- 
clita Città  di  Ravenna  informazione  fopra  la  parte  di  eie- 
gere  f Avvocato  de!  Pubblico,  fol.  Ravenna  per  Anton  àia- 
ria Candì  1733. 

6.  otum  confultivum  in  caufa  Ravennaten.  Loci  Confila,  fol . 
Ravennae  typif  Laudi  1734. 

Opus  Mano  se  ìjittb. 

7".  Difcorfo  contro  il  Lujfo  recitato  nell'  Accademia  degli  Infe- 
condi. 1707. 

g.  De  Epifiola  in  Sacrificio  Mijfae  Oratìo  babita  in  Accade- 
mia Sacrorum  Rituum . 1709. 

3.  De  Officio  Domìnicae  infra  OEÌavam  Nativitatit , Circum - 
ci  fieni  t , & Epipbaniae  Oratio  babita  ibidem  1710. 

10.  De  Canone  Mijfae,  & praecipuc  de  Oratione  Dominicali 
Oratio  babita  ibidem  . 

1 1.  Il  Timore  coraggiofo , et  utile  Difcorfo  fopra  la . Paffione 
di  Crifto  recitato  nell'  Accademia  degli  Infecondi. 

12.  Difcorfo  in  lode  di  Monfignore  de  Caroli / Governatore  del- 
la Marca . 

13.  Orazioni  due , una  latina,  e l'  altra  volgare. 

14.  Difcorfi  fiacri  due  . 

15.  Rime  diverfe  MJf.  Quelle  fono  nella  Libreria  di  S. 
Vitale. 

(j)  Crefcimbcni  Commen.  Vot.  y IH.  VI.  n.  30.  p/g-  (l)  Rime  degli 

Arcadi  Tom.  VII.  pag  195.  4 304.  t Tom.  I.  "Poemetti  Lìrici  p/g.  98- 

GARZI 
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GARZI  GIACOMO  avendo  dato  ne'  Tuoi  primi  an 
ni  fegni  chiari  della  vivacità  del  fuo  ingegno,  e molto  piti 
della  Tua  pietà , per  potere  più  perfettamente  fervire  a Dio 
abbracciò  1*  inftituto  de*  Minori  Conventuali,  ed  ivi  oltre 
la  efatta  oflervanza  della  fua  regola,  fi  applicò  feriamente 
allo  Audio,  e perciò  fu  mandato  da*  Tuoi  Superiori  nel 
Collegio  di  S.  Bonaventura  di  Roma , onde  in  breve  fu  di- 
chiarato  Maeftro,  ed  infegnò  la  S.  Teologia  nei  Conventi 
di  Cefena,  Ferrara,  e Bologna  con  molta  lode.  Nè  di  ciò 
contento  s1  impiegò  nel  predicare,  e per  l'applaufo,  che  fi 
acquìflò,  fi  fece  ammirare  nelle  Città  di  Piacenza,  Cremona, 
Bologna,  Milano,  ed  altrove.  La  fua  profonda  dottrina 
nella  Teologia  non  fi  palesò  folamente  in  Italia;  ma  pene* 
trò  ancora  nella  Germania  , onde  fu  chiamato  a Praga, 
dove  per  molti  anni  in  qualità  di  Reggente  infimi  la  Gio- 
ventù a lui  commetta;  quindi  è che  dalla  Religione  fu  di- 
chiarato Provinciale"  di  Bologna,  e perpetuo  Definitore, 
finché  nell*  anno  1698.  lafciò  di  vivere  tra  di  noi,  e per 
le  benemerenze  col  fuo  Convento  gli  fu  fcolpita  in  mar- 
mo una  memoria  nel  Presbiterio  della  Chicfa  di  S.  Fran- 
cefilo unitamente  al  P.  Gian  Giacomo  Ma^olini  parimente 
Ravennate,  che  è la  feguente. 

AD.  R.  R.  P.  P.  S.  THEOLOGIAE.  MAG.  JACOEO 

garzi;  et.  joanni.  jacobo.  mazzolini 

QUI.  POST.  SCHOLASTICOS.  LABORES.  IN 
PRAECIPUIS.  RELIGIONIS.  REGENTES 
GYMNASIIS.  DEFIN1TORIATUM.  PERPETUUM 

HUJUS.  ALMAE.  PROVINCIAE.  ADEPTI.  SUNT 
TAMQUAM.  HUJUS.  CIVITATIS.  RAVENNAE 

DEFINITORIBUS.  P.  P.  GRATITUDINI^  ERGO 
HOC.  MONUMENTUM.  PONI.  MANDARUN'T 

Pp  DIES 
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DIES.  OBITUS.  PRIMI.  FUIT.  V.  NOVÈMBRIS 
MDCLXXXXVIII.  SECONDI 

vin.  februaRii.  m.  d.  c.  c.  Vi. 

' » 

Il  Garzi  b lodato  dal  pafolini  ( i ) e da  Giovanni  Fran- 
chini ( 2 ) . 

O P B ^ B. 

».  Compendium  totiur  Tbeologiae  Morali r ad.  Rev.  Pat.  Mag. 
Fr.  Bartbo/omaei  Maftrìi  de  Meldula  artium , ac  S.  Theo • 
hgiae  Do  fiorir  Ord.  Min.  Convent.  S.  Francaci  elabora » 
tun  j & in  vatior  cafnr  per  omnct  materia r congefium . ti. 
Ravennae  a pud  Petior  1686.  ti.  Bruna  e in  Moravia  Geot- 
gìur  Sebnannut  MDCcrr. 

2.  Ravennaten.  Minorum  Conventualium  Defenfio  immunitatir 
Ecclefiafticae , nec  non  }urium  Ecclefiae  S.  Petri  Ma  Jori/  a- 
pud  Fratrer  Minora  Conventuale r S.  Francifci  Civitatir  Ra- 
vennae , qua  rtfolvitur  laefum  fuiffe  juf  Ecclefiae , & viola- 
tavi Immunitatem  Ecclefiafticam . fol.  F or  oli  vìi  ex  Officina 
Zampat  i6$j. 

OPBgB  M ANOSCgTTTB. 

3.  DifceptatiOy  qua  oftenditur  per  apice r jurir  Canonici , & 
Civilit  Parochor , & C/erum  Ravennatem  excludendor  effe 
ab  exequiit  cele  brandir  in  Ecclefiit  Regularium  Civitatir  Ra- 
vennae , ó1  ad  folor  ipfot  Regularer  tale  munut  [peti a re  in 
propriir  Ecclefiit . fol.  Mf. 

4.  Difceptatio  circa  Regalariur»  privilegia  erigendi  Oratoria 
in  eorum  domibur  ruralibut  Dioecef.  Fpifcopi.df  Parocbi  licen- 
tia  y & affenfu  minime  rcquifitir  , inibique  M ffar , & Divi- 
na  Officia  libere , & licite  celebrando.  Num  antiquatum 
fit  tale  privi  legium  per  Concilium  Tridenti  num  feff.  XXII. 
fol.  Mf. 

5.  Teologia  miflica , ovvero  mlftìcbe  Feriti  divife  in  tre  libri. 

Il  pri. 
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Il  primo  tratta  della  Orazione  mentale  propria  degl’  In. 
cifienti  chiamata  via  purgativa.  Il  fecondo  contiene  la 
Orazione  mentale  propria  dei  Proficienti  chiamata  via  il- 
luminativa. Il  terzo  Spiega  la  Orazione  mentale  propria 
de’  Perfetti  chiamata  via  unitiva,  con  un  modo  facile,  e 
breve  per  efercitarli  in  ette  raccolta  da'  Santi  Padri,  e 
più  gravi  Autori  per  profitto , e benefizio  fpirituale  maf- 
lime  de’  Religiofi,  che  hanno  obbligo  di  camminare  alla 
Perfezione,  fol.  Tom.  i.  MfT.  Tutte  quelle  Opere  fi  cu- 
fiodifeono  nella  Libreria  di  S.  Francefco  di  Ravenna. 
Quella  Teologia  miftica  è colla  dedica  al  Cardinale  F. 
Vincenzo  Maria  Orfini  Arcivescovo  di  Benevento  coll1  In- 
dice dei  Capitoli,  ed  era  pronta  per  la  llampa,  ma  non 
fi  fiimò  bene  pubblicarla , perchè  recente  era  la  memoria 
del  Molino r Sopra  1’  Orazione  della  Quiete . 

6.  Orazione  latina  nel!'  aprirfi  il  Capitolo  Provinciale  in  San 
Francefco  di  Ravenna  nell'  anno  1666.  Ciò  rifenfee  il 

. Pafotini  (}). 

( i ) Pafolini  Lnftri  B.dvm.  Ut.  XVI-  pd f.  lift. , c Uom.  illuft.  IH-  III  cdp.  i. 
p»l  54-  Franchini  BiUiofopbi»  Minor,  cip.  nSj.  (})  Palolini  Lufl. 

IH.  XI.  p*i-  74. 


GENTILI  FRANCESCO  IGNAZIO  figlio  di  Bar- 
tolommeo  celebre  profeffore  di  Medicina,  nella  quale  Scienza 
inllruì  egregiamente  il  Figliuolo , che  dopo  ottenuta  la  Lau- 
rea in  Filofofia,  e Medicina  la  efercitò  in  alcuni  luoghi  del- 
lo Stato  Ecclefiaflico  con  profitto;  ma  non  Itimò  proprio 
continuare,  onde  ritornò  alla  Patria,  e a Dio  fi  confacrò 
prendendo  il  Sacerdozio,  e perciò  tutto  fi  applicò  agli  efer- 
cizj  di  pietà,  e per  Sollevarli  fi  diede  alla  Poefia,  nella  quale 
fece  Spiccare  il  Suo  talento  nella  vaghezza , e leggiadria . 
Mancò  ai  3.  Novembre  1716.  con  universale  dispiacere  , ef- 
fendofi  colle  Sue  rare  doti  acquistato  T amore  di  tutti  in  età 

Pp  a di  anni 


t 


Digitized  by  Google 


jOO 


di  anni  XXXXIV.  Il  Pafolini  i*  ha  regimato  nel  numero  t - 
gli  Uomini  Illuftri  ( z ) . 

OPERE. 

i.  alauda  Olimìa  Ninfa  del  Viti.  ti.  Ravenna  per  Anton, 
maria  Landi  1716.  Quella  Profa  leggiadrijft.aa  la  chiama 
il  Crcfcimhcni  (1).  Ivi  pofe  il  fuo  nome  anagramatico 
Cenfrafco  Tilgene , cioè  F rance fco  Gentili , e Cilauda  Olimi  a 
era  Claudia  Mapli  Dama  belliffima  Ravennate.  Olcrc  la 
Profa  vi  ha  molti  Sooetti  ancora . 
a.  Raccolta  di  Componimenti  Poetici  nelle  Nozze  di  A'effandra 
Gottifredi  col  Conte  Marcantonio  Ginanni.  fot.  Ravenna  per 
Antonmaria  Landi  1716.  Dedica  eoo  un  Sonetto  la  Raccol- 
ta alla  Dama,  ed  altre  fue  compofizioni  ivi  pure  fi  leggono. 

3.  Rime  diverfe  nelle  Raccolte  de!  fuo  tempo,  delie  quali  io 
pure  ne  bo  inferite  fei  nella  mia  Raccolta  pag.  375.  e fegg. 

Opere  Manoscritte. 

4.  Rimario  di  Rime  (drucciole.  Si  confervava  dal  noftro  dot- 
ti flimo  Dottore  Ruggerio  Calti , che  lo  giudicò  degao  della 
(lampa  , come  pure  il  Ch.  AppoftoloZtno  ( j ). 

5.  Altre  Rime  Manofcritte , che  fi  trovano  tra  le  Rime  del 
Conte  Ippolito  Lovatelli  in  mano  del  Conte  Alterto  fuo  Ni- 
pote , ed  altre  nella  Libreria  di  S.  Vitale. 

(l)  Pafolini  XJam.  lllmflr.  lìb  7/7.  eap.  f.  p*g.  74.  ( 1 ) Crcfcimbeni  Star, 
itila  Valg  Tot  fi  4 Uh.  V.  Claffi  Ili.  a.  ija.  ( } ) Apposolo  Zitto  tener . 
Tarn.  III.  Lettera  idi, 

GENTILI  LIBERIO  da'  Parenti  fuoi  fu  educato  non 
(blamente  per  efercitarfi  negli  atti  della  vera  pietà 
criftiana  , ma  ancora  per  impiegar  bene  il  talento  da  Dio 
ricevuto  in  benefizio  del  Proffimo.  Egli  pertanto  per  me- 
glio a Dio  fervire  abbracciò  l’  inflituto  di  S.  Francefco  di 
Paola,  in  cui  riufeì  un  perfetto  Religiofo,  e dotto  Teo- 
logo, Fioriva  circa  fanno  1634.  del  quale  Francefco  La. 

novio 
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tiovìo  (t)  non  fofamente  nc  Icnffe  con  lode,  ma  a fTerì  di 
più,  che  egli  multa  claboravcrat  piorum  ufibut  profutura , ma 
non  fpecifica  i titoli  (ielle  fue  Opere;  una  mi  è nota  per 
promovere  la  venerazione  alla  Madre  di  Dio,  e perciò  di 
cffo  fa  1*  elogio  Ippolito  Maracci  (ì). 

O P B ns. 

X.  Nuovo  metodo  di  coronare , e f aiutare  la  Beata  Vergine  Ma- 
ria. Ancona  per  Marco  Salmoni  1611. 

2.  Altre  Opere  indicate  dal  Lanovio. 

( 1 ) Lanovio  Francefilo  Cb'tnle.  Crair.  Minim  Ori.  dpptni  1J.  pjf.  I9A 
(t)  Maraeci  Ippolito  Bibllotb  Mtrinn.  puri.  11.  jj. 

GERBERTO  Franzefe  nato  in  Avvergna  dalla  Fami- 
glia Cefi,  come  afierifce  Abramo  B^ovio  (t)  nella  Vita  del 
medefimo , veft)  il  facro  abito  dell’  Ordine  di  S.  Benedet- 
to nel  Monafiero  di  Aurillac,  nel  quale  ebbe  il  comodo 
d’  impiegare  il  fuo  talento  nelle  faenze,  e riuAì  un  eccel- 
lente Teologo,  Matematico,  Afironomo,  e Filofofo . Il 
Padre  fuo  chiamofii  Angelperto , come  Arnaldo  IV ione  ( 2) 
raccoglie  da  un  antico  Catalogo  de' Romani  Pontefici,  che 
MA  fi  conferrava  nel  Monafiero  della  SS.  Trinità  della  Ca- 
va , che  lo  confcgnò  ai  Monaci  Aurelliacenfi , fotto  la  di- 
fciplina  dei  quali  tanto  fi  avanzò  nelle  faenze,  che  Bai- 
dorico  (3)  non  dubitò  a fieri  re  Gcrberto  literatior  poftea  ne  ma 
exflitit,  e ciò  Gcrberto  attribuifce  ai  Monaci  Tuoi  Maefiri  , 
onde  (4)  fcriffe  ad  uno:  valtat  fanEhflimut  Ordo  mem  attor 
& informator  , mcique  fit  memor  in  fanflit  petitionibur  . E per- 
chè tra  le  altre  fcienze  fi  difiinfe  nelle  Matematiche  , e fe- 
ce alcune  Machine,  che  nel  fecolo,  in  cui  vifie  fembra va- 
no fuperiori  all*  ingegno  umano,  perciò  da  gente  maligna, 
c fciocca  gli  fu  data  la  taccia  di  Mago.  Il  prò  antico  che  di 
ciò  incolpi  Gcrberto  fu  Bennone  falfo  Cardinale  Scifmatico, 
che  con  ocre  calunnie  molti  fanti  Pontefici  procurò  infama- 
te» 
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re,  al  quale  predano  fede  Martino  Paiono  , il  Sabeilico , il  Pla- 
fina  , il  ^ olat errano , ed  altri  che  fono  dati  confutati  dal  Fon- 
vinto , dall’  U gonio  , dal  B^ovio,  e da  cento  altri,  e fpezial- 
mente  dal  Kandeo  nell*  Apologia  de'  grandi  Uomini  fai  fa- 
mente  accufati  di  Magia;  il  che  pure  otterrò  il  Muratori 
(5)  ove:  Porro  & ipfe  Gerbertuz , qui  a.  999.  ad  Romanum 
Pontificami n afcendit  fui  Stlveflri  II.  nomine  ( ideo  fune  Ma. 
gin  a fluito  pope/lo  creditur  , quod  Mathematica t difciplinat  re - 
liquir  ignota s traderet)  non  aliunde  quam  a Latini s antiqui/. 
Dialetìicam , Gcomctriam  Aflronomiam  , aliaque  libcralium  ar- 
ti um  ornamenta  defumpfijfe  videtur . 

Non  fu  Qerberto  pago  d'  avere  acquidato  tante  feienze, 
ma  procurò,  che  le  medefime  fi  coltivattero  in  Francia,  in 
Germania,  ed  in  Italia,  e perciò  formò  una  fcelta  Biblio- 
teca, della  quale  così  fc riffe  ( 6 ) : Biiliotbecam  ajfidue  compa- 
ro, & ficut  Romae  dudum , ac  in  aliir  partibut  Itali af , in 
Germania  quoque , 6*  Belgica  Scriptorer , aufiorumque  ex em- 
piaria  multitudine  nummorum  redemi-,  e nella  lettera  130.  (7): 
Nofti  quanto  ftudio  librorum  exemplaria  undique  conquiram . Ho- 
fli  quot  Scriptorer  in  Urbibur , aut  Agri/  Italiae  pajfim  babe- 
antur.  Age  ergo  fac  ut  rnibi  fcrìbantur  Mani/iur  de  Aflrolo- 
già  , Vifìorinur  de  Rbetorica  &c.^  Egli  detto  infegnò  quede  feien- 
ze, onde  in  alcune  fue  opere  fi  dichiara  Scoladico.  Circa  1' 
anno  970.  da  Ottone  I.  Imperatore  fu  fatto  Abate  del  Mo- 
nadero  di  S.  Colombano  di  Bobbio,  e dal  Sommo  Pontefice 
Giovanni  XIII.  fu  benedetto.  Allora  dimodrò  il  fuo  im- 
pegno per  promovere  in  Italia  la  letteratura,  onde  da  Ec - 
berta  Arcivefcovo  di  Treviri  (8)  chiede  i Scoladici:  Si  de- 
liberati/,  an  Scbolaflicor  in  Italiam  ad  no/  ufque  dirigati /, 
confilium  noflrum  in  aperto  efl . Che  fe  mentre  era  Abate  di 
Bobbio,  Gerbtrto  promode  la  letteratura  in  Italia,  molto 
piò  avrà  cooperato,  allorché  fu  Arcivefcovo  di  Ravenna,  e 
Sommo  Pontefice  io  Roma,  come  odervò  il  lodato  Mura- 
tori 
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fO  ti  col.  ! 7J.  Quod  fi  bare  tantum  Abbai  prarflitit , qu'd 
praeftitijfe  exifiimsndut  efi , ubi  ad  Ravennatem  Catbedram  per. 
vtnit  ? quid autcm  effecijj'e  put.mdur,  ubi  demum  Apojìolicum  Tbro - 
num  confcendit  f XJtique  veri  mibi  videtur  fimi  le  ipfum  ; tumexem- 
fìo,  tura  voce,  tur»  legibus  caraffe  , ut  litttrarum  Jindia  antiquum 
figortm  reciperent',  ac  Ramar  potijjimum  ubi  earum  cuitum  fare u lo 
Cbrifti  drcimt  ftigniffr  videtur.  Ritenne  Gerberto  per  pochi 
anni  la  Badia  di  Bobbio,  pofciachè  avendo  ritrovato  che 
alcuni  avevano  ufurpato  i beni  del  Mona  fiero,  e volendo 
egli  ricuperarli  incontrò  tali  refiflenze  Spezialmente  in  Pietra 
Vefcovo  di  Pavia,  che  nè  pure  poteva  ritrarre  le  cofe  ne- 
cesarie  per  il  foflentamento  de*  Monaci,  nè  poteva  Scura- 
mente partire  fenza  pericolo  della  vita,  onde  così  fenile 
al  Pontefice  (9)»  Beatiffimt  Papae  Joanni  Gerbertur  falò  no- 
fi -ne  affidi  B ahi  enfi/  Coenabii  Abbai.  Quo  me  vertami  Pub 
dolor , Sedem  Apofiolicam  fi  appello , irrideor,  nec  ad  voi  propter 
buftei  eft  veniendi  f acuita/ , nec  de  Italia  egrediendi  libera 
potefiar.  filorari  difficile , quando  nec  in  filonaflerio  nec  extra 
quicquam  nobir  reti  flit  m , praeter  virgam  P sfiorale  m , & Apo - 
fiolicam  brnediflionem . * 

Riufcì  a Gerberto  lafciare  il  Monaflero,  e ritornarfene 
in  Germania , dove  ebbe  occafione  di  acquiftare  celebri  Di- 
scepoli, e Spezialmente  allorché  in  Francia  nella  Città  di 
Reims  infegnava,  pofciachè  fu  il  Maefìro  di  Roberto  figlio 
del  Re  Ugo,  e di  Ottone  III.  figlio  di  Ottone  II.  Imperatore; 
il  primo  fu  Re  dortiffimo , e piiffimo,  Ottone  fu  Imperato- 
re, che  fi  chiamò  Miracuhtn t Mundi  . A quelli  fi  aggiungo- 
no Leoterico , che  poi  fu  Arcivefcovo  di  Sens  , e per  non  dif- 
fondermi di  vantaggio  S.  Fulberta  Vefcovo  di  Chartrcs* 
Quindi  fi  acquifiò  la  protezione  dei  tre  Ottoni  Imperatori, 
di  Adelaide , e di  Teofania  Augnile,  di  U gotte , e Roberto  Re 
di  Francia,  e molti  altri  Perfonaggi  riferiti  dal  Bzovit  cap. 
Xi.,  fervi  in  qualità  di  Segretario , o Cancelliere  , come  ap- 
parisce 
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parifce  dalle  fu:  Lettere  fcritte  a nome  dell*  Imperatore  Ot- 
tone, del  Re  Ugone , c di  Adalberone  Arcircfcovo  di  Reims, 
morto  il  quale,  come  afferifce  Gerberto  cella  fua  Apologia, 
che  recitò  nel  Concilio  di  Moifom , [e  fuccefforem  ab  Adal- 
berone delctìum  voto  totiur  Cleri , omnium  Epifcoporum , & ali- 
quorum  mìlitum  fuffragiir  jabìitabat  ( io  ).  Ciò  non  ottante  ad 
inftanza  del  Re  Ugone  Capito  fu  a lui  preferito  Arnolfo  figlio 
naturale  del  Re  Lotario  nell'  a.  988.;  come  feguiffe  quella 
elezione,  fi  defcrive  da  Gerbcrto  Charta  xv.  col.  19.  riportata 
dai  Sanmartaoi . Dopo  qualche  anno  fu  creduto  Arnolfo  reo 
di  tradimento  contro  il  Re , onde  in  un  Concilio  fu  depo- 
tto,  ed  a Lui  fottituito  Gerberto.  A tutti  non  piacque  la 
depofizione  d'  Arnolfo  fatta  fenza  l'Autorità  Pontifizia  , on. 
de  Giovanni  XV.  Papa  fpedl  fuo  Legato  Leone  Abate  di  S. 
Bonifazio  di  Roma,  che  nell’ a.  9 9 od  Concilio  di  Moifon^ 
lenti  le  d 1 fé fe  di  Gerberto  t ma  ciò  non  ottante  nel  Concilio 
Remenfe  fu  reftituito  Arnolfo , e Gerberto  fi  ritirò  in  Germa- 
nia appretto  Ottone  IH.  Imperatore  fuo  Difcepoio,  delle  quali 
cofe  trattano  i Sanmartaoi,  e Piero  de  Marca  (n),  ed  il 
Baltigio  nelle  note,  e cento  altri. 

Ottone  Ili.  venendo  in  Italia  feco  condutte  Gerberto , ed 
avendo  intefo  etfer  vacante  1' Arcivefcovado  di  Ravenna,  pro- 
curò 1’  Imperatore,  che  dal  Clero  Ravennate  a Lui  fotte  fo- 
ttituito Gerberto , il  che  ottenne  fui  principio  dell'  a 998. , e 
Gregorio  V . Papa  lo  confermò,  mandò  il  Pallio,  e la  Bolla  è 
riportata  dal  Rojft  ( rz).  Nel  Maggio  dello  ttetto  anno  ra- 
dunò in  Ravenna  un  Concilio  coi  Vefcovi  Comprovinciali 
per  rittabilire  la  difciplina  Ecclefiallica  inferito  nella  Raccol- 
ta del  Labbì  all’  anno  997.,  ed  ai  30.  Novembre  998.  rice- 
vette da  Pietro  Abate  di  S.  Apollinare  in  Clatte  il  giuramen- 
to riportato  dagli  Annalitti  Camaldolefi  nell'Appendice  det 
Tomo  I.  Governò  la  nottra  Chiefa  un  anno,c  pochi  meli, 
pofciachè  ai  1.  di  Aprile  999.  fu  eletto  Sommo  Pontefice 

a (fumea- 
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aflumendo  il  nome  dì  Silveftro  II.,  Quindi  Elgaudo  Monaco 
nella  Vita  del  Re  Roberto  rifèrifcc  il  fegucnte  ver  Co  fatto 
per  ifcherzo  da  Cerberto : 

Succedit  ad  R.  Cerbertur , in  R.  poft  Papa  viget  R. 
alludendo  alla  Chiefa  Remenfe,  Ravennate,  e Romana  da 
lui  ottenute.  Giunto  al  Pontificato  confermò  con  Bolla 
che  fi  legge  nella  Raccolta  de' Concili,  ed  altrove,  Arnol. 
fo  nell*  Arcivefcovado  di  Reims,  approvò  la  Congregazio- 
ne Monadica  di  S.  Croce  dell’Avellana,  come  prova  il 
Grandi  (13),  ed  ai  1».  Maggio  rooj.  pafsò  all’  altra 
vita  onorato  da  Sergio  IV.  Pontefice  di  un  nobile  Epitaffio, 
che  Imentifce  tutto  ciò  eh’ è dato  fcritto  contro  di  lui,  e che 
fi  legge  ancora  nella  Bafilica  Lateranenfc  da  molti  riferito, 
e fpezialmente  dal  Cardinale  Cefare  Rafponi  (14).  Quì 
riferirò  la  ferie  delle  fue  Opere , che  in  altri  fi  trova  im- 
perfetta. 


O * ■ \ s. 

1.  Epì /ioide  160.  cura  ir  fiudio  Joannir  Maffoni . 4.  Parifiir. 
F ranci ( cui  Soli t 1611.  & in  Bibliotb.  Maxima  Patrum 
Tom.  XVU.  pag.  669.  & Du  Chef  ne  in  Script.  Frane. 
Tom.  11.  pag.  787. 

».  Epiflo/ae  aliar  56.  a pud  Andream  Du  Cbefne  Tom.  1. 
Hiftor.  Gali,  pag  818. 

3.  Epiflolae  tret  ad  Conflantinum  Miclacen. , Segui num  Ar - 
cbiep.  Scnanen. , 6*  Adelaidem  Auguftam  Tom.  XI.  Condì, 
eoi.  999.  Quede  lettere  non  fono  nella  prima  Raccolta, 
ma  non  avendo  il  Du  Cbefne  non  ho  potuto  fare  il  con- 
fronto, fe  ivi  fi  trovino. 

4.  Ad  Conflantinum  Monacbum  Epiflola  de  Spberae  conflru - 
Hione.  Il  Cave,  1*  Oleario , e 1’  Oudino  dicono  un  Li- 
bro, quando  che  è una  fempliee  Lettera.  L’  ha  dam- 
para  il  Mabillone  Anecdot.  Veter.  fot.  col.  101, 

5.  Epiflola  ad  Falconem  Epifcopum  Ambianenfem.  E’  unita 

Q.q  al  Con* 
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a!  Concilio  Rcmenfe  dell*  anno  9*J.  celebrato  da  Gerle* 
to  Arcivefcovo  riportata  dal  Labbl  Condì.  Tom.  JCl,  ed. 
Vtn.  eoi  996. 

6.  Epifiola  ad  IFiderodum  Epifcopum  Atgentinum . In  effa  fi 
duole  del  giudizio  di  Roma  contro  di  lui , ma  con  ino* 
defila.  Parte  di  quella  LetCera  pubblicò  il  Da  Chef** 
Tom.  4.  Hi  fior.  Francorum ; dopo  di  lui  Mariolo  (il). 
Intiera  la  ritrovò  il  Mabillone  tra  i Codici  MfT.  della 


Regina  di  Svezia  , e 1’  ha  (lampara  il  Mortene  ( 16). 

7.  De  informatione  Epifcoporum  fermo  Gerberti  Pbifofopbi  Papa e 
Urlìi  Remar , fui  cognominatar  tft  Stlvtfter . Qutflo  è il 
titolo,  che  porta  nel  Codice  di  S.  Marziale  Lemovicenfe, 
dal  quale  1*  eflraffe  il  Ma bil Ione , ed  inferi  in  AnahEl.  fot. 
pag.  10$.  Quell'  Opera  è citata  da  Egidio  Carlerio  ( 17), 
c pubblicata  dal  Martene  ( 18  ). 

S.  G.  Epifcopi  praefatio  ad  Ottonem  Imperatorem  in  locum  Por- 
pbyrii  a fé  ilìufratum . Lo  fteflo  Mabillone  1'  attribuisce  a 
Gerberto:  è negli  Analetti  pag.  xoé. 

9.  De  Cor  porr  & Sanguine  Domini  libtllnt.  Era  prima  ftato 
pubblicato  dal  Ctlloti  (19)  fenza  il  nome  dell1  Autore,  on- 
de dicevafi  1’  Anonimo  Cellofano,  e come  tale  fi  cita  dal 
Mabillone  (io),  ma  il  P.  D.  Bernardo  Pez  coll’autorità  di 
un  Codice  Gotwicenfe  lo  reflituifee  a Gerberto , e l’ha  ri- 
lìampato  ( zr  ). 

10.  De  rationali , & catione  ufi  libtllnt.  Lo  ricavò  lo  Hello 
P.  Pez  da  un  Codice  Tegernfcenfe,  ed  iaferl  ivi  col.  147. 

ir.  Geometria.  L’  ha  pubblicata  il  detto  P.  Peg  (xx)  da 
un  Codice  del  Monaftero  di  S.  Pietro  di  Salisburgo  e- 
(tratta . 

xz.  Epiftola  ad  Adclboldum  de  confa  diverfitatìe  arearum  in 
Trigono  aequilatero  Geometrict  , A ritbmeticeqtee  expenfa  . 
PrelTo  il  medefimo  Pez  eoi.  la.  ebe  efifteva  nello  Hello 
Codice. 


t}  Epi- 
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i J.  Eptgranmata  in  Botti i imaginem . Sono  flati  flampati 
in  appendice  Adnotationum  Anna!.  Baroni i Tom.  VI. 

14.  Ora  fio  bdiita  in  Synodo  Mofomii  4.  Nonar  Junii  995.  Ri- 
trovali  nella  Raccolta  dei  Concilj  del  Labbì  (>3),  c pref. 
fo  il  Bzovio  ( 24  ). 

15.  Epiflola  ad  A^plinum  Laudunenfem  Epifcopum.  Quella 
lettera  colle  due  feguenti  ù legge  predò  il  Labbì  citato 
col.  1035.  e feguenti. 

1 6.  Epiflola  ad  Arnulpbum  Remenfem  Arcbicpifcopum . La  por- 
tano ancora  il  Bzovio  cap.  29.  pag.  102.,  il  Baluzio  (2$) 
ed  i Sammartani  (if),  i quali  nella  vita  di  Gtrberto  dico- 
no: injignt  priviltgium  ad  Arnuipbum  mifit , ut  fic  nr  umbram 
epuidem  odii , ve!  Jìmultatit  in  tum  apud  f e re  liti  um  effe  omni- 
bui  patefteerit. 

1 7.  Epiflola  ad  Robtrtum  Vizelianenfem  Ahbatem . 

18.  S.  Adalberti  Pragen  Epifcopì , Gntfncn.  Arcbitpifcopi , & 
Martyrie  Vita,  & P afflo.  4.  Romat  tre  Typogr.  R.  C.  A. 
1629.  La  ricavò  da  un  Codice  della  Biblioteca  Cafinenfe 
tl  Bzovio,  e la  flampò.  Si  legge  ancora  tra  le  antiche  Le- 
zioni d*  Enrico  Canifio  ( 27)  colle  note  di  Giacopo  Banagt 
con  alcune  varietà  di  parole.  Si  legge  parte  nel  Frebero 
(.it),  che  malamente  1*  attribuifee  a Cofmo  Decano  di 
Praga.  Il  Pagi  (19)  offerva,  che  1’  autore  di  quella  Vi- 
ta non  è flato  Silveflro  II.  ma  un  Monaco  lincrono  ano- 
nimo, come  aflerifeono  ancora  il  Mabiilone  faeeul.  V.  Be- 
nedici. , il  Canifio , ed  il  Banagt  riferiti.  Ciò  non  oftan- 
te  altri  a Silveflro  II.  coll’  autorità  del  Codice  Calinenfe 
fcritto  in  caratteri  Longobardi  1’  attribuirono. 

19.  Conciliane  Provinciale  Ravennat.  a.  997.  che  da  un  Co- 
dice della  Vaticana  pubblicò  1’  UgbfUi  (30). 

30  Conflitutio  facrae  Legie  P.  Qtbonir  Imperatorie  data  XII. 
Kal.  OEìobrit  Ind.  XII.  anno  III.  Ponti flcatus  D Greto, 
rii  V.  Papae  promulgata  per  manne  Gerberti  S,  Raven- 
Qq  2 natie 
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natii  Eccìefiae  Arcbiepifcopi  . Sta  nell*  Appendice  dell' 
Agnello  pag  94. 

Opeum  Manoscritte. 

ai.  Vita  S.  Adelaidn  Auguftae  uxori/  Otto  ni r I.  Imperatori/  . 
Così  Agofìino  O Ideino  ( 3 1 ) . 

ix.  De  compofitione  Aflro/abii  lib.  t. 

aj . De  Rbetorica  lib.  1.  Così  il  Cave , e 1*  Oldoino. 

14.  Expo/ìtio  in  Canticum  Canticorum  Cereberti  Papae . 

15.  Tbeoria  Aritbmeticae  cum  prologo  in  eamdem . 

16.  Regulae  de  Divijìonibu/ . 

lj.  Abacuz , feu  Regulae  Aritbmetice/  libelli 1/  mu'tiplieatio- 
num , Epiflola  Cerberti  ad  Coujiantinum  de  doflrina  Abaci 
Quelle  ultime  quattro  Opere  le  riferifee  I'  Oudin  come, 
efilìeoti  nei  Codici  d‘  Inghilterra  , e di  Olanda. 

Oltre  tutte  quelle  Opere  di  Gerberto,  il  Cave  riferifee 
la  feguente  come  Mf.  Dialoga/  inter  Gerbertum , & Leonem 
Nuncium  ApofioJicum . C quella  forti  è I'  Opera,  del  la  qua- 
le li  fono  ferviti  i Centuriatori  Magdeburgenli  (jxJ,  e ri- 
ftampata  in  Francfort  apud  baeredet  Andrene  Wecbelii  1600. 
che  confuta  il  Cardinale  Baronio,  • ad  efla  avendo  preda- 
ta fede,  molto  s' inveifee  contro  Gerberto  ; ma  il  Marlot  (33) 
prova  edere  data  luppoli  a dagli  Eretici  per  infamare  la  Se- 
de Appodolica  ,e  le  fallita,  ed  errori  di  dottrina,  che  in 
rifa  fi  trovano,  badano  per  rigettarla;  pofciacbè  febbene  li 
duolfe  del  giudizio  fatto  contro  di  lui  dall’  Abate  Leone , 
come  da  altre  fue  Opere  apparifee,  femprc  fì  è contenuto 
con  moderazione . 


( 1)  Bzovio  Abramo  l’ir.  Silveflrl  11.  tdp.  ».  ».  (1)  VFione  ArnolJo  Lifi 
Tilde  IH.  z.  (})  H ìkletico  Cbron.Cdmerdctn  lib.  »•  tdp.  no.  ( 4.)  Grr- 
berto  tpiftol-  45.  di  l{. tymuni . Man.  Anrellldt . (f  ) Muratori  Tom.  I'l. 
Differì.  44.  eoi.  941.  di  lidi,  meiii  devi  t (6)  Gerberto  EpiR.  44.  4 i Ee - 
berenm  Ab.  Tnron.  (7)  Lo  fteflo  EpìHoI.  ito.  di  Rdìndnl.  Manaeb.  (8) 
Lo  (ledo  EpìHoI.  1$.  (9)  Lo  (te(fo  Epift.  i{.  ( 19  ) Sarmurth  inr  Gdtt. 

Cbrifl  Tom.  IX ■ in  Arebiep.  ffrmrn  n 4t.  ( 1 1 } De  Mrrca  Pietro  it 

Coptori.  Sdteriot-  V Imptr.  lib.  VII.  cop.  15.  ( iz)  Rolli  Hi  fi  or.  Rdv. 

lib. 
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Ut.  V ■ pdg.  173.  (15)  Grandi  tendone  Differì.  ìe  Mende b.  S-  Tetri  Da. 
mi  ani  . (14)  Rafponi  Cefare  de  Vdtridrcbii  Litenntn.  ( l?  ) Mailoto 

Hiflor.  f{emen.  Tom.  Il  (16)  Martenc  Uovi  7 befdir.  Ciucio!.  Tom.  1. 
tei.  3?  1 . (17)  Carlerio  Egidio  ni  rtpltets  H_ieo!di  Tdboriuc.  (i8jMar- 
tene  Hpv  Tbef.  *4neciot.  Tom.  Vili.  col.  419-,  * eoi.  4&>-  ( 19  ) Cci I o- 
ti  gipponi,  ai  H'ftor.  Gotefeal.  (io)  Mabillone  traefat- ai  Sacci!  IV. 
Benedici,  pari.  II.  5-  3.  fu)  Pcz  Bernardo  Tbef  Aneeiot.  Tom.  I. 
•art.  1.  eoi.  131.  (il)  Lo  dello  ivi  Tom.  Ili • part.  t.aal.  3.  ( ij  ) 
LabW  Filippo  Concil.  Tom ■ XI.  eoi.  1003.  ( 14)  Baovio  Vie.  SUveftri  II. 

Ut.  II.  eap.  11.  pdg.  76.  ( 13  ) Baluzio  Stefano  7*(ofc  ai  de  Marea  Cote. 
Saeer.  ir  Imper.  Ilt.  VII.  eap.  3.  ( i(S ) Sammartani  de  R«i.  airebiep. 

Tom.  Il  eterea  17.  (17)  Camfio  Enrico  Uneip.  LeOion-  Tom.  Ili  paj. 
43-  (18)  Frehero  ai  Calcem  Cbron.  Boem.  (19)  Pagi  Antonio  Critie. 
a.  1003.  n.  x.  (30)  Ughelli  ^trebiep . Riv.  ».  6 3-  ( J t ) Oldoino  A- 
godine  Hot.  ai  Ciacconinm.  (31)  Centnriatoret  Mnieburienfa  Cent- X. 
eap.  9.  (33)  Mirice  H'ftor.  Rr min.  Tom.  II.  eap.  6. 


GHEZZI  AURA.  Non  folamente  fra  di  Noi  gli 
Uomini,  ma  le  Donne  ancora  fi  fono  dittiate  nella- Lette- 
ratura , e tra  quelle  fece  una  nobile  comparfa  Aura  Che g- 
ufeita  da  un’antica  ed  illuftre  Famiglia,  e Flavto  fu  il 
Padre.  Ella  fi  applicò  non  meno  alla  cognizione  della  lin- 
gua Latina,  che  della  Greca,  della  quale  cosi  fcriffe  Tom- 
mafo  Tomai  (t).  Ma  ecco  ch'io  veggio  venir  alla  volta 
mia , a guifa  d'  un  Sole  , et  Àura  foave  un  altra  chiamata 
Àura  , che  fu  Figliola  di  Flavio  Gbeggi  Domo  Magno  della 
noflra  Città:  qui  fa  oltre  la  belle  gga  corporale  fu  dotata  vera- 
mente <T  uno  fpirito  angelico  ; perciocché  non  folamente  fu  orna- 
ta di  varie  feienge  , ma  eziandio  era  talmente  in/i  rutta  nella 
lingua  latina  , e nella  Greca , che  in  una  , e I altra  compo - 
netta  profi , i verfi  belhjji’ni  > & vedutò  t i lette  due  fui 

Elegie  In  lode  della  Vergine  noflra  Avvocata  in  verfi  esame- 
tri , che  non  fi  può  defiderar  meglio . 

O P b * a . 

1.  Orat toner  Graecae  , & Laiinae  . 

z.  Carmina,  e tra  quelli  Elegia  e dune  de  B Vergine  Maria. 
( t)  Tornii  Sttr.  il  V».  p*rt.  IV.  pdg ■ tu.  ti.  1-  GHEZZI 
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GHEZZI  GIULIANO,  ed  quale  fi  eftinfe  una  delle 
più  antiche,  ed  illuftri  Famiglie  di  Ravenna , abbracciò  lo 
fiato  Ecclcfiafiico,  e per  i Tuoi  meriti  ottenne  la  Parroc- 
chia di  S.  Maria  Nuova,  e nell’  efercizio  di  buon  Fattore 
in  età  molto  avanzata  nell’anno  lóto.  Aprile  j.  pafisò  a 
miglior  vita.  Oltre  le  fcienze  fiacre  molto  fi  dilettò  della 
volgar  Poefia,  nella  quale  felicemente  riufc),  come  fi  vede 
dalle  Rime  fue  fiparfie  nelle  Raccolte  dell*  età  fina. 

0 P e ut. 

X.  A Monfignor  Crifiofaro  Buoncompagno  degnijfimo  Arcivefcopo 
di  Ravenna.  Cannone.  4.  Ravenna  apprejfo  Cefare  Ca. 
pazza . 

*.  Nel  Dottorato  de'  Signori  Giuftiniano , e Cammilk  Ramponi. 
Canzone.  4.  Ferrara  per  Vittorio  Baldini  1585. 

3.  Canzone  fé  fondo  /’  antica  maniera  di  Pindaro  in  lode  del  Sig. 
Mario  Rafponi . 4.  Ferrara  per  Vittorio  Baldini  1585. 

4.  Rime  diverfe  nelle  Raccolte  della  fiua  età:  alcuni  faggi 
fono  inferiti  nella  mia  Raccolta  pag.  8>.  e fegg. 

GHEZZI  GUGLIELMO,  Quelli  è quel  Medico  fa, 
molo  da  tanti  Uomini  intigni  celebrato,  e che  da  Tommafo 
Tomai  (1)  apprendiamo  elfer  egli  ufeito  dalla  illuttre , 
ed  antica  Famiglia  Ghezzi.  Si  dittinfe  nella  Medicina,  FU 
lofoiia,  e Matematica,  mi  fipezialmente  nella  eloquenza, 
come  ne  aflicura  Gafparino  Barz‘Za  >°  una  Lettera  diretta 
al  noftro  Medico  Pietro  Tomai  (1):  Qupd  ad  famam  Gui- 

lielmi  nofiri  atti  net , fai  ir  a te  expeditum  fato,  nam  fi  quae 
e fi  alia  in  hoc  bomine  egregia  virtur , a ut  difciphna , certe , & 
eloquentiam  ineffe  a te  faepe , <5 1 a multir  aliit  intellexi.  Cum 
enim  de  Medieit  Patriae  tuae , qui  egregii  dicerentur , fermo, 
nem  acquando  inter  noe  baberemut , memini  te , cum  buie  noftro 
multa  concefftffet , quae  paucir  in  Pbyficie  reperirentur  tum  e • 
tiam  non  mediocrem  in  dicendo  gravitata» , ac  modeftì.im  at- 
tribuì fi 
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tri  buffe  ; ìndi  dosi  conchiude  la  Lettera:  Vale , & Cui  liti, 

mi  nojìro  dieat  me  fummam  ti  amicum  effe.  Non  fu  Colo  il 
Barqiq_a  t che  fi  pregiato  dell*  amicizia  del  Gbe^i , ma  an- 
cora il  celebre  Pietro  Paolo  Vergerlo , del  quale  così  Flavio 
Biondo  (}):  Geauit  fuperiori  fatculo  Ravenna  Gu’ielmum  Pby - 
ficum , quem  Petrur  Pau'ut  V ergeriur  notiffimum  amìcijftmum. 
que  fibi  hominem  magnit  effert  laudibur  ; e lo  coaferma  Ange. 

10  Torfano  (4)  dicendo:  Gulìelmue  Medicar  dofiiffimut  Ver. 

gerìique  libri r celebratijjimur . Aveva  Guglielmi  contratta  a- 
micizia  col  famofo  Grarrucico  Donato , e di  Lui  li  prevalile 
per  acquiftare  la  benevolenza  del  gran  Francesco  Petrarca  , 

11  quale  perciò  a Lui  così  ferito  (j):  Du/cie,  & val/dir 

uncir , ao  laqueit  in  amicitiam  tuam  me  trabit , & cogenti  fi- 
milit  argumentorum  nexut  injicit  mibi , fruirà  id  quidem  , cogf 
acqueo , nomo  cogitar  volenr,  volo  ego,  & pulfanti  altro  amici - 
fiat  forte  panda , & in  limine  obviut  animi  tt  ulnir  a mole  fi or , 
virtù  t , fi  Jet , & infanti  a id  meretur  tua.  Non  potè  fi  excludi , 
qui  admitti  tam  bonefle , tamjue  obnixe  pofiulat , qui  amicar  , <5f 
meut  effe  expetit , & Donati  mei  tfi . Qui c quid  illi  et , mibi 
ttiatn  fit  oportet,  omnia  mibi  eum  viro  ilio  communia. 

Altri  ancora  con  lode  ci  hanno  di  Guglielmo  conferva- 
ta  la  memoria,  cioè  Filippo  di  Bergamo  ( 6 ),  Leandro  Alber - 
ti  ( 7),  Tommafo  Garzoni  fi)  , Girolamo  Raffi  (9),  Girolaitn 
Fabri  ( io  ) , Serafino  Pa  follai  ( 1 1 ) , Artmanno  Scbedel  fu), 
e più  di  tutti  il  noftro  Gian  Pietro  Ferretti  (1  }),  il  quale 
nel  fuo  elogio  alficura  etote  flato  verfato  nelle  lingue  greca  , e 
latina,  e nelle  feienze  Matematiche,  ed  al  raedefimo  actri- 
buifee  l'Opera  feguente. 

O P e * s. 

j.  De  univerfa  Medicina  grande  oput  ediJit  ex  veterìbut  au • 

floribut  colle  fi  um . 

i.  La  Chirurgia  in  vniverfale.  Il  Garzoni  cita  quella  Ope- 
ra del  Ghetti. 

fi)  To- 
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(0  Tomai  Storia  dì  R*<0'.  par-  TV.  eap.  It.  (»)  Barriti  Oper.  pag.  T91.  fa) 
Flavio  Biondo  in  Romandiola  V.  Ravenna . ( 4 ) Angelo  Torfano  Orni, 

de  landib.  Ravenne'  pag.  66-  ( 5 ) Petrarca  llb.  III.  Eplft.  Stnil.  epift-  VII . 
(6)  Filippo  di  Bergamo  Snpplem.  Cbnnie  Ub.  VI.  (7)  Leandro  Albcr- 
ti  Deferì^  d’  Dulia  nella  Romagna  V.  Ravenna . ( 8 ) Tornatalo  Garzo- 
ni Viaria  univerf.  difeorf 1 fu.  ( 9 ) Girolamo  Roffi  Hiflor.  Raven.  Ub. 
fi.  a.  1 318.  pag.  575.  (10)  Girolamo  Fajiri  iiemor.  Saere  di  Raven. 
par.  1.  pag.  ito.  (rr)  Palolini  Uhm.  Illuflr.  di  Ravtnn.  Ub.  III.  eap.  V. 
pag-  67.  (1»)  Artmanno  Schede!  Cbronie.  VI.  Mandi  areale  pag.  141, 
(13)  Ferretti  de  Vèr,  Ulnfl,  Ravennae . 


GHINIBALDI,o  GRAMALDI  GIAMMARIA  per 
poter  meglio  fervire  a Dio  abbracciò  1‘  Inftituto  di  S.  Frao- 
cefco  tra  i Minori  Oflervanti,  tra  i quali  nella  umiltà,  e 
carità  ù dittinSe;  da  quella  accefo  fi  determinò  portarti  nel- 
le Indie  Orientali  per  acquetare  anime  a Dio , e Se  occor- 
rere ancora  per  il  medetìmo  fpargere  il  proprio  Sangue:  pri- 
ma però  volle  inflruirfi  nelle  lingue  di  quelle  nazioni , indi 
col  permeilo  de’  Tuoi  Superiori  colà  ti  portò , e Soffrì  volen- 
tieri pericoli,  e difagi ; nè  furono  fenza  frutto  le  fue  fa- 
tiche. Avendo  poi  detìderato  vietare,  e venerare  la  fanta 
Città  di  Gerusalemme  ebbe  le  coniazione  di  terminare  ivi 
il  fuo  Pellegrinaggio  nell*  anno  1679. 

O PERE. 

Il  Teatro , 0 Te foro  dell’  Anima . A lui  attribuisce  quefl*  Opera 
il  Pafolini  (1)  dicendo:  di  cui  fi  vede  alle  ftarnpe  un  Opera 
intitolata'.  Il  Teforo  deh'  Anima  dedicato  al  V efeovo  Pompo, 
nio  Spreti,  e tra  gli  Uomini  Illutlri  (i)  lo  chiama  il 
Teatro  deir  Anima.  Non  ottante  tutte  le  diligenze  uSatc 
non  mi  è ancora  riufeito  di  poterla  ritrovare.  Si  è poi 
detto  Cbtntbaldt , o Gramaldi , mentre  il  detto  Pafolini 
Gramaldi  lo  dice  ne*  Luftri  Ravennati,  e Gbinibaldi  tra 
gli  Uumini  Illutlri. 


(l)  Pafolini  LttR.  Ravenn.  Ub.  XVI.  pag.  116. 
Rav.  Ub.  Ul.  eap.  j.  pag.  J9. 


(a)  Lo  rtefTò  Uom.  liuft.  di 

GIA- 
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GIACOPO  DI  RAVENNA,  così  femplicemcnte  è 
detto  da  Filippo  di  Bergamo  ( i),  dal  Puccìnelli  (2),  che  lo 
pone  tra  gli  Scrittori  Italiani,  dal  MeJJia  (3),  dal  Gimma 
(4),  e da  Agoflino  Fontana  (5).  Altri  poi  dicono  Giacopo 
da  Ravenna  Giureconfulto  Lorenefe,  tra  i quali  il  Morery 
( 6 ) , Antonio  Terra ffon  ( 7 ) , e Giambattifta  de * Caccialupi 
( 8 ) . Vi  fono  altri  ancora , che  lo  chiamano  Lorenefe , cioè 
il  Simlero  (9);  Jacobum  de  Ravenna  Lotbarìngum , il  Gag- 
g a lupi  (io):  Jacobum  de  Ravenna  Provinciae  Lotbaringiae  , 
il  Terraffon  di  fopra  citato,  Guido  Panciroli  (ir)  dove  li 
legge:  Jacobur  a Ravanit  Lot baringai , che  farà  forfè  erro- 

re di  (Vampa , avendo  pollo  a Ravanir  in  vece  a Ravenna , Io 
che  pure  fi  legge  nel  Cotta  (11),  pofciachè  tutti  gli  altri 
Autori  citati  lo  chiamano  a , 0 de  Ravenna.  Rimane  ora 
ricercare  il  motivo,  per  il  quale  ila  (lato  riputato  Lorenefe, 
e detto  Giureconfulto  Lorenefe . Può  fupporfi , che  tale  fi  a 
(lato  creduto  per  avere  in  Lorena  per  molti  anni  dimorato, 
ed  e (Ter  (i  impiegato  nell'  infegnare  la  Legge,  (iccome  altri 
efempj  fi  poflono  proporre,  e (ono  noti  agli  erudici . Il  no- 
Aro  Pietro  Tomai  Medico  per  la  fua  lunga  dimora  in  Vene- 
zia fu  detto  Veneto , Giulio  CammìHo  Ferretti  e (Tendo  flato  in 
Siena,  ed  aggregato  alla  celebre  Accademia  degl’  Intronati , 
fu  creduto  Sanefe,  e così  potrebbe  dirli  di  altri.  Sembra 
per  altro,  che  P Abate  Tritemio  ( ij  ) fciolga  quefta  diffi- 
coltà dicendolo  di  Ravenna,  ma  Lorenefe  di  origine,  onde 
per  quefta  cagione  farà  ritornato  in  Lorena  per  infegnare  le 
Leggi;  ed  ecco  le  fue  parole:  Jacobur  de  Ravenna  provincia 

Lotbaringiae  oriundur , vir  in  j/ire  civili , facriffue  canonibur  do- 
nijjimur , & tam  in  Divini / Scripturir , quam  in  faecularibur 
littcrir  omnium  fuo  tempore  facile  peritijjimur , facrae  paginae 
profejfor  , Pbilofopbut , tf  DialeEhcur  in/tgnir , qui,  ut  Cinur  ait , 
Jìmplici  fenfu  a majtril'ur  tradita  ad  diaìefìicum  arguendi  ma. 
dum  convertit . Scripjit  in  utroque  pure  multa  opufcu/a  &c.  Cla- 

R r ruit 
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ruit  fub  Alberto  Imperatore  anno  Domìni  ucce. 

Ho  portato  1'  elogio  datogli  dal  Tritemio , che  non 
può  effere  piò  gloriofo  per  il  no  (Irò  Giacopo  ; e Guido  Pan- 
atoli (14)  con  molta  lode  di  Lui  fcride,  e riferifee  e0ere 
(iato  tra  gli  altri  Tuo  difcepolo  Pietro  a Bella  pertica , tnen- 
tre  egli  nella  Univcrfità  di  Tolofa  interpretava  le  Leggi; 
anzi  colla  autorità  di  Ciao  racconta,  che  il  Re  d'  Inghil- 
terra effendofi  portato  in  Francia,  feco  conduffe  Francefco 
figlio  del  celebre  Accurfio , e che  mentre  in  Tolofa  fpiega- 
va  alcune  Leggi,  Giacopo  v’  intervenne  in  abito  di  fcolaro 
per  non  effer  conofciuto,  iodi  prnpofe  alcune  d (fi :ò!tà  con- 
tro le  date  interpretazioni,  che  Francefco  non  Teppe  fcio- 
gliere,  ed  allora  fi  conobbe  Giacopo , che  da  tutti  fu  loda- 
to, ed  ammirato.  Avendo  introdotto  nello  Audio  legale 
il  metodo  ScolaAico  fu  perciò  da  alcuni  bufimato  ; ciò  non 
c dante  Du  Molin  fi$)  dortifiimo  ProfeAòre  lo  chiama, 
come  pure  altrove  loda  le  fue  fatiche  fatte  fopra  il  Codi- 
ce; e la  efperienza  dimoAra  effere  fiata  applaudita  la  fua 
maniera  di  fcrivere , mentre  fino  a‘  noftri  giorni  fi  è con- 
fervata.  Dove  egli  fia  morto,  e in  qual  anno,  è incerto, 
come  pure  s’  egli  fia  fiato  Vefcovo  di  Verdun,,  della  qual 
cofa  Giambattìfla  Caccialupi  ( 16  ):  Jacobw  de  Ravenna  Pro- 
vincine  Lotbarin^iae  levum  P refe  (far  t & T beatoci  a e Magifler  , 
ac  Verdunenfit  Civtatu  in  dilla  Provincia  Epifcopur , non 
aveodo  io  ritrovato  altri  autori , che  ciò  aficrifcano. 

O r 1 * m. 

1.  Super  Codice  ìib.  ix. 
x.  Super  ff  V eteri  ìib.  xxir. 

3.  Super  jf  novo  lib  xn. 

4.  Super  In  fori  iato  lib.  xtr. 

5.  Difputationes  virine  lib.  /.  Cosi  il  Tritemio. 

6 Super  inftitutionihuf  Commentari!'  . Il  Caccialupi. 

7.  Feudorum  Compendiarti , feu  fummam.  Il  Panciroli. 

«.  Di- 
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t.  Diflionarium  fecundum  Atphabeti  ordiniti* , quod  Lumen  ai 
rtvclationcm  gentium  appellavi,  (u)ut  hoc  e/l  initium. 

Ergo  qui  [quii  babtt  patatai  modo  providue  auree 
Hic  ftudeat , legum  lucida  ver  ha  not  et . 

Alpha  fui  a/tivo/if  a qui  Ut  fé  pndit , & ornate 
Explicat  bif  viete  f o/Jiciumqut  fuum. 

Qui  il  Panciroli  cita  Alberico  di  Rofate  (17),  che  cosi 
fcriffe:  D.  Jacobo  de  Raven.  in  fuo  opere  ite.  dove  il  fecon- 
do verfo  dice:  Audiat , & legum  ite.  d’  onde  fi  conferma, 
(he  * R avanir  nel  Panciroli  è errore  di  ftampa,  dovendo 
dire  0 Ravenna , come  Attrito  da  lui  citato  chiaramente 
porta. 

(l)  Fil'ppo  di  Bergamo  Snppltnunl.  Cbnnie.  a.  1301.  fi)  Puccinelli 

Ulti  itlt  érti  iti  Tty ujt  p*g.  l8-  ($)  Media  Vile  degl'  Imperatori  png. 
4J5.  ( 4)  Gimma  ttp  }}•  nmm.  jo-  p*g-  59+.  (})  Fontana  Biblioib. 
leg.  pdtt-  FI.  ptt.  208.  (6)  Morery  V.  Svinai  jdtqati . (7)  Ter. 
radon  Antonio  Jarìfprai.  fornai*.  pari.  IV.  J.  9.  pag.  449.  (8)  Caccia- 
lupi  Giambattida  it  modo  Pudendi  in  jurt.  Cq  ) Si  mi  ero  tp/rom ■ Bib.’iotb. 
Gt fatti.  (IO)  Galzalupi  Hifior.  Inttrpr.  O"  Gtojar.  ( II  ) Panciroli  de 
dar.  Itt.  Inttrpr.  hb.  U-  ttp.  34.  (il)  Cotta  Htnnf.  Inttrpr.  Jnrij . 
fi})  Tritemio  it  Stripi.  Eetltf  ttp,  fi 6-  (14)  Panciroli  citato.  ( 15) 
Du  Molin  Ld  Contarne  it  Tarii  $.  I.  glof.  5.  ».  6}.,  1 trdll.  it  to  qaoi 
initrtft  ».  13.  (itf)  Caccialnpi  citato  Dotumtnto  V,  (17)  De  Roiata 
Alberico  Trota».  Biflion.  nirm/q ut  juril. 

GIAMBELLETTI  GUGLIELMO  coltivò  Egli  pure 
la  volgar  Poefia,  e con  altri  celebri  Poeti  pianfe  la  morte 
d'  Innocenza  Giannette , e fior)  circa  all’anno  1570. 

Oriti, 

Rime,  un  faggio  delle  quali  fi  trova  nella  mia  Raccolta 
Pag-  SS’ 

GIAMBELLETTI  PIETRO  figlio  di  Giovanni  dalla 
naturale  fua  inclinazione  portato  alla  volgare  Poefia  fece 
fpiccare  in  ella  il  fuo  buon  gufto,  onde  riufe)  un  elegante 
Poeta,  e perciò  poche  fono  le  Raccolte  pubblicate  al  fuo 

Rr  a tempo. 
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tempo,  nelle  quali  non  fi  ritrovi  qualche  Tua  compofizione . 
Fiori  circa  1’  anno  159$.  c fu  aggregato  alla  noltra  Acca* 
demia  degl*  Informi.  Lafciò  di  vivere  nell’  anno  16 r ). 

, O P B % M. 

1.  Canzone  ad  imitazione  di  quella  del  Petrarcba  : Mai  non 
vo’  più  cantar  com’  io  folca,  nell'  ingrejfo  d'  un  fuo  Fra • 
fello  nella  Religione  fantiffima  de'  Padri  Cappuccini . 4.  Afe» 
dona  appreffo  Giovan  Maria  Verdi  1600. 

%.  Rime,  nelle  Raccolce  come  fopra,  ed  alcuni  faggi  fono 
nella  mia  Raccolta  pag.  101.  e fegg. 

GIANGRANDI  BERNARDINO  dotto  non  meno 
nelle  feienze  facre,  che  nelle  Lettere  umane,  delle  quali 
ne  diede  faggi  fufficienti  per  e fiere  giuftamenre  lodato.  Egli 
fu  il  primo  Canonico  Teologo  della  noftra  Metropolitana, 
della  quale  Prebenda  pigliò  il  poffeffo  ai  XXIV.  Maggio 
MDLXXVIII.  Compofe  molte  Rime  con  buon  gufto , che 
fi  trovano  fparfe  nelle  Raccolte  del  fuo  tempo.  Eden* 
doli  celebrate  le  efequie  folenni  del  Pontefice  Gregorio  XIII. 
nella  Metropolitana,  dal  noftro  Arcivcfcovo  Nipote  del  Pon- 
tefice fu  prefeelto  Bernardino,  che  con  latina  Orazione  lo- 
dò le  di  Lui  eccellenti  virtù  , come  ne  afiicura  il  Rofli 
fi).  Per  alcuni  fuoi  interefli  fi  portò  a Roma , dove  lafciò 
di  vivere,  ed  il  Pafolini  tra  gli  Uomini  Illuftri  della  Patria 
1*  ha  collocato  ( z ) . 

O r s r_b. 

1.  Rime  diverfe  nelle  Raccolte  dell’  età  fua , delle  quali  fe 
ne  danno  tre  faggi  nella  mia  Raccolta  pag.  (r. 
a.  Oratio  b abita  in  funere  Gregorii  XI li.  Pontifici r Maximi 
babita  in  Tempio  Metropolitano  , della  quale  così  il  Rodi  cita* 
to  : Pontificem  Bernardinur  Giangrande/  Civit , & Canoni - 
cur  Ravenna/  Sacrar  Tbeologiae  Doflor  latina  oratione  lauda * 
vit. 

(1)  Rof- 
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(i)  Rodi  H;/?  Rni.  Ut.  XI.  p4i-  785.  (»)  Pilotini  Utm.  llUft.  ili.  ut. 

C4p.  I.  p*ì-  47. 

GIARDINI  BRUNO  fu  difcepolo  del  noflro  Mar- 
cantonio Granfili,  onde  riufcì  eccellente  nell'arte  Oratoria, 
che  per  quattro  Luflri  con  Tua  lode  infegnò  con  molto  prò*  , 
fitto  alla  gioventù  Ravennate;  e perchè  ancora  era  molto 
ben  verfato  nella  facra  Teologia , perciò  oltre  la  Chiefa  Par* 
rocchiaie  di  S.  Clemente  ottenne  anche  una  prebenda  Cano- 
nicale nella  noftra  Metropolitana,  ed  in  età  d'  anni  LXXIV. 
ai  XXIX.  Agofto  1630.  mori.  Compofe  egli  molte  rime, 
onde  il  Raffi  (1)  lo  annovera  tra  i noftri  migliori  Poeti; 
è lodato  da  Pomponio  Sputi  (%),  dal  Pafolini  (3),  e dal 
Crefcimbeni , che  lo  pofe  fra  i chiari  Poeti,  che  fiorivano 
circa  l'anno  i$7$. 

O P S H B. 

1.  Sonetto  di  Bruno  Giardini  con  l‘  efpofi^ione  di  Francefco  Ca- 
nterani 4.  Ravenna  appreffo  Francefco  Tebttldini  1588. 

1.  Rime  diverfe , et  epigrammi  latini  Aampati  nelle  Racco!» 
te  del  fuo  tempo;  un  faggio  fi  è riportato  nella  mia 
Raccolta  pag.  64. 

(1)  Rodi  Hi/i  \4v.  hi.  IX.  p4g.  71S.  ( 1 ) Spreti  Pomponio  Deftrìn,.  iti? 
Ingrt/Jo  iti  Cari ■ Sforai.  ( } ) Pifolini  Luflr.  Rito»-  Ut.  XII  pag.  109. 

IH.  J tilt.  pjg.  91.,  » Uam-  lllufi.  ut.  III.  e* p.  6-  pag  78-  (4)  Crefcim- 
beni Sur.  itila  y»lg.  Vttf.  Ut.  V.  CUff.  Il-  ■ ««*•  75. 

GIARDINI  LODOVICO  venne  alla  luce  in  Raven- 
na nell'  anno  MDCXCIV. , da  giovane  vefil  il  facro  abito 
di  S.  Francefco  tra  i Minori  Conventuali , dove  fiotto  eccel- 
lenti Profeffori  molto  acquiltò  nelle  fcienze  fpeculative,  e fia- 
cre, onde  per  due  anni  infegnb  la  Filofofia  in  Cade!  Bolo- 
gnese, e per  quattro  anni  le  iftituzioni  Canoniche  nel  Con- 
vento di  Cefena.  Ottenuta,  che  ebbe  la  Laurea  di  Mae- 
Aro,  fi  ritirò  al  fuo  Convento  di  S.  Francefco  di  Ravenna, 
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nel  quale  colla  Tua  pietà  ferve  di  buon  efempio  agli  altri 
nella  oflervanza  Regolare.  Si  dilettò  della  noftra  volgar 
Poefia,  e fu  aggregato  alle  nortre  Accademie,  nelle  quali 
più  volte  le  fue  rime  furono  con  applaufo  ricevute;  11  fuo 
maggiore  impegno  però  sì  è flato  di  comporre  rime  facrc . 
Vive  ancora. 


O P E * X. 

Rime  Sacre,  che  comprendano  Sonetti , Cannoni,  Egloga,  ed 
Elegie.  4.  Mff.  predo  1*  Autore,  ed  una  Copia  fla  ancora 
nella  Libreria  di  S.  Vitale. 


GINANNI  D.  ALESSANDRO  nacque  ai  6.  Aprile 
x 6 B 8 . dalla  Contefla  Leonida  Zancbi  Moglie  del  Conte  A. 
le jf andrò  Gjnanni , al  quale  fu  porto  il  nome  di  Anaftapo, 
che  poi  depofe,  e pigliò  quello  di  Aleffandro,  allorché  fi 
vertì  Canonico  Regolare  Lateranenfe  nella  Canonica  di  S. 
Giovanni  in  Monte  di  Bologna,  come  figlio  della  Cano- 
nica di  S.  Maria  in  Porto  di  Ravenna.  Nello  Audio  di 
Filofofìa  avendo  fatto  conofcere  il  fuo  talento,  e come  fcrif- 
fe  il  Pafolini  ( 1 ) avendo  dato  [paranza  d'  ottima  riufeita,  fu 
mandato  a Roma  per  apprendere  la  facra  Teologia  nella 
Canonica  di  S-  Maria  della  Pace,  terminata  la  quale,  fu 
creduto  capace  d'  insegnare  agli  altri  le  fetenze  fcolafliche, 
e perciò  fpedito  in  qualità  di  Lettore  a Milano , che  nella 
Canonica  della  Padrone  profefsò  con  lode,  onde  poi  palsò 
a Bologna,  e profegul  ad  infegnare  fino  all’anno  1729,  in 
leui  fu  dichiarato  Abate  Privilegiato  perpetuo.  Prima  di 
dertinarlo  al  governo  delle  Canoniche  fu  impiegato  nei  Con- 
federati di  alcuni  Monarterj  di  Monache  deli’  Ordine  in 
Bologna,  ed  in  Milano,  e nell’  anno  r7jfi.  fu  dichiarato 
Abate  di  S.  Maria  io  Porto.  Mentre  ferviva  le  Monache, 
compofe  diverfe  Prediche  , qualche  Panegirico,  ed  alcune  Ora- 
zioni nell’ apertura  delleDiete,  delle  quali  fi  parlerà.  Compito 
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il  triennio  del  Governo  di  S.  Maria  in  Porto  (limò  bene 
ra fTegnarlo  alla  Religione  per  godere  la  fua  quiete , ed  ef- 
fendofi  ritirato  nella  Canonica  di  S.  Giovanni  Battila  di  Anco* 
na,  ivi  nell'  anno  1741.  terminò  i fuoi  giorni. 

O e * < *. 

1.  Difcorfo  fatto  nella  Dieta  celebrata  in  Bologna  ai  xJ.  Maggio 

1716.  _ _ 

Difcorfo  fatto  neir  apertura  della  Dieta  celebrata  in  Raven- 
na nell’  anno  17x9. 

3 Difcorfo  nella  ve  fifone  di  una  Monaca  . 

4.  Panegirico  in  lode  di  S.  Ago  fimo . 

5.  Altro  in  onore  di  S.  Antonio. 

6.  Predi/ be  d verfe  num  ij. 

7.  Difcorfo,  che  la  tranquillità  dei  governi  dipende  dalla  efotra 
ojfer  vanga  del  e le  gei . Tutte  quatte  opere  li  confervano  nel* 
la  Libreria  di  S.  Vitale. 


( 1 ) Palolini  Luflri  \4Vtmt.  Ut.  tp-  P*l  *J- 

GINANN1  ANTONIO  figlio  del  Conte  Lodovico,  e 
della  Contefla  Maria  Maddalena  Corradini  Nipote  del  cele- 
bre, e dottiffiino  Cardinale  Pietro  Marcellino.  Fu  Egli  edu* 
cato  nel  Seminario  Romano,  e perchè  Iddio  I aveva  dotato 
di  un  ingegno  perfpicace,  fece  grandi  progredì  nelle  Lettere 
umane,  e nella  Matematica,  e Filofofia.  In  età  d anni 
xk.  recitò  uoa  Latina  Orazione  alla  prefenzi  del  Sommo 
Pontefice  Benedetto  XIV. , che  lodò  lo  fpirito  del  Giovane; 
ma  perchè  era  gracile  il  fuo  temperamento , e l’ aria  di 
Roma  a Lui  riufeiva  contraria,  ritornò  alla  Patria,  dove 
in  età  di  anni  xxn.,  e me  fi  vii.  mori,  e fu  fepolto  nella 
Cbiefa  di  S.  Girolamo  de'  Padri  Gefuiti  colla  feguentc  io* 
fcnzione . 

D-  O. 
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COMITIS.  ANTONII 
ZINANNI.  CORRADINI 
QUI.  VIXIT 

AMNOS.  XXII.  ME.NSES.  Vn.  DIES.  XVII. 

OBIIT.  XII.  MAJI. 

ANNO.  SALUTIS 
MDCCXLVIII. 

O p s il  B. 

Oratio  de  Spìriti tt  Sancii  advencu  h abita  in  Sacello  Pontificio  ai 
SS.  D.  N.  Bene  ài  Rum  Papam  XIV . 4.  Romae  typii  Antonii 
de  Rubeit  MDCCXLVL 

GINANNI  ANTONMARIA  nato  dal  Conte  A/effan - 
dro,  e Conteffa  Leonida  Z,ancbt  ai  17.  Ottobre  1695.  Da 
Giovane  fervi  in  qualità  di  Paggio  il  Duca  di  Malfa  Car- 
rara, nel  qual  tempo  fi  applicò  alle  belle  lettere,  ed  alla  Fi- 
lofofìa.  Ritornato  alla  Patria  impiegò  il  fuo  talento  nella 
Giurifprudenza , e nella  cognizione  delle  lingue  Franzefe  , e 
Spagnola,  che  molto  bene  pofledeva  , e francamente  parlava 
nell’ una,  e nell’  altra.  Il  Card.  Cornelio  Bentivog/è  Legato 
lo  dichiarò  fuo  Gentiluomo  d'onore,  ed  allorché  ci  fu  ra- 
pito dalla  morte  ai  19.  A godo  1715.  ebbe  la  clemenza  di 
dichiarare  il  difpiaccre,  che  ne  provava , dicendo  aver  per- 
duto un  fuo  buon  amico.  Molte  Rime  egli  compofe , che 
fi  leggono  nelle  Raccolte  del  fuo  tempo,  ed  avendo  dedi- 
cato al  detto  Emo  Bentivoglio  la  Raccolta  fatta  nella  Mo- 
nacazione della  Conteffa  Refa  Gjnanni  fua  Sorella,  con  Z70. 
verfi  lodò  quel  gran  Porporato,  e la  fua  illuftre  Famiglia. 
Altre  rime  Mff.  fi  confcrvano  nella  Libreria  di  S.  Vitale. 
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X,  Apple  ufi  Pottici  alla  magnanima  rifolu^iont  della  K.  D.  Sig. 
Contesa  Rofa  Cinanni , che  vefle  l'  abito  di  S.  Fran- 
te fco  in  S.  Chiara  di  Ravenna  . 8.  Bologna  nelle  Stam- 
pe del  Peri  1714. 

a.  De  Aula  Epiftolae.  8.  Excudeiat  VPertmcniat  Neptuniat 
Barnaba r Adae  171$. 

3 Rime  diverfe  nelle  Raccolte  del  fuo  tempo  , delle  qual» 
fe  ne  danno  fette  faggi  nella  mia  Raccolta  pag.  384  , 
e fegg.  Le  altre  fi  confermano  nella  Libreria  di  S Vitale. 

GINANNI  CONTE  FRANCESCO  figlio  del  Conte 
Marcantonio  Patrizio  Ravennate,  e di  Aleffandra  Gottifredi 
Dama  Romana,  ai  quali  nacque  ai  13.  Dicembre  dell'anno 
1716.  Che  fe  alle  volte  i Parenti  imprimono  col  fangue  nei 
figli  le  fiefie  inclinazioni  e vivacità  di  fpirito,  può  certa» 
mente  dirli  effere  ciò  feguito  nel  Conte  Francefco;  concio^ 
fiachè  il  Padre  è un  Cavaliere  pio,  dotto,  prudente,  affa, 
bile  con  tutti,  c caritatevole  coi  poveri,  e la  Madre  Dama 
religiofa,  favia,  modella,  cortefe,  che  apprefe  molto  bene 
la  lingua  Franzefe,  nella  quale  con  franchezza  parlava,  e 
feriveva,  e di  più  miniava  eccellentemente  coi  padelli,  on- 
de oon  è da  fiupirfi,  fe  il  Figlio  procurò  imitare  le  virtù  de' 
fuoi  genitori.  Fu  pertanto  il  fuo  naturale  cosi  felice,  così 
belle  le  fue  inclinazioni,  che  non  fi  potevano  defiderare  mi- 
gliori; docile,  favio,  modello  e ubbidiente , e ricevette  una 
educazione  si  lenta,  che  farebbe  fiato  più  difficile  contrarre 
dei  difetti,  che  non  acquifiate  le  virtù  ereditarie  nella  fua 
Famiglia.  Allorché  giunfe  all*  età  propria  , fu  fatto  infinsi- 
re  nella  Gramatica , che  predo  col  fuo  fpirito  pronto,  e 
penetrante  l' apprefe,  ed  alla  fua  particolare  inclinazione 
allo  dudio  uni  l'affetto  alla  folitudine  per  potere  con  mag- 
giore efficacia  attendere  all*  acquido  delle  feieoze.  Aveva  il 
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Conte  Marcantonio  accolto  nella  propria  Cafa  1'  Accademia 
degl’  Informi , della  quale  egli  era  Principe.  Alle  adunan- 
ze della  medefima  Francefco  con  piacere  interveniva,  come 
pure  all'altra  Accademia  dei  Concordi , che  radunavafi  nel 
Monaftero  di  Claflie,  e dagli  applaufi  che  fi  facevano  agli 
Accademici,  in  lui  crebbe  al  maggior  fegno  Io  ftimolo  di 
applicarli  Tempre  più  allo  ftudio  per  non  effere  difutile  alla 
Patria,  ed  efercitarfi  in  fervizio  altrui.  Io  quello  tempo 
il  Marchefe  Vincenzo  Piazza  Mallro  di  Camera  del  Duca 
jlntonio  Farne je  dì  Parma  fcriffe  ad  un  fuo  amico  in  Ra- 
venna , acciocché  a lui  facefle  acquiftare  qualche  giovanetto 
Cavaliere  di  buona  indole  per  far  corte  a quel  Principe. 
Ne  fu  parlato  al  Padre , che  facilmente  condifcefe  di  man- 
darlo a Parma. 

Seguì  pertanto  la  fua  partenza  da  Ravenna  ai  u. 
Maggio  1730.  e giunto  in  Parma  fu  prefentato  a quei  So- 
vrani, che  con  molta  benignità,  e clemenza  lo  accolfero. 
Fece  ivi  in  breve  conofcere  la  fua  docilità  nell*  adattarli 
a compire  i doveri  del  fuo  fiato,  e colle  lue  buone  manie- 
re fi  acquifiò  non  meno  l’amore  dei  Sovrani,  che  dei  Mae- 
firi  a lui  defiinati  per  infiruirlo.  Ivi  ritrovò  defiinate  le  ore 
pel  fervigio  de’ Principi,  per  gli  efercizj  cavallerefchi  , e 
per  lo  Audio  delle  lettere,  ma  quelle  ore  venivano  fpelfo 
alterate  da  ordini  inafpettati,  da  improvvifi  divertimenti, 
dalle  villeggiature,  e da  altro,  talmentechè,  fenza  rubare  il 
tempo  al  fonno,  poco  poteva  avanzarli  nelle  fcienze.  Egli 
pertanto  con  avidità  ricercava,  e leggeva  libri,  che  fra  le 
mani  gli  capitavano  per  foddisfare  la  naturale  inclinazione 
di  fapere . 

' Il  Governatore  de’  Paggi  A b.  Gìufeppe  Magiali  perfonadi 
molto  merito  aveva  tutta  la  premura  per  1’  ottima  educa- 
zione dei  medefimi,  ed  ulava  la  maggior  diligenza,  perchè 
fodero  bene  iaAruiti,  ed  ammaefirati  in  tutto  ciò,  che  a 
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loro  conveniva.  Adeguati  erano  ad  eflì  eccellenti  Maeilri; 
di  lingua  latina , e di  Rettorica  era  D.  Simone  Giovanardi  \ 
uomo  efpertiflìmo,  e diligentiflimo  ; quello  di  Ballo  Fran- 
cejco  P agnini , di  Scherma  Giufeppe  Grandi , e di  Cavalle- 
rizza Carlo  Verzellini , nè  altri  ftudj  fi  davano,  fc  inftanza 
non  ne  veniva  fatta  dai  Giovani  medefimi.  Si  applicava  con 
impegno  alle  arti  Cavallerefche  per  non  edere  agli  altri  in- 
feriore, ma  il  fuo  genio  era  per  le  lettere,  onde  il  Giova - 
nardi  vedendolo  applicato  nelle  ore  anche  del  divertimento 
a leggere  diverfi  libri,  o a formare  qualche  opera  di  mano, 
fi  determinò  ufare  maggiore  diligenza  nell'  infegnargli  la 
lingua  latina,  e 1’  Aritmetica,  e faceva  venire  da  lui  anco- 
ra qualche  volta  il  celebre  Abate  Carlo  Frugoni  Poeta  della 
Corte,  acciocché  1’  inftruifle  nella  Poefia , nella  quale  fece 
tale  profitto,  che  fu  aggregato  tra  gli  Arcadi  di  Trebbia 
col  nome  di  Filindo  Aletbe , e profeguì  a comporre  rime 
non  folamente  ferie,  ma  ancora  in  iftile  faceto. 

Nell’anno  17 $1.  gravemente  infermofli  il  Duca  Anto- 
nio, che  dovette  alla  violenza  del  male  foccombere,  ed  il 
Conte  Francefco  rimafe  al  fervizio  della  Duchefla  Enricbet - 
ta  d'  Efte  Vedova  del  defunto  Duca,  che  edendo  una  Prin- 
cipefia  dotata  di  molte  belle  virtù,  amava  ancora,  e proteg- 
geva chiunqueapplicavafi  all’acquifto  delle fcienze;ed  avendo 
conofciuto  il  genio  del  Giovane,  a lui  diede  una  piena  libertà 
di  fiudiare,  e di  porrarfi  ancora  alle  pubbliche  Scuole  per 
acquidare  cognizioni  migliori . Terminato  pertanto  il  cor- 
fo  della  Rettorica,  fi  applicò  alle  Matematiche.  Da  certo 
Bolgoni  ingegnere  fu  infiruito  in  Parma  nelle  Inftituzioni 
Analitiche,  e molto  ancora  acquiftò  col  difcorfo,  e con 
lettere  dal  celebre  P.  Belgrado  della  Compagnia  di  Gesù, 
e da  altri  Maeftri.  Coltivava  bensì  quefie  con  piacere, 
ma  non  lafciò  da  parte  lo  Audio  delle  belle  Lettere,  e feb- 
bene  privo  reftò  del  Giovanardi , che  in  quello  tempo  morì, 
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fu  affittito  dal  dottiffimo  Marchette  Vher tino  Laudi,  il  qua* 
le  a lui  dava  le  direzioni  per  profeguire  con  profitto  la  ine©» 
minciata  carriera.  Edendo  poi  nell’  anno  feguente  pattata 
la  Principeda  a Piaceoza,  fu  il  Conte  Framefco  raccomandato 
al  P.  Abate  Chiappini  Lateranenfe,  Uomo  di  ratta  erudizio- 
ne , che  fecondando  il  fuo  genio  a lui  dettò  la  Filofofìa  Mo- 
rale, e l'Ottica,  e gli  fece  guttare  1'  Architettura  Civile 
con  altre  cognizioni , delle  quali  egli  era  fornito.  Volle  an- 
cora che  conofceffe,  e trattale  col  valorofo  Giovane  Alcjf andrò 
Grazioli , acciocché  lo  efercitafle  nell'  arte  Poetica.  Di  ciò 
non  ancora  contento  intraprefe  lo  ftuJio  della  Filofofìa  folto 
il  P.  G ufttniani , nella  quale  furono  tali  i progredì , che  e- 
gli  potè  fottenere  una  pubblica  Conci utìone  nell’  anno  1737. 
dedicata  alla  Principefla  , che  gradì  con  fomma  clemenza,  e 
fra  le  altre  cofe  lo  regalò  di  una  fuperbiffima  fpada  . 

Procurò  ancora  acquiftare  la  cognizione  della  lingua 
Franzefe  da  Giufeppe  Strefer  Uomo  molto  dotto  in  varie 
feienze  , e fpezialmence  nella  Filofofìa,  che  molto  Io  efercitò 
nello  fcrivere  lettere  Franzefi  . In  quello  tempo  ebbe  occa- 
fione  di  portarli  a Modona  , e fi  trattenne  per  alcuni  giorni 
in  quella  Corte  ; ivi  più  volte  fi  abboccò  col  rinomati  (fimo 
Letterato  Propotto  Lodovico  Antonio  Muratori , il  quale  co- 
nobbe il  fuo  amore  per  lo  ttudio,  e perciò  Io  incoraggi  a 
profeguire  nel  leggere  molto,  e notar  tutto,  il  che  fu  da 
lui  praticato.  Nell'  anno  1738.  incominciò  a ttudiare  la 
lingua  Greca  colla  direzione  del  P.  Melcbiorri  in  etta  molto 
verfato,  che  poi  nell'  anno  1739.  dovette  tralafciare  per  ade- 
rire alle  premure  dei  Parenti,  che  lo  fecero  ritornare  alla 
Patria  . 

Appena  giunto  a Ravenna  fu  aggregato  alla  noftra  Ac- 
cademia degl*  Informi , e poco  dopo  il  dottiffimo  Padre  Aba- 
te D.  Floriano  Amiconi  Camaldolefe , come  Principe,  I*  aggre- 
gò a quella  degli  temutici  di  Forlì,  onde  fi  trovò  obbligato 
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continuare  Io  Audio  della  Poclia , che  fervivagli  di  follievo 
nelle  ore  difoccupate  dagli  ftudj  a lui  piò  graditi,  e perciò 
tante  Rime  compofe,  delle  quali  alcune  fiampate  fi  leggono 
nelle  Raccolte,  e le  altre  in  due  Tometei  MIT.  confervanfi  . A- 
vendo  guftato  un  fommo  piacere  nelle  Matematiche,  volle 
tutte  rivederle  colla  alfifteoza  del  nofiro  Doccore  Giufeppe 
Enea  Garratoni  Medico  celebre  , che  profondamente  avcale 
fiudiate  in  Bologna.  Compofe  Egli  poi  la  Geometria  in  Dia - 
lo$bi  per  compiacere  il  Conte  Coftantino  F anturi , che  defide- 
rava  a Tuo  tempo  in  efia  farne  inftruire  i Tuoi  figli;  procurò 
pertanto  renderla  di  tal  modo  facile  , che  intendere  fi  potefie 
da  ognuno,  e ricavarne  diletto  cd  utile,  la  quale  per  alcuni 
anni  fu  in  Pcfaro  dettata  dal  Padre  Maefiro  Robujii  Francc- 
fcano,e  dal  Canonico  Saverio  Marini  agli  Alunni  del  Semi* 
nario.  Non  tralafciò  far  ufo  delle  medefime  nella  pratica, 
riufeì  felicemente  nel  far  Lenti,  Cannocchiali,  Globi,  Sfere, 
Barometri  e Termometri , e nvfurò  trìgooometricamente  il 
Territorio  Ravennate,  formandone  una  Carta  da  Lui  fatta 
lampare.  Eflendofi  portato  a Ravenna  il  celebre  P.  Bo- 
j ebovieb  per  prendere  alcuni  punti  per  la  Carta  generale 
dello  Stato  Ecclefiaftico,  contrade  amicizia  col  Conte  Fran- 
cefco , che  poi  avendo  fmarrite  le  olTervazioni  da  lui  fat- 
te fui  Pefarefe,  ricorfe  al  Conte  Francefco  per  rifarle,  come 
fegul . 

Se  per  corrifpondere  all*  impegno  contratto  odia  aggre- 
gazione alle  dette  Accademie  dovette  oltre  le  Rime  com- 
porre molte  Diftertazioni , alcune  delle  quali  fono  fiate  pub- 
blicete colle  fiampe,  ed  altre  MIT.  fi  cufiodifcono;  così 
prr  fecondare  il  defiderio  del  Conte  Giufeppe  fuo  Zio  , fi  de- 
terminò applicarli  allo  fiulio  della  Storia  Naturale , e nell’ 
anno  1753.  elTrndo  quegli  paffato  a miglior  vita,  raccolfe,  e 
pubblicò  colle  fiampe  di  Venezia  le  Opere  di  lui  inedite  di 
Piante  Marine,  e di  Tcftacei,  alle  quali  prrmife  la  Vita  di 
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detto  fuo  Zio.  Quelli  prima  di  morire  aveva  dato  il  configlio  al 
Nipote  d' impiegarli  nello  fcoprire  le  Malattie  del  Grano, 
pofciachè  non  efiendo  fiata  quella  materia,  come  era  d’  uopo, 
da  altri  pienamente  efaminata,  con  ciò  avrebbe  incontrato  non 
poco  prelTo  i Letterati,  ma  che  molta  fatica  avrebbe  dovuto 
in  efia  impiegare.  Si  appigliò  il  Conte  Francefco  al  confi- 
glio dello  Zio,  e dopo  avere  per  alcuni  anni  replicate  le  piò 
efatte  diligenze  ed  ofiervazioni , mandò  la  fua  Opera  all’  eru- 
ditifiimo  Cavaliere  Annibale  degli  Abati  Olivieri  fuo  amatif- 
fimo  Cugino  per  farla  confiderare , il  quale  riputatala  degna 
della  pubblica  luce,  la  fece  fiampare  in  Pefaro  dal  Gavelli 
nell*  anno  1759.,  e la  dedicò  gentilmente  alla  Società  Lette- 
raria Ravennate,  giacché  Egli  poco  avanti  era  fiato  aggrega- 
to alla  medefima . 

Che  fe  prima  di  pubblicare  queft*  Opera,  aveva  incomin- 
ciato il  carteggio  letterario  col  Pontadera , col  Marchcfe  Po- 
Uni , col  P.  Pacìaudi , col  Monti , col  Paperi,  col  Randelli, 
col  Targioni , col  Vallar/! , col  Reaumur , e col  Oufembray. 
colla  pubblicazione  della  medefima  di  altri  Letterati  acqui- 
flò  1*  amicizia  , i quali  feco  per  efia  fe  ne  rallegrarono;  fu- 
rono quelli  1*  Abate  Magey  t il  Cavaliere  Turgot,  il  TilUt,t 
le  Seguier  Membri  dell*  Accademia  Reale  delle  Scienze  di 
Parigi,  il  Mayer  Bibliotecario  dell’Elettore  Palatino,  ei 
il  Nebedan  Inglefe . Non  fu  rifiretto  1*  applaufo  nei  dotti 
parncolari , ma  ancora  lo  dichiararono  alcune  celebri  Acca- 
demie, che  fpontaneamente,  e fenza  alcuna  infianza  alle  loro 
illufiri  Società  l’aggregarono.  La  prima  fu  l’Accademia 
di  Perugia,  che  ai  i7.Gennajo  1761.  fuo  Socio  Io  dichiarò,  indi 
agli  8.  Giugno  dello  fiefio  anno  la  Società  Economica  di 
Berna , il  Tempteman  primo  Luglio  1761.  Segretario  della 
Società  Reale  dell’  Arti , Manifatture,  e Commerzio  di  Lon. 
dea  a Lui  partecipò  1’  onore  conferitogli,  ed  il  Calle  fe  Segre- 
tario della  Società  Reale  di  Agricoltura  di  Parigi  a Lui  li- 
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gnificò  ettere  flato  dichiarato  Socio  della  medefima  ai  aj.  Di- 
cembre 1761. 

Avendo  veduto  il  Conte  Francefco  1*  incontro  felice  del- 
la fua  Opera,  Tempre  più  in  Lui  crebbe  1*  impegno  d’  illu- 
flrare  la  Storia  Naturale;  e perciò  avendo  il  Conte  Giufeppe 
fuo  Zio  fatta  una  nobile  Raccolta  di  cofe  naturali  da  Lui 
molto  più  accrefciuta , fi  determinò  difporre  con  ordine  tut- 
te le  materie,  che  in  efla  ritrovanfi  , e col  titolo  di  Produ- 
zioni naturali , che  fi  ritrovano  nel  Mufeo  Ginanni  in  Raven- 
na , fu  fatta  (lampare  in  Lucca  nell*  anno  1761.  dal  leg- 
giadriflìmo  Poeta  Come  Cammèllo  Campieri  d'  Imola  fuo  gran- 
de Amico. 

Il  nollro  dotto  Cavaliere  non  folamente  fu  inflancabile 
nel  rendere  adorno  il  fuo  fpirito  di  nuove  cognizioni  , ma 
defiderò  ancora,  che  gli  altri  lo  imitaflero;  e perciò  fe  nel- 
le Accademie  inflituite  nel  Palazzo  Appoftolico  dall’  Emo 
Cardinale  Giacopo  Oddi  Legato,  e da  Monfignor  Niccolò 
Oddi  Nipote,  allora  Vicelegato,  indi  noflro  degniamo  Arcivcf- 
covo,  e Card.  Legato,  la  cui  memoria  farà  Tempre  in  noi  viva 
per  le  (ingoiar!  virtù,  che  ornavano  la  fua  bell'  Anima;  e 
poi  continuate  con  altro  metodo  dal  Cardinale  Enriquez , e 
dal  Cardinale  Stoppani  Legati,  fece  ammirare  il  fuo  talen- 
to nelle  compofizioni  si  in  Rima,  che  in  Profa  ; ha  Egli 
ancora  con  alcuni  Tuoi  dotti  amici  inftituira  in  fua  Cafa  u- 
na  convenzione  Letteraria  , nella  quale  per  moki  meli 
dell'  anno  nel  Giovedì  dopo  pranzo  fi  radunavano,  fi  reci- 
tavano dotti  ed  eruditi  difcorfi , c diflertazioni . Non  fu 
di  ciò  pago  I'  animo  fuo  benefico  nel  promovere  tra  i fuoi 
Concittadini  lo  Audio  delle  Lctrere,  pofciachè  egli  formò 
la  idra  della  Società  Letteraria  Ravennate , la  promofife , la 
protette,  fupplì  Egli  a tutte  le  fpefe  per  i premj,  che  fi 
dtflribuivano  agli  Accademici , onde  dee  dirli  il  Fondatore 
della  medcfima  inftituita  .nell’  anno  1752.  Fu  Egli  pari- 
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menti  che  cooperò,  acciocché  in  Cefena  dal  Faberi  li  ftam* 
palle  il  primo  Tomo  dei  Saggi  della  Sorteti  Letteraria  Ra- 
vennate nell*  anno  1765  » e fi  preparava  ancora  il  Tomo  II. 
che  fi  farebbe  pubblicato,  fe  la  fua  morte  immatura , co- 
me diralfì,  non  avelTe  delufe  tutte  le  noftre  fperanze. 

Indefeiro  nella  fatica  aveva  intra  prefa  una  grand'  ope- 
ra , che  conteneva  la  Storia  Naturale  delle  noftre  Pignete, 
nella  quale  con  fomma  efattezza  trattava  di  tutte  le  piati- 
te, ed  erbe,  delle  divede  qualità  del  terreno,  degli  animali 
quadrupedi,  volatili  e infetti,  che  nelle  medefime  li  trova- 
no. Già  era  terminata,  e mentre  penfava  renderla  pubblica 
colle  ftampe,  Iddio  a noi  lo  tolfe  per  premiare  in  Cielo  le 
fue  belle  virtù  morali,  che  in  tutto  il  corfo  di  fua  vita  r.« 
vea  praticato;  ma  fe  mancò  l'Autore,  fi  fpera,  che  in  breve 
il  religiofiflimo Canonico  Proffero  fuo degniftimo  fratello  le  fa- 
rà vedere  la  pubblica  luce , sì  per  foddisfare  il  comune 
defiderio  de'  Letterati,  che  con  grande  premura  I'  attendo- 
no, sì  per  rendere  fempre  più  luminofa  nella  Repubblica 
delle  Lettere  la  gloria  del  dilettiamo  fuo  Fratello.  Al- 
lorché li  feppc  nella  Città  eh'  era  irreparabile  la  perdita  di 
quello  Cavaliere,  che  era  il  decoro,  e ornamento  della  Pa- 
tria, non  può  deferiverfi  il  dolore  che  tutti  provarono,  ma 
fpezialmentc  lo  dimoftrarono  1"  Emo  Gaetano  Pantani , e 
Monfignore  Niccolò  Oddi  noftro  Arcivefcovo,  che  fino  agli 
ultimi  rcfpiri  1'  affifterono,  e colle  lagrime  agli  occhi  di 
molti  fu  trafportato  il  fuo  Cadavere  alla  Chiefa  di  S.  Fran- 
cefco,  e fepolto  in  Braccio  Forte  co’ Tuoi  Maggiori.  Ter- 
minò Egli  di  vivere  nella  notte  degli  S.  di  Marzo  dell'  an- 
no J766.  e ville  anni  49.  meli  z.  giorni  16.  Il  noftro  Ar- 
civefcovo che  teneramente  lo  amava  s’  incaricò  di  fare  al 
nobile  Defunto  I’  elogio,  ed  avrebbe  efeguito  il  fuo  impe- 
gno, fe  da’  fuoi  foliti  incomodi  di  falute  non  folfe  (lato 
impedito;  ma  ciò  chcEgli  non  potè  fare,  non  tracciarono 
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altri,  conciofliachè  quella  perdita  fu  molto  fenCbile  alla  Re- 
pubblica  Letteraria.  11  primo  elogio  fi  legge  nelle  NoveU 
le  Letterarie  del  chiarifiimo  Dottor  Lami  ( i ) a Lui  fpe- 
dito  dal  P.  D.  Ifidoro  Bianchi  Lettore  Camaldolefe  nel  Mo« 
n a fi  ero  di  Clafle , e 1*  altro  è del  Crifelini  (a),  ed  il  ter- 
zo  fu  compofio  dal  dottiflimo  P.  Abate  D.  ^Ingioio  Calcie- 
rà (}).  Ora  riferirò  le  fue  Opere  sì  flampate,  che  inedite. 

O P*n  e Stampate. 

i.  Lettere  intorno  alla  recente  fi coperta  degl’  Infetti , che  fi  mol- 
tiplicano mediante  le  finzioni  dei  loro  Corpi.  Si  leggono  tra 
gli  Opujcoli  del  Ca/ogierà  tom.  37.  pag.  253.  Il  dottiflimo 
Cavaliere  Marchcfc  Ubertino  Laudi  aveva  ricercato  dal 
Conte  Francefco  fe  fi  verificafle  quello  fatto;  Egli  dopo 
avere  premefle  molte  efpcrienze  in  diverfe  forti  di  Lom- 
brici  gli  partecipa  quanto  aveva  oflervato,  al  quale  il 
Marchele  replicava,  acciocché  egli  mettefle  nella  piò 
chiara  luce  queflo  fenomeno,  come  fegu)  con  quattro  Let- 
tere,  che  non  portano  il  nome  dell’  Autore,  il  quale  in 
quelle  ed  altre  fue  produzioni  per  modcllia  non  voleva  ef- 
fer  nominato. 

*.  Lettera  di  un  Profcfifore  di  Fi/ofofia  fopra  il  Rofpo.  Calo- 
gierà  Opufc.  tom.  45.  pag.  373.  Di  quella  lettera  così  il 
Calogierà  f4)  nella  Prefazione:  l'  altro  Opufcolo  è di  una 
materia  affatto  diverfa , ed  ha  per  tutore  un  nobile  Cava- 
liere , il  quale  alla  molta  dottrina,  di  cui  è fornito,  unifee 
una  incomparabile  modefilia . Tratta  in  efla  del  fuppollo  in- 
canto del  Rofpo  per  prendere  alcuni  uccelletti,  e f pie- 
ga come  quello  fucceda . 

3.  De  numera lium  notarum  minufcularum  origine  dififertatio  Ma- 
thematica-Critica. Calogierà  Opufc.  tom.  48  pag.  1 9.  della  qua- 
le nella  Prefazione  L’  /tutore  averi  il  merito  fe  non  di  avere 
eonfeguita  la  verità,  almeno  di  avere  molto  ingegno/ amente 
trattato  il  fuo  argomento  ; la  [uà  modeflia  fa  che  non  fi  pa- 
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lefi.  E’  dedicata  la  Differtazione  al  chiariflimo  Giambat- 
tifa  Pafferi  io  corri fpondenza  della  dedica  da  lui  fatta 
al  G inanni  de  Ara  Auguftea , che  fi  legge  tra  le  Gemme 
Aflrifere  del  detto  Pafferi.  Offerta  il  Conte  Francefco  che 
quelle  Note  numerali  fi  credono  Arabe,  da  altri  Indiane 
o Greche,  e che  egli  erafi  propoflo  efaminare:  Num  fei- 
licet  bar  numerorum  notar  Romani  ufurpaverint , qua  ratione 
in  Aritbmeticam  invelìae  fucrint , d inìque  undenam  pofte - 
rioribu/  faeculir  ad  nor  pervenerint . Il  dottiffimo  P.  Abate 
Trombelli  (5)  chiama  l’Autore  di  quella  Differtazione 
un  Valcntijfimo  Italiano , e nella  pagina  feguente  configlia 
il  lettore  di  vedere  la  detta  Differtazione.  L’  Autore  delta 
Storia  Letteraria  d'  Italia  (6)  parlando  di  quella  Differ- 
tazione dice:  Qutflo  eruditi/fimo  Cavaliere  prova  che  quefie 
Note  non  fono  altrimenti  Arabiche , ficcome  il  volgo  crede, 
ma  prette  Romane , e nell"  Aritmetica  introdotte  f otto  Ai.  Au- 
relio , e dall"  Italia  poi  al  refi  ante  de!  Mondo . 

. Vita  del  Conte  Gìufeppe  Ginanni : Quella  ritrovali  fui 
principio  del  primo  Tomo  delle  Opere  poffume  del  Conte 
Gìufeppe  fuo  Zio  fatte  da  lui  pubblicare,  fot.  Venezia  per 
Giorgio  F affati  con  figure  1755. , e I*  altro  Tomo  ufcl  al- 
la luce  fol.  Venegra  con  figure  per  Guglielmo  Zrrletti  1757. 

. Delle  malattie  del  Grano  in  erba  Trattato  Storico-  Fifico 
con  note  perpetue  ad  effo  Trattato  , e con  altre  offeroagioni 
di  Storia  naturale  del  medefimo  Autore.  4.  Pefaro  nella 
Stamperia  Gavellìana  con  figure  1759.  Tra  le  figure  evvi 
la  Pianta  del  Territorio  Ravennate.  Mandò  l'  Autore 
quella  Opera  al  chiariflimo  Cavaliere  Annibaie  degli  Abati  < 
Olivieri , ficcome  egli  poco  prima  era  llato  aggregato  al- 
la focietà  Letteraria  Ravennate,  così  giudicò  proprio  de- 
dicarla alla  medefima.  Del  felice  incontro  di  quell’  O- 
pera  fi  è di  fopra  parlato:  ora  ballerà  dire,  che  T erti, 
ditiffimo  Giovanni  Lami  ne  ha  fatto  I*  cllratto  nelle  No- 
velle 
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felle  Letterarie  Fiorentine  ( 7 ) molto  vantaggiofo  all* 
- Autore.  Ma  affai  più.  ragguardevole  è il  giudizio,  che  di 
cffa  fi  dà  negli  eftratti  di  Berna  ( 8 ) , dove  cosi  : CJ.  Gi. 
Kaoni  in  egregio , quid  annunciamur , opere  multarti >n  anno, 
rum  diligtntiffimis  collctti t obfervationibur , & experimcntit 
data  opera  capti t non  folum  hoc  praefiitti , fed  & nova t de- 
ttoti morborum  Jpecier,  quibur  triticum  baud  raro  adfictiurt 
earumque  peculi  aria  pboenomena  fcdulut  obfervavit . In  fine 
poi  così  conchiudono;  Hate  panca  ex  multi/  co  fine  excer. 
pere  libati , ut  lettori  falivam  mweremur  ipfum  librum  ade - 
undi , cujur  ufum  firuttuofum  fare  [pondemur.  Scriptorer 
rei  rufticae  noftrit  temporibut  in  immenfum  mu’tiplicantur  , 
& pauciffimi  funt,  qui  C inanno  noftro  comparavi  pojfint . Vix 
tft  quod  defiderari  jure  pojjit  in  Opere,  de  quo  batte nur  e- 
gimur  , five  [petto  exptriundi  diligentiam  & dexteritatem , 
five  Pbyficae , Cbymicae , & Ceome trine  cognitionet , five  de. 
mum  acre  ingenium  judiciumque , ut  nullaf  negligantur  cir. 
cumflantìae , quae  inter  experiundum  fefe  off'erunt , quibur  fo - 
lida  [uperflrni  ratiocinia  in  Opere  de  Morbi/  Tritici  in  ber. 
ba  omnia  reperite  abfiolutìjfima . Cratulamur  igitur  Gin  an- 
no , quod  tam  tximium  ediderit  fui  ingenti,  dottrinaeque 
monamentum  ; Gratula  mur  & Societari  Literari ae , quae  Ra • 
vennae  efi , quod  Aucìorem  Socium  (J  Patronum  babeat . 

Di  quell'  Opera  1 ' è fiato  fatto,  e ffampato  un  diret- 
to in  Olanda,  come  Monfig.  Niccolò  Oddi  nel  ritorno  dal- 
ia Nunziatura  di  Colonia  ne  alficurò  1’  Autore,  ed  il  Si- 
gnor Jfcarner  di  Berna  a lui  fcriffe  le  feguenti  parole  : on 
fe  propofit  de  finire  tradurre  vo tre  exe.  ouvrage , mais  en  defaut 
dequtlqu  un , qui  fiut  propre  a fiaire  tette  traduttion,  la  focieti 
en  a ebargè  M.  Tiffot  Medìcin  tra  accrediti  a La  u fa  ne , qui 
noi  marque  dccifivement , que  fier  occupationr  ne  lui  permettent 
par  d‘  en  entreprender  una  traduttion  complete , e qu'  U fera  un 
£Jfai  de  ce  qui  lui  paretrà  de  plur  extraordinaire  àtc.  Nel 
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Giornale  Economico,  che  fi  fiampa  a Parigi,  del  mefe  di  Lu- 
glio, ed  in  quello  di  -Ago fio  1764.  in  gran  parte  fi  legge 
queir  Opera  del  Cina  uni  ; e nella  Biblioteca  delle  Sciente, 
e delle  Arti  Tomo  XV.  part.  I.  pag.  zi 6.  117.  dopo  eflerfi 
riferito  il  titolo  dell'  Opera  ne  fegue  il  giudizio:  Cet  excel- 
lent  Ouvrage  magnifiquement  imprimé  e/i  divirè  en  quatre  par- 
tici, che  fi  riportano,  indi  lei  Plancbei  qui  accompagncnt  C 
ouvrage  font  exalìer . Lei  notti  en  font  curieufet , et  favantei . 
On  y voit  par  tout  un  Pbyficicn  profond , un  babile  Cbymifle , 
un  excellent  Obfervateur . 

6.  Piantarum  quarundam  indigenarum , earumdem  Infelìorum 
deferiptio  aulì  ore  Comite  Francifco  Cinanno  Patritio  Raven- 
nati Oeconom.  focietat.  Condin. , & Bernen.  Sodali  Epiftola . 
Excerpt.  Bernen.  a.  1761.  Tom.  t.  part.  t art.  r.  pag.  150. 
Di  quelle  Piante,  ed  Infetti  lo  ricercò  Templamen  Se- 
gretario della  Società  di  Londra  ; la  lettera  poi  effendo 
capitata  in  mano  dei  Letterati  di  Berna  la  pubblicarono. 
La  ftefla  Lettera  dall*  Autore  tradotta  in  Italiano,  ed 
accrefciuta  1*  ha  inferita  Francefco  Grifelini  nel  Giornale 
d*  Italia  fpettante  alla  fetenza  naturale  f9),  dove  con 
lode  parla  del  Conte  Francefco , e porta  ancora  la  Let- 
tera del  Templeman  diretta  allo  ftelfo. 

7.  Produzioni  naturali , che  ft  trovano  nel  Mufeo  Ginnani  di 
Ravenna  metodicamente  difpofie , e con  annotazioni  illuftrate. 
4.  Lucca  con  Tavole  quindici  in  Rame  per  Giufeppe  Roc- 
chi 1761.  Il  Conte  Cammillo  7-ampieri  d’ Imola  celebre 
Poeta  dedica  quello  Mufeo  all*  eruiitiflimo  Padre  D.  Gio- 
vanni Grifc/lomo  Trombetti  allora  Abate  Generale  dei  Ca-* 
nonici  Regolari  del  Santilfimo  Salvatore.  In  erta  (io) 
dà  una  idea  del  Mufeo  di  quanto  contiene,  e qual  parte 
vi  abbia  avuto  il  Conte  Francefco , che  giudico  proprio 
colle  rtefle  fue  parole  riferire;  dice  egli  adunque:  Vi  dee 
finga  dubbio  ejfer  noto  ( a chi  non  è egli  maii)  il  valorofo 
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Conte  Francefco  Ginanni  Patrizio  Ravennate , che  tanta  fu- 
ma fi  è acquifiata  nella  nefira  Italia , e milito  più  preffo  le 
e fiere  Nazioni  col  fuo  laboriofo  e compiuto  Trattato  ufcito  in 
luce  delle  Malattìe  del  Grano  in  Erba , per  nulla  dire  di 
molti  altri  eruditijfimi  Opufcoli  già  parti  felici  della  fua  pen- 
na . Iodi  patta  al  Mufco  raccolto  dal  Conte  Gìufeppe  Gi. 
ranni  fuo  Z/o  paterno  cbiariffimo , ed  immortale,  e profe* 
guifce.  La  fatica  fu  di  defcriverne  e fattamente  il  Catalo- 
go , e di  mettere  a fuo  luogo , e collocare  in  fua  ferie  ognuna 
delle  moìtijfime  produzioni , che  ivi  fi  veggono,  diligenza  che 
dai  cultori  di  quefìo  fludio  fi  ì tentata , ma  non  tò  con  qu  ii 

felicità  efefuita Al  Catalogo  ha  aggiunte  le  Appendici 

di  altre  fuppe Uettili  naturali  rarijfime , che  al  Mufeo  del  Z.ia 
egli  I venuto  di  mano  in  mano  aggiungendo ....  in  oltre  egli 
vi  ba  pofie  delle  perpetue  note  in  pii  di  pagina,  che  effe  n do 
in  grazia  di  detto  Catalogo , pajono  come  accefforie  ; ma  pie- 
ne effendo  di  una  erudizione  ftraordinaria  , e s favillanti  di 
efquifitiffimi  lumi , e cognizioni , formano  come  un'  Opera  da  sì 
medefima , per  cui  acqui fta  quel  pregio,  che  da  si  non  a- 
vrebbe , fé  di  effe  fpogliato  fffe  e nudo  il  Catalogo . 

8.  Lettera  del  Conte  F rance fco  Ginannì  ad  un  fuo  Amico  di 
Firenze  té.  Giugno  1764.,  nella  quale  difende  una  afler- 
zione  del  Conte  Gìufeppe  fuo  Zio  contro  Giovanni  Strange. 
E'  inferita  nelle  Novelle  Letterarie  del  Dottor  Lami  (11L 
E'  pure  Hata  riftampata  dal  Calogierà  ( 11). 

9.  Lettera  al  P.  D.  Pierluigi  Galletti  Bibliotecario , & Archi • 
vifta  della  Badia  di  Firenze  fopra  la  Società  Lette- 
raria Ravennate . Trovali  nelle  Novelle  Letterarie  del 
Lami  (13).  A lui  parimenti  il  Galletti  indirizzò  una 
fua  lettera,  nella  quale  lo  invitava  di  portarti  a Roma 
(14):  Rifo/vetevi  una  volta  di  venire  a Roma  , ove  la  fa- 
ma delle  voftrc  virtù , e la  dottrina  delle  vofire  Opere  vi 
hanno  refo  celebre , e da  tutti  de  fide  rato. 

io.  Differ- 
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10.  D i flirtatone  / opra  lo  Scirpo  Ravennate  franta  pai u fere . 
E’  la  quinta  nel  primo  Tomo  dei  Saggi  della  Società  Let- 
teraria Ravennate  fag.  no.  |.  Cefena  per  il  Faberi  1765. 

Orsi  e M jINOSC  ZITT  B- 

1 1 . Poefee  di  Filindo  Aletbe  Paftore  Arcade  di  Tteibia.  4.  Tomi  1. 
delle  quali  alcune  fono  Hate  ftampate  nelle  Raccolte  del 
fuo  tempo.  Quelle  li  cuftodifcooo  colle  Opere  feguenci 
dal  gentililTimo  Canonico  Profpero  fratello  degnilCmo  dell' 
Autore. 

ia.  Aritmetica,  e Geometria.  4.  Tomo  r. 

13.  Geometria  efpofta  in  Dialoghi.  4.  Tomo  1, 

14.  O^io  Filofofico,  ovvero  Confederarmi  f°pr<*  In  Vita  dell ' 
Uomo.  4.  Tomo  1. 

15.  Difcorfo  in  onore  del  Nome  della  Beatijfema  Vergine  Ma- 
ria da  Lui  fatto  recitare  da  un  Prete  nell'  anno  1740. 
nella  Chiefa  di  Villa  propria  della  fua  Cafa,  allorché  in 
elfa  celebrava!!  quella  Fella,  che  afcoltarono  Monfignore 
Fanturv  ora  degnilTnno  Cardinale,  il  Marchcfe  Cefare 
Rafponi , ed  altre  Perfone  diQinte. 

16.  Diflertagione  fopra  la  vera  cagione  della  nerezza  ne ’ Mori, 
che  reciiò  nelle  noftre  Accademie  nell*  anno  1747. 

1 7.  Ragionamento  fatto  da  lui  nel  Venerdì  Santo  fopra  lo 
( quarciamento  del  Velo  del  Tempio  nella  morte  del  nofero 
Salvatore  nell’anno  1746. 

j8.  Oratone  in  lode  del  Cardinale  Pompeo  Aldrovandi  nofero 
Legato . 

19.  Filofofia  Morale.  Ha  Egli  comporto  due  Dilatazioni, 
ma  ertendoli  applicato  allo  Audio  della  Storia  naturale, 
la  lafciò  imperfetta. 

IO.  Pianta  efattijfema  della  Città  di  Ravenna , che  in  breve 
doveva  pubblicarli  colle  rtampe, 

ai.  Ora • 
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U.  Orario**  funebre  in  morte  del  Cardinale  Enrico  Enriquez 
mflro  Legato. 

il.  Pignete  Ravennati , o fa  Storia  Civile , e Naturale  delle 
medejtm*  litri  quattro.  L’  Opera  è compita  coi  Rami 
neceflarj , fi  defideTa  dai  Letterati  la  follecita  pubblica- 
zione , e tanto  fi  fpera  dal  Canonico  Profpero  Ginanni  per 
maggior  gloria  del  Tuo  illuftre  amatilfimo  Fratello  • 

(l)  Lami  'N.o-otlle  fiorerà-  n.  16  Aprile  18.  17 66.  (l)  Grifelini  Giornale  . 

filai.  / penante  alla  fcieng .a  naturale  ».  44.  li  J.  M’gg'o  1765.  ( } ) Ca- 

logierà  N»o  va  Hate  olla  f Opuft.  Tom ■ 14.  T re  fan.  pag-  I ir  ( + ) Lo 
Aedo  Tre/afj  Opnfc.  45-  (j)  Trombelli  Giingriloftomo  Urte  di  tono, 
fiere  la  età  de’  Cobiti  pag-  111.  (5)  Zaccaria  Stor.  Letler.  f ltnl-  Tom. 

VII.  Uh.  1.  tap.  9.  pag.  $71.  (7)  Lami  Tftvel/e  Letler-  Tom  ai.  col. 

H7-,  e $47.  (8)  Excerpta  Bernenfta  an.  1761.  Tom.  I-  pag.  f.  (9) 

G.ilelini  Lrancelco  I.  e.  Tom.  1.  pag.  iy6.  141.  149-  e 157.  ( 13)  Zam- 
pici Cammino  Dedie.  del  Mnfeo  Ginanni.  (il)  Lami  Tfovel-  Lee  ter. 
Tom  XXV.  tot.  6vi  (li)  Calogierà  Tf  K di  Opnfc.  Tom  XIV.  Trefoli 
pag.  XV.  (13)  Lami  I.  »•  Tom.  XV.  col.  li}.  (14)  Galletti  Lettera 
f opra  i Ve  fio  vi  di  Cervia. 

GINANNI,  o ZINANNI  GABRIELE  fu  figlio  di 
Bartolommto , e di  Lucrezia  Calcagni  Dama  riguardevole  del- 
la  Città  di  Reggio  di  Lombardia,  nella  quale  nacque  Ga - 
bnele , ma  il  motivo,  perii  quale  fi  ponga  da  me  tra  gli 
Scrittori  Ravennati , lo  produlfi  nella  Prefazione  alla  mia 
Raccolta  dei  Poeti  Ravennati  pag.  xix.,che  ftimo  proprio 
qui  inferire,  non  efiendo  la  detta  Raccolta  molto  facile  a ritro- 
varli. Ivi  adunque  cosi  fi  legge:  Ho  parimenti  /limato  di 

potere  qui  collocare  alcune  compofizìoni  di  Gabriello , t Jacopu 
Zina nni  fuo  Figlio.  La  ragione , che  a ciò  fare  mi  ba  mojjo, 
fi  è , che  quantunque  fieno  nati  nella  nobile  Città  di  Reggio  di 
Lombardia , tuttavia  fono  Eglino  ufciti  dalla  Famiglia  Ginan- 
ni t 0 ZJnanni , che  in  q ut  fi  a noftra  Patria  in  molti  rami  divi- 
fa  fiori fct . Quefta  verità  viene  confermata  dallo  fiejfo  Gabriel- 
lo, il  quale  non  folamente  confervb  fempre  buona  corri fpoeidenga 
a’  Ginanni  Ravennati,  avendo  dedicato  al  Conte  Giufeppe  le 
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Rime  Diverfe  , alla  Conte ffa  Samaritana  le  Rime  Lugubri , ma 
perchè  ancora  con  particolari  Sonetti  lodò  il  Conte  Marcantonio 
figlio  di  Baldajfarre , mentre  andava  Ambafciatore  al  Pontefi- 
ce demente  Vili.,  il  Conte  Cammitlo , quando  fi  portò  alla  Cor- 
te Cefarea , ed  altri . Similmente  Egli  in  più  ri/contri  fi  dichia- 
ra eJJ'ere  un  Ramo  de’  Ginanni  Ravennati , come  apparifce  dal 
Sonetto  in  lode  di  Monfignor  Arcidiacono  Ofiafio,  che  qui  pure  ri- 
trovafi , cd  incomincia  : 

O della  (iirpe  nofira , o di  Te  fi  e fio 
Non  men  lume , che  onor  &c. 

E nel  primo  verfo  dell’  ultimo  terzetto  ; 

Io  che  fono  fra  lor  de’  minor  Rami. 

Dì  poi  nella  Ragione  di  flato  (i).  Sono,  die'  Egli , più  mo- 
derne , e più  moderate  le  Fazioni , che  pafiarono  in  Bologna  fra 
i Pepali , e i Malvezzi  > »’»  Brefcia  fra  i Martinengbi , e gli 
Avvogadri , in  Ravenna  fra  i Leonardi , e i Rafponi , fra  i 
quali  io  configliarei  firmpre  i miei  Zinanni  a por  fi  neutrali , 
perchè  chi  non  è capo,  è f oggetto . Al  teftimonio  di  Gabriello  [i 
aggiunge  quello  di  Vincenzo  Antonio  Sorella  ( chiunque  Egli  fia , 
che  f otto  un  tal  nome  fi  cela  ) che  coti  fcrijfe  ( i ).  Bene  è 
nato  il  Zi n anni  in  Reggio  nobilifiima  Città  in  Lombardia  di 
una  Signora  de’  Calcagni  famiglia  delle  prime  in  quella  Città 
di  Nobiltà,  e di  ricchezze , e ben  trae  il  fuo  orìgine  da  Ro- 
magna , dove  o&g*  fono  i Conti  di  S.  Stefano  , che  ci  vivono 
con  molto  fplendore . Chiama  Conti  di  S.  Stefano  i Conti  Gi- 
nanni di  Ravenna , perchè  effi  fin  d’  allora  erano  Padroni  di 
quafi  tutta  la  Villa  di  S.  Stefano.  Se  adunque  i Ginanni  di 
Reggio  poco  avanti  fi  erano  feparati  da  coloro,  che  fiorivano  in 
Ravenna , confeguentemente  a quefta  Città  per  origine  apparten- 
gono. Nè  veruno  deve  fupporre  ejfere  le  Famiglie  diverfe  dal 
modo  di  f crivere  il  Cognome;  imperciocché  va  certamente  ferie- 
to  Ginanni,  come  portano  tutti  gli  Storici  di  Ravenna,  e coti 
altri  antichi  autentici  documenti.  Ma  perché  in  Romagna,  e 
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in  Lombardia  ìa  fiUaba  Ci  fi  fiuo'e  pronunciare  come  Zi , e 
coti  diccvafi  Ziglio  , e non  Giglio , Ziro  amo,  e non  Qiro/amo 
per  Inficiare  altri  infiniti  efiempj , quindi  Zinanni , e non  G inan- 
ni fi  proferifice,  e coti  ficcando  la  pronuncia  alcuni  l'  hanno  /frit- 
to} e fiampato. 

A Ravenna  dunque  appartiene  Gabriello,  il  quale  col» 
la  Tua  virtù  fi  acquifiò  non  folamente  chiaro  nome  fra  i 
Letterati,  ma  l’amicizia  dei  dotti  del  Tuo  fecolo,  che  fono 
Torquato  TaJJot  il  Cavalier  Marini , 1‘  Abate  D.  Angelo  Crii, 
lo , e tant’  altri  riferiti  da  Giovanni  Guafico  ($):  ma  la 

protezione  ancora  dei  primi  Sovrani  dell’  Europa , come  fi 
dirà.  Gian  Nido  Eritreo , cioè  Gian  Vittorio  Ro/fi  ( 4 J af- 
ferifee  che  era  Conte,  ed  era  fiato  aggregato  all’  Accade* 
mia  degli  Umorifti , degli  cui  ftudj  così  fcrifle:  Suum  om - 

ne  ab  ineunte  aetate,  fludium  contu/it  ad  Pbilofiophiam , atque 
ad  bai  bumanijjimai , & liberahfifimat  arter , fied  praefiertim  poe- 
tica e fiacultati , ad  quam , a natura  magna  adjumenta  fie  ba - 
bere  fientiebat , 0 peram  dedit , in  eaque  fie  fie  continuit , multa - 
que  fcripfit  e/eganter.  L’  Abate  Michele  Giufiiniani  aggiunge, 
che  era  fuo  amico,  ed  aveva  dimorato  in  Avellino , tratte- 
nuto colà  in  qualità  di  gran  Letterato  dal  Principe  Carrac- 
cioli.  Nella  fua  gioventù  era  fiato  in  Germania,  ed  allo- 
ra avrà  potuto  nella  Corte  Cefarea  far  rifplendere  il  fuo  no- 
bile talento.  Delle  fue  Poefie  ecco  il  giudizio,  che  ne  la- 
fciò  il  Guafco  citato  pag.  128.  fifiu)  Inficio  d‘  accennare , che 
Egli  fi  fece  inventore  dell'  Ottave  mifte  compofle  di  verfi  piccio- 
li , e grandi  , nelle  quali  fiu  imitato  da  pochi.  Si  dolfie , che  il 
Cavalier  Marini  fi  dicefifie  Autore  degl'  Jdilii , de'  quali  il  Ca- 
va  Iter  Zinanni  fi  protefta  averne  fiampati  alcuni  quarant’  anni 
prima  che  il  Marini  pubb/icafifie  li  fiuoi . Se  non  parve  a qual- 
cheduno cor)  felice  nell'  Epica  , fu  eccellente  nella  Lirica , ve- 
dendo fi  alcune  di  Lui  Ca  agoni , nelle  quali  non  fi  defederà  ra- 
ra invenzione,  buona  frafie , e fluidezza  di  filile.  Riuficì  mi- 
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m bile  ne'  Sonetti  compofli  con  l'  artifìcio  defia  figura  Dubita- 
zione. E Pietro  Micheli  (5)  pone  Gabriello  nel  numero  de’ 
Poeti  celebri , dove  così  canta  : 

Cb’  abbiate  per  le  mani  ancora  farmi 
Del  mio  faggio  7Jnanni  i dotti  verfi , 

O dove  ei  canta  bellicofe  /'  armi , 

O d'  Amore  i miracoli  diverfi . 

E Oldauro  Sdoppio  nelle  annotazioni  Covra  detto  luogo  fog- 
gi unge:  Del  Z-inanni  abbiamo  le  Opere  Poetiche  difiinte  in  a- 
morofe  , fiacre  , tragiche , paflarali , Imubri , diverfe , e F Era- 
clcide  Poema  Eroico.  £'  lodato  dal  Pafiolini  (6),  c dai  Gior- 
nalitti  d*  Italia  ( 7) . 

O P S M. 

T.  Il  C aride  Favola  P a florale  a D.  Margarita  Gongaga  E- 
ftenfe  Dui bc fifa  di  Ferrara.  8.  Parma  per  Stth  Fiotto 
r.Dcxxxu  e ì.  Reggio  apprefifo  Hercoiiano  Battoli  mdlxxxxx. 
E'  ritenta  da  Leone  Allacci  nella  Drammaturgia,  e da  , 
MonGgnor  Font  duini  (8). 

*•  Rime,  e profie  parte  /.  8.  Reggio  apprefifo  Hercoiiano  Sana- 
li JVDLXXXXI. 

5.  Rime y e profie  parte  11.  Poi  per  lo  file  (fio  Battoli.  Le  prole 
fi  riferiranno  a parte.  Sono  dedicate  a D.  Marfiifa  i' 
Efle.  La  prima  parte,  e la  feconda  a D.  Girolama  Co- 
lonna . 

4.  L'  Almtrigo  Tragedia  a D.  Cat ferina  d‘  Auflria  di  Savoja . 

8-  Ivi  per  lo  fletto . 

5.  Rime  amorofie  dedicate  al  Signor  Giovanni  O borico  Duca  di 
Cromavo,  n.  Venezia  apprefifo  F an\etifl  1 Deuchmo  . Mixxxrit. 
Alla  tetta  di  quelle  Rime  evvi  il  difegno  intorno  a-lle  lue 
Rime  amorofe,  nel  quale  contratta  al  Marini  la  invenzio- 
ne della  fetta  Rima,  facendone1  Autore  Pietro  Durante  nel 
Romanzo  Poema  detro  l'a  Leandra , il  che  pure  notò  *1 
Crtficimbeni  (9).  Così  pure  atterra.,  che  il  Marmi  inde- 
bitammo- 
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blamente  fi  era  appropriata  la  invenzione  degli  Idilj,  ini- 

Grciocchè  n‘  erano  flati  comporti  prima  che  nafcerte  il 
arini,  e Gabriello  ne  aveva  xxxx  anni  prima  di  Lui 
llampati  alcuni,  e ciò  ancora  conferma  il  Crefcimbeni ( io). 
Applaudire  a quelle  Rime  il  celebre  Pietri  Micheli  col  fe- 
guente  Sonetto. 

Se  tra  le  felce  in  bofcareccie  avene 
Meraviglie  d'  Amor  deferivi  a Noi , 

Veggio  Trinano  a!  fuon  de'  verfi  tuoi 
Farfi  ridenti  i fior , T aure  ferme . 

E fe  in  Reggie  funeflc , e d'  orror  piene 
Traggi  a Tragico  fin  fuperbi  Eroi, 

Far  tra  le  ftragi , e tra  le  morti  puoi 
Sofpirar , lagnmur  Teatri,  e Scene. 

Ma  fe  perccjjo  d'  amorofo  frale 

Spieghi  tallor  di  bella  donna  il  vanto 
Non  v'  è fili , che  al  tuo  fili  fen  vada  uguale. 

Com  effer  può , che  giunger  pojfa  a tanto 
Mutale  ingegno  ì Ab  tu  non  fei  mortale  , 

D‘  Angelo  ì il  nome  tuo , d‘  Angelo  il  canto . 

6.  Rime  Sacre. 

7.  Rime  diverfe . 

8.  Rime  Lugubri. 

9.  L'  Almerigo  Tragedia  ; Tutte  pubblicate  in  Venezia  dal 
Deuthino.  iz.  mdcxxvii.  QueQa  Tragedia  è fiata  riputata 
dal  Guafco  una  riftampa  dell'altra,  ma  avendone  fatto  il 
confronto,  I*  ho  ritrovata  diverfa,  e perciò  1'  ho  porta  di- 
filatamente  dall'altra. 

io.  Le  Maraviglie  d'  Amore  Paflorale  nelle  Nogge  di  Lodovico 
Xlll.  Re  di  Francia,  e D.  Anna  d'  Aufiria.  E'  riferita 
ancor  dall'  Allacci  nella  fua  Drammaturgia, 

il.  Epitalamio  in  ottava  rima  nelle  Nozze  di  Giangiorgio  Al- 
dobrandino Principe  di  Roffano , e D.  Ippolita  Lodov.fi . 

V v i xz.  Stor- 
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1 1.  Star! 4 in  verfi  non  finita  della  nobili fiima  Cafa  Carracdo- 
li.  ri.  Venezia  per  lo  ftejfo  Dettebino  colle  altre  rime. 

J J.  L'  Eradtide  all'  Invitijfimo  Cattolico  D.  Filippo  IV.  d' 
stufi  ria  Re  delle  Spagne.  Poema  4.  Venezia  per  il  Deucbi - 
I no  MDCxxw.  Di  quello  Poema  così  fcrille  Nido  Eritreo 
citato  ; Egregi um  in  primi t Poema  de  Cbrifti  Domini  Crac  e 
ab  Heradio  de  Perfarum  manibut  recuperata , in  cttjur  rei 
argumento  verfabatur  etiam  Francifcur  Bracciolinur  P 1 fio- 
ri enfi  r , quod  cum  il/e  jtm  parafar  effet  edere  , fed  diem  ex 
die  ducerei,  antevertit  Bracciolinur , qui  primur  fuum  typir 

excufum  emifit Ncque  ea  ree  mediocriter  hominem  per - 

cu/it , atque  cum  ego  audivi  in  loco,  ubi  Accademia  Humo- 
rifiarum  ba  bela  tur , cum  fuum  illud  volumen  gefìaret  in  ma- 
nibut  fecord.ae  fe,  de  fidi  aeque  accufaret , quod  in  Orbir  Ter- 
tae  tbeatro  dilatando,  protrabendoque , primum  in  f cena  lo- 
cum  fili  alterum  paffur  fuiffet  eripere , dicebatque  fili  effe  in 
animo,  id  Poema , cujufmodi  illud  effet , typir  mandare , & 
in  vulgur  emittere.  Io  fatti  Egli  lo  pubblicò,  aia  fubito 
da  un  Incerto  furono  fatte  alcune  oppolizioni , alle  quali 
fu  rifpollo  da  Vincenzo  Antonio  Sorella,  e fi  trovano  unite 
all'  Eracleide.  Chi  fia  fiato  1’  Autore  delle  oppolizioni  , 
è incerto,  come  pure  chi  fotto  il  cognome  del  Sorella 
fiali  occultato  . Scipione  Errico  ( 1 1 ) credette  effere  il 
Zinanni  1'  Autore  delle  oppolizioni , e della  rifpofta , qual 
cofa  è pure  approvata  dal  celebre  Appofiolo  Zeno  (iz). 
Il  Crefcimbeni  ne  dubita  (ij);  ma  il  Cuafco  foftiene  ef- 
fere un"  impoftura  dell*  Errico  pubblicata  dopo  la  morte 
. del  Zinanni,  il  quale  perciò  non  potè  fmentirlo.  Il  Dot- 
tore Sorella  era  Procuratore,  ed  Agente  di  S.  M.  Catto- 
lica in  Roma,  onde  non  avrebbe  mai  fofferto,che  fotta 
il  fuo  nome  fi  pubblicale  un*  Opera,  nella  quale  fi  cri- 
ticava il  famofo  Torquato  Taffo,  quando  non  ne  fofle  E- 
gli  fiato  1*  Autore,  c non  ellcndo  finto  il  nome  di  Via- 
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Éenzo  Antonio  Sorella,  ma  di  un  Cavaliere  onorato,  ed 
impiegato  nel  fcrvizio  del  Monarca  delle  Spagac,  non  a- 
vrebbe  permeilo,  che  il  Zinanni  (i  prevalere  del  Tuo  no* 
me.  Nè  il  7-inanni  come  Cavaliere  avrebbe  fcritto  eoo* 
tro  il  Taffo  fuo  amico,  e che,  come  diradi,  pubblicò  la 
Vita  del  TalTo  feruta  dal  Manfo\  nè  poteva  dolerfi  co' 
Senatori  di  Reggio,  ai  quali  indirizza  la  fua  Ragione  di 
Stato  delle  cenfure  fatte  alla  fua  Gracleide,  dicendo:  A- 
vendo  in  quefti  miei  ultimi  anni  dedicato  /’  Eracleide  al  po - 
tentiffimo  Re  di  Spagna  lacerato  prima  con  morfi  più  di  Ca- 
ni , ebe  di  oppo/itori  ; nè  finalmente  ciò  conveniva  alla 
fua  naturale  modedia  dimodrata  nella  dima  di  tutti,  di 
cui  perciò  1’  Eritreo  ne  fa  fede:  Verum  tanta  in  co  mode- 
fiia  aderat , ut  ii , quorum  f cripta  , in  ipfiui  judicantir  ar- 
b.  tri  u n venerant , non  offenderentur , fed  fingulari  benefitio  [e 
ab  eo  effe  affeflot  exifiimarent  ,de  coque  gratiar  agerent;  nibil 
in  ejut  mori  bue  deprebcndiffet , quod  ad  reprebendendum  ar- 
ri per  et  , nullum  ex  e)ur  ore  verbum  exibat , nifi  bonefium  , ac 
grave , neminem  contemnebat  ,nemini  fe  praeponebat . Piacque 
tanto  qued’  Opera  a Filippo  IV.  > che  in  fegno  del  (uo 
reale  gradimento  lo  creò  Signore  di  Bellai,  il  che  rac- 
colfe  il  Guifco  dal  Canzoniere  manoferitto  del  Maliguggi . 
L’  Allegoria  di  quedo  Poema  è nel  Cod.  Vatic.  Urbin. 
8 6 z.  dalla  pag.  26$.  alla  27). 

PgOSB  , ED  ALT gB  OPEgX  . 

14  II  Sogno,  ovvero  della  Poefia . 8.  Reggio  appreffo  il  Bartoli; 
MDLXXXX.  Per  queda  Profa  Giammario  Crefcim be- 
ri (14)  lo  annovera  tra  coloro,  che  fcridero  fopra  U 
Poefia . 

1 5 Difcorfo  della  Tragedia  a D.  Alfonfo  da  Elie  Duca  di  Fer- 
rara. 8.  per  lo  fieffi  Bartoli  . 

16.  Difcorfo  della  Pa fiorale . 8.  Venezia  per  il  Deucbino 

MDCXxru.  Procura  in  clTo  feoprire  alcuni  nei  nell’  A minta 

del 
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del  Tuffo , ma  ad  erto  rifponde  il  Fontanlnl  (i$). 

ij.  L'  sinico,  o vero  del  Sofpiro  a D.  Lucrezia  da  Efte  Du - 
ebeffa  d'  Urbino,  t.  Reggio  per  il  Bartoli  MDLXXXXI. 

il.  Le  due  Giornate  della  Ninfa  , o vero  del  D, letto,  e delle 
Mufe  a D.  Ferdinando  Medici  Gran  Duca  di  Tofcana.  Ivi 
per  lo  fteffo . 

19.  Il  Viandante,  0 vero  della  precedenza  deir  Armi,  e delle 
Lettere  a Francefco  Maria  dalla  Rovere  Duca  d‘  Urbino . Ivi 
per  lo  fteffo. 

20  II  Soldato,  ovvero  della  Fortezza  ad  A/effandro  Farnefe 
Duca  di  Parma.  Ivi  per  lo  fteffo. 

21.  L'  Amante , ovvero  Sollevazione  dalla  bellezza  del f Ama- 
ta alla  bellezza  di  Dio  a D.  Vincenzo  Gonzaga  Duca  di 
Mantova . Ivi  per  lo  fteffo . 

22.  L‘  Amata,  ovvero  della  Virtù  Eroica  a D.  Ranuzio  Far- 
nefe Principe  di  Parma.  Ivi  per  lo  fteffo. 

23.  L'  Amante  fecondo,  ovvero  arte  di  conofcere  gli  Adulatori 
al  Cardinale  A/effandro  Peretti  Montalto  . i.  Parma  per 
Erafmo  Viotto  mdlxxxxi. 

24.  Cene  tu  foni  amorofe  al  Conte  Hìppolito  Vifdomini  Generale 
dell'  Armi  della  S.  R.  C.  8.  Parma  per  il  Viotto- 
li. L’  Amata  feconda , ovvero  delle  Cagioni  naturali  d’ Amore . 

8.  Ivi  per  lo  fteffo. 

26.  Vita  di  Torquato  Tuffo  fcritta  da  GiambatUfta  Manfo 
Marcbefe  di  Villa.  11.  Roma  apprefro  Francefco  Cavalli 
MDCXXXIV.  Quella,  come  oflerva  il  Zeno  (16),  è 
la  feconda  edizione  pù  corretta,  ed  ampliata  dall'Auto* 
re,  e fatta  riltampare  dal  Zinanni , come  egli  ne  alTicura 
nella  fua  Prefazione  , e dice  aver  fupplite , ed  emen- 
dare alcune  cofe  nella  medefima . 

27.  Sminar)  di  varie  Rettorìcbe  Greche,  Latine , e Volgari 
diftintamente  ordinati  in  uno  al  Cardinale  Scipione  Gonzaga  . 
8.  Reggio  per  il  Bartoli  MDLXXXX.  La  Introduzione 

contiene 
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contiene  la  Storia  della  Rcttorica,  nella  quale  dimostra 
la  fua  erudizione,  indi  fpiega  il  motivo,  per  il  quale  ha 
fatti  quelli  Sommar;,  che  contengono  la  Rettorica  d‘  A- 
riftotele , di  Cicerone,  di  Deiminio , di  Quintiliano , delle 
forme  di  Ermogcne , e di  Demetrio  F alereo,  come  pure  un 
fommario  delle  Figure  eflratto  da  var;  Autori. 

48.  Della  Ragione  degli  Stati , dove  fi  tratta  di  tutte  le  fpe • 
Zie , e forme  degl’  artifici  intorno  a tutti  gl'  affari  degusta- 
ti, e de’  modi  d'  acqui  farli , e fallili  rii , a Ferdinando  II. 
d’  Aufria  Imperadore . 4 Venezia  apprefro  Giovanni  Gua- 

tigli MDCXXVI.  E’  Hata  tradotta  q u il ' Opera  in  la. 
tino  col  titolo:  De  ratione  optime  imperandi , & de  fata 
Reipublicae  hb  Kit.  interprete  Ludovico  Hormgk  8 Fran- 
tofurti  imtptafiu  Ji.mnif  7 be- baldi  Scb.nv  vettori  MDCXXV1II. 

29  II  Scarti  a rio  d vip)  m fette  Libri  dove  fi  dimo'ìra  t’  arte 
di  mmeggiare  tutti  i nego?)  A di  flato,  come  di  tutti  gii  altri 
affari  a D.  Frante  fio  Pirati  Abate  di  Cbiaravalle . 4. 

Venera  per  il  G aerigli  MD-XXV. 

JO.  //  C onfigliere,  ove  fi  dimtftra  con  qual  arte,  & accortez- 
za debba  proc  ed  re  in  tute’  i Configli  per  ben  pubblico  d"  0 - 
gni  flato  a D Giovanni  Gonzaga.  4.  Venezia  per  il  Gueri- 
gli  MDCXXV.  Quello  trattato  è flato  tradotto  in  lati» 
no  dallo  IhfTo  Hornigk  col  titolo:  Confiliarius , ubi  cflen- 
d/tur  quo  artificio,  quaque  prudenti  a ommba/  in  confi  Hit , ut 
Reipublcae  fa-ut  depromatur , procedere  debeat.  8.  Franco- 
furti ad  Mocnum  per  eumdem . 

(•a)  Zinannl  Gibtiele  Ragiono  di  flato  lìb.  IV-  pag  ti 7-  (a)  torelli  VirU 
Cento  Antonio  tg'feofh  alle  obbirfoni  fatte  all’  fritleUf.  fot  IV.  col ■ 1. 
ft)  Guitto  Giovanni  Storia  Lei  retar,  di  H'ggio  l’b-  IV.  pag.  118  (4) 

Eritreo  Gian  Nicio  ’Finac.ueea  oart.  Ut  num  8.  (f) _ Micheli  Pietro 
Arte  degli  Amanti  Canto  Vili.  Stanca  ij.  (6)  Palblini  Lnfiri  fgavenn. 
am.  1 7®5 - pag.  4.  (7)  Gìomrft  d’  Italia  Tom.  Xltt.  pag.  ?07.  18) 
pontantni  Bbliot.  Imi.  Ciaf.  W pag.  ali.  (9)  Creftimbeni  della  Volg. 
Voefìa  hb  1 cap.  76.  pag.  1 il  ( 10  ' Lo  fteUo  Commini  Voi.  I.  lìb.  III. 
cap.  11.  pag.  149.  f.  rr;  Emco  Scip.onc  Guerre  di  Varoafo  lib.  TV.  pag. 

119. 
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119-  (l'i  L'*\o  A unitolo  vinnotdx.-  dii*  Biblltt.  iti  Ftntdnini  Tom.  1. 
p*t-  331.  (•})  Crefcimbeni  Commetti-  Voi.  V.  lib.  I p*t.  61.  (14)  Lo 
fteiro  Stori*  itiu  Volg.  Tor/id  lib.  VI ■ p*[-  374-  (H)  Fontanini  Diftfd 
dell'  vimini*  p*g.  I3J-  ( 1 6)  Zeno  citato  Tosi.  Il  p*g.  130. 

GINANNI,  o ZINANNI  GIACOPO  figlio  del  Ca- 
valiere Gabriele , nel  quale  fi  eftinfc  in  Reggio  la  famiglia 
Z .inanni.  Fu  aggregato  alle  Accademie  della  fua  Patria  , e 
compofe  non  meno  in  verfi  ferj,  che  faceti,  per  la  qual  cofa 
è lodato  dal  Guafco  ( 1 ) , e dal  Crefcimbeni  ( a ) . Fiorì  circa 
la  metà  del  Secolo  xvi r. 

0 p t n *■ 

i.  Lirici  Furori  n.  Parma  per  Mario  Vigna  MDC XXX XIII. 
che  da  Lui  furono  divifi  in  Delirj  amorofi , Drammi  Eroi- 
ci, ed  in  facre  Limitazioni.  Ivi  fono  Ode,  Canzoni, 
Madrigali,  e Sonetti,  ne’ quali  apparifcono  le  Conclufio- 
ni  ben  dedotte,  e fpiritofe  per  l'argutezza  dell'acume. 
Così  il  Guafco. 

».  Rime  facete.  Quefie  erano  in  forma  di  ragguaglio  di  Par* 
nafo,  e di  Lettere  fcritte  agli  Amici , che  manofcritte  io 
un  Volumetto  coperto  di  Cartoni  indorati  fi  conferva  nel- 
la Libreria  de'  Padri  Minori  Ofiervanti  di  Reggio  col  ti- 
tolo di  Rime  facete  di  Varj,  dalle  quali  ne  ricavò  un 
Capitolo  il  Guafco , che  ivi  fiampò  ; ed  è fiato  pure  da  me 
inferito  nella  mia  Raccolta  pag.  301. 

(1)  Guafco  Stor.  Lttitrdrld  il  Bstt’o  MF-  V-  P*S-  3*8.  (1)  Crefcimbeni 
Giammario  Stor.  itlld  Volgdr  Totf.  lib.  VI.  CUf.  j.  n.  83. 

GINANNI  CONTE  GIUSEPPE  . Di  quefio  dottif- 
fimo  Cavaliere  abbiamo  la  Vita  ferite-  dal  Conte  Francefco 
Ginanni  fuo  degnifiimo  Nipote,  che  fi  legge  nel  principio 
del  primo  Tomo  delle  Opere  pofiume  del  detto  Conte  Giu* 
feppe,  e l*  elogio,  che  come  Socio  della  Società  Letteraria  di 
Ravenna  ha  compofio  il  Segretario  della  medefima  il  Signor 
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Abate  Giufeppe  Luigi  Amadefi , e fi  ritrova  nel  Tomo  II. 
delle  Opere  poflume  del  medefimo;  e da  quelli  due  io  rica- 
verò tutto  ciò,  che  riferirò  dello  fleffo.  il  Conte  Giufep- 
pe pertanto  fu  figlio  del  Conte  Profpero  Ginanni , e della 
Contefla  Ifabel/a  Fantuigi  Patrizj  Ravennati,  e venne  alla 
luce  ai  VII.  Novembre  dell’anno  169».  In  età  affai  tene- 
ra reflò  privo  d*  ambedue  i Parenti,  del  quale  fpezial  cura 
ne  pigliarono  I’  Avo  Conte  Francesco  G: nonni,  e 1*  Avola 
Contefla  Lodovica  de'  Seittcafleili . Nell'  anno  VII.  della 
fua  età  fu  pollo  nel  Collegio  de'  Nobili  di- Ravenna  fotto 
la  direzione  de'  Padri  della  Compagnia  di  Gesù  poc'  anzi  fon- 
dato, nel  quale  fi  trattenne  fino  all’  anno  XVII.;  indi  ri- 
tornò alla  Cafa  Paterna,  dove  parve  che  nell'  ozio,  e nella 
caccia  feppellire  volrffe  quei  talenti,  dei  quali  Iddio  l’ave- 
va provveduto,  e ciò  farebbe  pur  troppo  a lui  feguito,  fe 
accaduto  non  folle,  che  ai  5.  di  Dicembre  1714.  effendo  in 
Cafa  del  Conte  Antonio  Fantux^i  fuoZio,  che  per  un  gagliar- 
do Aneurifma  nel  petto  forprefo  da  fincope,  fra  le  fue  braccia 
immediatamente  fpiiò. 

Quello  accidente  fpaventò  il  Giovane  di  tal  forta , che 
produffe  in  Lui  fieri  tremori,  palpitazioni  di  cuore,  e fma- 
grimento  di  corpo,  onde  dagli  Amici  fu  configliato  andare 
a Padova,  e conferire  col  celebre  Antonio  Vallifnieri , il 
quale  fuggerl  al  medefimo  per  fuperare  gl’  infulti  ipocon- 
driaci, che  sbandifle  da  sè  1*  ozio,  onde  alle  infinuazioni 
di  quel  grand’  Uomo  è debitrice  la  Patria , e la  Repubbli- 
ca Letteraria  del  lullro,  e vantaggio,  che  recò  alle  medefi- 
me.  Per  fuggire  dunque  1’  ozio  fi  applicò  al  lavoro  degli 
Orologi,  indi  al  tornio,  ed  a far  vernici,  che  molto  lo 
follevarono;  ma  il  fuo  genio  efTcndofi  rivolto  a coltivar  fio- 
ri, formò  nella  propria  Cafa  un  piccolo  Giardinetto,  che 
procurò  arricchire  di  fiori  rari  da  Lui  fleffo  diligentemente 
coltivati;  e perchè  quivi  ritrovava!!  il  P.  Garuti  Agofliniano 
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Bottanica  incoraggito  ancora  dal  noftro  eccellente  Medico, 
Filofofo,  e Poeta  Ruggiero  Catti,  onde  a poco  a poco  fi 
innamorò  della  naturale  Fi!ofofia,e  procurò  I’  amicizia  de- 
gli Uomini  dotti  in  quefta  fcienza,  ed  il  primo  fu  il  cele- 
bre Bottanico  Giulio  Pontadera  pubblico  Profeffore  di  Bot- 
tanica in  Padova,  il  quale  eflendo  fiato  ricercato  d’  alcu- 
ni femplici  rari , gentilmente  gli  mandò  molte  piante  la 
maggior  parte  Elfotiche,  c molti  femi  Tariffimi,  e così  ar- 
ricchì il  fuo  Giardino,  che  divenne  l’oggetto  delle  fue 
compiacenze  , confederando  attentamente  le  maravigliofe  ope- 
re della  natura;  e per  poter  meglio  contemplarle  acquiftò 
con  follecitudine  quantità  di  Autori  feelti  , che  trattano 
dalla  naturale  Filofofia , che  formano  la  fui  Libreria  , che 


dall'  eruditismo  Marchefc  Antonio  Niccolini  fu  molto  com- 


mendata, ed  ammirata. 

11  Bottanico  del  Sereniffimo  Gran  Duca  di  Tofcana 


Pier  Antonio  Micheli  ricercò  al  noftro  Dottore  Ruggiero  Cai • 
bi  alcune  piante  del  Territorio  Ravennate,  che  ne  diede 
la  commiflione  al  Conte  G'ufeppe , il  quale  immediatamente 
mandolle  al  Micheli , che  con  Lettera  de’  VI.  Dicembre 


17J2.  Io  ringraziò,  lodò  il  fuo  bel  genio  alla  Bottanica, 
e gl’  infinuò  far  raccolta  di  Teftacei,  ed  altre  produzioni 
marine,  onde  egli  ne  fece  ricerca  non  folamente  in  quefte 
noftre  parti,  ma  ancora  in  altri  luoghi  dell'Italia,  e per  fino 
fieli’  Affrica,  e nelle  Indie,  le  quali  formano  il  fuo  nobi- 
liffimo  Mufeo  di  produzioni  marine,  e di  Laghi.'  Ed  ec- 
co come  fi  accrebbe  in  Lui  il  piacere  di  attentamente  con- 
fiderare  le  maravigliofe  opere  della  natura  per  feoprirne  i 
più  reconditi  arcani,  il  che  Fece  con  diligenze  efattiflime  , 
e con  replicati  efperimenti,  mediante  le  quali  fece  bellif- 
fime  feoperce,  che  gli  hanno  conciliato  l’applaufo,  e la 
♦ maravj. 
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maraviglia  de*  più  eccelleoci  Uomini  dell*  Europa. 

Patteggiando  un  dì  fuor  delle  mura  della  Città  s*  in- 
contrò in  una  gran  moltitudine  di  Cavallette.  Egli  ne  pi- 
gliò diverte,  e fcco  a Cafa  fe  le  portò  per  farne  alcune 
cfperienze,  ed  in  ette  mirabilmente  riufcì,  notando  con  di- 
ligenza tutte  le  fue  ottervazioni,  nelle  quali  provava  un  tal 
piacere,  che  in  altro  non  fi  occupava,  fe  non  che  nelle 
piante,  negli  infetti,  e nelle  chiocciole.  Mentre  in  quelle 
cofe  era  applicato,  nell'  anno  1724.  venne  a Ravenna  il 
Micheli  per  ritrovare  Erbe,  e Piante,  e vedute  le  otterva- 
zioni del  Ginanni , tanto  fe  ne  compiacque,  che  lo  inco- 
raggi a profeguirc  uno  ttudio  tanto  bello,  e profittevole. 
Ed  in  fatti  in  due  anni  compì  le  ottervazioni  fopra  Le 
Cavallette,  ed  in  cinque  raccolfe  più  di  cento  fpezie  di  uo- 
va, e.  di  nidi  d*  uccelli,  e dopo  replicate  diligenze  fatte 
fopra  le  medefìme  cofe  le  pubblicò  colle  /lampe  del  Bar- 
toli  in  Venezia  nell'  anno  1737.  con  molti  rami,  che  le 
rapprefentano . 

Giudicò  egli  cofa  propria  mandare  una  copia  del  fuo 
Libro  all*  Accademia  deli'  Inttituto  delie  Scienze  di  Bolo- 
gna, la  quale  gradì  al  fommo  il  dono,  e per  dargliene  un 
più  ficuro  contrafegno,  Io  aggregò  fra  i fuoi  Accademici,  e 
glielo  partecipò  con  lettera  del  dottiflimo  Francefco  Zanotti 
Segretario  della  medefima  in  data  dei  XVIII.  Luglio  1737., 
che  intera  ritrovali  nella  fua  Vita  fcritta  dal  Nipote,  del- 
la quale  eccone  una  parte:  Eccellenza.  L*  onore,  che  V. 
E.  ha  compartito  a quefta  Accademia  delle  Scienze  col  pregia- 
tijjimo  dono  del  fuo  dotto  Litro,  non  ci  è parato  baftante  a fa - 
Zi  are  il  de/ìderio  noftro.  Noi  fiamo  gente  ingorda , che  defide - 
riamo  tutti  i valenti  Uomini  fimili  all'  E.  V.  fieno  ag- 
gregati al  noftro  numero,  parendoci  coti  di  divenir  glorio fi  con 
lo  ingegno  altrui.  Noi  dunque  agli  Vili,  di  queflo  Mefe  ci 
prendemmo  la  libertà  di  aggregare  /’  E.  V.  alla  noftra  Af- 

X x z endemia , 
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(a  de  mi  a , fperaitdo,  che  Ella  vorrà  gradire  un'  aggregazione  , che 
è fiata  effetto  del  fuo  gran  merito,  e della  noftra  ambizione. 

A Parigi  al  chiariamo  Filofofo  di  Reaumur  dell’  Acca- 
demia Reale  delle  Scienze  fece  giungere  un  altro  efemplare 
della  fua  opera,  il  quale  manifellò  il  fuo  gradimento  , ed  ap- 
provazione con  fua  lettera  dei  xiv.  Novembre  f 737.  In 
clfa  loda  1*  efattezza  dell'  Opera  , la  qualità  delle  ricerche  , 
e la  pulitezza,  con  cui  erano  fcritte,  e perchè  Egli  pubbli- 
cava le  Memorie  fopra  gli  Infetti,  fi  dichiara  molto  obbliga- 
to per  le  fue  olfervazioni  fopra  le  Cavallette,  che  a Lui  av- 
rebbero rifparmiato  la  fatica,  quando  avelie  trattato  delle 
medefime,  e promette  di  fare  di  Lui  nella  fua  opera  onore- 
vole menzione,  come  feguì,  ed  intanto  mandò  a Lui  in  re- 
galo IL  Tomi  ufeiti , e gli  altri , che  poi  fece  (lampare:  La 

lettera  intera  <i  legge  nella  fui  Vita. 

L’  applaufo,  che  fi  acqui (lò  per  quella  fua  prima  fatica, 
molto  contribuì,  acciocché  con  maggiore  impegno  profeguif* 
fe  lo  (ludio  intraprefo,  e perciò  ai  xv.  di  Marzo  1738.  in- 
dirizzò una  Lettera  all*  Accademia  delle  Scienze  di  Bologna, 
nella  quale  le  comunicò  le  olfervazioni  da  Lui  fatte  intorno  al 
medo  predigiofo  di  cibarti  di  alcuni  tetiacci  Marini,  fopra 
la  loro  refpirazione , e generazione,  e come  il  moto  del  Ma- 
re cagionato  dal  Andò,  e rifluirò  contribuifca  a quelle  funzio- 
ni , td  impedita  , che  quelle  acque  non  ti  corrompano . Al- 
lo dello  Signore  di  Reaumur  mandò  parimente  una  didinta  , 
ed  efatta  relazione  di  quelle  fue  nuove  feoperte , che  da  Lui 
furono  al  fornaio  lodate,  e fpezialmente  la  maniera  da  Lui 
inventata  di  confervare  per  alcuni  Meli  intatta  1*  acqua  del 
Mare,  nella  quale  vive  le  Conchiglie  fi  confervarono . Mol- 
to piacque  la  lettera  del  Conte  Giufeppe  al  celebre  Dottore 
Giovanni  Bianchi  di  Rimino,  che  perciò  la  fece  inferire  nel 
Tomo  V.  di  certa  MTcellanea  di  varie  Operette  fatta  (lampa- 
re in  Venezia  dal  Lazzaroni . 

Per 
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Per  nobilitare  Tempre  più  il  Tuo  Mufeo,fece  la  Raccolta 
dì  fcelti  Marmi , e d‘  ogni  altro  Follile  più  riguardevole,  c 
vi  uni  altre  bellidìmc  cofe  si  Indiane,  come  Affricane.  Ciò 
che  più  d’ ogni  altra  cola  rende  riguardevole  il  fuo  Mufeo, 
fi  è la  vada  Raccolta  di  Piance  Marine,  e 1’  altre  Uova  di 
uccelli  acquiftate  dopo  la  (lampa  del  Tuo  libro.  Meritò  Egli 
pertanto,  che  Antonio  Scivi  in  Firenze  17 51.  gettale  in  bron- 
zo una  Medaglia,  nella  cui  parte  anteriore  è il  Bullo  del 
Conte  colla  infcrizione:  Jofepb  Profperi.  Com.  G inanni , e di 
folto  A.  Se/viur;  e nel  rovefao  fi  vede  il  Simulacro  della 
Natura  co’  Simboli,  e alcuni  Genj  a piè  di  elTo,  che  inoltra- 
no l*  efperienze,  e feoperte  da  Lui  fatee  coll’  Epigrafe  Inve- 
nti , e di  fotto  1751.  ElTcndofi  poi  in  detto  anno  inllituita 
la  Società  Letteraria  Ravennate,  compolla  di  Xll.  dìdime 
Perfone  per  illultrare  le  fue  antichità,  e le  cofe  naiuiali, 
che  fono  nel  nollro  Territorio,  fu  Egli  uno  de’  Sccj, 'delia 
quale  Società  fi  fa  degna  menzione  nel  Volume  VI.  della 
Storia  Letteraria  d*  Italia , e nelle  Novelle  Letterarie  d* 
Italia,  che  fi  (tampino  in  Firenze, dell’  anno  1754. 

Aveva  Egli  preparata  la  fua  grand’  Opera  fopra  le 
piante,  che  vegetano  nel  Mare  Adriatico  da  lui  olTervate, 
e defcritte,  ed  aveva  non  folamente  formica  l'idea  di  de- 
dicarla all*  eruditidimo  Marchefe  Scipione  M^ffei  , e diltefa 
ancora  la  Lettera  a Lui  diretta;  ma  una  (traordinaria  emor- 
ragia di  fangue  a Lui  fopraggìunta  nell'  Aprile  1753.  glielo 
impedì  pubblicarla  colle  (lampe  , mentre  ellendo  da  Lui  tra- 
forata, degenerò  in  un’  Idrope , che  ai  xxm.  di  Ottobre 
lo  privò  di  vita.  La  fua  morte  fu  compianta  da  tutti  i 
ceti  di  perfone,  pofciachè  Egli  co’  fuoi  amabili  collumi, 
colla  fua  carità  verfo  i poveri,  colla  fua  (ingoiare  pietà 
verfo  Dio  non  meno,  che  colle  Lettere  erafi  acquillato  1* 
amore  di  tutti.  Il  dottifiimo  fuo  Nipote  (limò  proprio 
partecipare  ai  Letterati  fuoi  corrifpondcnti  la  gran  perdita 

da 
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da  Lui  fatta,  i quali  nelle  nlpode  a Lui  dirette  dichiarano 
quanto  ad  edi  fode  Hata  fienfibile  la  morte  del  fuo  gran  Zio, 
e quelli  tra  gli  altri  furono  il  Marchefe  Scipione  Muffe i , il 
Rcaumur  , ed  il  Conte  Pajot  Doufembray  dell’  Accademia 
Reale  delle  Scienze  di  Parigi  , dei  quali  nella  vita  porta 
alcuni  fquarej  di  Lettere  molto  onorifiche  alla  memoria  di 
Cavaliere  sì  degno.  Mentre  vide, coltivò  1’  amicizia  dei  Let- 
feraci  riferiti , ai  quali  fi  debbono  aggiungere  Gianfrance[co 
Seguier  di  Nimes,  il  Dotcore  Giufeppe  Minti  Lettore  di  Sto- 
ria naturale  nello  Studio  di  Bologaa,  Giannantonio  Targioni 
Profedore  pubblico  di  Bottanica  in  Firenze,  i Padri  Giu* 
feppe  Bianchini , ed  Aleffandro  Macole  ni  dell’  Oratorio  di 
Roma,  Apposolo  Zeno  Idoneo,  e Poeta  Cefareo,  Monfignor 
Antonio  Leprotti  Medico  Pontifizio , il  Padre  Abate  D.  Diego 
Reviiìat  Lettore  di  Matematica  nella  Sapienza  di  Roma,  e 
tacendo  mole'  altri  il  P.  D.  Bruno  Toggi  Abate  Vallombro- 
fano  della  Società  Reale  di  Londra. 

Nel  fuo  Tedam^nto  tralafciando  i particolari  Legaci 
dichiarò,  che  il  fuo  Mufeo,  i Libri  di  Scoria  Naturale,  ed 
i Tuoi  Manoscritti  dopo  la  morte  di  due  fuoi  Nipoti  dovef- 
fero  collocarli  in  un  luogo  didinto  nel  Collegio  de* Nobili  di 
Ravenna  a benefizio  di  quei  Convittori.  Volle  ancora  di- 
modrare  dopo  morte  la  Sua  modedta , ed  umiltà , mentre 
determinò  edere  Sepolto  nella  Chiefa  de’  Padri ■ Cappuccini 
nella  deda  forma,  che  fi  pratica  coi  detti  Padri,  e colla 
femplice  memoria  ivi  Scolpita  in  marmo,  come  fiegue; 

DEE.  XXIir.  OCTOBRIS.  MDCCLIII. 

HIC.  IACET.  CORPUS 
COMITIS.  JOSEPHI.  ZINANNI 
RAVENATIS 

ORATE.  DEUM.  PRO.  EO 
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Ma  il  Conte  Marcantonio  fuo  amatiflimo  Fratello  ha  pen- 
fato  fargli  erigere  un  Drpotico  Nobile,  fui  quale  farà  {col- 
pita la  infcrizione  compolla  dall'  eruditillìmo  fuo  Cugino 
Anni  baie  degli  Abati  Oh  vi  tri , cioè: 

D.  O.  M. 

JOSEPHO.  PROSP.  F.  COMITI.  GIN  ANNO 
PATRICIO.  RAVENNATI 
VIRO.  PRUDENTiA.  MORIBUS.  PIETATE 
SPECTATO 

NATURALIS.  HISTORIAE.  COGN1TIONE 
PHYSICISQ.  OBSERVATION1BUS 
APUD.  ITALOS.  GALLOS.  ANGLOS.  GERMANOS 
CELEBERRIMO 

MARCUS  ANTONIUS.  FRATRI.  DULCISSIMO 
FRANCISCUS.  PROSPER.  ET.  JO.  BAPTISTA 
PATRUO.  AMANTISSIMO.  POSUERUNT. 

VIX.  ANN.  LX.  MENS.  XI.  DICE.  XVI. 

OBIIT.  X.  CALEND.  NOVEMB.  MDCCLJII. 

Sarà  fempre  viva,  e gloriofa  la  fua  memoria  predo  i 
Poderi  non  folamence  per  le  lue  dotte  fatiche  pubblicate 
colle  dampe,  come  diradi,  ma  ancora  per  gli  clogj  a Lui 
facci  da'  Personaggi  Letteratiflimi , alcuni  dei  quali  qui  in- 
ferirò. 11  Marchefe  Maffei  a Lui  indirizzò  la  Lettera  XII. 
del  Libro  della  formazione  de'  Fulmini,  e dice:  Il  voflro 
Libro  deir  Uova , t Nidi  degli  Uccelli,  e f opra  varie  fpegic 
di  Cavallette , e niente  meno  la  voftra  Lettera  agli  Accademi- 
ci delle  Scienze  ed  arti  di  Bologna  contengono  offervazioni  coi) 
nuove , e giufte. , e dilettano  con  coti  bei  feoprimenti  nella 
Storia  Naturale , ebe  mi  fono  rallegrato  fommamente  in  veder 

perfet- 
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perfettamente  rinovato  il  mio  Val/ifnìeri.  II  Dottor  Giova n 
ni  Bianchi  di  Rimino  (i):  Jofepbur  Z-inanniur  Ravenna / vir 
nobilijfimur , ac  de  b'fioria  naturali  optime  meritur , tum  prò- 
fter  fcrinia , qua  e poffidet  rerum  naturalium  refertijfvna  , quum 
propter  editum  librum  de  oi tir  avium , & de  locuflir , qui  quon- 
dam ad  me  de  bac  truce  anatom  n fcripferat , eam  fui  H ru - 
d.  nir , feu  fub  Sangui fucae  marinar  nomine  dejcripfit . Ob fer- 
vavi! entm  vir  dihgentijp.mui  (Se.  11  Signore  di  Reaumur  nel- 
le fue  memorie  per  li  Storia  degli  Infetti  (»)  loda 
il  fuo  amore,  e la  fua  capicità  per  la  Scoria  Naturale  , 
e riferifee  diverfe  fue  oflervazioni  , e nuove  feoperte  fopra 
gli  Infesti.  11  celebre  Dottore  Giovanni  Lami  ( 3)  riferi- 
sce la  Lettera  del  Conte  Giufeppe  agli  Accademici  dell’ 
Infticuto  di  Bologna,  e ne  fa  ribaltare  il  fuo  merito.  E* 
Iodato  parimenti  dal  Seguier  (4),  e finalmente  gli  Edito- 
ri degli  Atti  di  Lipfia  (5)  danno  il  loro  giudizio  dell* 
Opera  fopra  1*  Uova,  e Nidi  degli  Uccelli.  Il  P.  Pae- 
ciaudi  ancora  Io  loda  f6)  per  la  raccolta  del  fuo  celebre 
Mufeo.  L*  Elogio  poi  fattogli  dopo  la  fua  morte  trovali 
nella  Storia  Letteraria  d*  Italia  del  P.  Zaccaria  (7). 

Ope^e  Stampate. 

1.  Delle  Uova , e dei  Midi  degli  Uccelli  aggiunte  in  fine  alcune 
offervagioni  con  una  Differiamone  fopra  varie  fpez'C  di  Ca- 
vallette con  Figure , 0 Tavole  xxx.  in  rame.  fot.  Venezia  ap- 
preso Antonio  Battoli  mdccxxxvu. 

».  Lettera  all'  Accademia  delle  Sciente  di  Bologna  intorno  al 
prodigio fo  pafeerfi  delle  Teline  , et  altre  Marine  Conchiglie  ; in- 
torno la  loro  r espirazione , e generazione , e come  il  moto  del 
. Mare  fia  giovevole  a quefle  funzioni . 1 ».  Venezia  ap- 

preffo  Giammaria  Lazzaroni  Mifcellanea  Tom.  5.  pag.  87. 

MDCCXLT. 

3 Opere  Poflume  Tomo  I.  nel  quale  fi  contendono  cento  quat- 
tordici Piante , che  vegetano  nel  Mare  Adriatico  da  Lui 

offerva- 
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offervate , e deferirle . fot.  con  tavole  in  Rame  LTT.  Venezia 
dalle  / lampe  di  Giorgio  Foffati  1755.  Sono  fiati  qucfti 
due  Tomi  pubblicati  dal  Conte  Francefco  Nipote  dell* 
Autore  . 

4.  Opere  Poftume  Tomo  II. , nel  quale  fi  contengono  Teftacei 
Marittimi  , pa ludofi  , e terre firì  del l’  Adriatico , e del  Ter- 
ritorio di  Ravenna  da  lui  ojj'rrvati , e deferitti . fot.  con 
tavole  XXXV.  in  Rame.  Venezia  apprejfo  Guglielmo  Z.er. 
letti  1757.  In  fine  fono  tre  Offervazioni  particolari  affat- 
to nuove , le  quali  fortunatamente  riunirono  con  la  mag- 
giore efateezza.  Ivi  pag.  6t. 

Orr^t  M ano  se  4 itt  m . 

5.  Trattenimenti  varj  f òpra  V I fiori  a de'  fuoi  FoJJHi . 4.  Tom.  I. 

6.  Trattenimenti  varj  [opra  /’  I fioria  de'  fuoi  Tefiacei . 4. 

Tom.  /. 


7.  Trattenimenti  varj  fopra  f 1 fiori  a degli  Infetti  divifi  in  due 
Tomi.  4.  Il  primo  fopra  le  Farfalle.  Il  fecondo  fopra 
le  Mofche,  le  Api,  le  Vefpe,  i Scarafaggi,  e le  Can- 
taridi . 

8.  Deferitone  di  varie  cofe  naturali  del  fuo  Myfeo.  4. 
Tom.  I. 

9.  Ventifei  Giornate  fopra  le  Uova,  e i nidi  degli  Uccelli  del 

fuo  Myfeo . 4.  Tomo  I.  •/. 

Qui  fi  fono  riportate  1’  Opere  Manofcritte,  come  fi  leg- 
gono nella  Vita  del  Conte  Giufeppe;  ma  fi  dee  avvertire, 
che  nelle  Opere  Poftume  in  due  Tomi  in  foglio  dello  ftef- 
fo  Autore  fono  fiate  inferite  dal  Nipote  Conte  Francefco 
tutte  le  cofe,  che  in  detti  Manofcritti  degne  di  lode  fi  con- 
tenevano. 


( 1)  Bianchi  Giovanni  de  Concbìt  min m notti  tip.  XIV.  pig.  12.  (2)  Reau- 
mur  Sitmtr.  per  U Star,  itili  infetti  pig.  196.  T om.  VI.  ( j)  Lami  Gio- 
vanni T^t velli  Lettene.  Fiorini.  XX.  aprile  1742.  (4)  Seguite  VUnue 
Veronen.  Tom.  I.  pjg.  186  f5)A£ia  Eruditorum  Lipfien.  n.  174».  men- 
[t  jnlio , er  mtrife  Sepitmbri  pire.  I.  4.  \p 6}-  p<tg.  447.  (fi)  Pacciaudi 
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Paolo  de  veteri  Cruci  fi»!  fli*o  *o.  Gorium  SymSol 
2$0-  (7 ) Stori*  Letterari*  i*  Irai.  Tum.  Vili,  lib 


F fare  ut.  Tum.  Vi.  p*fr 
j.  f*p.  5.  P*i.  559. 


GINANNI  MARCANTONMARIA  figlio  del  Coa- 
te  Girolamo , fu  battezzato  ai  xxvm.  Febbrajo  1644. 
Fu  educato  nel  celebre  Collegio  Tolomei  di  Siena,  nel  qua- 
le fu  inStruito  non  follmente  nelle  belle  Lettere,  ma  anco- 
ra nelle  arti  cavallerefche , onde  tra  gli  altri  Cavalieri  fi 
distingueva.  Si  applicò  ancora  allo  Studio  della  Filofofia 
Platonica,  e della  noStra  Poefia  Italiana,  e come  riufciSfe 
con  felicità,  fi  dimostra  coll’  elogio  a Lui  fatto  dal  Crefcim- 
beni  (1  ),  ove  lo  dice:  Della  Filofofia  Platonica  fludtofo , e 
cultore  indefcjfo  della  Poefia  Tofcana  fior ) nell’  Accademia  de’ 
Concordi  delta  fua  Patria  , la  quale  coll'  efempio , e col  fervore 
promoffe  prefedendovi  fpeffe  volte  in  grado  di  Principe.  Nella 
detta  Accademia  dicevafi  1’  Avido.  Gianfrancefco  Vifioli  (x) 
loda  queSto  Cavaliere , ed  il  Pafolini  ( 3 ) riferifee  eSTerc 
Stato  aggregato  alle  Accademie  delle  Città  della  Romagna. 
Terminò  i fuoi  giorni  ai  17.  Marzo  1710.  c co’  fuoi  Mag- 
glori  fu  fepolto  nella  Metropolitana  . 

0 P e % B. 

1.  Prodromo  Poetico  nella  Mf.ellanea  de'  Concordi,  n.  Bo- 
logna per  I’  Hirede  del  Renacci  1687.  Contiene  tre  Can- 
zoni, e quattro  Sonetti  pag.  399.  e feguenti . 
x.  Allegoria  al  Poema  di  Bona  ([pugnata  del  Cavaliere , e 
Marche fe  Vincenzo  pianga.  8.  Parma  nella  Stampa  di 
Corte  1694  pag.  X.  e fegg. 

3.  Rime  diverfe  nelle  Raccolre  del  fuo  tempo,  ed  un  So- 
netto in  lode  del  Salmista  Tofcano  di  Loreto  Mattel , e tre 
faggi  nella  mia  Raccolta  pag.  364.  365. 

OPEgE  M AKOSC  1{/TTI. 

4.  Cannone  a Gregorio  Stella  in  rifpoSta  a due  altre  fatte 
dallo  Stella  in  lode  del  Ginanni  tra  le  Rime  dello  Stella 
pag.  9r. 

5-  L' 
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$.  L'  Eurinda . Egloghe  nove . folio  nella  Stireria  di  S.  Vi - 
tale. 

6.  Orator)  farri , ed  altre  Rime. 

7.  Orazione  Accademica  lodata  da  Giovarmi  Franeefco  Vi  fo- 
li di  fopra  citato. 

t.  L‘  Qnfe/te  abbonato  dal  Conte  Marcantonio  Ginanni  in 
Siena  !'  anno  i66f . , mentre  applicava  allo  fu  dio  di  Legge 
in  età  d'  anni  ai.  4.  Mf.  predo  il  P.  D.  Gregorio  Pignat- 
ta-}  E'  una  Tragedia  in  Prola  carte  $a. 

(1)  Crefcimbeni  Stori*  itti*  Tufi*  lì 4.  V.  Ciaf-  3.  ».  ifi.  (1)  Vico- 
li G:jn!rjnccfco  Rrhquit  Letttr*rit  puf-  Iti.  (5)  PalbUai  Ùom.  Itlhft- 
(H.  iti.  C4p.  7.  p*f-  85. 

GINANNI  MARCANTONIO  II.  nacque  al  Conte 
Profpero  ai  *7.  Marzo  1690.  Ne’  fuoi  primi  anni  fu  col- 
locato nel  Collegio  di  Ravenna  per  educarlo  $1  nella  pietà, 
che  nelle  feienze,  di  dove  fu  fatto  palTare  al  Collegio  de- 
mentino di  Roma,  nel  quale  molto  acquili?)  nelle  Lettere 
umane,  e nella  Filofofia,  indi  ritornato  alla  Patria  diede 
molti  faggi  del  fuo  valore  fi  nella  Poefia  Italiana,  come 
nella  Oratoria,  c perciò  fu  aggregato  alle  noftre  Accademie 
dei  Concordi,  e degl’  Informi , nelle  quali  colle  fue  nobili 
copipofizioni  dimoltrò  di  tal  forra  il  fuo  valore  , che  di 
comun  confenfo  degli  Accademici  Informi  fu  acclamato  Prin- 
cipe perpetuo  con  applaufo  univerfale.  E giacché  gl’  Infor- 
mi non  avevano  luogo  (labile,  e determinato  per  le  fue  a- 
dunanze,  egli  lino  dall’  anno  1 710.  gli  accolfe  in  fua  Ca- 
fa,  nella  quale  fi  folevano  radunare,  finché  egli  attefi  i 
fuoi  incomodi  di  falute  rinunziò  1’  onorevole  carica  di 
Principe,  il  che  fegu)  pochi  anni  fono.  E perchè  fu  anco- 
ra eletto  fino  dall'  anno  17ZZ-  uno  de'  Capi  Priori  del  no- 
flro  Maellrato,  perciò  fece  conofcere  il  fuo  zelo,  e pru- 
denza nel  promovere  i vantaggi  del  Pubblico,  che  più  volte, 
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come  Capo  del  Senato,  dovette  fare  nel  Conlìgllo  dei 
Ragionamenti.  Non  ottante  però  le  fue  gravi  occupazio- 
ni  nel  fervire  la  Patria  ancora  in  qualità  di  Ambafciatore 
ai  nuovi  Legati,  e nel  corrifpondere  al  grado  di  Principe 
dell’  Accademia  con  profe,  e rime,  Teppe  ritrovare  il  tem- 
po per  foddisfare  al  fuo  genio,  che  lo  portava  allo  ttudio 
dell’  Arte  Araldica,  o fia  del  Blafone,  (opra  la  quale  corri- 
pofe,e  pubblicò  1’  Opera,  della  quale  fi  parlerà  in  appref- 
io:  molta  fatica  vi  ha  egli  impiegato  nel  raccogliere,  e 
fpiegare  tutti  i termini  del  Blafone,  nel  raccogliere  861. 
arme  da  lui  con  grave  fpefa  fatte  incidere  in  rame  in  tavo- 
le xxxv.  oltre  il  profpetro  in  Rame  di  un  Torneamento 
potto  al  principio  del  Libro.  Quell’  Opera  ha  avuto  feli- 
ciflìmo  incontro  pretto  i Letterati  d'  Italia  sì  per  1*  ordi- 
ne, come  per  1’  efattezza,  e perchè  pochi  Italiani  aveva- 
no  fcritto  fu  quella  materia  , e brevemente , quandoché 
egli  ciò  ha  fatto  diffufamentè  coll*  ordine  Alfabetico  fpie- 
gando  tutti  i termini  dell’  Arte,  e dandone  gli  efempj  nel- 
le arme  incife  nelle  dette  Tavole.  Nè  di  ciò  contento  ha 
potto  per  maggiore  chiarezza  nel  fine  un  Dizionario  Alfa- 
betico deli’  Arte  Araldica  Franzefe,  ed  Italiana,  indi  altro 
Latino,  Franzefe,  e Italiano,  e termina  1’  Opera  coll’  In- 
dice dei  Nomi  delle  Famiglie,  Comunità,  e Società,  che 
ivi  hanno  1*  armi  imprette,  e blafonate,  onde  non  evvi  co- 
fa,  che  di  più  potta  defiderarfi  in  quell’  Opera.  Vive  an- 
cora il  Cavaliere,  ed  in  lui  di  più  rifplendono  la  pietà  ver- 
fo  Dio,'  e la  carità  verfo  i poveri,  alle  necettità  dei  quali 
quotidianamente  larghe  limofme  fomminittra  per  follevarli . 

O p e n E. 

X.  Nella  elezione  in  Protettore  della  Città  di  Ravenna  del 
Cardinale  Cornelio  Bentivoglio  Legato.  Ragionamento . fot.  Ra- 
venna nella  Stamperia  Camerale  mdccxxii. 

%.  Introduzione  all'  Accademia  degl'  Informi , mentre  fi  ere jfe 

nella 
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nella  Piazza  pubblica  la  Statua  di  Clemente  Papa  XII.  fot. 
Ravenna  per  il  Laudi  mdccxxxviu. 

g.  Prefazione  per  /'  Accademia  degl'  Informi  nella  erezione  del- 
la Statua  nel  Pubblico  Palazzo  al  Cardinale  Giulio  Alberarli 
Legato . fol.  Ravenna  per  Antonmaria  Landi . mdccxxxviu. 
E*  riferita  nelle  Hovell.  Letter.  di  Venezia  1739.  n.  vr. 
Pag-  45- 

4.  Dichiarazione  del  Conte  Marcantonio  di  Profpero  Ginanni 

intorno  a un  Monogramma . 11  dottiffimo  Padre  Abate  Ca- 

logierà  1’  ha  inferita  nella  fua  Raccolta  ( r),  e nella  Pre- 
fazione loda  I’  Autore,  come  pure  il  chiariflimo  Padre  D. 
Paolo  Pacciaudi  (a),  che  non  folamente  fa  un  elogio  all* 
Autore,  ma  fece  ivi  fcolpire  il  Monogramma,  e fa  un  ri- 
flretto  della  -DifTcrtazione  , che  pure  fi  riferifee  nella 
Storia  Letteraria  d'Italia.  Tomo  III.  lib.  z.  cap.  9. 
pag.  1J9. 

5.  L'  airte  del  Blafone  dichiarata  per  Alfabeto  con  le  figure  ne - 
ceffarie  per  la  intelligenza  de'  termini  in  molte  tavole  impref. 
fe  in  Rame , e tre  Indici . fol.  Venezia  prejfo  Guglielmo  Fer- 
letti mdcclvi.  Prima,  che  fi  ftampafTc,  la  vide  il  dottif- 
fimo  Padre  Abate  D.  B in  f agio  Collina  , il  quale  ( 3 ) cosi 
fcrifle  del  noftro  Conte  Marcantonio,  che  ba  fatti  gran- 
diffimi  fiudj  fu  1'  Arte  del  Blafone , e che  ne  ha  compofta  un 
opera , eruditijfima  creduta  da  noi,  che  ci  gloriamo  dell'  ami- 
cizia con  quefto  Cavaliere  de'  più  dipinti  della  fua  Patria 
per  nobiltà  , per  fapere , e per  onoratezza . Nel  Tomo  II. 
Memorie  per  fervire  alla  Storia  di  Sicilia  pag.  106.  evvi 
una  Lettera  di  D.  Giacomo  Gambacurta  di  Palermo  4. 
Agoflo  1756.  L'  opera  che  mi  dice  ejfere  già  f otto  i torchi 
di  cotefio  Guglielmo  Ferletti  , in  cui  dall'  erudito  Conte  Marc- 
antonio Ginanni  fi  tratta  fondatamente , e co'  fuoi  principi  /* 
Arte  del  Blafone , non  può  non  rifeuotere  l'  applaufo  univerfa - 
le . L’  Autore  è un  Soggetto  ben  noto  alla  Repubblica  Lette- 
raria , 


Tarla,  nella  quale  eolie  produzioni  del  fuo  ingegno  ha  dato  fem- 
pre  nuove  riprove  della  fua  dottrina  ed  erudizione . Pubbli- 
cata che  fu  colla  (lampa,  il  chiaridìmo Dottore  Giovanni 
Lami  ne  fece  (4)  una  decorofa  relazione,  e dell’autori- 
tà del  medefimo  fi  fervi  (5),  di  cui,  e di  queda  Opera 
fcridc  ancora  vantaggiofamente  il  nodro  erudito  Giofejfan • 
tonio  Pinzi  (6),  ed  il  dotto  Padre  Z,accarìa  (7). 

C?i re  (Niain. 

4.  Rime  diverfe.  Sonetti  LXIL  da  lui  in  diverfe  occafiooi 
compodi,  dei  quali  non  pochi  fono  dampati  nelle  Rac- 
colte del  fuo  tempo.  4.  Tomo  r. 

7.  Profe  diverfe,  e fono  Prefazioni  alle  Accademie  dei  Cow- 
cordi , e degl  'Informi  num.  XV.,  delle  quali  due  fono 
(lampare,  una  Introduzione  fatta  nel  Configlio  Generale 
di  Ravenna  per  la  elezione  di  molti  Santi  Protettori,  ef- 
fendo  1’  Autore  Capo  del  Macdrato  de*  Savj . Quattro 
Difcorfi,  o Ragionamenti,  dei  quali  uno  è dampaco,  ed 
il  quarto,  in  cui  fi  prova,  che  per  la  fola  virtù  pub  P 
Uomo  Nobile  acquidarfi  l’onore,  c confervarfelo,  fu  tra- 
dotto in  Lingua  Franzefe  dal  Conte  franeefeo  Ginanni 
fuo  Figlio,  mentre  era  nel  Collegio  di  Parma.  4.  Tomo 
1.  fi  cudodifcono  dall’  Autore,  ed  una  copia  £ nella  Li* 
breria  di  S.  Vitale , 

(l)  Calogeri  OpufeoU  Tom.  4?.  paf-  $f}.  fi)  Pacfiuidi  de  Veteri  CbrifU 
Crueifixl  frgno  Tom  111.  Symbol.  Corion.  piarmi.  poi-  118.  (5)  Collina 

Bonifazio  Piu  di  S.  Romualdo  puri.  11.  up  48.  (4)  Lami  TZo iti.  tei - 

ter.  fiorini.  *■  1757.  pog.  41}.  (f)  I.o  delfia  ivi  < 1761.  »■  17.  ( 6 ) 

Pinzi  Giofcfla ntonio  *4ppend.  4 i Differì  de  nummii  Roveri,  n.  XXII. 
(7)  Annali  Letterari  Tom ■ 1.  Pb-  4.  top.  io  p*g.  27J. 

GIOVANNELLINO  cosi  chiamato  per  edere  dato  pic- 
colo di  corpo,  ma  grande  per  la  fua  dottrina,  virtù  morali,  e 
dignità  ottenute,  come  fi  dirà.  Da  giovanetto  pafsò  irj 
Francia,  c da  S.  Guglielmo  Abate  di  Dijon  fu  vedito  del 
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facro  Abito  Monadico:  ma  qui  debbo  porre  quanto  Gio- 
vanni Monaco  ( i ) Tuo  contemporaneo  nferifce  nella  Cro- 
nica del  Monadero  di  S.  Benigno  di  Dijon  pubblicata  dal 
A labillone  ( i ) : Hic  Italia  farti  bus  Ravenna e orlar  , atteri  r 
crudi  tur,  ac  medicinali  arte  per  Patrie  iffiut  ( Jy.  Guglielmo  Aba- 
te) jttj/tonem  edaci ur , religione  converfationir  ejur , dadrinae 
quoque , ac  omnium  virtutum  ipfiur  praC  candir  a li  ir  extitit  . 
Qui  ab  exilitate Jobannellinui  diminutivo  nomine  tft  didui , fed 
bumilitatir  , fapientiae  , di  (ereticai! , ac  caeterarum  virtutum 
tanta  in  eo  refulfit  grafia  , ut  ficut  S andar  refert  Gregcriut  in 
libro  Dialogorum  de  Coni  a ut  io  Prerbyero  , ita  hoc  mirum 
ejfet  intuentibur  in  tam  parvo  corpore  gratiae  Dei  tanta  dona 
e xu^erare . Sed  quia  adbuc  domum  inbabitat  Iute  am  , fufficit 
hoc  tantum  dixiffe . Quello  elogio  fatto  a Giovannellino  bada 
per  far  conofcere  la  fui  pietà,  c dottrina,  e la  fomiglian- 
za  delle  virtù  con  S.  Guglielmo  Abate  Divionefe  . Che  Ce 
il  Cronografo  lodato  ci  ha  palefata  la  Patria  di  Giovannel- 
lino, ancora  fappiamo  , che  Guglielmo  avendo  conolciuto 
la  pietà  di  quedo,  edendo  egli  Abate  di  Fefcam,  lo  fece 
Priore  di  quedo  Monadero,  e nell'anno  MXXVllI.  otten- 
ne ancora  la  Badia  di  Fefcam  colle  alcre  da  lei  dipendenti, 
c la  Badia  di  S.  Benigno  di  Dijon . 

Col  crefcere  degli  anni  crebbe  ancora  la  fama  delle  fue 
belle  virtù,  onde  nell'anno  ML.  ritornato  in  Italia,  e por- 
tatoli a Roma  per  venerare  il  S.  Pontefice  Leone  IX.  fu  di- 
chiarato fuo  Nunzio  Appodolico,  ma  perchè  nel  ritorno  al 
fuo  Monadero  ricevette  da  alcuni  Italiani  diverfe  ingiurie, 
di  ciò  fe  ne  dolfe  col  Pontefice  in  una  Lettera  a lui  indi- 
rizzata, e pubblicata  dal  celebre  Alartene  (3):  Nota  loquor 
in  aurem  Pontificie  de  praevaricatione  Ecclefiafiicae  pacir , 
quarte  mibi  V eftrae  Fidelitatir  Nuncio , immo  ipfiut  Retri  Apo- 
fijlorum  Principìe  legatione  fundo  irrogaverunt . Arrigo  Impe- 
radore  detto  il  Negro  ebbe  di  Giovannellino  una  dima  par- 
ticolare. 


Digitized  by  Google 


$6o 


ricolare,  che  perciò  nell*  anno  MLII.  a lui  donò  la  Badia 
Erbrcftenfe  nella  Svevia  (4).  Maggiore  ancora  fu  la  vene» 
razione,  che  ebbe  di  lui  la  pia  Imperadrice  Agaefe  Moglie 
del  detto  sirrigo,  ad  inflanza , e per  inflruzione  della  quale 
compofe  diverfe  Opere.  I due  Re  d’Inghilterra  Edoardo, 
c Guglielmo  dimoflrarono  la  (lima , che  di  lui  avevano , e 
perciò  mentre  vivea  il  primo,  pafsò  nell’Inghilterra  per  mo- 
tivo d'  alcuni  Beni,  e Chicle  fpettanti  al  fuo  Monallero  di 
Fefcam  (5).  Terminò  i Tuoi  giorni  ai  XXII.  Febbraio 
MLXXVHl.  in  Fefcam  (6),  e fu  fepolto  nella  Cappella 
di  S.  Giovanni  Baruffa  col  feguente  Epitaffio  (7) 

HIC  IACET  ANTE  OMNES  PIUS  , INNOCOOSQtJE  fOANNES, 

COIOS  CORPDS  IfUMQM  , MENS  TENET  ALTA  POLUM. 

Rfc.XIT  GUILIELMO  PRIMO  MORIENTE  , SECUNDUS 

HOC  NOSTHOM  PARILI  STEMMATE  COSNOBIOM . 

Lafciò  dopo  di  fe  alcune  Opere,  per  le  quali  è flato  anno- 
verato tra  gli  Scrittori  Ecclefiaflici , cioè  da  Guglielmo  Cave 
(%),  e da  Elia  Lodovico  Du  Pin  ( 9) . Ed  è lodato  da  Già- 
bro  Rodolfo  (io),  e dal  Fleury  (11),  dagli  Annalifli  Ca- 
maldolefi  (n),  ed  altri. 

O P E £ E . 

1.  Libellur  precum  de  Script urit  , & verbi t Patrurn  coll eH tir  ad 
Agnetem  Imperatricem  Henrici  111.  Uxorem  . 11  Mabillone 

(13)  ritrovò  quefl’ Opera  in  un  Codice  del  Monaflero 
Mettenfe  di  S.  Arnolfo,  e ne  ha  pubblicato  una  parte, 
dove  oflerva , che  contiene  diverfe  Orazioni , e medita- 
zioni, le  quali  poi  fono  fiate  attribuite  a S.  Agojìino , ed 
a S.  Anfe/mo;  anzi  le  meditazioni,  che  portano  il  nome 
di  S.  Agojlino,  fono  quafi  tutte  del  noflro  Giova nnelìino , 
prima  del  quale  non  fi  trova  chi  abbia  compoflo  medi- 
tazioni. Similmente  l’Orazione,  che  incomincia  ; Summe 

Sacer . 
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Aro  Abate  in  alcune  parti  alterata,  come  offe r va  il  Ma- 
bilione . 


x.  De  lnftitutione  Viduat . Fu  fatta  per  induzione  della  fteffa 
Imperatrice . 

3.  De  V ita , & Moribut  Virgìnum.  Quello  libro  fu  deftinato 
per  quelle  Vergioi,  nel  Monastero  delle  quali  in  Roma  abi- 
tava la  medesima . 


4.  De  Eìeemofiaarum  Difpenfatione . Spiegò  in  effo  la  regola t 
che  doveva  offervare  nel  difpenfare  le  limofine. 

S-  De  Vita  contemplativa  , & de  fuperna  Hierufalem . 

6.  Epiftola  ad  [Ville Imum  Angliae  Regem . 

7.  Epiftola  ad  Vitalem  Abhatem  Bernacenfem.  Quelle  due  Let- 
tere fi  trovano  appreffo  il  Mabillone  ( 14),  come  pure  la 
feguente . 

8.  Epiftola  ad  Warinum  Abbatem  Mette nfit  Monafterìi  S.  Ar - 

nulft . 

9.  Epiftola  ad  Fratte s Monafterii  Bla  agiati  (15). 

10.  Epiftola  prò  Monaflerio  Blangiacenjì  fi6). 

1 1 . EpftoU  ad  Monacbot  jugum  excutienter  (17). 

1 z.  Epiftola  ad  S.  Leone to  IX.  Summum  Pontificem.  Il  Mat- 
tone la  porta  (18),  ed  il  Mabillone  (19).  Qualche  altra 
lettera  fi  riferifcc  dai  Monaci  di  S.  Mauro  ( 10  ) , e di- 
cono che  Giovannellino  ì uno  di  quei  grand'  Uomini , che  i 
Paefi  ftranieri  hanno  dato  alla  Francia  . 


(1)  Giovanni  Monaco  Cronica  di  S.  Benigno  di  Dljon.  (1)  Mabillone  AUd 
Si.  S.  Benedilli  Tom.  8.  dn.  lojl.  ($)  Martene  Colteli.  Peter.  Monum. 
Tom.  t.  pare.  a.  pjg.  aa.  (4)  Mabillone  Peter.  Addirli.. .. . in  noth  di 
operd  Jo  Ftfcdmn.  ( 5 ) Lo  ftelTo  Annui.  Tom.  IP.  d.  ioj4-  Uh.  60 • n- 
57.,  e Tom.  P.  die.  1060-  lib-  64.  tmm-  ( 6 ) Cbronic.  Fiftdmnen.  ,0“ 
Divi ono*.  dpnd  Ldbbè  in  Bibllotb-  Tom ■ l . (7)  Mabillone  Annoi-  Tom. 
P.  dn.  1078.  IH.  <Sf.  n«m.  41.  (8)  Cave  de  Script.  Fceief.  Sditoli  XI. 

C9)  Du  Pm  Biblisti.  Sdorali  XI.  ( 10)  Rodolfo  Glabro  Pitd  S.  'idi! tei. 
mi  Ab.  Dlvionen.  (li)  Fleury  Hi  fi.  Eeele/idft.  lib.  fj.  4.  1061-  (11) 

Zz  Annal. 
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Anni!.  C.inuldu!  Tom-  II.  a». 
A»a Itti,  pai-  Ilo.  Tarif.  1715. 
<Sj.  n.  e l'iter.  Aaalefl 


,051.  pag.  5;  ( r ? ) Mibìllone  Vtter. 

(14.)  Lo  (tetto  Anaal.  a ».  1070.  lit. 
].  n.  e rctcr.  binateci.  pag-  45®*  ( !5)  Lo  fletto  Aanal.  a». 

1051  lib.  57.  1*.  8.  fi 6)  Mortene  Tbtfaur.  Mnctiot.  Tom.  1.  col.  IfJ 
( 17)  l.o  (ietto  Ivi  col.  toj.  (18)  Lo  (letto  Tom.  1.  Mi f cella»-  par 
pag.  11.  (19)  MabilUne  ninnai-  lik.  19-  Tom-  IV.  n»m.  99 

fi  tiro  Liner ■ ie  la  Fraacc  Tom.  Fili,  pag  48. 
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GIOVANNI  X.  ROMANO  PONTEFICE  febbene 
da  alcuni  fi  dice  Romano  di  Patria,  altri  tuttavia  Raven- 
nate lo  chiamano;  cosi  Luitprando  ( i),  il  Catologo  de’  Pon- 
tefici pubblicato  dal  Papebroccbìo  (2),  I'  Anonimi  Z nrellen- 
fe  ( l ) , H Ci  acconto  ( 4 ),  il  Panvinio  ( 5)  , /'  O Ideino  ( 6 ) , 
Gianfranccfco  Pivati  (7),  ed  altri.  Se  doveflimo  preftare 
fede  a Luitprando  circa  ai  mezzi , dei  quali  fi  prevalfe  per 
ottenere  il  Vefcovado  di  Bologna,  I’  Arci vefeovado  di  Ra- 
venna , ed  il  Pontificato  Romano,  d*  uopo  farebbe  deferì- 
verlo,  come  ha  fatto  il  Cardinale  Ccfarc  Baronio  cogli  altri, 
che  I'  hanno  feguito;  ma  perchè  in  quello  Luitprando  ha 
riferito  cofe  che  non  fuffiftono,  perciò  brevemente  i necef- 
fario  dimoftrarlo  . Conobbe  molto  bene  quella  verità  il 
chiariamo  Muratori  ( 8 ) , e perciò  giudicò  doverli  il  tutto 
conlìderare  come  un  Romanzo,  e non  come  Storia  veridi- 
ca. Dice  adunque  Luitprando,  che  Teodora  Donna  famofa, 
che  di  Roma  fi  era  ufurpata  il  dominio,  avendo  avuto  oc- 
cafione  di  vedere  il  noltro  Giovanni  a Roma  fpedito  dall* 
Arcivefcovo,  di  lui  s’innamorò.  ElTendo  vacata  la  Cbiefa 
di  Bologna,  Teodora  Io  fece  eleggere  Vefcovo,  ma  in  quello 
tempo  mancò  1’ Arcivefcovo  di  Ravenna;  e Giovanni  s'  in- 
trufe  in  quella  Chiefa , ed  a Roma  portolfi  per  clfere  con- 
fecrato  Arcivefcovo:  Domum  quippe  advenienr  max  Ravenna- 
tii Ecclefiae  ordinatur  Epifcopur . Modica  vero  tempori!  inter- 
capedine , Deo  vacante , qui  eum  injufte  ordinaverat  Papa , de- 
funEìur  e/l.  Tbeodorae  autem  G/ycerii  meni  perverja , ne  ama- 
fii  ducentorum  militar  ium  interpofitione , qui  bui  Ravenna  feque- 

flratur 
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ftratur  a Roma , rarifihno  concubiti * pot  ire  tur , Ravennati / 

/></;/  Arcbiepifcopatum  c digit  deferere , Romanumque  (prob  ne* 
fa/'.  ) fummum  Ponti f cium  ufurpare . Dianzi  aveva  detto, 
che  Teodora  aveva  due  figlie  Maro^a , e Teodora ; che  Afi*. 
ro??4  aveva  partorito  un  figlio  chiamato  Giovanni  ; che  al 
noftro  Giovanni  luce  effe  nel  Pontificato,  e maritatali  eoo 
Alberto  Marchefe  era  divenuta  Madre  di  Alberico,  che  di 
Roma  ufurpofii  il  dominio,  e finalmente,  che  tutto  ciò 
aveva  raccolto  dalla  Vita  di  Teodora:  Tbeodora t ut  teftatur 
vita  ejui  &c. 

Per  riconofcere  la  falfità  di  quanto  ha  riferito  Luitpran- 
do,  predando  fede  al  Romanzo,  che  deferiveva  la  Vita  di 
Teodora,  in  primo  luogo  fi  offervi,  che  dopo  effere  (lato Gio- 
vanni  confecrato  Arcivcfcovo  di  Ravenna,  modica  tempori/  in- 
tercapedine fu  porto  fui  Trono  di  S.  Pietro.  Quella  è la 
prima  falfità,  pofciacchè  Giovanni  fi  ufurpò  la  Chiefa  Ra- 
vennate nell’  anno  905.,  di  cui  fi  trovano  documenti  nell* 
Archivio  Arcivefcovile,  come  olfervò  il  noltro  Roff  (9), 
ed  io  aggiungo,  che  nello  (teffo  Archivio  da  me  fpogliato 
ho  veduto,  che  in  tutti  gli  anni  feguenti  fino  al  914.  Gio- 
vanni fi  fortenne  nella  Cattedra  di  S.  Apollinare,  onde  1* 
ha  occupata  per  lo  fpazio  di  anni  nove,  e perciò  non  reg- 
ge, che  poft  modicam  tempori/  intercapedincm  forte  affunto  at 
Trono  Appoftolico.  Avendo  Giovanni  ottenuto  1’  Arcivef- 
covato  con  modi  indiretti,  fi  follevò  il  Popolo  contro  di  lui, 
e lo  cacciò  da  Ravenoa,  onde  nell'  anno  907.  evvi  un  do- 
cumento nell’  Archivio  Urfiano,  in  cui  fi  nomina  Teobaldo 
eletto:  ciò  non  ortante  Giovanni  fi  mantenne  nel  portello  dell* 
Arcivefcovado.  Che  fe  Teodora  aveva  tanto  impegno,  per- 
chè  rtarte  in  Roma  Giovanni,  allorché  fu  dal  popolo  Ra- 
vennate tumultuante  difcacciato,  l’avrebbe  a fe  chiamato, 
c trattenuto;  il  che  non  ertendo  feguito,  apparisce,  che  il 
motivo  di  farlo  falire  al  Pontificato  non  fu  quello  efpref. 

Zzi  fo  da 


fa  da  Lu‘»rprartdo,  ma  piuttoito  1'  altro  prodotto  dal  Mu- 
ratori cioè  : Roma  aveva  altera  bi fogno  di  un  Papa  di  gran 
ferino , e coraggio,  tale  fu  creduto  P Arcivefcovo  di  Ravenna , 
e in  cafo  di  bifogno  cedono  le  leggi  delta  Difciptina  Ecclefiaflica . 

L’  altro  errore,  che  io  Luitprand»  apparifee , è,  che  a 
Giovanni  X.  fa  immediatamente  fucccdcre  altro  Giovanni  fi. 
glio  di  Maro^a  , quando  che  è fatto  ccrtilfimo,  che  a Gio- 
vanni X.  fu  fodituico  Leone  VI.,  dopo  di  quello  fucceffe 
Stefano  VII. , e (blamente  nell*  anno  9$i.  Giovanni  figlio  di 
Marozz * ottenne  il  Pontificato.  >• 

Cefla  poi  ancora  1*  affetto  d'iTeodora  per  Giovanni , fé 
confideriamo  che  ella  cooperò,  perchè  fofTe  eletto  Vrfcovo 
di  Bologna  , indi  fatto  Arcivefcovo  di  Ravenna,  mentre  do- 
veva  impiegarlo  in  Roma  per  averlo  appretto  di  fe,  c non 
permettere,  che  da  lei  tanto  fi  allontanane , come  fono  le  Cic. 
tà  di  Bologna,  e di  Ravenna  da  Roma.  E qual  paflìone  a- 
ver  poteva  Teodora  per  Giovanni,  quando  che  ella  era  in 
età,  che  non  le  ammetteva;  conciofliacchè  nell*  anno  914. 
non  fidamente  aveva  la  figlia  Marozz* , ma  quella  era  Ma- 
dre  di  Alberico , il  quale  era  Padrone  di  Roma,  onde  ciò 
manifeda,  che  Teodora  era  Vecchia,  e perciò  a lei  non  con» 
veniva  quanto  Luitprando  gli  attribuifee. 

Può  bensì  edere  che  Giovanni  fi  fofTe  per  altro  moti* 
vo  acquiflata  la  protezione  di  Teodora , e quella  non  poco 
contribuire  al  Tuo  innalzamento  alle  Dignità  Ecclefiafliche , 
e fpezialmente  al  Pontificato,  che  non  potendo  tollerare  la 
potenza,  ed  autorità,  che  Guido  Marito  di  Marozz * in  Ro- 
ma fi  era  ufurpato,  ed  avendo  fatto  conofcere  la  fortezza 
del  fuo  fpirito  coll’  avere  difcacciato  dall*  Italia  i Saraceni, 
e quanto  meditava  per  ricuperare  il  Dominio  di  Roma  me- 
diante l’aflìftenza,  che  a lui  Pietro  fuo  Fratello  predava; 
perciò  Guidone  Marchefe  di  Tofcana  colla  Moglie  Marozz a 
contro  1*  uno,  e l’altro  adirati,  quumque  die  quadam  Pa- 
pa cum 
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pa  cum  Fratte , paucifque  ahi/  in  Lateranenfì  Palatio  ejjet  , 
fPidonir , & Marotiat  milita  faper  eot  irruente r Petrum  fra- 
trem  ipfiut  ante  oculot  interfeeerunt , eumdemque  vero  Papam 
tomprebendentet  cufiodiae  manciparunt , in  qua  non  multo  pofi 
defunti  ut . Ajunt  enim , quod  cervie  al  fuper  ot  ejur  pofuerint , 
ficque  eum  pejfme  fuffocarint . Cosi  Luitprando  (il).  Quefto 
è il  fio;  infelice  di  Giovanni  nell*  anno  92.8.,  che  come  af. 
ferifee  il  Muratori  (11)  loderolmente  efercitò  il  Pontifica- 
to, e foto  per  foftenere  i diritti  temporali  della  Santa  Se- 
de, incontrò  I*  odio  de*  cattivi,  e de’  prepotenti,  e refiò 
in  fine  foperchiato  da  eflì . 

Non  può  negarfi,  che  in  Lui  grande  non  fia  fiata  1’  am- 
bizione per  giungere  alle  primarie  , anzi  alle  maffime  delle 
Dignità  della  Chiefa,  e forfè  fi  farà  prevaluto  di  mezzi  im- 
propri per  arrivarvi;  quindi  è,  che  come  fcriflc  Ambrogio 
Morale t (ri):  quum  ex  piati  bue  deli  flit  confcientia  fau  datar 
animi  dolore  languefceret , inter  alia  falutis  fuae  remedia  il- 
lud  exeogitavit , ut  nomine  fuo  Legatum  mitteret  Compofiellant 
ad  venerandum  Cortue  Jactbi  Apofloli , cui  & litterat  dedit  ad 
Sifenandum  loci  iliiui  Epifcopum , ut  juger  prere t prò  fe  funde- 
ret  apud  eumdtm  S.  Apofiolum , ut  propitiui  fibi  effet  in  bac 
vita , & in  bora  exitut  fui.  Finalmente  per  togliere  la  fal- 
f*  impresone  formata  colla  autorità  di  Luitprando  contro  il 
Pontefice  Giovanni , qui  voglio  inferire  quanto  di  Lui  fcride 
Frodoardo  ( 13  ) Autore  contemporaneo  . 

Surgìt  ab  bine  Decimai  fcandenr  facra  pura  Jobannet . 
Rexerat  il/e  Ravennate m mode  ramine  plebem  ; 

Inde  petitur  ad  banc  Romanam , perculit  arcem , 

Bit  feptem  qua  praenituit  pardo  ampliar  annir . 

Pontifici  bic  nofiro  legai  fegmenta  Seulfo  , 

Munificifque  facram  decorant  ornatibur  aulam  , 

Pace  nitet  dum , Patricia  deceptut  iniqua 
Carcere  conjicitar,  dauflrifque  arti  a tur  opaci t . 

Spirita  t, 
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Spiritar  & fitevir  retiniti  non  vaìet  nutrir , 

Emicat  immo  aetbra  decreta  fedilia  fcandenr. 

Il  corpo  fuo  fu  fepolto  in  portici*  ante  forer  Bafi/icae  Latcra- 
nenfir  intra  duar  portar  priore r verfur  meridiem,  come  riferì fce 
il  Cardinale  Rafponi  ( 14 Paolo  de  Angeli!  (ti)  porta  ut» 
Epitaffio,  che  attribuire  a Giovanni  X.,  ma  che  a Lui  non 
appartiene , come  otterrò  V Oldoi no.  In  qual  anno  , e mefe 
fotte  attento  al  Pontificato,  quanto  regnatte,  e quando  ino- 
ritte , fono  diverfe  le  opinioni  : la  mia  idea  non  abbraccia  qut- 
(la  materia , che  può  vederli  efaminata  da  i due  Pagi  Anto- 
nio, e Francefco,  e dal  Muratori.  Eflendo  a Noi  rimatte  al- 
cune Lettere  di  Giovanni  X. , da  GuglielmoCave  è flato  collo- 
cato tra  gli  Scrittori  Ecclefiattici . 

O P * Jt  B. 

1.  Epiflola  prima  ad  Herimannum  Arcbiepifcopum  Colonie  n/e  m ; 
fecunda  ad  Carolum  III.  Regem;  tertia  ad  Epifcopot  Nat- 
bontnfir  primae . Sono  inferite  nel  Tomo  XI.  Conciliorum 
col.  784. 

x.  Epì flola  ad  Sifenandum  Epifcopum  Compofldlanum . E*  cita- 
ta dal  Morales. 

3.  Epiflola  ad  Petrum  Abbatem  Nonantulanum . Di  quetta 
Lettera  così  pretto  il  Muratori  (17):  Iifdem  tenporibur 

( circa  l'anno  911.)  Joanner  Arcbiepifcopur  Ravenna r con- 
queftur  e/l  per  Litterar  Petro  Abbati , & Monachi t Nonan- 
tulanit  quod  fé  a fuperioritate  Eccleftae  Ravennati/  fubtra - 
xijfent , iifque  praecepit , ut  debitum  illi  Eccleftae  honorem 
tribuant , & ut  matrem  revereantur , & cognofcant. 

(I)  Luitprando  Hift.  lib ■ Il  inp.  IJ.  Script,  per.  Ir*!.  Tarn.  II.  png.  440.  fi) 
Papebrocchio  Ut).  Si.  Mtji.Tom.  VII  p*g  2 (So.  (})  Anonimo  Zv/el- 
Jenfe  Hi/?,  fym  Tom.  np.  Te *,  Unnici  Tom.  1.  porr.  j.  (4)  Ciacco- 
nio  Vie.  l{om.  Tonti f.  ) Panvimo  Onofrio  Cbron.  ffom.  Tene.  (<S) 

Oldomo  Uiben.  Hpinan.  png-  io-  (7)  Pivati  Ditjon.  Scient.  Tom.  Vili. 
Verbo  Hnvtnnd.  ri)  Muratori  Unnnl.  Tom.  V.  tn-  914.  (9)  K0(Tì 
Hi/?,  f^v.  Hi.  V.  pag.  xji.  fio)  Luitprando  Hift.  lib.  Ili  cnp.  n. 

(**; 
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(il)  Muratori  ninnai.  4.  018.  (n)  Moniti  Ambrogio  Cf>ro<!  Wfpan. 
Uh-  XV.  edp.  17.  fi})  Frodoardo  Vii ■ Rpm.  Tontifit.  (14)  Ralponi 
Celare  Tdiridnb-  Bd/il  Latti 4»-  ( 1$)  De  Angelis  Paolo  Defcript.  Ba. 
fi-  Lattran.  ( 16)  Muratori  Zittii,  trai-  Tom.  V.  Differì.  6j.  in  Calè, 
loi»  Tdbul.  7iodd»tHl. 


GIOVANNI  XVII.  Sommo  Pontefice  fopranominato 
Fatano,  della  patria  del  quale  gli  Scorici  non  convengono, 
alcuoi  lo  dicono  Romano,  altri  confettano  ignota  la  Tua  Pa- 
tria, ma  i feguenti,  cioè  Filippo  di  Bergamo  (i),  Flavio 
Biondi  ( i ) , Lilio  Z.ac caria  ( J ) , le  Bleau  ( 4 ) , Tommafo  Pi - 
veda  ( 5 ) , Angelo  Maria  T orfano  (6)  , Leandro  Alberti  ( 7 ) , 
e dei  noftri  Tommafo  Tomai  (8),  Girolamo  Fabri(q)  Ra- 
vennate lo  chiamano  con  altri,  e perciò  tra  i noftri  fi  è 
collocato,  attefa  la  teftimonianza  degli  Scrittori  qui  riferi- 
ti. Fu  Egli  aflunto  al  Trono  Pontificio  il  giorno  xx.  dà 
Novembre  1*03.,  e cefsò  di  vivere  aixvm.  Luglio  1009. 
Spedi  un  fuo  Legato  in  Germania  per  confacrare  1*  Arci* 
vcfcovo  di  Magdeburgo,  a S.  E/fego  Arcivefcovo  Cantua- 
rienfe  mandò  il  Pallio.  Per  convertire  la  Pruffia  fcelfc 
S.  Brunone  , che  fu  coronato  colla  laurea  del  Martirio  . 
Cooperò  per  la  unione  della  Chiefa  Greca  colla  Romana, 
come  ne  afticura  Pietro  Patriarca  d’  Aotiochia  (10),  e con- 
fermò la  erezione  della  Chiefa  Vefcovile  di  B>amberga  . 
Dopo  morte  fu  onorato  il  fuo  Sepolcro  con  un  nobile  Epi- 
taffio riferito  dal  Cardinale  Baronio  ne'  fuoi  Annali,  del 
quale  i foli  verfi  feguenti  riferifeo. 

Ardua  qui  fulfit  cunfìit  per  Sydera  Coeli 
Auguftir  cbarui,  gentibur , & tribubut . 

Dottrini / comptur  faerit , <S f dogmate  (laro 
Per  Patria t fan  fi  a [emina  fudit  ovant . 

O p t KB. 

1.  Diploma , quo  confirmat  Epifcopatum  Bambergenfem.  Ritro- 
vali nel  Labbì  Conciliorum  Tom,  XI.  an,  1006.  col  1Q5 5. 

2.  Trat - 
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4.  Trattato  dell'  amor  Divino.  Quell’  opera  a 
fce  il  Tomai  nel  luogo  citato. 


lui  attribuì- 


( l ) Filippo  di  Bergamo  Cbronic-  Ut-  P.  ( i ) Biondi  Flavio  lui.  illufl.  V. 

(3)  Lilio  Zaccaria  in  Orbò  Brrvitr.  (4)  Le  Bleau  lutisi 
ieftrlpi.  y.  \tvtnnt  . ( 3 ) Fmeda  in  notii  ti  Slipbtn.  de  Urbibni  V.  f{s. 

vennt.  (6)  Torfano  Angelo  0'4».  de  Ltudib.  I \tvrnntt . (7)  Alberti 

DtfcriK.  i'  Itali*  V-  /{tvrnnt . (8)  Tomai  Sror.  di  F^tvtnn-  ptrtiy.ttp. 

1.  (9)  Fabri  Eg'tmtr.  Stira  <?<«*»•  VII.  ( io)  Pietro  d' Antiochia  Epift. 
ai  Mitbttlem  CttruUrinm. 

GIOVANNI  PRIMO  ARCIVESCOVO  DI  SPA- 
LATRO  ebbe  Ravenna  per  patria,  come  fi  giuftifica  da  i 
Cataloghi  Salonitano,  e Romano,  e dal  Pontificale  Roma- 
no preffo  il  P.  Daniele  Farlati  (l),  che  così  conchiude: 
Joannem  natum  effe  Ravennae , unde  illi  Ravennati r cognome n 
obvenit  , catalogi  omner  affirmant . In  qual  tempo  vi  vede, 
non  convengono  gli  Scrittori  tra  di  loro  : il  P.  Cottofrido 
En [elenio  nella  prima  nota  alla  Storia  della  traslazione  dei 
Corpi  de’  Santi  Martiri  Domnione,  ed  Anafiafio  (z)  ere- 
de,  che  al  fecolo  Vili,  appartenga;  ma  dal  Catalogo  Ro- 
mano apparifce  edere  flato  eletto  Arcivefcovo  di  Spalmo  nell’ 
anno  650.,  e morto  nell’anno  680.  Joahner  alntiftee  bujttt 
nomini r VI.  Sa/onitanam  Sedem  Spalatrum  tramlatam  primur 
obtinuit  ab  anno  650  ufjue  ad  annum  circiter  680.  Gio- 
vanni adunque,  dopo  edere  fiato  educato,  ed  infiruito  nel- 
le feienze,  abbandonò  Ravenna  Tua  Patria,  c fi  portò  a Ro- 
ma. Ivi  avrà  continuato  certamente  i Tuoi  fiudj,  e fi  fa- 
rà applicato  con  maggiore  impegno  alle  feienze  fiacre , ed 
edendofi  in  ede  molto  difiinto,  accoppiandovi  una  vita  mol- 
to efcmplare,  fu  perciò  dal  Pontefice  aggregato  al  Clero 
Romano. 

Gli  Avari,  ed  i Scfaiavoni,  popoli  Barbari  ed  infe- 
deli edendofi  avanzati  nella  Dalmazia  , colle  loro  feorrerie 
portavano  in  ogni  luogo  la  defolazione  ed  il  terrore  , e col 

ferro, 
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ferro,  e fuoco  faccheggiarono , ed  atterrarono  alcune  Città 
marittime  della  medelima,  tra  le  quali  la  celebre  Città  di 
Salona,  dove  nfiedeva  il  Primate,  come  deferive  Giovanni 
Lucio  (3).  I Salonirani  che  Camparono  dalla  ruina  della 
loro  Patria,  c non  rimafero  eftinti  o fatti  fchiavi,  colla 
fuga  fi  falvarono  nelle  Ifole  vicine , o nei  Monti , privi 
non  folamente  delle  loro  foftanze , ma  ancora  de*  facri  Mi- 
niftri  per  ricevere  da  elfi  le  neceflarie  inftruzioni  di  vivere 
criftianamente,  e partec  pare  de’ facri  Mifterj.  Sedeva  allo- 
ra fui  Trono  Pontificio  Giovanni  IV.  Dalmatino  , che  aven- 
do intefo  le  firagi , e le  miferic  fpezialmente  di  coloro , che 
foffrivano  un’  afpra,  e dura  fchtavitù,  colà  fpedì  1*  Abate 
Martino  con  molto  danaro  per  ricattarne  una  parte, e ciò 
feguì  nell'anno  641.,  come  fi  raccoglie  da  y Inajìajio  Biblio- 
tecario (4):  Hic  temporibur  fuii  mifit  per  omnem  Dalmatiam, 
& Iftriam  multar  pecunia!  per  fan  fi  JJtmum  & fidehjfimum  Mar. 
tìnum  Abbatem  propter  redemptionem  captivorum , qui  depredati 
erant  a gentibus . Eodcm  tempore  fecit  Ecclefiam  Beati i Mar • 
tyribur  V enantio , Anajìafio , Mauro , & aliit  multi / Mjrtyribur  , 
quorum  reliquia t de  Dalmatia  & IJìria  adduci  praeceperat . La 
fteffa  cofa  è confermata  da  Francefco  Pagi  ( 5 ) , ed  il  tut- 
to feguì  nel  breve  tempo  del  fuo  Pontificato,  avendo  la- 
feiato  di  vivere  nell'  anno  641.  Quello  vantaggio  recato 
a'  poveri  Dalmatini  fu  certamente  opportuno  per  lollevarli 
in  parte  dalle  loro  gravi  miferie;  ma  vivendo  così  difpetfi 
fenza  Pallore,  era  d’  uopo  penfare  al  modo  di  riparare  ai 
danni  fpirirualt;  quindi  è,  che  la  Sede  Appollolica  fempre 
irteota  al  bene  delle  anime  feelfe  Giovanni  Ravennate, 
dichiarandolo  fuo  Legato  nella  Dalmazia,  ed  il  P.  Farlati 
(6)  giudica  edere  fiato  il  Santo  Pontefice  Martino  I.  Que- 
lla Legazione  così  fi  deferire  da  Tommafo  Arcidiacono  di 
Spalatro  (y):  Interea  Pontifex  mifit  quemdam  Legatum  Joan. 
nem  nomine,  Patria  Ravennatem , qui  parta  Dalmatiar , & 
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Croatiae  (fragrando  falutaribur  monitit  Cbriflicolat  informaret . 
In  Eccle/ìa  autem  Salernitana  a tempore  j ubverfeonit  Praeful 
non  fuerat  ardi na tu/  . 

Efeguì  Giovanni  quanto  a Lui  apparteneva,  ma  chiara, 
mente  conobbe,  che  inutili  farebbero  fiate  le  fue  fatiche , e 
non  avrebbero  avuto  i decreti'  da  Lui  fatti  1*  effetto  defide- 
rato,  fé  non  averterò  avuto  un  Pallore,  che  infiftefle  colla 
voce,  e coll’  efempio , acciocché  ne  promoveffe  la  debita  of- 
fervanza , e perciò  fugger)  al  Clero  ed  al  Popolo,  che  fi 
eleggeffero  un  Vefcovo.  Piacque  ad  erti  il  configlio , quindi 
unitili  nel  Palazzo  di  Diocleziano  Imperatore,  dove  fi  erano 
rifugiati,  che  poi  Spalatro  fu  chiamato,  dettero  Giovanni 
per  loro  Paftore:  Venerabiìiter  ergo , profeguifee  il  detto 

Tommafo,  Joanner  coepit  Clerum  & populum  exbortari , ut  ale- 
cbiepifeopum  civitatif  antiqua  e juxta  fe  inftaurare  deberent. , quod 
iliir  valde  gratum  extitit  & acceptum . Tunc  coadunato  Clero  , 
ut  morir  erat , elefìio  in  per  fona  dilli  Joannit  concorditer  ab  om - 
nibut  celebrata  efl . 

Si  perfuafe  Giovanni , che  Io  Spirito  Santo  eletto  I'  avef- 
fe,  non  avendo  Egli  pattato  alcun  uffizio  per  ottenere  la 
Chiefa , ed  avendo  conofciuto  quanto  aveva  Iddio  in  erti  ope- 
rato colla  fua  grazia,  poteva  fperare.che  ancora  affiditi  dalla 
medefima  avrebbero  ubbidito  al  fuo  Paftore;  perciò  accettata  la 
elezione  ritornò  a Roma  per  riferire  al  Sommo  Pontefice 
ciò  ch’era  feguito  nell’  efercizio  della  fua  Legazione,  indi  a 
Lui  partecipò  la  fua  elezione,  che  approvò , e lo  confacrò 
Arcivefcovo  di  Spalatro,  trasferendo  in  etto  tutti  i privilegi 
della  Chiefa  Salonirana  già  Metropoli  della  Dalmazia  , e di 
piò  a Lui  confermò  la  Dignità  di  Legato  Appoftolico.  Mol- 
ta lode  fi  acquino  dando  il  fuo  confcnfo,  conciofliachè  dal 
folo  zelo  del  bene  fpirituale  delle  Anime  indotto,  e non  dall* 
intereffe  aveva  accettato  1*  uffizio  pattorale,  come  chiara. 
meDte  offervò  I*  Arcidiacono  : Qui  per  Dominum  Papam  con~ 
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fecratìone  f, ufcepta  tamquam  bonus  Paftor  ad  propria / oves  ac- 
itjfil  non  animo  cumulandi  pecunia/,  cum  Ec  eie  fi  a fune  ejfet 
paupcrrima  , fed  ebantatis  fiudio  de  animarum  fallite  lucrum 
spirituale  quaerere  fatagebat . ìpfi  conceffum  e fi  a Sede  Apo - 
fio  li c a , ut  totius  d'gnitatis  privilegium , quod  Salona  antiquitue 
babuit , obtintret  Ecclefia  Spa/atenfis.  Nell’ anno  650.  partì 
da  Roma , e fi  portò  a Spalatro  per  adempire  ai  doveri  di 
un  buon  Pallore;  Tunc  coepit  Ecclefiam , Cierumquc  campo- 
nere  , infìare  doElrinae , praedicafioni  vacare,  curamque  pafio . 
rati/  affidi  multum  folicitur  exercere . 

JJa  Roma  (eco  portò  le  lettere  encicliche  del  Concilio 
Lateranenfe  celebrato  contro  gli  errori  dei  Monoteliti,  che 
pubblicò  per  preservare  il  Suo  popolo  da  quella  erefia  , indi 
le  mandò  accompagnate  colle  Sue  lettere  agli  altri  Vefcovi 
della  Dalmazia,  tanto  più  perchè  Paolo  Vefcovo  di  Tettalo- 
nica  era  difenfore  di  quelli  Eretici.  Giovanni  non  aveva 
nella  Città  luogo  da  abitare,  ma  Severo  uno  dei  principali; 
Pomicilium  fuum , quod  in  Spalatro  fortitur  fuerat , quando  de 
Jnfulis  redierunt , dona  v i Ecciefiae  cum  funi  angulari  & pa- 
latio  Epifcop  um  ibi  fieri  ftatuenr , ibique  Venerabili r Praejul 
Joannes  primtui  babitare  coepit.  Mancava  ancora  a Giovan- 
ni la  Chiefa,  onde  pensò  purgare  dalle  fiiperflizioni  il  Tem- 
pio a Giove  dedicato,  che  poi  Solennemente  confacrò  ad  ho- 
norem Dei , & glorrofac  Vìrginir  Marine.  Per  rendere  pai  più 
degna  di  veneraz  one  la  Chiefa,  propofe  collocare  in  etti  il 
Corpo  di  S.  pomnione,  che  rimaneva  Sepolto  tra  le  ruine 
della  Chiefa  di  Salona,  ma  perchè  fi  temevano  gl’  infulti 
dei  Schiavoni,  aspettarono  che  dal  luogo  fi  fottero  allonta- 
nati, e 1’  Arcivescovo  col  Clero,  e Popolo  colà  fi  porta- 
rono, e Scavando  ritrovarono  pn’  Urna  di  marmo  , che  Se- 
co trasferirono  a Spalatro , ma  in  effa  eravi  il  Corpo  di 
S Anaftafio  Martire,  che  depofitarono  nella  Chiefa,  e nel 
giorno  Seguente  ritornarono  per  Scoprire  quella  di  S.  Dcm- 
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nione,  come  feguì,  ma  non  tu  polfibile  moverla  dal  luogo, 
quindi  è,  che  ab  innocentibut , & immaculatit  ma  ni  bui  con. 
veti  velie  facrum  pondur  tatui  piur  Antiftet  imbccillem  putto, 
rum  turbam  cogit , & oneri  ferendo  fupponit , quod  leve  faBum 
a putrii  alacriter  vebebatur . Eflendo  poi  travagliaci  dalla 
fete , mirum  diBu  ! erumpit  ex  /ilice  latex  vivui , apparetqut 
vovui  font  numquam  antea  vifut . Collocarono  i (acri  Corpi 
cella  Chiefa,  ed  efpofero  alla  pubblica  venerazione,  come 
il  legge  nella  Storia  di  quella  traslazione  (8). 

Ma  perchè  profcguivano  gli  Schiavoni  a moleftare  il 
popolo  di  Spalatro,  quello  con  Ambafciatori  fpediri  all'  Im- 
peradore  Greco  ottenne  un  ordine  diretto  agli  Schiavoni, 
che  piò  non  1*  inquietaffero  fune  inter  eoi  pace  comporta  , co- 
si 1’  Arcidiacono  (9),  coeperunt  Spalatenfei  eum  Sclavii  pau- 
latim  converfari , communionum  negotia  exercere  , connubia  jun- 
gere , ac  pacatoi  tot  fibi  & fumili  atei  reddere.  Credette  al- 
lora Giovanni  il  tempo  opportuno  di  guadagnare  quella  gen- 
te alla  Chiefa , e perciò  per  Dalmatiae  & Sdavoniae  Regio- 
nei  circuendo  reftaurabat  Eccltfiar , ordinabat  Epifcopot , Pa- 
rocbiai  difponebat , & paulatim  rudet  populot  ad  informationem 
catbolicam  attrabebat  (io).  Da  quello,  e da  altri  docu- 
menti raccoglie  il  Padre  Furiati  avere  Giovanni  convertito 
non  folo  i Schiavoni,  ma  i Crobati,  ed  i Serbli  alla  Fede 
Cattolica,  e dopo  il  corfo  di  anni  xxx.  impiegati  nel  fuo 
uffizio  Pafiorale  nell’  anno  68o.  pafsò  all'  altra  vira  p^r  go- 
dere il  premio  delle  fue  gloriofe  fatiche,  e nell' anno  1700, 
fu  Icoperto  il  fuo  Corpo  intatto  fri). 

0 p e ^ s. 

1.  Decreta  edita  in  aBu  fuae  Legationit , dei  quali  cosi  il 
Furiati  ( ri)  ; Ut  autem  rei 'de  injUtuta , reBe , atque  ordine 
proceder ent , nec  modo  ad  prue fe ni  temput , fed  edam  impofìe- 
rum  vigerent,  eadem  fancivit , & firmavit  fapienti/Jimii  de. 
cretti. 

2.  E pi. 
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».  Epiflolae  ad  Suffragaticeli  futi  contea  Monotbclitar  cum  Ency. 
elidi  Concila  Laterancnjìt.  Il  Fallati  ( i j _)  : Earumdcm  exem- 
piaria  dcfcrcnda  curavit  ad  omnet , qui  lune  erant  in  Dal- 
mafia , Epifcopoi , cofque  fuit  litterii  gravici  me  admonuit , 
ut  ad  catbohcum  dogma  deridi,  ac  popu'it  fibi  commenda . 
tit  expheandum  , incuìcandumque  hoc  impenjiui  incumberent . 

(l)  Fallati  llljrìti  furi  Tom.  HI.  tip.  XII.  § 1.  pxg.  io-  (t)  Enfchenio  A- 
prilli  Tom  n poi  9.  ())  Lucio  Giovanni  ir  Dalmit  C r Cnat. 

hb.  i.  tép.  9.  ( 4 ) ArulUfio  Bibliot.  in  vita  Joannii  ir.  ( { ) Pagi  Fran. 

celio  Brtvtj'.  R,jw.  Tonti/.  Tom  1 pi j.  411.  n.  X.  (fi)  Parlaci  ivi  cap- 
ii $.  11.  pn  1».  (7)  Tommalo  Arcidiacono  di  Spalatro  H'tfl.  Sa.'tn. 

cap  XI.  ( Aptilis  Tom.  II.  pai-  9.  (9)  Tommalo  ivi  tap.  X.  ( 10) 

Lo  (ledo  ivi  up.  XI.  (11  ) Farisei  ivi  ctp.V.  §.  z.  t j.  (iz)  Lo  fteù 
lo  pi&  zj.  (13)  Lo  lidio  ivi  pig.  18. 

GIOVANNI  ROMANO  IV.  di  nome  tra  i noftri 
Arcivefcovi  eletto  o consacrato  dopo  la  morte  di  Pietro  IV. 
detto  il  Seniore  ai  15.  Novembre  574.  Il  Suo  primo  impe- 
gno fu  terminare  la  Chiefa  di  S.  Severo  incominciata  dal 
Suo  Anteccflorc , che  confecrò,  indi  dalla  Chiefa  di  S.  Rof- 
iillo  fece  trafportare  il  Corpo  di  S.  Severo,  e collocò  nel 
mezzo  del  Tempio  a lui  dedicato,  che  adornò  coi  verfi  ri- 
feriti dall’  Agnello  nella  Sua  vita,  indi  dal  Rofft  ( 1).  E’ 
d‘  uopo  per  altro  oflcrvare  che  il  detto  Rofli  pag.  180.  cre- 
dette che  Giovanni  forte  il  primo  tra  gli  Arcivefcovi,  che 
contro  i Romani  Pontefici  ardirono  Sollevarli , ma  il  Bac- 
cbini  (a)  Scopre  lo  sbaglio  del  nortro  ftorico , e purga  1* 

Arcivescovo  dalla  taccia  di  Scismatico.  Allorché  S.  Gregorio 
il  Grande  fu  artunto  al  Pontificato,  molti  Vefcovi  Seco  fi 
rallegrarono  della  nuova  dignità  a lui  conferita,  tra  quelli 
il  nortro  Giovanni , al  quale  perciò  indirizzò  1'  aureo  Suo 
Libro  Regalar  Paftoralit , e regalò  i Sacri  Corpi  de’  Ss.  Mar- 
co, Marcello,  e Feiicola  Martiri , che  collocò  in  una  Cap. 
pella  da  lui  eretta  nella  Bafilica  di  S.  Apollinare  in  Ciaf-  > 

Se,  Sopra  la  quale  in  Mufaico  fece  porre  la  inscrizione, 
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che  dopo  F Anello  ha  iofcrito  il  RcJJi  nella  lua  Storia  pag. 

i88.,  e 1‘  Ugkelli  ( j >. 

Molte  fono  le  lettere  fcritte  dal  S.  Pontefice  a Giovanni 
in  diverte  occafioni , ma  le  piò  celebri  fono  la  56.  del  Li- 
bro 111.,  e la  15.  del  Libro  V.  Nella  prima  S,  Gregorio 
riprende  1*  Arcivefcovo,  perchè  fuori  della  Chiefa  portava 
il  Pallio  contro  la  pratica  degli  altri  Metropolitani,  ma 
che  poi  gli  accordò  nelle  Proceffioni  per  le  folennità  di  S. 
Giovanni  Bardita,  di  S.  Pietro,  di  S.  Apollinare,  e nel 
giorno  della  Tua  Confecrazione  (4);  come  pure  biafima  1* 
ufo  delle  Mappule  nei  Diaconi  Ravennati,  mentre  di  elle 
fi  fervi  vano  i foli  Diaconi  Romani,  tuttavia  ai  primi  Dia- 
coni; in  obfequio  dumtaxat  tuo  Mappu/if  uti  permittimuf . A 
quella  lettera  modeltamente  rifpofe  Giovanni  , e colla  con- 
fuetudine  introdotta  difende  i privilegi  della  fua  Chiefa,  e 
prega,  acciocché  gli  fieno  confervati.  L'altra  lettera  poi 
fcopre  cinque  difetti  che  erano  in  Giovanni , che  il  Pontefi- 
ce fa  ribaltare,  acciocché  fi  emendi.  Per  quelli  motivi  il 
poltro  Arcivefcovo  è biafimato  da  Dionifio  de  Saìnte  Mar- 
thè  (5).  Quantunque  come  fuperbo  foife  riputato  Giovan- 
ni  nella  difela  dei  diritti  della  fua  Chiefa,  tuttavia  in  mol- 
ti incontri  fece  conofcere  il  fuo  zelo  per  la  Chiefa  Roma- 
na, ed  avendo  Severo  Patriarca  d’  Aquileja  condannati  i fa- 
moli  tre  Capitoli,  lo  ricevette  nella  Aia  comunione,  come 
il  Muratori  ( 6)  ne  aflicura  , e pone  ancora  la  morte  dell’  Ar- 
civefcovo nell'  anno  595.  , che  fegut  ai  xv.  di  Genoa jo,  e fu 
lepolto  nella  Cappella  da  lui  fabbricata  nella  Bafilica  Ciaf* 
fenfe . 


O p e n a. 

Epiftola  ad  S.  Gregorium  Magnum  Fcmanum  Pontificem  • 
Ritrovali  tra  le  lettere  del  Santo  Pontefice  Hb.  IH.  Eptfl’. 
57  , T ha  pure  inferita  il  Raffi  nella  fua  Storia  lib.  Ili , 
pag.  185. 

( 1 ) Rolli 
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fi)  H'fl.  n.  IV.  pjg.  17S.  ( I ) Biechini  0 'Verv.tt.  ni  ititeli. 

In  Viti  ‘Jijnnif  ».  4.  f j ) Ughelll  lini  far . in  Arcbiep  Hpv.  ».  $1. 
(4)  S.  Cì.cgorio  Magno  hi.  V.  Epìfl.  XI.  (j)  Samtc  Mirchc  Dionifio 
H’ft.  i»  5.  Grcgoir.  tib.  11.  tip.  6 p^i-  ijo-  (<S)  Muratori  ninnai.  £ 
lui.  4.  588. 


GIOVANNIZIO  così  detto  per  la  fua  piccola  datu- 
ra, e comparfa  infelice,  Uomo  nobile,  dotto  e pio,  del 

Jjuale  Agnello  Storico  ( 1 ) narra,  che  llaro  Notajo  della  Chie- 
a Ravennate  avendo  otfervato , che  in  tutte  le  notti  Giovati - 
n igio  vifitava  le  Chiefe  della  Città,  nelle  quali  tratteneva!! 
per  orare,  per  meglio alficurarfene,  fi  nafcofe  vicino  alla  Chic- 
fa  di  S.  Giovanni  Evangelica,  le  porte  della  quale  erano 
chiufcjma  venendo  Giovannino,  olTcrvò,.che  immediatamen- 
te fi  aprirono.  Entrò  Giova  ani  {io , e profirato  in  terra  per 
molto  tempo  in  orazione  fi  trattenne,  e nell'  ufcire  dalla 
Chiefa  vide  che  Tuttamente  fi  chiufero  le  porte.  Stava 
Jiaro  nafcolto,  ma  ciò  non  ottante  fu  veduto  da  Giovanni- 
Zio,  che  a Lui  rivolto  dilfe:  Hilare  cur  te  prortpir  & vie 

Infetti  Quod  vidftì  quoufque  ego  vivo  vernini  dica/,  quod  fi 
me  vivente  dixerii  fiatim  invaderli  a morte.  Quale  folle  la 
nobiltà  fua,  apparifce  dalla  Genealogia  formata  dal  Bacchi- 
vi ( z ),  e da  quello  difcefe  Agnello  Storico. 

La  dottrina  del  medefimo  chiaramente  fi  manifefia  dal 
fatto  che  racconta  Agnello  ( J).  Era  morto  all’  Efarca  Teo- 
doro il  fuo  Segretario,  onde  ne  provava  una  pena  ftraordi- 
naria,  dubitando  non  potere  ritrovare  altra  perfooa  della  Cef- 
fi» abilità,  ma  alcuni  Ravennati  a Lui  lodarono  molto  Gio- 
vannigio , che  fuppofero  capace  di  ben  fervirlo  in  quell'  im- 
piego, e fattolo  a sè  venire,  reCò  forprefo,  e vedendolo  pic- 
colo e brutto,  ad  elfi  rivolto  diffe:  Putatii  quod  ipfe  hoc  Pa- 
latium  per  [team  fcitntiam  lucri  poltriti  Non  poto,  al  quale 
replicarono  elfere  Egli  ugualmente  dotto  nella  lingua  latina, 
che  nella  greca,  c dovefic  farne  l'efpcrienza,  che  fece  pre- 
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Tentandogli  una  lettera  latina,  che  immediatamente  lefTe  ir 
lingua  greca,  e ciò  fegul  nell’anno  DCLXX1X.  (4)  con- 
forme llabilifce  il  Muratori , e 1’  Efarco  lo  dichiarò  fuo  Se- 
gretario, ma  dopo  tre  anni  a Lui  fu  richiedo  dalla  Corte 
chi  gli  fcriveva  le  lettere,  onde  mandò  Giovannigio  a Co- 
ftantinopoli,  che  fu  fatto  Segretario  dell’  Imperatore,  il  qual 
impiego  lodevolmente  efercitò  fino  all’anno  DCXCI.,  nel 
quale  offendo  noffro  Arcivefcovo  Damiano,  il  Muratori  lo  fa 
ritornare  in  Italia  , come  ne  afiìcura  Agnello  ( 5 ) : Eo  nac- 

que tempore  reverfur  e/i  praeditìut  Jobanniciut  Conflantinopuli 
Ravennani , & claruit  ejitt  fapientia  in  tota  Italia , 

Ciuftiniano  II.  Imperatore  avendo  ricuperato  il  Trono, 
dal  furore  agitato  per  le  ingiurie  ricevute,  praticò  contro 
di  tutti  coloro,  che  fuppofe  aver  avuto  parte  o approvata 
la  fua  difgrazia , le  maggiori  crudeltà,  che  fuggerir  poffa  la 
barbarie;  ed  i Ravennati  furono  ancora  comprefi  , come  do- 
po 1’  Agnello  all’anno  DCCIX.  deferive  il  Muratori.  Mol- 
ti Nobili  e Senatori , che  furono  trafportati  alla  Corte  Im- 
periale, indiverfe  forme  furono  crudelmente  fatti  morire,!’ 
Arcivefcovo  Felice  fu  abbaccinato,  ed  avendo  tra  loro  rico- 
nofeiuto  Giovannino  già  fuo  Segretario,  pieno  d’  ira  lo  con- 
dannò ad  una  morte  crudele,  e comandò  che  mentre  anda- 
va al  fupplizio,  uno  ad  alta  voce  dicefle:  Jobanniciut  Ratea- 
nianut  ilie  facundut  Poeta  , quia  inviti ijjimo  Auguro  contrariti r 
fua  inter  dàat  fornice!  munna  morte  vita  privetur.  Prima  di 
morire  fece  orazione , indi  rivolto  ai  Soldati,  che  Io  circon- 
davano: expleta  oratiane  dixit  interfetioriiur  fuir , crar  , eadem , 
qua  e ut  nunc  eft , bora  interficietit  lmperatorem  veflrum  , & erit 
mecum  ante  acquijffìmum  Judicem  ; e come  offerva  1’  Agnello, 
la  profezia  verificofli  : alia  vero  die  bora  qua  praedixerat  ili  e , 
irruente t fuper  lmperatorem  non  fuflinentet  Populi  ejut  malignità - 
tem , occiderunt  eum . Mori  Giovannigio  nell’anno  DCC'XI. , e 
di  sè  lafciò  nella  Chiefa  Ravennate  una  gloriofa  memoria, 

che 
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che  dal  noflro  Storico  Beffi  (6)  fi  riferifee:  Hoc  tempore  Jo- 
banniciur  Ravenna t claruit , qui  facror  Librar } jìnttpbonar , 
ritufque  omnei  difiinxif , qutbur  Ecclefia  Ravenna s in  peragendir 
facrir  utitur , de  quo  in  annalibur  nofirir  mira  quaedam  baie - 
bantur.  Che  fe  Egli  le  tacque,  fi  fono  qui  in  gran  parte  narrate . 
Fanno  degni  elogi  a Giovannino  Giampietro  Ferretti  (7), 
Tcfco  Pai  Corno  ( 8 ),  cd  il  dotti  (fimo  Z.' cardini  (9  ). 

O r e % M. 

1.  Antiphonat  & facror  ntur  Ecdefiae  Ravennatit  difiinxit. 

2.  Epifiolae  nomine  Exarcbi  ad  Imperatorem . 

3 Epifiolae  pulente  Imperatore  per  triennium  confcriptae. 

(l)  Agnello  in  viro  Ptlirii  tip.  FI.  (1)  Becchini  In  viti  Felicii  «.--4. 
(?)  Agnello  hit  Tb  foderi  cjp.  11.  (4)  Muratori  Ritirai.  i'  Itili*  4.679. 
(5)  Agnello  hit.  Damatiti  tip  I.  (6)  Koflì  Hìf).  Hpv.  lih  IV.  pal- 
liò. (7)  Ferretti  vit.  S.  Felini.  (8)  Dal  Corno  Telco  Kpven  na  Do- 
Min-  pari.  I,  hi.  Ili  pa£.  194.  (9)  Zltardini  EdifixJ  prof.  p*l-  135. 

GORDI  ALLO* , o ALLONE  figlio  di  Cordo  di  Ber* 
cillo,  come  ne  alficura  Vincenzo  Canari  ( i ),  i quali,  dopo 
edere  dato  diftrutto  il  Cartello  di  Barbiano  d'  ordine  di  Gio- 
vanni XX HI.  trasferirono  la  loro  abitazione  in  Ravenna, 
dove  aocora  tra  le  Patrizie  Famiglie  fiorifeono . Aliò  a- 
dunque  per  la  fua  pietà,  e profonda  cognizione  de*  fiacri 
Canoni,  dei  quali  era  Profcflore , fu  prima  aggregato  al 
Capitolo  de’  nortri  Cinonici  Cardinali  circa  l'anno  1461. 
indi  in  qualità  di  Vicario  Generale  de’  nortri  Arciveficovi 
Teppe  foddisfare  al  fiuo  dovere,  ed  infieme  acquirtarfi  1*  a* 
more  e dima  di  tutti.  Del  Gordi  fece  1*  elogio  Giampie. 
tro  Ferretti  (1),  il  Raffi  (3),  il  Falri  (4)  ed  il  Pafolin. 
($).  Fiorì  fui  principio  del  fecolo  XV.,  e vide  anni  I4 

Or  a * ». 

Decupla  Commentarla  in  diverfor  Canonet.  Quell*  Opera  a 
lui  attribuii»  il  Ferretti  dicendo:  Decupla  Commentarla 
' Bbb  in 
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in  diverfot  Canone/  pene  defperato/  ad  fummam  tantat  cogiti» 
tioni  impofuit  manum, 

( i ) Carmi  Orìgi».  Tfetil.  Tàmil.  1(àv.  ( i ) Ferretti  lt  Tir-  III» fi.  Hns 
‘ ( 3 ) Rodi  Hi  fior.  T.àV.  Ut.  VII.  pài-  Coi.  (4)  FaWi  Indite  itile  kit» 

mor.  fàcrt.  (5  ; Pafolini  U»m.  lllufi-  Rjv-  Ut-  IV.  up.  a.  pài . 9}. 

GORDI  URSICINO  figlio  di  Obertello,  e di  Francef- 
ca  Lunardi  ; fe  dai  nobili  Parenti  fu  ottimamente  educato, 
avrebbe  ancora  colla  fua  virtù  illufirata  la  Famiglia , fe  nel- 
la età  d’  anni  1$.  non  fotte  fiato  dalla  morte  rapito.  Erafi 
trasferito  a Bologna,  dove  fotto  la  difciplina  di  eccellenti 
Proftttori  nella  legge  aveva  fatto  non  mediocri  progrefll,  c 
nella  noftra  volgar  Poefia  erafi  fatto  ammirare  , ma  prevenuto 
dalla  morte  ai  16.  Marzo  1560.  fu  feppellito  nella  Chiefa  del 
Salvatore.  Quali  fottero  le  fperanze,che  di  Lui  G erano  con- 
cepite, lo  comprovano  gli  clogj  a lui  fatti  da  Vincenzo  Car- 
tari ( 1 ) , dal  Pafolini  ( ì)  , da  Tcmmafo  Tomai , e dal  RoJJi 
(})i  >1  quale  afferifce,  che  avendolo  conofciuto  , mentre 
predicava  in  Ravenna,  il  S.  Pontefice  Pio  V.  da  Cardinale  a 
fe  lo  chiamò  , ma  era  già  morto:  Urficinvm  Gotdium  opti  ma 
juvenem  fpe  , Interi  1 egregie  excult  um>,  jam  inde  cuoi  in  Cardi» 
nalium  Collegìum  fuerat  cooptarne  , ad  fe  vocaverat , ampli /fi» 
mi/ , ut  putatur , muncribus  ornandum , nifi  jam  mortuum  com- 
peri ff  et . • 

O P E J?.  E . 

Alcuni  Poemi , dei  quali  cosi  il  Tomai:  nella  Poefia  fu  ancora 
maravig/iofo  Ufficino  Cord:  , ficcarne  ne  fanno  ampia  fede  al- 
cuni belli  Poemi , ebefi  trovano  in  mano  del  Fratello  Vince»» 
Z9  • Credo  che  fieno  periti 

(I)  Carmi  S/or.  dì  ^maguu  a.  ,409.  (*)  Pafolini  Lui 9.  Rjv.  Ut  XII. 
P*l‘  T°4-  * Uom.  llluftr.  Uh.  III.  tép.  4 pég.  77.  > Roffì  Hì/è.  R**. 

lik.  XI.  pdg.  7J7.  ^4)  Tomai  Stor.  di  Rav.  pért.  IP.  tdp»  4»  pég  19$* 

GRILLI  MARCANTONIO  abbracciò -da-Giovane  Io 

fiato 
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flato  Religiofo  fra  gli  Eremitani  di  S.  Agoftino,  dove  ap- 
plicatofi  feriamence  allo  Audio  della  Sacra  Teologia  fu  in  ef- 
fa  dichiarato  Maeftro,  e la  infegnò  per  molti  anni  in  di- 
vertì Conventi  della  Religione  con  grande  applauso,  e per- 
ciò nel  Capitolo  Generale  celebrato  in  Roma  in  S.  Agoftino 
fu  fatto  Priore  del  detto  Convento,  e meritò  dopo  morte 
effere  annoverato  tra  gli  Uomini  illuftri  del  fuo Ordine.  Go- 
vernando il  detto  Convento  di  S.  Agoftino  di  Roma,  quella 
Butìlica  con  varj  ornamenti  abbellì.  Ritornato  alla  Patria 
donò  feudi  500.  alla  Sagrcftia , acciocché  col  frutto  dei  me- 
defimi  fi  compraflero  facri  Apparati,  ed  ivi  lafciò  di  vivere, 
come  nel  Necrologio  di  S.  Niccolò  leggetì  : A.  R.  P.  F. 

Marcar  Antomiur  Grilli  Ravennat  S.  T bcologt  ae  Magifter  e Pria. 
Tatù  Romar  dumum  riversar  obitt  anno  attutir  fune  HI.  die  xx. 
Augufti  1645.  L'  elogio  del  Grillo  è ftato  fatto  da  Girolamo 
Fa  bri  ( 1 ) , c dal  Pajonni  ( 1 ) . 

O p s fi  ». 

r.  Hìfioria  Coenobii  S.  A linai  Ravenna! . Aveva  fotto  1’  oc- 
chio quell’  Opera  il  Faf olirti , che  ( } ) così  difle:  Maeftro 

Marcantonio  Grillo  Ravennate  Eremitano  Religiofo  ferite  nell' 
Jftorìa  del  Convento  e Cbiefa  di  S.  Niccolò  di  Ravenna , 
che  &e. 

V Nota  bilia  tjuaedam  e yuampltirimir  excerpta  DoEìoribut  per 
me  indtgnum  Jefu  Cbrifti  fervum  F.  Marcum  Antonium  Ra- 
vennate Romae  1630.  Si  conferva  Mf.  nella  Biblioteca  di 
S.  Vitale. 


(1)  Fabri  M'm  Stiri  di  g*».  pari.  j.  ptg.  )ot>  (a)  Pafolini  U»m.  Il  Ih  fi. 
di  fiuv  hi  III  ctp.  7 pjg.  89. , t Lòfi.  Uh.  Xiy.  149.  ( ? ) 

Lo  delta  tufi  fitii'  Ut.  XI y.  ptf.  X19. 


GROSSI  ANDREA  figlio  di  Battìfta , che  fu  battez- 
zato ai  13.  Giugoo  1689.  Imparò  le  lettere  umane  da  i Pa- 
dri della  Compagnia  di  Gesb , e perchè  Egli  era  il  Primoge- 

Bbb  a nito. 
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nito,  perciò  Cuce  effe  al  Padre  nel  luogo  del  Configlio,  anzi 
in  appretto  fu  ancora  eletto  Capo,  o Priore  de  i Savj,  nella 
qual  carica  per  alcuni  anni  ha  fervito  lodevolmente  la  Pa- 
cria.  Egli  poi  fi  è tra  gli  altri  dittinto  nell'amore  rerfo 
le  Famiglie  Nobili  di  Ravenna , pofciachè  intraprefe  una 
Opera,  che  lo  farà  fempre  benemerito  delle  medelime.  Sa* 
pendo,  che  molte  Nobili  Famiglie  non  avevano  1'  Albero 
della  loro  Cafa , o era  ttato  fatto  fecondo  la  tradizione  fen- 
za  le  necettaric  giuttificazioni , perciò  li  propofe  fpogliare 
tutti  gl’  inttrumenci  del  nottro  pubblico  Archivio  per  for* 
mare  la  efatea  genealogia  fe  non  di  tutte,  della  maggior 
parte  certamente  delle  Famiglie  Nobili  non  folamente  en- 
fienti, ma  ancora  delle  ettinte.  Fece  Egli  colla  penna  gli 
Alberi,  che  fembrano  ilampati,  giuftificò  il  rutto  colle  pa- 
role degl'  inttrumenti  che  cita,  e vi  unì  le  fedi  dei  Bat te- 
limi, i matrimoni,  le  aggregazioni  al  nottro  Configlio,  c 
tutto  ciò  che  può  deaerarli  nella  efattezza . Fu  indicibile 
la  fua  fatica,  nella  quale  molto  fofirì  la  fua  falute,  la  qua- 
le declinando  a poco  a poco  dovette  foccombere  al  male  ai 
xx tu.  Ottobre  1759.  Acciocché  poi  non  fi  perdettero  que- 
lle notizie  da  Lui  acquittate  con  tanta  fatica , determinò 
che  fi  confegnattero  alla  celebre  Libreria  del  Monattero  di 
Clatte,  di  dove  ciafcuno  occorrendo  potrà  vedere  ciò, -che 
dcfidcra . 

O p a n a . 

Alberi , e prove  di  Famiglie  nobili  di  Ravenna  num.  Lxxxnr. 
difpofti  coll'  ordine  Alfabetico,  fot.  Tom.  XI.  di  mano  dell* 
Autore . 

GROSSI  FRANCESCO  Conte  nato  di  Buttifia  ai 
19.  Settembre  169$.  Compì  i fuoi  ftudj  nel  nottro  Semi- 
nario Arcivefcovile  con  lode,  indi  fervi  per  molti  anni  per 
Maettro  di  Camera  Monfigoor  Gaetano  Stampa  Nunzio 

Appofto- 
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Appodolico  alla  Sereniflima  Repubblica  di  Venezia , che 
poi  è morto  Cardinale  Arciveficovo  di  Milano.  Vivendo 
e colla  Tua  pietà, e colla  faviezza  fu  un  efcmplare  di  otti» 
ino  Cavaliere  Cristiano;  ma  ai  4.  Maggio  dell’ anno  1764. 
di  Lui  reftammo  privi. 

O p s * a. 

Ragionamento  della  PaJJione  di  tioflro  Signore  Getti  Crifto. 
S.  Ravenna. 

GROSSI  PROSPERO  da  Battila  nato  ai  t.  Febbra- 
io 1694.  Nel  nodro  Seminario  Arcivefcovile  fu  educato, 
dove  non  folamente  apprefe  Je  Scienze,  ma  ancora  la  pietà  , 
onde  fu  da  Dio  chiamilo  allo  Stato  Ecclefiadico,  e ai  4. 
Marzo  1730  fu  eletto  Priore  di  S.  Giovanni  in  Fonte,  e di 

r)i  tra  gli  rfammatori  Sinodali  fu  collocato.  Se  Andrea  f uo 
rateilo  fu  benemerito  della  Patria  per  gli  Alberi  delle  No- 
bili Famiglie  di  Ravenna  da  Lui  formiti  colle  autentiche 
prove,  Egli  con  una  grandiffima  fatica,  e fpefa  conGderabiIe 
fi  acciofe  ad  un'  altra  Opera  non  meno  utile  che  gloriola  , 
avvegnaché  avendo  nelle  mani  i Libri,  nei  quali  fono  regi- 
Arati  i Battermi  dei  Ravennati,  che  incominciano  nell'  anno 
149}.,  e qualora  fi  bramava  qualche  arredato,  per  la  confu- 
fione,in  cui  fi  trovavano , o era  quali  impedibile  ritrovarli, 
o fi  richiedeva  una  lunga  e grande  fatica , Egli  fecondo  i 
Cognomi  gli  ha  Spogliaci  tutti,  e difpodi  con  ordine  Alfa- 
betico e Cronologico  con  ordine  così  efatto,  che  fubiro  fi 
trovano  i nomi  di  ciafcun  battezzato  fotto  quel  cognome, 
e così  va  profeguendo  di  coloro,  che  fi  battezzano  di  nuo- 
vo. Grande  obbligazione  abbiamo  noi,  ed  avranno!  nodri 
poderi  a quedo  degno  Ecclefiadico,  e per  gratitudine  era 
dovere  far  nota  a tutti  la  fua  nobile  idea,  la  quale  Ce  fof- 
fe  abbracciata  dalle  altre  Città,  effe  pure  ne  riceverebbero 
lo  dello  benefizio.  £'  pattato  a miglior  vita  ai  9.' Novem- 
bre 
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bre  1765., 
Fonte  . 


cd  è fepolto  nella  Chiefa  dì  S.  Giovanni  in 


O/Mi' 

Cataloghi  di  tutte  le  perfine  battevate  in  Ravenna  dall'  an- 
no 1493.  fino  al  pr e finte  difpofti  fecondo  l'  ordine  Cronologico 
per  i Cognomi  diftinti  conforme  t ordine  Alfabetico,  fol. 
. Tomi  L. 


GUACCIMANNI  DOMENICO  nacque  di  Giulio  a- 
gli  11.  Dicembre  1596.,  l'applicazione  del  quale  fu  lo  (lu- 
dio  delle  Leggi*  e dopo  averne  ottenuto  la  laurea  fi  efcrci* 
tò  nel  patrocinio  delle  caufe,  che  difefe  con  profitto  de' 
fuoi  Clienti.  Servi  ancora  in  altri  impieghi  la  Patria  , ef- 
fendo  (taro  più  volte  Priore  del  noftro  Magiftrato , ed  ai 
V.  Marzo  MDCLXXII.  pafsò  all’altra  vita,  d-1  quale  con 
lode  ha  fcritto  il  Pafiolini  ne*  Luftri  Ravennati. 

O P b i s. 

Interpretatìo  Statuti  novi  Ravennae  fub  Rubrica  XI.  lib.  III. 

, circa  fuccejfiontm  Defungi  ab  inteftato . fot.  Ravennae  typit 
lmpreff.  Canterai,  mdcxlvu. 

GUACCIMANNI  GIACOMO  noftro  Patrizio  fece 
ponofeere  il  fuo  valore  non  meno  nelle  armi,  che  nelle  let- 
tere . Nell’anno  159$.  fi  uni  con  quella  truppa  di  Solda- 
ti che  Clemente  Vili,  fece  paflare  nell'  Ungaria,  dove  com- 
battè coraggiofamente  per  ricuperare  la  Città  di  Strigonia, 
ed  in  altre  occafioni  fi  fegnalb.  Dopo  alcuni  anni  ritornò 
alla  Patria,  e converti  la  fua  cafa  in  un'  Accademia,  nel- 
la quale  fi  recitavano  compofizioni  Poetiche  di  divertì  Au- 
tori ancora  in  lingua  Spagnola  , e la  radunanza  fi  rallegra- 
va con  fuoni  di  diverfi  inftrumenti,  nei  quali  Giacomo  tra 
gli  altri  fi  diftinguca,  come  pure  nelle  rime,  che  da  lui  rac- 
colte pubblicò  colla  Rampa.  Di  quella  raccolta . fi  parla 

dall’ 
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dall*  Autore  delle  Glorie  degli  Incogniti  (t),  e da!  Crefcim. 
beni  (i),  e del  gufto  di  Giacomo  nel  comporre  così  fcriffes 
vi  font  alcuni  futi  Sonetti,  che  ben  fanno  vedere  , che  fe  egli 
non  ì [copre  quella  finezza  di  gufo  ufata  nel  fecola  precedente  j 
ì difetto  del?  ufo , che.  allora  correva  , e non  già  del  fut  inge- 
gno tanto  abile  a rifp/endere  tra  i feguaci  del  Petrarca  , quan- 
to rifplendeva  tra  quelli  del  Marini , ed  altrove  ancora  lo 
loda  (}),  com:  pure  netta  Biblioteca  Aprofiana  (4)  , e da 
Giampietro  Crefcen^i  ( 5 ; . Lafciò  di  vivere  tra  di  noi  nell* 
anno  1649. 

O P a * a . 

1.  Raccolta  di  Sonetti  di  /tutori  dtvsrfi  et  Eccellenti  deir  e- 
tk  nofìra.  li.  Ravenna  apprefo  Pietro  de"  Paoli , e Citi  * 
Battifta  G'ovanel/i  16  ij.  Due  faggi  pure  del  Tuo  com» 
porre  fi  trovano  nella  mia  Raccolta  pag.  264  ed  il  fe» 
condo  Sonetto  fu  inferito  ancora  dal  Crefcimbeni  (6). 

2.  //  Sebeto  Fcfiante  Epitalamio  p r D.  Cornelia  Caetana  Spo- 
fa  del  Dwa  Cefarini  di  Marcantonio  Mirando.  4 Bo'ogna 
prejfo  Baetùh'nmcj  Cocchi  tòro  Giacomo  lo  fece  lampare, 

C lo  dedicò  alla  Duchefl*  ip.fa. 

Opb%b  Al  a si  ose  n itt n . 

j Rime,  che  fi  eufiódivann  da  Giujeppe  Giufto  Guaccimannì t 
ma  che  ora  fi  credono  perdute . 

( 1 ) [.credano  Glt'ìt  letti  l»e»gnltl  87.  fi)  Crefr i nibf ni  Comtotnt  lil- 
là -voli-  poef.  Voi  II.  pare.  U.  HO:  V.  *■  li-  ( f)  Lo  (Itilo  S„r.  Iella 
veli  poef  IH.  IV.  pdf  176.  _ ( 4 ) Bblfotec»  A orafi  -ru  ng.  4}»  (5) 

Gidcenn  Giampietro  Ielle  f-mìgl.  Pitti,  pori.  II.  pug.  j}j. 

GUACCIMANNÌ  GIUSEPPE  GIUSTO  venne  alla 
Ioce  in  Ravenna  ai  xx.  Loglio  trocui.  e fu  figlio  di  Dome- 
nici noftro- Patrizio.  Fa  egli*  un  Poeta  di  chiaro  nome  , e 
perciò  fu  aggregato  a molte  Accademie  d'Italia , cioè  agli  In- 
formi di  Ravenna  , ai  FUergiti  di  Forlì,  agli  Umorifli  di  Rd- 
tna,  ii  Cavalieri  dell'  Iride,  anw  in  Roma}  conte  ne  aflìcura 

Giacinto 
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Giacinto  Gimma  ( 1 ) inftituì  1*  Accademia  detta  del  Platano 
nell’anno  MDCLXXXVIII.  Si  acquiflò  colle  fue  rime  , e 
doti  dell’  animo  1’  affetto  de’  più  celebri  Poeti  della  fua  età, 
cioè  di  AlelTandro  Marchetti,  Gabriele  Cbiabrera,  Francefco 
di  Lemene , Conte  Carlo  de'  Dottori,  Conte  Giulio  di  Mon - 
teveccbio,  c molti  altri,  che  per  brevità  fi  tralasciano.  bò- 
be ancora  1’  onore  di  godere  la  protezione  dei  Cardinali 
Cornare,  Acciaioli , e Parafili,  e fu  Gentiluomo  di  Giorgio 
Conte  di  Mattiniti  Ambafciatore  Cefareo  in  Roma.  Si  dee 
ancora  aggiungere  , che  la  Regina  Cnfiina  di  Svezia  protet- 
trice dei  Letterati  lo  riguardò  con  particolare  clemenza , ed 
£gli  non  maocò  dimoflrarfele  grato  nelle  molte  Rime,  che 
in  lode  della  medefima  compofe,  tra  le  quali  è celebre  il 
Sonetto,  che  incomincia  : 

Quando  Natura  in  del  formar  volta. 

E perchè  quello  Sonetto  fu  criticato  da  un  Anonimo,  1’  Ac- 
cademia de*  Filergiti  di  Fori),  nel  Catalogo  de'  quali  era 
flato  deferitto  il  Guaccimanni  , commife  all'  Accademico 
Tommafo  Ma/denti  la  ditela  , e rifpofla  alle  oppolizioni  fat- 
te, che  da  me  fi  conferva  manoìeritta  tra  le  Mifcellanee 
Poetiche  con  quello  titolo:  Difcorfo  Apologetico  di  Tommafo' 
Maldenti  Accademico  Filergita  fopra  f Efame  d'  Incerto  fatto 
al  Sonetto  del  Signor  Giufeppe  Giufto  Guaccimanni  Accademico 
Filergita  alla  Sacra  Maeftà  della  Regina  di  Svezia . Inco- 
nvncia . Fummi  ne'  giorni  pacati  dall'  Accademia  de'  Filer- 
giti  adeguato  /'  incarico  di  njpondere  Gfc.  Grande  onore  del 
Guaccimanni , che  una  celebre  Accademia  s’  intere  Halle  per 
Lui , e determinale  la  fua  difefa  . Del  Maldenti  il  dottili 
limo  Giorgio  Viviano  Marche fi  nelle  Memorie  Storiche  dell’ 
Accademia  de'  Filergiti  pag.  ut.  feri fle  con  lode,  ma  a Lui 
fu  ignoto  quello  Difcorfo  Apologetico,  e perciò  nè  pure 
parla  del  Guaccimanni . Quello  Sonetto  fu  generalmente 
con  applaufo  ricevuto,  c M.  de  la  Saine  lo  tradulfe  in 
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Franzefe,  e 1*  Abate  Francefco  Griffendo  in  verfi  latici,  che 
pure  Tono  predo  di  me . 

Sono  quali  ionumerabili  le  compofizioni  poetiche  del 
Guaccimanni , alcune  delle  quali  fi  ritrovano  appretto  il  gen- 
tilittimo  Signor  Canonico  Giufeppe  Giufto  Tuo  Nipote,  e l* 
erudito  Cavaliere  Conte  Alberto  Lovatel/i , ma  la  maggior 
parte  fi  conferva  nella  Libreria  di  S.  Vitale.  In  Roma  per 
molti  anni  fi  trattenne,  dove  ancora  terminò  i Tuoi  giorni 
nell’  anno  MDCCV.  Oi  Lui  fanno  onorevole  menzione  il 
Pa\olini  ( a),  e Giammario  Crefcimbeni  ( j ),  dove  lo  chiama 
chiaro  letterato  della  Corte  dì  Roma,  ed  altrove  afferifee  aver 
Egli  molto  comporto  in  Poefia  volgare,  e che  negli  ultimi 
anni  della  fua  vita  fi  era  dato  totalmente  alle  Filofofie  mo- 
derne, alla  Chimica,  ed  Alchimirtica,  e di  quelle  materie 
lafciò  diverti  volumi  di  Autori,  che  trattano  quell'  ultima 
maceria,  crafcritti  da  Lui  medelìmo,che  da*  Tuoi  Nipoti  li 
curtodifcono.  Il  Ciucili  (4)  alcune  fue  Canzoni  rtampate 
nferifee . 

Opb^m  Stampate. 

1.  La  Vittoria  della  Beatiffma  Vergine  nelle  paffute  guerre , e 
mi  ferie  dell ' Europa  . Oda . 4.  Roma  per  Ciò.  Giacomo  Roma- 
rek  mix  ire . 

x.  La  Uave  d"  slego,  0 fìa  la  propria  virtù  et  il  merito  del  Con- 
te di  Mattiniti  jlmbafciatore  Cefareo.  fol.  Roma  nella  Stam- 
peria di  G u et  a no  Z anobi  mdcic. 

j.  Nella  nafeita  del  Figlio  di  Leopoldo  1.  Imperatore , e di 
Leonora  Terefa  Imperatrice  Oda . 4.  Roma  per  il  Mafcardi 
MDCLxxrni. 

. 4.  Sonetti  IX.,  e Canzoni  II.  nella  mia  Raccolta  pag-  340. 
Nella  Raccolta  dei  Cavalieri  dell’Iride,  tra  i quali  Egli 
fi  diceva  il  Cavaliere  delta  Coftanza  rtampata  in  4.  da 
Angelo  Bernabò  in  Roma  MDGLXXX1V.  evvi  un  luo 
Sonetto,  come  pure  altro  Sonetto  nella  Raccolta  degli  Urna- 

Ccc  rifii, 
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4-  Roma  per  Michele  trcole  mdclxxxii. 

Opbue  inedite. 

5.  Dialoghi  f opra  diverfe  mattrie  poetiche  et  erudite . fol.  Tom. 
il.  nella  Libreria  dì  S.  Vitale.  Quella  è 1*  Opera  mag. 
giore  che  Egli  abbia  comporto, ed  i Dialoghi  fono  xxxxu. 
Ma  perchè  io  elfi  vi  fono  alcune  cofc  particolari , perciò 
qui  brevemente  le  riferirò.  Nel  Dialogo  XV.  li  dice  effer 
giunta  in  Roma  la  Nave  degli  Argonauti  , ed  in  erto  (i 
tratta  del  vello  d'  oro  figurato  nella  Pietra  Filofofica , 
mediante  la  quale  fi  fa  la  trafmutazione  dei  Metalli:  nel 
fine  di  erto  fono  i nomi  degli  Argonauti,  tra  i quali  Egli 
aveva  il  nome  di  Aurateo. 

Nel  Dialogo  XVII.  fi  difeorre  dell'  abito  et  ornamento  dtlt 
Efarco  di  Ravenna  con  molta  erudizione. 

Il  Dialogo  XXIII.  ha  quello  titolo:  Il  Padiglione  di  S.  Fran- 
tefeo  di  Paola , • fi  a la  Vittoria  del  Genio  eletto  J opra  la 
feonfitta  del  Genio  ribelle . ■ 

In  quali  tutti  i Dialoghi  fono  molte  Rime  del  Guaccimanni, 
ma  nel  XXIV.  fi  trova  una  Cantata  cogl*  Interlocutori: 
Giunone,  Giove,  Ebe,  ed  Ercole,  Tomo  1.  pag.  jjò. 

11  Dialogo  XXVIII.  pag.  506.  contiene:  Il  Trionfo  del  Pt- 
trarca  , 0 fia  T e [alt  anione  di  coloro , che  fi  fogna  laro  no  per 
avere  fcritto  in  lode  della  Santìjfima  Vergine  al  Signor  Ma- 
latefia  Strinati . 

Incomincia  il  Tomo  III.  col  Dialogo  XXXI.,  dove  pag.  40. 
fi  legge: 

Ad  praeftantìjfimum  Virano  Jofepbum  Juftum  Guaccimannuno 
Anaftafit  Chemica  Elegia  D.  Andrene  Pefcbiulli . 
p« ae  nubi  praeteritae  med-  tanti  plurima  noflir 
Obtulit  Hermetìt  fimbola  dacia  quia 
Accipe  F lamini  ae  dee  ut  immortale  verendum , 

Cui  datur  auriferi  noffe  laborit  0 pus  &C. 

E nel  Dialogo  feguentcevvt  uo  Sonetto  dello  Hello  Pefcbiulli 
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in  lode  del  Cuaccimanni  pag.  60.  nel  XXXV.  pag.  141. 
altro  di  Aleflandro  Strinati,  e pag.  241.  Ode  di  Fran- 
cefco  Crotta  Nobile  Veneto. 

Molte  fono  le  Compofizioni  Poetiche  inferite  nel  Dialogo 
XXXV.  alla  pag.  291.  Panegìrico  in  lode  di  S.  Lodovico 
Re  di  Francia  . Alla  pag.  296.  al  Signor  Principe  Pam* 
fili,  mentre  1’  Autore  era  feco  in  Villeggiatura  a Palo. 
Tergine  47.  Trattenimento  per  Mufica . Flora  e Giardiniera 
pag.  300.  Per  la  morte  del  Cardinale  Sigifmondo  Gbigi . 
Ode.  pag.  331.,  ed  in  lode  del  Cuaccimanni  vi  fono  pag. 
32!.,  e 329.  i Sonetti  di  Francefco  Maria  de’  Conti  di 
Campello,  e dell*  Abate  Pompeo  Figari. 

6 Trafittili  Giovanili,  cioè  Poefit  xx.  Settembre  mdclxxi.  fol. 
Tom.  f. 

7.  Variarum  eruditionum  piva.  MDCLXXV.  fol.  Tom.  1. 

8.  La  preferita  della  B.  Vergine  apportò  piuttofio  confo! anione , 
che  tormento  a Crifio  moribondo.  Difcorfo.  Quelle  tre  Ope- 
re erano  nelle  mani  del  detto  Signor  Canonico  Guacci- 
manni , ed  ora  nella  Libreria  di  S.  Vitale. 

9.  Giuda  fu  più  empio  nella  difperaz  one , che  nel  tradimento 
di  Crifio.  Dtfcorfo,  che  con  le  cofe  feguenti  fono  nella  Li- 
breria di  S.  Vitale . 

10.  OJferva^ioni  fritte  in  una  lettera  famigliare  fopra  quanto 
alla  1 fuggita  può  dirfi  intorno  al  G tufiino  Melodramma  rap- 
prefentato  arei  Teatro  di  Tordinona  in  queft'  anno  MDCVC. 

11.  Difcorfo  Accademico  fopra  /*  Amore . 

il.  Il  Coloffo  a! Marche fe  Sant  incili  Conte  della  Metola . Ode. 

13.  Commento  ed  annotazioni  circa  il  fogno  di  Eufemo  de  frit- 
to nel  quarto  et  ultimo  libro  di  Apollonio  Rodio . 

14.  Che  fu  le  confide  ragioni  del  merito  efaltato  fi  a ugualmente 
difficile  il  favellare  et  il  tacere.  Difcorfo  recitato  nell'  Ac- 
cademia degli  Umo'ifti  per  la  promozione  al  Cardinalato  di 
D.  Benedetto  Pamfili  Principe  delta  medefima  Accademia . n 
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15.  S.  Filippo  Neri , che  rifiuta  il  Cardinalato  t Oratorio  t do. 
po  il  quale  evvi  un  Dialogo. 

16.  Rime  diverfe  dello  fleffo. 

17.  Difcorfo  /opra  la  Beitela. 


( 1 ) Gimma  f«p.  36.  ptg.  469  ( 1 ) Pafolini  Luft.  ptrt.  VI.  ptg.  16 4. 

1 Uom.  ili  uff.  di  ì \av.  hb.  111.  ctp.  7.  ptg  84  ( 5 ) Crefcimbeni  Com- 
mini Voi.  II.  ptrt-  11.  IH.  5.  ».  lj.,  1 Voi-  IV.  lik-  $■  num.  ij.  (4) 
Cine] li  Sctntjt  X.  ptg.  Jo-,  t Seta*..  XV.  ptg.  Ji. 

' GUARINI  BERNARDINO  veflì  il  facro  abito  Re- 
ligiofo  tra  i Padri  Predicatori,  e riufeì  un  bravo  Teologo, 
ed  eccellente  Predicatore , del  quale  così  Scritte  il  noflro 
Tommafo  Tomai  (r):  In  oltre  fu  ancora  eccellente  Teologo  t 
Predicatore  al  fuo  tempo  F.  Bernardino  Cuarini  di  S.  Dome, 
nico,  quale  fcrijfe  alcuni  Sermoni  del  nafeimento  di  N.  S.  , et 
un  breve  Compendio , dove  infegna  a Ili  Novizi  con  grandini  ma 
facilità  il  modo  di  predicare.  Ma  nè  pur  quello  è regi  11  ra- 
to tra  gli  Scrittori  Domenicani . Il  Pafolini  ancora  ne  par- 
la , e lo  fa  fiorire  nell* anno  1500.  (z),  ma  non  fi  fa  fe  le 
fue  opere  fieno  fiate  flampate,  nè  dove  fieno. 

O p e s. 

1.  Sermoni  diverfi  ne!  Nafeimento  di  Nofiro  Signore . 

».  Compendio  breve  , dove  infegna  alti  Novizi  il  modo  facile 
di  predicare . 


(l)  Tomai  Star-  Jl  l{tv.  ptrt.  IV.  ptg.  17*.  ti.  i.  (1)  Pafolini  L*ft.  1 |aw. 

Ut.  X.  ptg.  14 1. 

GUARINI  FRANCESCHINO  abbracciò  ne‘  fuoi  te- 
neri  anni  1*  Inflituto  de’  Minori  Conventuali  di  S.  Francef- 
co,  nel  qual  Ordine,  avendo  unito  alla  pietà  la  dottrina,  fi 
acquiflò  il  merito  d’ottenere  la  laurea  Dottorale,  e fu  di- 
chiarate  Maeflro  di  S.  Teologia.  La  maggior  parte  della 
fua  vita  1’  impiegò  nel  fervire  il  fuo  Convento  di  S.  Fran- 
cesco di  Ravenna,  e lafciò  una  memoria  del  fuo  amore 
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verfo  il  medelimo,  pofciachè  la  Pittura  del  catino  del  Co. 
ro,  ed  i Halli  di  noce  dello  fletta  furono  da  lui  fatti  fare, 
impiegando  in  quell’  opera  quelle  limoline,  che  a lui  erano 
ftate  dace  in  ricognizione  delle  fue  religiofe  fatiche.  Fu 
molto  zelante  della  falute  del  prottimo,  e perciò  attìduo  nel 
amminiftrare  i Sacramenti  al  Popolo,  e continuò  lino  alla 
morte,  che  fegul  in  Ravenna  nell'  anno  MDCXXXXUI. 
in  età  d'  anni  LXXX.  Di  lui  abbiamo  la  feguente 
Opera  Manoscritta. 

Innondatone  delle  Acque  fedita  nella  Città  di  Ravenna  /' 
anno  16  jf.  anno  bifeftile  alti  17.  Malato  defcritta  dal  Rev- 
P.  Maeflro  Francìfcbino  Guarini  da  Ravenna  Minor  Conven. 
tuale  di  S.  Francefco , e dedicata  all'  Illfho  e Riho  Sig.  Abb. 
Cefare  Rafponi  da  Ravenna  l'  anno  1637.  , alla  quale  è u* 
nita  una  cfatca  defcrizione  di  tutti  i danni  recati  allaCit. 
tà,  ed  a ciafcun  particolare,  fol.  Tom.  I.  nell'  Archivio 
del  fu  Marchefc  Cefare  Rafponi. 

GUARINI,  e GUERRINI  MARCANTONIO  na. 
to  di  onefli  parenti  fu  da  etti  educato  non  folamente  nel 
fargli  apprendere  le  belle  lettere,  ma  molto  piò  la  pietà,' 
quindi  è che  da  Dio  fu  chiamato  allo  flato  Religiofo,  che 
profefsò  tra  i Minori  Conventuali.  Ivi  con  zelo  ed  aflidui* 
tà  (i  applicò  allo  Audio  delle  fcienze  facre,  e vi  fece  tale 
profitto , che  in  breve  ottenne  dalla  Religione  quegli  onori 
che  fono  premio  dei  meriti;  imperciocché  come  ne  aflicura 
Bonaventura  Tbeoli  (1)  fu  prima  Maeflro  dei  Studenti  io 
Padova,  indi  Bacciliere  del  Convento,  Segretario  della  Pro- 
vincia, Guardiano  dei  Santi  Appofloli  di  Roma,  Cuttode 
del  Convento  di  Attili,  Provinciale  di  Bologna,  e Confef» 
fore  del  Cardinale  Luigi  Capponi  noflro  Arcivescovo.  Si  e- 
fercitò  ancora  nelle  Prediche,  e con  molto  applaufo  fu  fen- 
tito  io  Modena,  Pcfaro,  Vicenza,  c Roma.  Fece  molti 
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benefizi  al  Tuo  Convento  di  S.  Francefco  di  Ravenna , nel 
quale  eflendo  pattato  a miglior  vita  nell'anno  1 6 $6.  gli  fu 
nel  Presbiterio  fatta  fcolpire  in  marmo  la  feguente  inferi* 
1 ione . 

MARCO.  ANTONIO.  OBERINO.  SAC.  THEOL.  MAC.  ROMAE.  CITAR 
DIANO.  SAC.  CONV.  ASSI S.  COSTODIS.  PROT.  BONONIENSIS 
MINISTRI.  PRAECLARB.  MUNERIBBS.  PCINCTO.  PATRIUS.  HIC.  CON  VER 
TOS.  8ENEFAC.  OPT.  SDMPT.  AED1PICIIS.  ABCTBS.  MARMOREBM 
HOC.  P.  MONUMENTO!*.  ANNO.  MDCIXII. 

Fanno  al  Cumini  de^ni  elogi  Girolamo  Patri  fa),  Serafi- 
no Pa filini  ( } ) , ed  il  Franchini  ( 4 ) . 

O f e K e. 

x.  Prediche  da  lui  recitate  in  Roma  nel?  anno  1609.  fol.Tom. 

1.  Mf  . „ 

».  Prediche  da  lui  recitate  in  Roma  neir  anno  ti  io.  diverfe 
dalle  prime,  dell*  Avvento,  e per  altri  tempi  dell'  anno 
con  varie  Lezioni  facre  e Difcorfi  ,cioè  per  le  altre  Domeni- 
che dell’anno,  per  i principali  Mifterj  di  Gesù  Critto, 
e per  le  Felle  della  B.  Vergine,  e molti  Santi,  fot.  Tom. 
/.  MJJ~.  fi  confervano  nella  Libreria  di  S.  Francefco  di 
Ravenna . 

(1)  Theoli  Bonaventura  Triumpb.  Stnpbie.  pig.  xji.  (»)  Fabri  Utm  fi. 
cn  pirt.  1 pi[.  174.  ( j ) Farolini  Lufl.  Hat».  Ili.  XV.  pii  u. , t l/jm. 
Iilult-  Vi.  IH-  tip . /.  pn-  49.  (4)  Franchiti  Biblìofopb.  Mn.  tip.  53. 

n.  ' «»• 

GUARNELLI,  o GRANELLI  MARCANTONIO 
Canonico  della  noftra  Metropolitana , il  quale  fu  prefeelto 
dal  Card.  Giulio  della  Rovere  nofiro  Arcivefcovo  per  infogna- 
te le  belle  lettere  agli  Alunni  del  Seminario  da  lui  eretto 
nell’  anno  1568.,  e la  feelta  non  poteva  efler  migliore  , av- 
vegnaché il  GuarneUi  era  chiaro  Oratore  e Poeta  , e tale 

lo  dimo- 
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Io  dimoflrano  le  molte  rime,  e verfi  latini,  che  fi  leggo, 
no  nelle  Raccolte  del  fuo  tempo;  e perciò  Girolamo  Raffi 
(i)  lo  dice  virarti  elojaentia  clarum\  ed  altrove  trattando  di 
coloro  , che  in  ipfa  confcribendorum  carminavi  rationc  fumma 
cum  laude  verfantur  , annovera  Marcantonio,  il  quale  tra  i 
nortri  Accademici  Selvaggi  dicevafi  il  Faticofo.  E'  lodato 
ancora  dal  Tomai  (i).  Il  Cav.  Pompivi»  Spreti  ( 3 ) Io 
chiama  Uomo  eccellente,  e domflimo  nell’arte  del  ben  di» 
re,  ed  il  Crefcimbeni  (4)  1’  ha  collocato  tra  gl'illuftri  Poeti 
del  Tuo  tempo.  Fiorì  circa  1’  anno  1575.  Ne  dichiara  il 
inerito  il  Pafolini  ancora  (5). 

O p b n ■. 

1.  Rime  diverfe , e Verfi  latini  nelle  Raccolte  Rampate,  e 
quattro  Cuoi  Sonetti  Tono  nella  mia  Raccolta  pag.  ni.,  c 
fcguenti . - 

a.  Orati»  de  utilitate  ConcilLrum  babita  in  Synodo  Provinciali 
Ravennae  an  158».,  della  quale  così  il  Raffi  (6):  Ubi  au - 
rem  confedere  omnct  Marcar  Antonini  Granellar  civlr  & Ca- 
nonica! Ravennar  difertiffine  de  utilitate  Conciliorum  e fupe- 
riori  loco  differuit . 

j.  Oratio  in  funere  Fabii  Menicbinl  Propraefìdir  Romandiolae 
babita  in  aedo  Urfìana  an.  1584-  Di  quella  Orazione  ne  fa 
tefiimonianza  il  Raffi*  (7):  Marcar  Antoniur  Granellar  Ci- 
vit  & Canonica!  Rnvtnnar  lucalenta  e am  or  at  ione  laudavit . 
Qual  fine  abbiano  avuto,  non  faprei  dirlo. 

(1)  Roflì  Hi/l.  IH.  Xi  pai.  7v?.,  i »<t.  iti-  (i)  Tomi  Stiri»  il 

Rj-v.  pan  Ili  par  153.  (3)  Spreti  P-upwo  Lteetr » * Ctm-nllh  fno 
Filli».  (4)  CrelcimSerii  Stor  i-ll » ('>!•■  Piti:  IH-  V CUf  t.  ».  17». 
(3)  Pafolini  U ft  ll»H  IH  VI  cj-  6 P>1  77-  . « l*Rr.  IH. 

X’ìì  p»(.  33.  8«.  (dj  Roffi  it’/l.  \avtrni.  IH.  XI.  p*f  779-  (7Ì  Lo 
«Ciro  ivi  pj£.  78 1- 

GUATTERI  CRISTOFORO  nacque  di  Paolo , e fa 
battezzato  ai  19.  Gcnnajo  tfrjf.  Fa  da  Dio  dotato  d’  un 

felice 


felice  ingegno,  che  coltivò  mirabilmente,  ed  in  particolare 
nello  Audio  dell’  Oratoria  ed  arte  ^Poetica , e giacché  era 
da  Dio  chiamato  allo  flato  Ecclefiaflico,  fi  applicò  alla  Sa- 
cra Teologia,  nella  quale  fece  molto  profitto,  onde  a lui 
fu  data  la  cura  delle  Anime,  ed  eletto  Parroco  della  Chie- 
fa  di  S.  Maria  in  Carpinello.  La  folitudine,  in  cui  ritro- 
vavafi  diede  a lui  il  comoda  di  foddisfare  il  fuo  genio  nel* 
la  Poefia  volgare,  che  Teppe  applicare  ancora  alle  Prediche, 
e Panegirici,  pofciacbè  con  grande  ammirazione  fu  più. 
volte  intefo  a predicare  in  ottava  e fefta  rima.  Fu  aggre- 
gato alle  noflre  Accademie,  come  pure  all’  Arcadia  di  Ro- 
ma, nella  quale  chiama vafi  Ferini»  Salico . Pafsò  da  que- 
lla a miglior  vita  in  Ravenna  ai  16.  Dicembre  1726.,  e 
lafciò  ai  Tuoi  Eredi  le  feguenti  Opere,  che  ora  fi  confervano 
nella  Libreria  di  S.  Vitale  donate  dal  gentile  Signor  Avvo- 
cato Gaetano  Sonanti  fuo  Nipote  alla  medefima. 

Ope^e  Stampate. 

I.  Stabat  Mater  trafporcato  dal  latino  nel  volgar  idioma 
col  metro  , numero  , e Tuono  del  teflo  latino,  fui.  Raven- 
na per  Antonmaria  Landi  <71$. 
a.  Rime  diverfe  flampate  nelle  Raccolte  del  Tuo  tempo , e 
Tei  faggi  inferiti  nella  mia  Raccolta  pag.  3 8 S. 

Rime  Mah»  jc*  ittj, 

3.  Prediche,  0 fiaao  Canti  Morali  numero  XXXXII. , gli 
argomenti  dei  quali  Tono  i Teguenti  : La  Morte  Canti  tre, 
la  Fede,  il  Trionfo  della  Fede,  la  Dilezione  del  Nimico , 
il  Giudizio  univerfafe  Canti  tre;  P Orazione,  il  Rif petto 
delle  Cbiefe,  la  Sinderefi , il  Purgatorio  , la  Provvidenza  di 
Dio , la  Impenitenza  finale,  la  Misericordia  di  Dio,  /’  In- 
ferno Canti  tre;  lo  Scandalo,  il  Paradifo  Canti  tre;  il 
Peccato  mortale , il  Simulacro  della  virtù  , la  Carità  in  quan- 
to è dimore  di  Dio,  la  Carità  in  quanto  i Amore  del  Prof- 
fimo  , la  Pre  defili  nazione , le  Dovizie  della  povertà  contenta  , 

e le 
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e le  mìferie  del  Ricco  avaro , 1‘  Anima , la  Maddalena , la 
Speranza  Canti  due;  la  Uniformità  al  Divino  volere , le 
Tribu/az'oni , la  Retidiva,  i Dolori  di  Maria,  il  Tempo , 
la  P affane  di  Crifto , la  Refurrezione  di  Crifto , /'  Augufiif 
fimo  Sacramento  dell'  Altare , la  Pace. 

4.  Altri  fei  Canti  Morali , cioè  Panegirici,  e fono  per  la 
Immacolata  Concezione  di  Maria , per  la  Santijfima  Annua- 
Zitta,  in  lode  di  S.  Ciufeppe,  di  S.  Antonio  di  Padova, 
di  S.  Filippo  Neri,  e nella  Confacra  della  Cbiefa  di  S. 
Andrea  di  Mafia. 

5.  Il  Mondo  vifibile  et  invifibile , 0 fia  Iddio  grande  in  fe  ftefio, 
e fuori  di  fe  ftefio  confederato , et  efpoflo  in  Sonetti,  ricapita - 
lati  in  feftine  f otto  la  figura  di  vifioni  numero  1 1 1. 

6.  Ravenna  antica  e moderna  colla  Cbiefa  Metropolitana  efpo- 
fia  al  Pellegrino  , che  ne  va  in  cerca , in  Sonetti  ,Se fiine  , Ot- 
tave , Quaderne , Terzetti,  Madrigali,  Canzoni,  e Canzo- 
nette numero  191. 

7.  Par  a fra  fi  degl'  Inni  compofiì  da  Monfignor  Girolamo  Crifpi 
Arcivefcovo  di  Ravenna  fopra  la  gran  Madre  di  Dio  Ma- 
ria, et  i Santi  Arcivefcovi  eletti  dallo  Spirito  Santo  in  for- 
ma vifibile  di  Colomba . 

8 Sequenza  de'  Morti  trafportata  in  verfi  Italiani . 

9.  I quattro  Noviffimi  dell'Uomo,  majfime  di  Fede,  et  atti  di 
Contrizione  tfpofti  in  rime  divote . 

10.  Categoria  dei  Santi  e Sante  avuti  in  vifione  ejpofti  in  una 
Canzone,  Madrigali , e Sonetti  numero  57. 

11.  L'  Eroine , e gli  Eroi  avuti  in  vifione  del  grand’  Iddio  ef- 
pfli  in  Sonetti  numero  39. 

1».  La  Vigna.  Sonetti  num.  n. 

13.  Sogni  di  Ferenio , 0 fieno  gli  effetti,  0 difetti  di  Amore 
f piega  ti  in  Sonetti,  Canzoni,  ed  altre  compolizioni  nu* 
mero  149. 
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14.  Gli  Eli  fi  avuti  in  vifione  nei  grand'  Iddio , ed  efpofti  in  Se- 
rtioe  n.  jr. 

15.  Sonetti  et  altre  compofigioni  in  oc  cafone  di  Accademie  et  aU 


tri  Soggetti  num.  153. 

j6.  Cannoni,  Madrigali,  Ariette,  Egloghe,  Capitoli,  Satire , 
e Sonetti  fatti  in  diverfi  tempi , e diverfe  occajìoni  numero 
*39- 

17.  Favole  di  Efopo  trafportate  dal  latino  in  verfi  Italiani  nu- 
mero 8. 

18.  Le  Litanie  della  Beata  Vergine  in  Sonetti  numero  38. 

19.  / Ci'audifti , ovvero  la  Cenfrafcbeìde  in  iftile  bernefeo  So. 
netti  num.  80. 

ao.  Indovinelli  fatti  in  lingua  r ufi  cale  per  pajfare  la  malinco- 
nia , e P ozio  della  Villa  in  rime  di  due  , 0 quattro  verfi 
numero  70. 

P^OSB  M ANOSCUtTT  * . 

21.  U Cinna  di  Pietro  Cornelio  tradotto  in  profa. 

a a.  Difcorfo  f opra  la  Perfevcranga . 

23.  Difcorfo  [opra  la  P affline  di  Gerii  Crifio . 

24.  Difcorfo , 0 introduzione  agli  efereig)  Spirituali. 

a 5.  Difcorfo  in  lode  di  S.  Egidio  Abate  . 

a 6.  Difcorfi  due  in  onore  di  Maria  Vergine. 

27.  Difcorfo  per  te  Monache.  , 

28.  Difcorfo,  0 Predica  del  Paradifo  per  la  feconda  Domenica 
di  Quarefima. 

29.  Novena  per  S.  Terefa. 

30.  Apologia  contro  la  Critica  fatta  agli  Inni  di  Moufignor  GL 
rolamo  Crifpi  Arcivefcovo  di  Ravenna.  Due  fono  le  Apolo- 
gie in  lingua  Italiana,  ed  un  fupplemento  in  latino,  ma 
non  ardifeo  affermare  Te  Ceno  tutte  del  Guatteri . 

31.  Difcorfo  per  P Anime  del  Purgatorio. 

3 2.  Panegirico  in  lode  di  S.  Antonio  di  Padova . 
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GUGLIELMI  GEREMIA  figlio  di  Girolamo  Uomo 
molto  vertalo  nelle  faenze  Icolaflichc,  le  quali  per  alcuni  an- 
ni infognò  alla  gioventù  Ravennate  con  profitto.  Si  eferci- 
tò  ancora  nell’  Arte  Poetica  ed  Oratoria  con  lode;  e le  fue 
Rime  fono  fparfe  nelle  Raccolte  del  fuo  tempo.  Elfendo 
vacata  la  Chiefa  Parrocchiale  di  S.  Maria  Maddalena , fu  a 
lui  meritamente  conferita  , e mentre  con  zelo  delle  Anime 
adempiva  i doveri  di  buon  Pallore,  fui  fiore  degli  anni  la  mor- 
te lo  rapì  in  età  di  46.  anni  ai  4.  Ottobre  1663.  Francefco 
Lolli  in  due  Ode  fopra  S.  Maria  Maddalena  ne  parla  con  ilti- 
ma , come  ancora  il  Pafolini  ( 1 ) . 

. O e e B. 

1.  Ovatto  babita  in  publicir  exequiit  Frauci fri  Indoli  Ravenna - 
tir  anno  1649.  Della  quale  così  il  Fabri  (x)  defenvendo 
la  pompa  funerale  fatta  in  Ravenna  a Monfignor  Ingoli; 
venendoli  anco  celebrate  in  Ravenna  nel  Tempio  Metropoli- 
tano folenmjjime  efesine,  nelle  qurli  dal  Signor  O.  Geremia 
Guglielmi  Parroco  di  S Maria  Maddalena  con  funebre  Ora- 
zione I piegate  furono  a'  Cittadini  le  meritate  lodi  del  Defun- 
to. Siamo  tuttavia  all'  ofeuro  fe  folle  Rampata,  c dove 
fia. 

1.  Il  Viti  tributario  del  P.  Tiberio  Maria  Almerici  eloquentif- 
fimo  Predicatore . 

3 Rime  diverfe  nelle  Raccolte  del  fuo  tempo,  delle  quali 
fe  ne  danno  due  faggi  nella  mia  Raccolta  pag.  314.  315. 

( 1 ) Popolini  Uum.  U!  ti  fi.  Uh.  III.  CAp.  1.  pdg.  48.  (1)  Fabri  Mtm.  fdtrt  di 
pdrl  1.  pdg.  70. 

GUIBERTO  o GIBERTO,  ed  in  latino  I Vibertut  no- 
bile Parmigiano,  che  da  molti  fi  crede  della  illultre  Fami- 
glia de’  Corteggi,  Uomo  di  gran  talento,  ma  torbido  ed 
ambziolo,  fu  prima  Cancelliere  Imperiale  d’  Italia  nell'an- 
no ic.6r. , cd  cilcndo  morto  Arrigo  noflro  Arcivcfcovo , fu 

Ddd  a ad  elio 
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ad  effo  nell’  anno  1071.  folliamo  Guiberto  dall'  Imperato* 
re  Arrigo  IV.  , febbene  con  ripugnanza  fu  confacrato  dal 
Pontefice  Alejfandro  II.  (1  ).  Fu  Guìierto  partigiano  dell’ 
Imperatore  nimico  di  S.  Gregorio  VII.,  onde  fi  dice  che 
infinuafte  a Cencio  figlio  di  Stefano  Romano  di  alficu- 
rarfi  nell*  anno  107$.  della  perfona  del  Pontefice,  men- 
tre celebrava  in  S.  Maria  Maggiore,  come  Seguì,  e perciò 
feoperto  il  mal  animo  di  Guiberto , come  pare  di  Tedaldo 
Arcivcfcovo  di  Milano,  in  un  Concilio  Romano  furono  am- 
bidue  fcomunicati.  Irritati  perciò  in  un  Conciliabolo  di  Vef- 
covi  Scifmatici,  ardirono  fcomunicare  Io  (ledo  Papa.  Di 
ciò  non  furono  contenti , e nell’anno  1080.  avendo  1*  Im- 
peratore radunato  un  Conciliabolo  in  Brcllanone  di  trenta 
Vefcovi  Scifmatici  dichiararono  deporto  Gregorio  VII. , e gli 
fortituirono  Guiberto , che  poi  alfunfe  il  nome  di  Clemente 
IH.  Nell'anno  1084.  da  Arrigo  fu  introdotto  in  Roma  1’ 
Antipapa,  che  da  tre  Vefcovi  Scifmatici  fi  fece  in  S.  Pie- 
tro consacrare,  e nel  giorno  di  Pafqua  impofe  fui  capo  d’ 
Arrigo  la  Corona  Imperiale,  dandogli  il  titolo  di  Augurto, 
ed  allora  forfè  Guiberto  fi  farà  fatto  chiamare  Clemente  III.  e 
dopo  diverfe  vicende  fi  rifugiò  in  Alba,  ma  infeguito  dai  Sol- 
dati Pootifizj  fi  ritirò  nei  Monti  Furconiefi  predo  la  Città 
dell’  Aquila , dove  nell'anno  1100.  morì  ortinato  nello  feif- 
ma  , il  cadavere  del  quale  fu  trafportato  a Ravenna,  e lé- 
polto  nella  Chiefa  Metropolitana , che  poi  per  comando  di 
Pafquale  II.  fu  difotterrato,  e nell'  anno  1106.  le  fueVofla 
furono  gettate  nel  fiume.  Fu  Guiberto  così  da  Tritemio  de- 
fcritto  fi  ) : ingenio  , facundia,  nobilitate , ma}eftatet]ue  orit  in 
primi/  cUrui , nec  Roma  fune,  nec  Ravenna  bene  ufut  per  la 
fua  grande  ambizione  e fuperbia. 

Sapeva  io  pure  eh’  egli  aveva  fcritta  una  lettera  « 
Ranieri  Vcfcovo  di  Pirenze , la  quale  fi  ritrova  in  Roma 
nel  Codice  Vallicelliano  in  pergamena  Segnato  B.  circa 

la  me- 
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la  metà,  ma  non  fapeva  rifol  vermi  riferirla  , come  opera  di 
un  Arcivefcovo,  che  difonorò  colle  fue  peliime  operazioni, 
e colla  ufurpazione  del  Pontificato  la  Cattedra  di  S.  Apolli, 
nate,  ma  il  chiariamo  Dottor  Lami  cotanto  benemerito  della 
letteratura  Italiana  avendola  ultimamente  fiampata  (3)  con 
alcune  fue  rifleflioni,  mi  fono  rifoluto  di  qui  collocarlo,  fa* 
cendo  qualche  ofTervazione  particolare.  Il  Vefcovo  di  Fi- 
renze chiamavafi  Ranieri  e non  Fluendo,  come  dopo  il  Sa - 
fallico  fi  dice  nella  nota  al  Concilio  Fiorentino  fotto  Paf- 
quale  II.  (4).  Confiderando  i difordini  del  fuo  tempo,  fi  per- 
fuafe,  che  folte  nato  1*  Anticrifto , e non  folamente  lo  predica* 
va  al  popolo,  ma  con  lettere  procurava  ad  altri  pervader- 
lo, quindi  Gaiberto  a lui  feriffe  la  indicata  lettera  per  far- 
gli deporre  la  fai  fa  opinione,  fervendoli  di  ragioni,  e di  au* 
torità  della  facra  Scrittura.  E perchè  in  effa  fi  dice  Vef- 
covo, e non  demente  III.,  ha  fuppoflo  il  Lami,  che  la  let- 
tera folle  fcritta  tra  l’anno  1071.,  e 1080.,  in  cui  fu  fatto 
Antipapa,  non  elfcndofi  fervito  del  nome  di  Clemente ; ma 
non  regge  quella  ragione,  pofciachè  continua  a dirli  Guìber - 
to  Arcivefcovo  fino  all'anno  1084.,  come  fi  potrebbe  giu- 
llificare  con  molte  carte  dell’  Archivio  Arcivefcovile , delle 
quali  alcune  ne  riftrifee  il  noflro  Rofli  pag.  J07. , e fegna- 
te  nei  primi  mefi  dell’  anno  1084.  pag.  509.  Dopo  ef- 
fere  fiato  coronato  fi  ferve  del  nome  di  Clemente  nel  prin- 
cipio, ma  poi  fi  dice  W'ibertur  S.  Ravennati t Ecclefiae  Arcbie. 
pifcopur , e di  più  ci  fono  fegnati  gli  anni  del  Pontificato; 
Anno  1088.  Aprilii  primo,  A Clementi t Pape  anno  V.  D.  Wi. 
fartur  S.  Ravennati r Ecdefiae  Arcbiepifcopur  ( 5 ).  Molte  fono 
nell’  Archivio  le  pergamene  di  Guifarto , ed  una  fola  eravi, 
in  cui  alfolutamente  fi  chiama  Pontefice  riportata  dal  Rof- 
fi  (6  ),  nella  quale  conferma  i privilegi,  ed  i beni  della  Chie- 
fa  Ravennate,  inferita  ancora  nella  Collezione  de’  Concilj- 
Non  baftò  la  lettera  di  Guifarto  per  far  deporre  al  Ve- 
fcovo 
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, onde  nel  Concilio  di 
Firenze  fotto  Pafquale  II.  fu  efaminata,  chi  dice  che  foflfs 
riprovata  (7),  chi  per  il  gran  concorfo  della  gente  curiofa , 
che  a cagione  della  novità  fece  un  grave  tumulto,  e con- 
renne  interrompere  il  Concilio,  e lafciar  la  queftione  inde- 
cifa  il),  e chi  finalmente  dice  (9)  «Aere  flato  rimprovera- 
to  di  temerità. 

O p a * a. 

Confratri  & Cofpifcopo  R.  Dei  grafia  Fiorentino  Epifcopo  Epif- 
copur  Ravennati t Ecclefiae. 
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fcovo  Ranieri  la  fua  falfa  opm 


(1)  Vjceob  i'  ^frugoni  VÌU  uiltxiniri  II.  ( t ) Tritemio  Hi  fior.  Hlrfmg. 
(})  Lami  Tifiti  Lenir.  Fior.  n.  51.  a.  1758-  col-  &>>•  (♦)  Condì,  tdii. 
Tarii  Rrr.  Tum  1 6.  pxg  751.  (?)  Archi».  Archtep  Capi.  F.  n.  103». 
(6)  Rolli  ptg.  ?if.  (7)  Lami  /.  c.  ( 8)  Muratori  dnn.  1105.  (9) 
Ughclll  m Epif.  Fiorini ■ n 15. 

GUICCIARDI  GIAMBATTISTA  figlio  di  Pietro  fu 
uno  di  quei  Poeti,  che  compofcro  Rime  in  iftile  faceto, 
che  poi  fu  detto  Berncfco,  e fiorì  circa  l'anno  i$iz. , fic- 
come  ne  alficura  Vincenzo  Carrari  (i),  e di  pii  alferifce 
averle  con  Giulio  Brufamolini  indirizzate  a Giovanni  Men- 
gbini  Giurcconfulto , e Poeta  Latino,  ed  a Giambattilìa 
gejcatore  Poeta  Italiano  , del  quale  io  pure  ho  parlato  nel- 
la prefazione  alla  Raccolta  delle  Rime  fcclte  dei  Poeti  Ra- 
vennati pag.  17. 

O p * K ■ • 

Rime  facete , o Bernefcbe,  che  giudico  perite. 

(l)  Carrari  5/orla  iì  Romdjna  Todi-  111  a.  1(11. 

GUICCIOLI  ALESSANDRO  figlio  del  Nobile  Pa- 
trizio  Gregorio,  che  da  Dio  1*  ottenne  ai  X.  Luglio  i<7J. 
Alla  buona  indole  dalla  natura  fortita,  ed  al  talento  per- 
spicace corrifpofe  adornando  il  fuo  fpirito  coll’  acquifto  delle 
' " virtìi 
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virtù  morali,  e collo  Audio  delle  Scienze,  e fpezialmente 
della  Giurifprudenza , onde  facilmente  ne  conseguì  la  lau- 
rea, ed  efiendofi  trasferito  a Roma  diede  in  quella  Metro- 
poli tali  riprove  del  fuo  valore,  che  da  Monfignore  de  Ro- 
yault  de  Camagber  Uditore  di  Rota  fu  prefeelto  per  fuo 
Secreto,  al  quale  commife,  che  componefie  le  Decido- 
ni  fotto  il  fuo  nome  pubblicate,  le  quali  originali  col  ca- 
rattere di  Alefiandro  fi  cuAodifcono  dal  gentiliAìmo  Cava- 
liere Ignazio  Guiccioli  fuo  Nipote,  nel  qual  tempo  ancora 
fi  efercitava  come  Avvocato  nella  difefa  delle  caufe,  che  a 
Lui  erano  commeffe. 

Servi  il  Prelato  dall’anno  1716.  fino  al  1720.,  incoi 
dal  Sommo  Pontefice  Clemente  XI.  con  Breve  fegnato  ai 
xri.  Ottobre  1710-,  che  cogli  altri  fi  conferva  nell’  Archi- 
vio Guiccioli,  lo  dichiarò  Uditore  della  Nunziatura  di  Por- 
togallo, e ne  fu  confermato  ai  ix.  Giugno  1711.  da  Inno- 
cenzo Papa  XIII.  foddisfacendo  Egli  all'  obbligo  del  fuo  im- 
piego con  uguale  attenzione  ed  integrità;  da  Benedetto  XIII. 
Sommo  Pontefice  ai  xn.  Gennajo  1730.  vacando  per  la 
morte  di  Monfignor  Zofimo  Valignani  Arcivescovo  di  Tef- 
faionica  1*  uffizio  di  Scrittore  AppoAolico  della  Nunziatura 
di  Portogallo,  fu  a Lui  conferito.  Clemente  poi  XII.  Papa 
agli  vili.  Novembre  1731.  lo  elefie  Uditore  della  Nunzia- 
tura di  Spagna,  dove  pafsò;  e ficcome  in  Portogallo  aveva 
ficco  ammirare  la  fua  attenzione,  probità,  e giuAizia,  prò- 
' feguì  nella  Spagna  con  lode  nell’  cfercizio  della  fua  carica, 
nel  qual  tempo  Antonio  Sanz  d Lui  dedicò  un’  Opera  , nel- 
la quale  lo  chiama  utrìufyue  )urir  confultij/imo , & integerrimo 
viro.  Dalla  Spagna  lo  Aefio  Pontefice  agli  vm.  Marzo 
1738.  lo  fece  pafiare  a Carpentraffo,  dichiarandolo  Rettore, 
c confermandogli  1’  uffizio  di  Scrittore  AppoAolico  in  Porto- 
gallo fua  vita  durante  colla  facoltà  di  farlo  efercitare  da  al- 
tra perfona  col  confcofo  del  Nunzio.  . 

Vacando 
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Vacando  poi  per  la  morte  di  Monfignore  Renato  Muffa 
la  Chiefa  Vefcovile  di  Rimino,  dal  gran  Pontefice  Benedetto 
XIV-  fu  elettoli  Guiccioli  ai  xxi.  Giugno  1745-,  al  quale 
pure  accordò  la  grazia  di  farfi  confacrare  da  Monfignore  D. 
Ferdinando  Romualdo  Guiccioli  fuo  Fratello  A rei  ve  (covo  di 
Ravenna  come  fuo  Metropolitano,  e ciò  feguì  il  primo  gior- 
no di  Agolto  del  detto  anno  nella  Chiefa  Metropolitana. 
Ciò  deferivo  il  Padre  Lettore  D.  Enrico  Sanclemente  (1) 
parlando  dell*  Arcivefcovo  : Idem  Pontifex  (Benedi&uj 

XIV.)  fingulare  prorfui  eidem  privilegium  [ponte  concejjit , ut 
[uif  ipfe  ma  ni  bui  in  Ariminenfem  Epifcopum  confecraret  Alexan- 
drum  germanum  fratrem  nata  majorem , qui  difficillimit  tempo- 
ribus apud  Lufitaniae , & Hifpaniarum  Regei , tum  in  Carpen- 
tarali t adminiftratione  Romana e fedi  fidem  fuam  probaverat . 
Terminata  la  facra  funzione  , fece  (lampare  in  Ravenna  la 
Lettera  paltorale  diretta  al  Popolo  di  Rimino,  indi  Egli 
fteflb  li  portò  a prendere  il  pofielfo  della  fua  Chiefa  ricevuto 
dal  Clero  e dal  Popolo  con  dimoltrazioni  di  (lima  , e di  ve* 
aerazione.  Procurò  Egli  immediatamente  di  inoltrare  il  fuo 
zelo  per  il  culto  divino,  e per  la  difciplina  Ecclcfialtica  non 
folamente  colle  ottime  infinuazioni , ma  coll'  efempio,  onde 
fi  confutava  per  i vantaggi,  che  ne  ritraeva,  Dei  poveri  ne 
aveva  cura  particolare , e perciò  largamente  con  abbondanti 
limoline  li  follevava  nelle  loro  anguille,  ed  incoraggiva  a Sof- 
frirne gl*  incomodi  per  ottenerne  poi  da  Dio  a fuo  tempo  la 
ricompenfa  della  loro  Sofferenza . Mentre  era  intento  a Sod- 
disfare ai  pafiorali  Tuoi  doveri,  in  età  avanzata  pafsò  da  que- 
sta all'altra  vita  in  Rimino  ai  xin.  Maggio  1753.  ,e  nella 
fua  Chiefa  Cattedrale  fu  Sepolto , lafciando  dopo  di  fe  la  me- 
moria di  un  degno  zelante  Pallore,  Di  Lui  cosi  fcrilfe  1* 
Editore  delle  Opere  di  S.  Pier  Damiano  dedicate  all'  Arci- 
vefcovo Guiccioli  (}):  Mam  ut  nibH  modo  dicam  de  vivente 

adbuc , & Carpeutoralìi  regime n esercente  Alexandre  germana 

fratte 
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fratte  tuo  viro  fané  cofpicco , & propter  dottrina»» , integritatem  j 
ac  munirà  optine  gefia  digno , qui  tamquam  tui  Jimilir  laude • 
tur  ab  omnibur . Fanno  ancora  di  Lui  onorata  menzione  gli 
Annalifti  Camaldolefi  (4).  Nobilitò  con  fabbriche  il  Pa« 
lazzo  Vefcovile,  nella  cui  facciata  fi  legge  fcolpita  in  marmo 
la  feguence  Infcrizione. 

ALEXANDER.  GUICCIOLUS 

RAVENNAS 

) ARIMINI.  EPISCOPUS 
A.  FUNDAMENTIS.  EREX1T 
ANNO.  JUBILAEI 

C1DDCCL. 

0 p f X E. 

1.  E pi  fiala  pafloralit  ad  Clerum  Populumque  Ariminenfem  ( 4 ) 
Ravennae  apud  Antonium  Mariam  Ljndi  1745. 
i.  Vctum  decifvum  in  caufa  Carpeneoratten.  immijjionit , [cu 
fideicommi [forum  de  Tcrtullit.  fai.  Avenìone  typir  Francifci 
Girard , & Dominici  Segui n 1744.  44- 

3.  Rcfumpta  in  Caufa  manutentionir  honorum  de  Tcrtullit  fai. 
ibidem  pag.  19. 

4.  Dccifionct  S.  Rotae  Romanae  coram  R.  P.  D.  Royault  de 
Camagbet.  4 Romac  ab  a.  1716.  ad  1710.  Si  avverte 
però,  che  tutte  le  Decifioni  non  fono  fiate  ftampate  , ma 
quelle  (blamente  , che  fi  leggono  in  un  tomo  dell  Archivio 
Guiccioli. 

5.  Scritture  divtrfe  legali  da  lui  fatte  (lampare,  mentre  come 
Avvocato  difendeva  le  caufe  de’  fuoi  Clienti,  ed  unite  fi 
vedono  in  un  tomo  in  foglio  nel  detto  Archivio. 

M A N OSC  % ITT  B . 

«.  Oriti nalium  Dtàfonum  S.  Rotae  Romanae  coram  R.  P.  D. 

E c e Royault 


Royault  de  Camagbet  S.  Rutae  Auditore  editatone  ab  Ale - 
xandro  Guicciolo  ftudiorum  coadiutore,  fot.  Incominciano 
nel  giorno  XXVII.  Marzo  1716.  fino  ai  II.  Dicembre 
1710.  e fono  Decisioni  15#. 

7.  Lettere  da  lui  fcritte  allaSecreteria  dì  Stato , ed  altri  Cardi - 
nali , mentre  era  Uditore  delia  Nunziatura  di  Portogallo . fol. 
tomo  1. 

8.  Lettere  fcritte  alla  Se  ere  feria  di  Stato,  ed  altri  Cardinali, 
mentre  era  Uditore  della  Nunziatura  di  Spagna  . fol.  tomo  r . 

9.  Mifcellanee  due  di  Scritture  fpettanti  alle  Cbiefe  , e Mona- 
flit}  di  Spagna,  ed  al  giufpatronato  regio,  fol.  tomi  II. 

(1)  Sani  Antonio  in  Fpift . Tornir npat.  ai  Gttlcchliim  Operi*,  ctijiM  hie  eft 
titubi*:  Formula  referibenit  in  ta ufit  in  Tribunali  7 '{aneli  in  f^egnii  Hi f pa- 
ni jrum.  4.  Mairidii  1736  (1)  Sanclcmente  En  ico  ir  vira  Feri.  f{jm. 
Guieeioli  pag.  41.  (3)  Editor  Optr.  S.  Tetri  Damiani  Epi/i.  nnnenpat . 

(4)  Annate*  Camtìd.  Tom.  Vili-  lib.  So.  n.  37.  pag.  6 75. 


GUICCIOLI  ALBERTO  nacque  a Gregorio  nel  pri- 
mo giorno  di  Gennajo  i6oj.  Alla  chiarezza  del  fangue  uni 
una  pierà  ben  didima , e per  renderla  a Dio  più  grata,  fi 
ritirò  nel  Sacro  Eremo  di  Camaldoli,  e nel  ricevere  il . fa- 
ero  abito  afluiife  il  nome  di  D.  Apollinare.  Ivi  praticò  con 
tutto  il  fervore  quanto  agli  Eremiti  fi  prescriveva,  e fa- 
cendo ftrage  la  pelle  nel  Cafentino,  con  altri  Suoi  Compagni 
abbandonò  la  Solitudine,  e portoli!  in  Anghiari  per  affi  He  re  Spi- 
ritualmente gl’  Infetti,  ed  efpofe  la  fua  vita  per  giovare  al 
Suo  Prolfimo  (i).  Iddio  dal  contagio  lo  liberò,  onde  fece 
ritorno  al  Suo  Eremo,  dove  per  molti  anni  vide.  Del  mede- 
limo  fu  fatto  Priore,  e nell’  anno  1658.  paSsò  a godere  in 
Cielo  il  premio  delle  Sue  belle  virtù;  ed  ecco  l’elogio,  che 
a lui  hanno  fatto  gli  Annalilli  Camaldoleli  (a)  Pie  dcccfftt 
Apolli  nari  1 Guicciolnr  Patriciur  ‘-Ravenna/ , & Eremita  Ca- 
malduli  Majorit  in  Etruria , cujur  loci  Prioratum  gejffit , non 
Major atum , ut  exifiimavit  Hieronymus  Falriut.  in  futi  memo- 
. ' riif 
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riir  Ravennatilur . PtatUr  inftgncm  rrl/gionem , rcgularcmquc  ol. 
fei  vinti  am , o b quam  iti  am  meruit  ad  ttmpur  rcclufiontm  Cel- 
iai in  tadem  Eremo , Cantate  ixielluit  in  proximor , pratfer- 
tim  anno  1631.  , quo  una  cum  Samuele  Seftino  Bilie  nate  alte- 
ro Eremita  miniftravit  Sacramenta , & vtrbum  Dei  pefte  infe- 
rii in  Xenodocbio  Anglarienfe , ncque  pericula  morti t formida- 
vit , a qua  tamen  Deut  utrumque  immunem  rcddidit . Verfa- 
tifiimur  infuper  erat  Apotlinarir  in  dift  iphnit  matbematieit . De 
ipfo  cum  laude  loquitur  Strapbinur  Pafolinur  ( })  in  Hifloria 
edita  Bononiae  anno  1 703  , & fervantur  a pud  nobili fiìmor  pofte- 
ror  ejur  famiiiae  Ravenna:  Epiftolae  pi t filmi , & do^h filmi  E- 
remitae. 

Orine. 

Epifìolae . 

I * 

(1)  Annali  Camaldul.  Tom.  Vili.  Ut.  76.  ».  1.  pag.  *98-  (a)  Li  fteffi  Ut. 

77.  ».  io  p*l  367  (3)  Palolini  (Som.  il  tufi.  lit.  III.  eap.  4.  pdg  65. 


G LUCCIOLI  MARCO  FABIO  CALVO  , di  cui  pri- 
ma debbo  oflcrvare,  non  e Aere  egli  flato  della  nobile  Famiglia 
Calli,  alla  quale  recava  molto  decoro  il  Dottor  Ruggiero 
Calli , come  ha  creduto  il  noftro  Storico  Girolamo  Falci 
( 1),  che  lo  chiama  Marco  Fabio  Callo,  e di  più  malamen- 
te tra  i Medici  Ravenniti  lo  annovera.  Ufcì  egli  pertan* 
to  dalla  illuftre  Famiglia  Cuiccioli , la  quale  nelle  antiche 
carte  coi  diverti  homi  di  Catanei  di  Dozza  Gerondini , 
Calvi,  Guizoli,  c Vifoli  lì  chiamava,  come  lo  dimoftra  il 
dottiflimo  P.  Abate  D.  Pietro  Canneti  (1).  Che  a quelli 
poi  appartenga  il  noftro  Fabio,  chiaramente  fi  dimoftra  coll* 
inftrumento  rogato  da  Niccoli  qm.  egregii  viri  fer  Joannir  de 
Cicclir  li  19.  Luglio  15*0.  nel  quale  fi  legge:  Nobili r vir 
Baptifta  qm.  Petri  Griffi  uti  Procuratcr  Rèni  D.  Cardinali r S. 
Praxedir  vigere  concordi  inter  praediUum  Rihum  D.  Cardina - 
lem  , & Rtv.  D.  Fabium  Calvum  de  Guiggolit,  ut  dicitur  , 

Ecc  1 fequuti 
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Jequuti,  ce  fili t , renunciavit  &c.  Fabio  adunque  Calvo  Guiccio- 
li  Uomo  dottifiìmo  nelle  lingue  latina  e greca  fu  non  me- 
no per  quelle  degno  di  lode,  che  per  i Tuoi  illibati  cotu- 
rni, ed  attinenza,  e perciò  Leone  X.  Sommo  Pontefice  gran 
Mecenate  de*  letterati  a Roma  lo  chiamò,  e dichiarò  fuo 
Famigliare  e Commenfale , del  qual  onore  fu  ancora  parte- 
cipe il  Canonico  Alberto  Guiccioli . Nè  di  ciò  fu  pago  I’  a- 
nimo  generofo  del  Pontefice,  pofciachè  in  fegno  della  fua 
benevolenza  lo  elette  Commendatario  del  Priorato  di  S.  A- 
dalberto,  che  ora  fi  dice  S.  Alberto,  come  pure  lo  fece 
Rettore  della  Chiefa  di  S.  Pietro  in  Treotula  porte  nel  Ter- 
ritorio Ravennate,  nè  di  ciò  foddiafatto  gli  aSIegnò  ancora 
una  recognizione  da  pagarfegli  ogni  mefe.  Ma  Egli  non 
feppe  guftare  le  rendite  delle  dette  Chiefe,  nè  1*  onorario 
Pontificio,  amando  la  povertà  volontaria , che  perciò  fi  fpo- 
gliò  di  tutto  in  vantaggio  del  Canonico  Alberto  Guiccioli , 
e viveva  con  tal  parsimonia,  che  al  fuo  Corpo  per  foften- 
tarlo  non  accordava  che  erbe,  e legumi,  come  ne  articura 
il  chiariffimo  Celio  Caleagnini  (3)  Scrivendo  a Gafparo  Z.ie- 
glero  : Ejì  Fabia / Ravenna t fenex  floicae  probit  ati/  , quem  vi- 
ra m non  facile  dixerit , bam.tniorne  fit , an  doflior . Per  bunc 
- Hippocrater  integer  piane  latine  lojuitur , & jam  veteret  illot 

folloecifmo/  exuit . Id  babet  homo  fancìifiimur  > rarum  a pud  0 ra- 
ne t gente/,  fed  fibi  peculiare , quod  pecuniam  ita  contemnit  , 
ut  oblatam  rerjifet , nifi  fumma  necejfitat  a diga  t . Alioqui  a 
Leone  Pontifice  '-lenftraam  babet  ftipem , quam  amici/,  aut  af- 
fini bu/  folet  erogare.  Jpfe  olofcoli/  & la i7 aci/  Pytbagoreorum 
vitam  traducit  in  gtrguftiolo  , quod  tu  pure  dolium  Diogeni/  ap- 
pellaveri/  , fl udii / non  immora  n/ , fed  immorient , & piane  im- 
morie n/ , cum  gravern  admodum  & pericu/ofam  aetritudinem  ho- 
mo alioqui  oEluagenariu/  contraxirit . Hunc  alit  & quali  edu - 
cat  vir  praedive/ , & Pontifici  gratiffimuz  Raphael  Urbinar 
juveni / fummae  bonitati/ , fed  admirabilit  ingenti . Ma  perchè 

non 
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non  è inferiore  l’elogio,  Vile  di  Lui  ci  lafciò  Pierio  Vaie, 
riano , fopra  del  quale  è però  neceflario  fare  alcune  riflrlfioni, 
perciò  qui  Io  traferivo  (4):  Longe  autem  diverfo  mori  ir  ge. 

nere  f ublatur  F ahi ur  Calvur  Ravenna r fummae  fenex  integri, 
tati 1 , qui  non  dier  tantum  extremor  , jed  univerfum  vita  e cur. 
fum  per  aerumnat  & incommoda  tranfegit . Luti  ni  t ifte  graecif. 
que  literir  eruditur  egregie,  nam juum  tamen  neque  fanti Jfimie 
mori  tur , & continenti  a fumma  , neque  mu'tarum  vigili  arum  Ite • 
cubtationibut , labari bufque  tot,  quor  in  LX.  Hppocratir  libri t 
traducendir,  edendifque  exbaufit  ,tantillum  confequi  potuit , quoi 
ad  frugalijjimae  alioquin  vitae  necejfaria  fufficeret,  in  egejìofa 
femper  inopia  a Principi bur  rcjefiar , habitué  , atque  contemptut . 
jid  baec  in  d>ffi.  illima  Romae  tempora,  captivitatem  fcilicet , 
& depraedationem  incidit , & qua  e reliqui  omner  Romae  lune 
m jernm  1 perpeffl  funt , ipfe  quoque  a foedijjimir  latronibur  ae. 
rumnoftjimo  rerum  omnium  fuarum  exitio  pertulit.  Nam  cum 
intolerabilia , quae  flagìtabantur  tributa  Vir  Codro  & Irò  pau • 
perior  folvendo  non  effet , neque  tamen  captiv'tate  fotveretur  , 
Rur  fyllanum  ab  bofitbut  trabìur , fame  demttm  vibìut , vitam 
in  Xenodocbio  quidam  cum  morte  miferrima  commutavi! . Sed 
bene  illa  de  parte  evemt  Fabio , quod  laborct  ejur  Minuta 
Calvi  cura,  diligentiaque  editi  paucir  ante  diehut , antequam 
eluder  illa  in  Urbem  Rimam  debaccbaretur , immortale m bomini 
gloriam  attuine . Pierio  certamente  conferma  la  integrità 
della  vita  di  Fabo,  e la  Tua  grande  perizia  nelle  lingue 
greca  , e latina , e dichiara  avere  tradotto  dal  greco  in  la» 
tino  le  Opere  d*  ìppocrate , che  fono  LXXX.  libri,  e noo 
LX-,  come  egli  afierifce,  e Francefco  M'nigio , non  Mino» 
zio  Calvi  fu  lo  Stampatore.  Quello  però  che  deve  ofler. 
varfi,  è non  fuflifttre  cièche  egli  dice  di  non  efifere  fiato  be- 
neficato da’  Principi,  mentre  Leone  X.,  come  fopra  fi  è det- 
to, a Lui  conferì  le  due  Chiefe  di  S.  Adalberto,  e di  S. 
Pietro  in  Tremula,  le  rendite  delle  quali  fuperancr  diverfe 
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ccntinaja  di  feudi,  e di  più  gli  affegnò  un*  annua  pendone. 
Che  fe  egli  viffe  mefehinamente,  fu  perchè  Egli  amava  la 
povertà,  e fi  privò  di  quanto  aveva,  contentandoti  di 
erbe,  e legumi  per  cibarti.  Aggiunge  egli  di  più,  che  mo- 
rì nella  occatione  del  funefìo  faccheggio  di  Roma  in  uno 
Spedale,  e perchè  queflo  feguì  nell'anno  1517.,  perciò  in 
effo  dovrebbe  collocarti  la  morte  di  Fabio,  come  ha  fatto 
Wofango  Giu/lo  (5).  Ciò  non  ofìante  fembra  a me  certo, 
che  fopravviveffe  all*  anno  1531.,  pofciachè  in  effo  dedicò 
un’  Opera  a Clemente  VII.  della  quale  or  ora  fi  parlerà. 

La  fua  prima  e più  nobile  fatica  fu  la  traduzione  di 
tutte  le  Opere  d’  Ippocrate  dal  Greco  in  Latino,  pofciachè 
era  neccffario,  che  1'  Opere  del  Maeftro  della  Medicina  fi 
rendeffero  comuni  alla  nofìra  Italia,  quindi  è che  fi  loda  Fa- 
bio da  Gio.  Abramo  Merklino  (6),  da  Renato  Carterio  ( 7 ), 
e da  Giannantonio  Vander  Linden  (8).  L*  altra  fua  nobile 
fatica  è la  deferizione  dell’  antica  Città  di  Roma  efpreffa  in 
Carte,  la  quale  ha  incontrato  1’  applaufo  univerfale  de’  dot- 
ti. Di  Lui  ancora  hanno  fcritto  con  lode  il  Gefnero  (9), 
Giofia  Simlero  ( io),  Giorgio  Draudio  ( 11  ),  il  quale  lo  an- 
novera tra  gli  Commentatori  d’  Ippocrate , quando  è fiato 
femplice  interprete,  Fioravante  Martinelli  (u),Gio.  Frifio 
( 13  ) , e per  tacere  tant'  altri , il  Poffevino  ( 14  ) , ed  il  Tira- 
quello,  che  di  Lui  così  fcriffe  ( 15):  Primut  omnia  Hippocratit 
opera  vcrtit , hoc  ipfo  tona  tu  laude  dignijjimui . 

Opere. 

«.  Hippocratir  Coi  Medicorum  omnium  Ione/  principi s LXXX. 
Volumina  , quìbur  maxima  ex  parte  annorum  ciré  iter  duo  mil- 
ita latina  caruit  lingua  , Gracci  vero  , Arabei  , 6*  prifei  no- 
ftri  Medici  plurimi r tamen  utihbur  praetermijjis  fcripta  fua 
illuftrarunt  ; nunc  tandem  per  M.  Fabium  Cabum  Ravenna, 
tem  virum  undequaque  dofliffimom  lati  aitate  donata  Clemen- 
ti VII.  Pont.  Max.  ditata,  ac  nunc  primum  in  lucem  edi. 

ta, 
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ta,  quo  albìl  b urna »o  generi  ja/ubriur  fieri  potuìt.  Romàe 
ex  Aedibut  F ranci fci  Minitii  Calvi  fol.  1515.  In  qucfta 
edizione  fi  oflervi,  che  il  libro  78.  pag.  698.  contiene  : 
Africana/  de  Medelarum  ponderi  tur  & menfurit . 

Balbu / ad  Celfum  de  Affé , minutifque  ejur  portiunculir  pag. 
700. 

.óltre  i libri  io.  evvi  1’  8 1.  De  Senatui  C oh f ulto  Atbenien - 
fium  pagy 7x4. 

Simuìacrum  Geni i Hippocratit  fuper  tumulum  apparenti t , qui 
E pi  vomì  or  inferi  bitur  pig.  7x5. 

Il  libro  82  porta:  Tbejja/i  Hppocratir  filii  0 ratio , quae  le- 
gati» dicitur  babita  in  Senatu  Atbenienfi , cum  PatriaC  txci - 
d'um  deprecaretur.  pag.  7x6. 

Dopo  la  carta  del  Frontifpzio  fi  legge:  Elencbur  odìoginta  li. 
' brorum  Hrppocratir  Coi , quo/  M.  Fabiur  Calva / Civit  Rba - 
vennar  1515.  Ju’ii  die  odiavo  Roma  e convertii,  & 1510.  in- 
fuper  mtnfir  Aerila  die  tertio  aufpicatut . D’  onde  appari* 
ile  avere  impiegato  anni  cinque  in  quella  traduzione;  del* 
la  quale  gliene  dà  lode  1’  EIo y nel  D ^innario  ftorico  di  Me- 
dicina Tom.  II  p.ig.  17.  Et  fol.  Bafileae  apud  Henricum 
Cratandrum  1526.  Cita  quella  edizione  il  Mangeti  in  Bi- 
hliotbeca  Medie.  Tom.  I.  pag.  698.  L’  originale  Mf.  Ha  nel- 
la Biblioteca  Vaticana  CoJ.  4416. 

x.  Antiquac  Urbi!  Roma  e fimu'acrum  Clementi  VII.  P.  M.fbl. 
Romae  apud  Valerium  Doncbium  cum  figuri/  1 5 ; 2. , Bafileae 
typir  Frobenianit  1558  E Giambactilìa  de' Cavalieri  colle 
carte  in  Rame  lo  pubblicò  di  nuovo  2592.  Di  quell’  Ope* 
ra  ecco  il  giudizio  che  ne  dà  Niccoli  Bergero  ( 16):  In  figu- 
ri/ plurium  foliorum  Romam  de  pi  dì  am  publicarunt  praeter  alior 
M.  Fabiur  Calva!  Ravenna!  , qui  Rufi  & Vi  fior  ir  XIV.  re- 
gione! fecutui  Roma m exbibuit  XIV.  polii t , feu  figuri!  qua- 
rum  unaquaeque  fuam  continet  regionem  [epuratine  cum  omni- 
bui  acdificiit  fiacri / & profani! , publieit  & privati 1 , pnae  in 

ymaqua- 


Digitized  by  Google 


4c8 


G 

unaquaquc  regione  fuiffc  ex  biftoriit  confiat.  Har  xrv.  Ta- 
hulas  feparatat  fi  quii  ordine  conjungat , & conneSìat , non  pa- 
tera aliarti  fiore  aliarti  figurarti , quae  nobìt  exatìiuf , fidehuf , 
& meline  veterie  Roma  e fiummum  dccorem , & (plcndorem  fit 
exbibitura , & oftenfiura . E*  pure  lodato  da  Giannalberto 
Fabrizio  (17). 

3.  M.  Fabii  Calvi  Balbue  menfior  ad  Celfium  de  Agrimenforia , 
ratiocìnatoria  , de  al file , ejafiqat  minuti e parti  bue . fot.  Ro. 
mae  1531.  A Fabio  attribuifce  quell’opera  jigoflino  Fon . 
tana  ( 1 8 ) . 

Opbj^e  Manoscritte. 

4.  De  numerir  B’bliot.  Varie.  Cod.  3896.  pag.  93. 

5.  Unci  a e divifio.  Ivi  Cod.  3896.  pag.  101. 

6.  Interpretatio  africani  de  medcllarum  ponderibue . Ivi  Cod. 
4416  pag.  341.  Quella  Opera  è (lampara  coll’  Ippocrate 
in  fine. 

1(1)  Fabri  M/m  fiere  di  Rtv.  pirt.  j.  p.tg  119.  (1)  Canneti  Pietro  Gè. 

tieilogi*  Fimit.  CuieeioUe . ( 3 ) Calctgnini  Celio  Epifl.  hi-  VU.  tpift. 
17.  ( + 1 Valeriaio  Vierio  Ub.  II.  de  infelitir.  het/rit.~pig  3 69.  /dir. 
Liofien.  1707-  (3)  Giulio  VTolfango  in  Cbronotog.  Medici-  ( 6 ) Mer. 

klmo  G'o-  Abramo  de  Script.  Mriic  'in  Uippocrdtem . (7)  Carterio 

Renato  Esiliti*  *d  Ledorem  praerniji  Oper.  H'ppoc r*tis  tT  Cileni  G L. 
Varie.  1679.  (8)  Vander  Linden  Giannantonio  de  Strip/.  Medie.  pig. 
•63.,  e 459.  (9)  Gefnero  BibUotb  Unimerf.  lift.  M.  (10)  Simlcro 

Giulia  Epitome  BibUotb.  Gefner.  liti.  M.  ( il  ) DrajJio  Giorgio Bbliotb. 
CUfJic.  pig.  66 r.  a.  1611.  (11)  Mulinelli  Fioravamo  e»  Etbnit 4 

f*cr a c*p.  13.  p*g.  443.  (il)  Frilio  Giovanni  BibUotb.  Vbitofopb  aniìor. 
•vt/er.  (T  Ttcrntior.  fu)  PoiTevino  B-bliotb.  feled  Ub  KIF.  cip.  9. 
(13)  Titaquello  de  TgnbUit.  tdp.  31.  » 319  (16)  Bergero  Niccolò 

de  pttblie  Ct  Milltdr.  l{om.  Imper.  viit  lib.  X.  fed.  17.  n 6 ( 173  Fa- 

brizio Giinnalberto  Bibhog'dpb  c*p.  VI-  p*g.  154.  rdir.  Ambitegli.  ( 18  J 
. Fontana  BibUotb.  Legai,  pari.  1.  pdg.  173. 

GUICCIOLI  Ó.  FERDINANDO  ROMUALDO  fu 
figlio  di  Gregorio  Guiccioli , e di  Orfiofa  Pignatta,  i quali  a 
Lui  nel  fiero  fonte  pofero  i nomi  di  Alberto , Giufieppe , In- 
nocenzo ai  xxviii.  Dicembre  MDCLXXXVI.  Ben  predo  il 

Padre 
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Padre  dalli  modedia  faviezza  , pietà , e fpirito  del  figliuolo 
conobbe  la  neceffità  di  farlo  infiruire  eoo  maggiore  attenzio- 
ne  , acciocché  a fuo  tempo  poteflie  la  nobil  pianta  produrre 
frutti  copiofi  di  virtù.  Corrifpofc  Alberto  alle  premure  del 
Padre,  che  avendolo  collocato  nel  Collegio  dei  Nobili  di 
Ravenna  fiotto  1*  ottima  direzione  dei  Padri  della  Compa* 
gnia  di  Gesù,  tra  gli  altri  fi  difiinfe  nell’  apprendere  le  feien- 
ze,  e negli  atti  di  pietà  , onde  ritornato  alla  cafia  paterna 
agli  altri  fratelli  col  fuo  efempio  infinuava  le  maflime  più 
fiode  della  Religione,  e perciò  era  1’  oggetto  più  tenero  dell* 
affetto  de’  Cuoi  Genitori . Per  un  accidente  occorfio  in  cafia 
naufeofii  delle  confolazioni , che  fperare  fi  poffono  nel  fe co- 
lo; quindi  rivolto  a Dio  lo  fupplicò  dei  lumi  neccffarj  per 
conoscere  la  Tanta  Tua  volontà  nella  lecita  dello  fiato, e fa  pen- 
do , che  Alberto  Guiccioli  fratello  di  fuo  Nonno  abbracciato 
aveva  lo  Infiituto  dei  Romiti  Camaldolefi  col  nome  di 
D.  Apollinare  , e che  per  la  fiua  Tanta  vita  era  fiato  eletto 
Priore  del  (acro  Eremo,  molto  inclinava  ad  imitarlo;  ma 
cedendo  ai  configlj  de*  Tuoi  Direttori  , e Parenti  fi  deter- 
minò farli  Monaco  Camaldolcfe  nel  celebre  Monafiero  di 
Clafle  in  Ravenna. 

Si  prefenrò  egli  pertanto  al  Rmo  P.  D.  Pietro  Cnn- 
neti , che  allora  governava  il  detto  Monafiero,  e fu  accolto 
da  quel  dortifiìmo  Prelato  con  le  maggiori  difiinzioni  di  af- 
fetto, ed  il  gran  Cardinale  d*  Adda  ritrovandoli  in  Raven- 
na , che  compita  la  Legazione  di  Bologna  ritornava  a Ro-  ' 

ma  , ed  effendo  Protettore  dell’Ordine  onorò  il  Giovane  Guie - 
doli , vedendolo  del  facro  abito,  al  quale  ancora  impofie  il 
nome  fuo  di  Ferdinando  coll*  altro  di  Romualdo  ai  X.  Di- 
cembre MDCC.V1.,  ma  nel  Commentario  della  vita  di  Mon- 
fignor  Arciveficovo  deferitta  con  molta  eleganza , e proprie- 
tà dal  P.  Lettore  D.  Enrico  Sanclemente  evvi  nel  giorno  u- 
no  sbaglio  della  fiampa , dicendoli  veftito  IV.  Nonar  Decent- 
ra bri /, 
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ir  ir , in  vece  di  W.  idut  Decembri/.  Quella  facra  funzione 
riufcì  molto  decorofa,  e perciò  di  erta  ne  ha  fatto  men- 
zione il  Pafo/ini  (i).  Non  è cosi  facile  defcrivere  l’impe- 
gno di  D.  Ferdinando  nella  efatta  ortervanza  della  regolar 
difciplina,  pofciachè  nella  pietà  o negli  efercizj  Monadici 
fuperava  i Tuoi  condifcepoli , come  ancora  nello  Audio;  ed 
acciocché  maggiormente  in  erti  fi  avanzarti,  fu  mandato  a 
Roma  nel  Monartero  di  S.  Gregorio,  dove  fotto  la  direzio- 
ne di  eccellenti  Profeflbri  f-ce  tali  progredì  nelle  fcienze  fia- 
cre, che  nell'anno  MDCCX.  fu  creduto  capace  d’infiegnare 
agli  altri,  onde  fu  chiamato  a Clarte  per  inftruire  la  Gio- 
ventù nella  Filosofia,  e Teologia,  quale  impiego  fu  da  lui 
fiortenuto  con  molto  decoro  c profitto  de*  fiuoi  difcepoli.ed 
allora  fu  eh’  egli  introduce  il  nuovo  metodo  d*  infiegnare 
la  facra  Teologia  dogmatica  più  utile  e dilettevole  dell’al- 
tro che  praticavafi  . 

Terminato  il  corfio  de’  fiuoi  (ludi,  fu  da'  Tuoi  Superio- 
ri applicato  all’  uffizio  economico  di  Camerlengo,  nel  qual 
tempo  ertendofi  fatto  conoficere  ugualmente  capace  nell*  am- 
miniftrazione  delle  cofie  temporali,  che  selle  fcienze  da  lui 
profiertate,  il  P.  Abate  Canneti , che  teneramente  l'amava, 
a fie  lo  chiamò  a Forlì,  e Priore  del  fuo  Monartero  lo  di- 
chiarò ; e ficcome  a quella  carica  è unito  l’obbligo  di  pro- 
movere la  regolare  difciplina , cosi  in  quello  dimortroffi  ze- 
Iaote  e coll’  efiempio  , e col  configlio.  Ed  ecco  che  D.  Ferdi- 
nando avendo  fatto  ammirare  la  fua  dottrina,  prudenza, 
e pietà,  degno  appariva  del  grado  Abbaziale,  che  a lui  fu 
conferito  nel  Capitolo  generale  dell’  anno  MDCCXX1X. , in 
cui  fu  eletto  il  P.  Abate  Canneti  Generale  dell’Ordine,  ed 
al  Cuiccioli  fu  artegnato  il  governo  del  Monartero  de’  Santi 
Ippolito  e Lorenzo  di  Faenza  (%).  Ivi  però  ner  poco  tem- 
po fi  trattenne,  pofciachè  dopo  la  morte  del  Canneti  fu  de- 
ilinato  Abate  del  Monartero  Claflenfe  nell’  anno  17J0. 
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Con  indicibile  allegrezza  fu  da'  Tuoi  Monaci  accolto , 
dei  quali  già  era  fi  conciliato  1'  amore  negli  impieghi  ivi  de- 
corofamente  foflenuti , ed  egli  ampiamente  corrifpofe  alle 
grandi  fperanze,  che  concepite  fi  erano  del  felice  ottimo 
fuo  governo  non  folamence  nella  amminiflrazione  de*  beni 
temporali,  ma  molto  più  nel  confcrvare,  e dove  giudicò 
proprio,  megliorare  la  olfcrvanza  Monadica.  Rette  per  un 
decennio  Tantamente  quello  Monaflcro , ma  ciò  non  ottan- 
te a lui  non  mancarono  difficoltà  da  fuperare,  che  poi  ri- 
dondarono in  maggiore  vantaggio  del  fuo  Monattero.  Tra 
le  cofe  gloriole  del  fuo  governo  tralafciare  non  potto , che 
iiccome,  mentre  era  Lettore,  inlinuò  e perfuafe  il  P.  Aba- 
te D.  Cafimiro  Galamini  a ripulire  ed  ornare  la  inligne  Ba- 
Clica  di  S.  Apollinare  in  Clatte,  nella  quale  ripofa  , c li 
venera  il  facro  Corpo  del  nottro  primo  Pallore  S.  Apolli- 
nare, e quantunque  fi  fotte  dato  mano  all’  opera,  molto 
ciò  non  ottante  mancava  per  terminarla  ; trovandoli  egli  al- 
lora Abate,  febbene  in  tempi,  e circottanze  poco  aliai  fa- 
vorevoli , pure  con  coraggio  e ferma  fiducia  nella  intercef- 
fione  del  Santo  ripigliò  l’opera  incominciata,  e con  tanta 
felicità  terminolla,  che  ora  tra  le  più  ioCgni  Bafiliche  me- 
ritamente rifplende.  Era  egli  tutto  intento  a quella  grand'ope- 
ra, allorché  nell*  anno  MDCCXXXVIII.  portofli  a Raven- 
na il  Cardinale  Profpcro  Lambertini  Arcivefcovo  di  Bologna, 
che  dal  Gi/iccitli  nel  fuo  Monattero  fu  ricevuto,  ed  accom- 
pagnato a venerare  le  Reliquie  dell’  Appottolo  dell*  Emilia, 
verfo  il  quale  egli  nutriva  una  particolar  divozione.  Aven- 
do il  Cardinale  ottervata  la  magnificenza,  e gli  ornamenti 
del  Tempio,  al  fommo  fe  ne  compiacque,  e fapendo  che  del- 
la maggior  parte  il  Guictiolì  n’  era  flato  1’  autore,  a lui 
rivolro  fi  co  fe  ne  confolò,  e ditte  che  dal  Santo  doveva  un 
giorno  fpcrarne  copiofa  la  mercede. 

Nè  s'ingannò,  pofciachè  cttcndo  il  detto  Cardinale  fa- 
Fff  a lito 
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lito  fui  Trono  Pontificio,  ed  avendo  Iddio  a fe  chiamato  la 
bell’  Anima  di  Monfignor  Maffeo  Hiccolò  Fnrfetti  noftro  Ar«  , 
civefcovo  per  premiare  le  fue  belle  virtù,  e che  già  aveva  in- 
traprefa  la  grand’  opera  della  fabbrica  della  noftra  Metropo- 
litana, pia  (blamente  in  parte  compita,  il  Pontefice  Benedet- 
to XIV.  pensò  fcegliere  un  Amminidratore,  che  oltre  il  fuo 
congruo  mantenimento  colle  rendite  della  Chiefa  fapede,  c 
potè  (Te  terminare  la  fabbrica,  ma  ancora  ornarla,  come  ri- 
chiedeva una  cotanto  riguardevole  Metropolitana . E feb- 
bene  in  Roma  ed  altrove  fodero  foggetti  capaci  a Lui  noti 
da  prevaletene  ; tuttavia  fi" compiacque  fidare  il  fuo  penfie- 
ro  nell’  Abate  Goccioli , che  fece  chiamare  a Roma  fenza 
partecipargli  la  fua  idea . Ebbe  quello  avvifo  il  Guìccioli  in 
Faenza , dove  rifedeva  in  qualità  di  Vifitatore  ai  xxt.  Feb- 
braio MDCCXXXXI  , e quantunque  avede  avuto  il  coman- 
do di  follecitare  il  viaggio,  dubitando  del  motivo,  che  mof- 
fo  avede  il  Pontefice  di  chiamarlo  a sè,  volle  venire  prima 
a Ravenna,  fi  portò  alla  Bafilica  di  Clade,  ed  ivi  prodrato 
avanti  il  facro  Corpo  di  S.  Apollinare  con  vive  preghiere,  e 
copio  fe  lagrime  lo  fupplicò  non  permettere  , che  il  Pontefice 
per  umani  rifiedi , o indanze  da  altri  a Lui  fatte  conferide 
al  medefimo  una  Dignità  , della  quale  n’  era  affatto  immeri- 
tevole. Ripigliò  indi  il  fuo  viaggio  per  Roma,  e giuntovi 
fi  prefentò  ai  piedi  del  Santo  Padre,  che  fobicamente  gli 
partecipò  la  fua  idea  di  farlo  Vefcovo  di  Licopoli  colla  am- 
minidrazione  delle  rendite  della  Chiefa  Ravennate,  accioc* 
chè  detratto  il  fno  congruo  adegnamento  , le  impiegade  nel 
compire,  e perfezionare  la  Bafilica  Urfiana.  Impallidì,  c 
tremò  il  Guiccioli  nell’ intendere  la  mente  Pontifìcia , e du- 
bitando , che  Perfonaggi  a Lui  amorevoli  ciò  avedero  fugge- 
tito  al  Pontefice,  lo  fupplicò  lafciarlo  ritornare  a Faenza 
per  finire  i fuoi  giorni  nella  Religione  da  Lui  abbracciata,  e 
non  potendo  il  Papa  vioccrc  la  fua  ripugnanza , giurò  che 
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(blamente  da  Dio,  e da  Sant'  Apollinare  era  (lato  infpirato 
a tale  determinazione , ed  allora  conofcendo , che  la  Tua  eie» 
zione  immediatamente  da  Dio  proveniva , fi  uniformò  alla  vo» 
lontà  Pontifìcia,  ed  ai  xtx.  Marzo  MDCCXXXXI.  Bene- 
detto XiV.  lo  confacrò  Vefcovo  di  Licnpoli,  dandogli  1*  am- 
minift razione  della  Chiefa  Ravennate  colla  ftefla  facoltà  e 
privilegi,  come  folle  Arcivescovo  ( j ) . 

Giunta  la  notizia  di  quella  elezione  in  Ravenna,  efulcò 
la  Città  tutta , e diede  maggiori  Segni  della  Sua  allegrezza, 
allorché  il  Cuiccioli  fi  rellituì  alla  Patria  fregiato  della 
nuova  Dignità  , e tutti  i ceti  di  prrfone  ben  chiaramente 
lo  dimofirarono,  Sperando  non  folamente  un  ottimo  gover- 
no, ma  Sollecito  il  compimento  della  incominciata  BaSiIica. 
Nè  i voti  comuni  riuScirono  vani,  poSciachè  immediata- 
mente G applicò  al  culto  di  Dio  e cura  delle  anime,  e ri- 
pigliò la  fabbrica  della  Metropolitana , e la  fece  proseguire 
con  tal  calore , che  nel  breve  corSo  di  quattro  anni  ter- 
minata fi  vide.  Nè  la  Sua  premura  era  Solamente  di- 
retta alla  Sua  ChicSa , ma  alle  altre  ancora  della  Cictà  e 
Dioccfi,  onde  alcune  furono  fabbricate  di  nuovo  / altre  ri- 
sarcite ed  ornate,  e quando  era  d'uopo,  egli  Hello  con  SuS- 
fidj  riguardevoli  Suppliva  al  biSogno,  o dal  Santo  Padre  ot- 
teneva danari , come  Segui  per  la  nuova  ChieSa  Parrocchia- 
le dì  S.  Eufemia  ; e nella  occafione  di  benedire  la  prima 
pietra  di  ella  fu  fatta  la  Seguente  inscrizione . 

FERDINANDUS.  ROMUALDUS.  GUICCIOLUS 
EPS.  LYCOPOL.  S.  R\V.  ECCL.  ADMINISTRATOR 
PERVETUSTAE.  ECCL.  S.  EUPHEMIAE.  V.  M. 

MUNIFICENTI  A.  BENEDICTI.  XIV.  P.  O.  M. 

IN  NOVAM.  FORM\M.  RESTITUF.NDAE 
PRIMUM.  HUNC.  LAPIDEM.  P.  ' 

V.  CAL.  NOV.  A.  MDCCXUI. 

L'  Ar- 
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L'  Arcivescovo  Farfetti  intraprefo  aveva  un’  altra  ope- 
ra non  meno  gloriofa,  che  urile  alla  Tua  Chiefa , cioè  far 
ordinare  le  copiofe  Pergamene  dell’  infigne  Archivio  Arcivc- 
Scovile,  per  indi  farne  gl’  indici  neccffarj,  pofciachè  effendo 
tutte  confufe,  non  fi  Sapeva  ciò,  che  in  effe  fi  conteneva. 
La  fatica  appena  dir  fi  poteva  incominciata,  ma  conoscen- 
do il  GuiccioH  i grandi  vantaggi,  che  ricavar  fi  potevano 
dalle  rare  notizie  efiftenti  nelle  pergamene,  incoraggi  per- 
tanto quello  che  affaticava,  fomminiffrò  il  danaro  per  un 
Copifta,  onde  poi  fi  fecero  quegl’  indici,  che  con  Somma 
clemenza  volle  vedere  il  gran  Pontefice  Benedetto  XIV.  t ed 
ora  nel  detto  Archivio  fi  cudodifcono,  ed  hanno  dato  e da- 
ranno lumi  vantaggiofi  per  gl’ intercffi  della  Chiefa  Ravennate. 

Terminata  la  Bafilica,  voleva  il  Pontefice  innalzarlo 
alla  dignità  di  Arcivescovo,  e glielo  fece  Sapere,  ma  il  Guic- 
doli  colla  Sua  Solita  umiltà  diede  una  rifpofla  indifferente  ; e 
perchè  il  Pontefice  bramava,  che  foffe  pofitiva,  gli  replicò, 
onde  di  nuovo  fi  portò  alla  Bafilica  Claffenfe , Supplicò  S. 
Apollinare,  acciocché  da  Dio  otteneffe  la  grazia,  che  illu- 
mina ffe  il  Suo  infigne  Benefattore  ad  uniformarsi  al  Divino 
volere  , indi  rimife  la  Sua  volontà  in  quella  del  Pontefice, 
purché  dal  Solo  Dio  foffe  infpirato.  Benedetto  pertanto  ai 
V.  di  Aprile  MDCCXLV.  lo  dichiarò  nodro  Arcivescovo 
f4),  ed  ai  XVII.  dello  deffo  mefe  Solennemente  con  giu- 
bilo univerfale  ne  pigliò  il  poffeffo.  Tutta  la  Città  giuli- 
va rendette  all’  Altiffimo  umili  grazie  per  averle  dato  un 
illudre  Cittadino  per  Pallore,  e rra  quelli  fi  didinfero  i Pa- 
dri Domenicani,  pofciachè  ai  XXIX.  di  Aprile,  in  cui  fi  ce- 
lebra la  memoria  fediva  di  S.  Pietro  Martire,  dal  P.  Let- 
tore Pietro  Mirtire  B:fi o nella  loro  Chiefa  fi  recitò  l’Ora- 
zione Panegirica  per  la  Sua  degna  gloriofiffima  Affunzione 
all’  Arcivefcovado  di  Ravenna,  che  dal  nodro  Antonmaria 
Landi  fu  pubblicata  colle  ftarope . 

Sebbene 
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Sebbene  la  Basilica  era  campita,  non  era  il  Portico  an- 
cora terminato,  il  che  feguì  nello  fteffo  anno,  onde  nello 
fteffo  fu  fcolpita  la  feguentc  infcrìzionc  : 

FERDINANDUS.  ROMUALDUS.  GUICCIOLUS 
ARCirHEPISCOPUS 

TEMPLUM.  ABSOLV1T.  PORTICUM.  APIECIT 
MDCCXLV. 

Se  grande  fu  la  clemenza  del  Pontefice  col  dichiarare 
il  Guiccioli  Arcivefcovo,  non  è da  ftupirfi  riflettendo  alla 
generofità  del  fuo  cuore  verfo  il  medefimo,  che  gli  dimo- 
Arò,  effendo  ancora  femplice  Ammimflratore ; conciofliachè 
ai  XII.  Ottobre  MDCCXLIII. , come  con  lettera  di  Se- 
greteria di  Stato,  e eoo  Breve  fegnato  ai  xn.  Ottobre 
174}.  lo  coftituì  Giudice,  e Soprintendente  delle  Acque 
delle  tre  Provincie  di  Bologna,  Ferrara,  e Romagna,  ca- 
rica di  molta  gelofia,  ed  autorità,  che  da  Lui  fu  efercitata 
con  uguale  giuflizia,  e prudenza,  ed  in  quel  tempo  eflen- 
doli  portato  a Roma,  colla  efficacia  delle  fue  parole  otten- 
ne dalla  Sacra  Congregazione  delle  Acque  ciò,  ^fie  era  flato 
negato  all’  Emo  Legato,  che  i Ravennati  continuaflero  lo 
fcavo  per  il  Canale  naviglio  fino  al  Mare  con  profitto  indici- 
bile per  il  commercio  de*  fuoi  Concittadini. 

Dichiarato  Arcivefcovo  compofe,  e pubblicò  colle  flam- 
pe  la  Lettera  Paflorale  diretta  al  Clero  e Popolo  della  fua 
Dicceli , nè  di  quefla  fidamente  fi  fervi  per  infinuare  ad 
elfi  le  maflime  fode  di  pierà,  e 1*  orrore,  che  dovevano  a- 
vere  al  vizio,  ma  con  frequenti  Omilie,  Difcorfi  , Editti, 
ed  altro  ripiene  non  meno  di  erudizione,  che  di  fantoZelo, 
imitando  in  quello  il  Santiflìmo  fuo  Benefattore,  procurò 
ad  elfi  far  conofcere  ciò,  che  dovevano  operare,  e fuggire, 
tutti  precedendo  coll*  efempio.  Scelfc  Egli  per  fuo  Teologo 
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un  Monaco  Claffenfe,  nel  quale  la  dottrina»  e pietà  ugual- 
mente rifplendeffe , e fopra  tutto  fotte  zelante  nell*  integra- 
re la  più  Tana  Morale,  ed  ettendo  (lato  meritamente  al  gra- 
do Abbaziale  promotto,  di  altri  fi  fervi,  che  lo  (letto  pre- 
mio ottennero.  Ma  perchè  dai  Parrochi  fpezialmente  di- 
pende  la  direzione  fpirituale  dei  popoli,  ammirabile  fu  la 
fha  follecit Udine  di  noa  eleggere  fe  non  perfone  pie,  pru- 
denti, e dotte,  e per  conofeere  fe  i Pallori  adempivano  ai 
loro  doveri , ed  il  popolo  corrifpondeva  colla  ubbidienza  ai 
loro  infegnamenti , in  ogni  triennio  ripigliava  le  facre  Vili- 
te,  onde  ebbe  la  bella  confolazione  di  vedere  il  fuo  Gregge 
uniformarli  nella  ottervanza  de*  divini  Precetti;  e fe  qual- 
cuno mancava  , colla  carità,  e colla  ragione  lo  faceva  rien- 
trare in  sè  (letto,  e con  Dio  lo  riconciliava. 

Ed  acciocché  felicemente  il  tutto  coofeguir  potette , li 
prevaleva  di  altri  dotti, e pii  Ecclefìallici  e Regolari,  1*  ope- 
ra de*  quali  di  molto  vantaggio  edere  al  popolo  conofceva. 
Volle  ancora  non  folamente  rinovare  le  leggi  Itabilite  da'  fuoi 
Predeceffori , ma  riformarne  alcune , o farne  delle  nuove,  fe- 
condo il  bifogno,c  circollanze  de*  tempi,  e perciò  convocò 
il  Sinodo  Diocefano  nella  occafione,  in  cui  volle  fare  la  folca- 
ne confecrazione  della  Bafilica  , come  apparifee  dalla  feguen- 
te  infcrizione  polla  fopra  la  porca  maggiore  intcriore  della 
medelima . 

D.  O.  M. 

1AJILICAM.  DRSIANAM 

temporqm.  vetustatb.  collabemtbm 

MAPHAEOS.  NÌCOLAOS.  FaRSRTTUS.  PATRIO.  VENBT.  ARCRIEP.  RAVHN. 

MAGNIFICENTIOS.  BXCITAVIT.  et.  ad.  absidem.  PEADOXIT 
fbrdinandos  romdaldos.  goicciolos 

EX.  EUSCOP.  LTCOPOLIT.  ARCRIEP.  RaVENNATEN 
JOSSO.  BENEDICTI.  XIV.  PONT.  MAX. 

PERFECIT.  DEDICATITQpe 

ET. 
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ET.  IN.  SACRIS.  CLERI.  RAVENNATE!!.  COMITIIS 
CHRISTO.  RESDRGENTI 
SOLEMNI.  ROMPA.  CONSfcCRAVIT.  IDI*.  APRJL,  A.  D.  MDCCXLIX. 

Del  Sinodo,  e di  ciò  che  particolarmente  contiene,  fi  tratter- 
rà a fuo  luogo.  Ma  qui  non  pollo  t rabici  a re , che  Benedetto 
XW.  avendo  eletto  Vefcovo  di  Rimino  Monsignore  A leffan- 
dro  Guiccioli  Fratello  del  noftro  Arcivescovo,  a Lui  accordò 
una  grazia  fegnaiata  di  potere  come  fuo  Metropolitano  con- 
sacrarlo, e quella  facra  funzione  colla  maggiore  Solennità  fa 
fatta  nel  i.  giorno  di  A golfo  MDCCXLV.  nella  nuova  Bafili- 
ca , ed  in  ella  fece  una  bella  allocuzione  al  Fratello  Vefcovo, 
che  trovali  Stampata  nel  Sinodo  pag.  437. 

Di  altre  due  facre  funzioni,  alle  quali  Egli  intervenne, 
debbo  qui  far  breve  menzione.  La  prima  fegul  nel  mdcclv., 
allorché  nella  Chiefa  di  S.  Domenico  fi  fece  la  traslazione 
della  Sacra  Immagine  di  Criflo  CrocififlTo,  che  fudò  Sangue  , 
nella  Cappella  dì  nuovo  ornata  di  llatue  e marmi  prezioli , 
nella  quale  recitò  una  dotta  e nobile  orazione  , e di  ella  li 
conferva  la  memoria  negli  Annali  Camaldolefi  (5).  L'al- 
tra poi  fu,  quando  a di  Lui  infinuazione  i Deputati  fopra  la 
Cappella  della  Sacra  Immagine  di  Maria  Vergine  detta  del 
Sudore  Protettrice  principale  della  Città  innalzarono  un  ma- 
gnifico e Superbo  Altare  ornato  di  nobililfimi  e preziofi  mar- 
mi con  bronzi  dorati,  che  nella  Metropolitana  fi  ammira, 
alla  fpefa  della  quale  Egli  in  parte  fuppl) , e condecotò  la  no- 
bile facra  funzione  dell'  anno  centenario  con  molta  pompa  , 
e magnificenza  celebrato  nell*  anno  MDCCL1X. , dacché 
in  quella  Cappella  era  fiata  collocata,  ed  allora  parimenti 
con  una  tenera  allocuzione  infinuò  al  popolo  ivi  in  gran  nu- 
mero concorfo  la  divozione  alla  Vergine,  acciocché,  come 
nei  tempi  pa  fiati , foli:  ancora  nell’  avvenire  dei  Ravennati 
vera  Protettrice,  c Madre  amorofa. 
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Pensò  ancora  agli  ornamenti  della  Tua  Chiefa,  il  pavi- 
mento  della  quale  fece  laftricare  di  finitimi  marmi  tramez- 
zati di  pezzetti  di  marmo  di  direrfi  colori , che  al  Mufaico 
fi  aflbmigliano,  e lo  rendono  nobile,  e ricco.  In  quattro 
Cappelle  laterali  fece  innalzare  quattro  Altari  di  preziosi 
marmi,  ma  più  di  tutti  rilplende  per  la  magnificenza  e pre- 
ziofità  di  marmi  e bronzi  dorati  1'  Aitar  maggiore,  entro  il 
quale  ripofe  le  facre  Reliquie  di  molti  noftri  Santi  Arcive- 
feovi.  C perchè  nella  demolizione  dell’  antico  Tempio  le 
ale  laterali  del  Pulpito  di  marmo  in  c(To  eretto  da  S.  Agnel- 
lo Arci vefeovo  erano  (late  rotte  e difperfe , procurò  ricupe- 
rare le  due  parti  di  mezzo  ornate  di  diverfe  figure  di  anima- 
li , una  delle  quali  ora  ferve  di  pulpito,  e l’altra  pofe  nel 
muro  vicino  alla  porta  laterale  delira  del  Tempio  colla  fe- 
gucntc  infcrizione. 

D.  O.  M. 

POSTICAM.  PARTEM.  SUGCESTUS 
AB.  AGNELLO.  ANTECESSORE.  SANCTISS. 

CONSTRUCTI 

ANTICA.  PARTE.  SUO.  USUI.  RESTITUTA 

AB.  OBLIVIONE 
ET.  INJURIA.  TEMPORUM 
VINDICATAM.  HEIC.  VOLUIT 
FERD.  ROMUALDUS.  GUICCIOLUS.  CAMALD. 

SUCCESSOR.  IMMER. 

ANNO  MDCCLIX. 

Nell’  antico  Pulpito  poi  cosi  fi  leggeva  : Servar  Cbrifti  Agite/- 
lui  Epifcopar  butte  Pyrgum  fecit . 

Le  fue  cure  e follecitudini  per  la  Chiefa  Ravennate  fi 
eflefero  ancora  nella  difefa  dei  diritti  e privilegi  della  me- 
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delima;  e ciò  egli  intraprefe  con  tanto  zelo  e fermezza,  che 
ad  e(Ta  recò  vantaggi  con  fiderà  biliffimi . Avevano  i fuoi  Pre- 
deceflori  nella  Città  di  Ferrara  e fuo  Territorio  efcrcitata 
la  giurifdizione  fopra  tutti  coloro,  che  appartenevano  alla 
Chiefa  Ravennate;  difpiacque  quella  autorità  agli  Arcivefco- 
vi  di  Ferrara,  onde  introdufliero  la  lite  nei  Tribunali  di  Ro- 
ma, e con  tal  forza  efpofero  le  loro  ragioni , che  la  llelfa 
Sacra  Rota  li  dichiarò  contraria  ai  diritti  della  notlra  Chic- 
fa . Sembrava  quali  impolfibile  far  rivocare  l’emanate  De- 
cifioni,  ma  non  li  avvilì  per  quello  il  noltro  Arcivefcovo, 
pofciachè  nel  fuo  Archivio  li  ritrovarono  documenti  tali,  che 
chiaramente  dimodrano  la  giudizia  della  nodra  caufa  , on- 
de la  fece  riproporre,  e ne  ottenne  una  compita  vittoria. 
La  gloria  principalmente  dee  attribuirli  al  dottiamo  ed  in- 
llancabile  Abate  Giufeppe  Luigi  Amadefi  fuo  Segretario,  che 
unì  i documenti , e didefe  la  erudita  DilTertazione  De  Jurif- 
difl ione  Ravcnnatum  Arcbiepifcoporum  in  Civitate  if  Ditte efi 
Ferrarienfi;  al  quale  ancora  fi  dee  riferire  la  ricuperata  giu- 
rifdizione  nella  Contea  della  Paviola  fui  Ferrarefe,  come 
pure  la  vincita  della  gran  caufa  contro  gli  Enfiieuti  del 
Territorio  di  Argenta,  per  la  quale  molto  li  fono  accrefciu- 
te  le  rendite  dell’  Arcivefcovado , onde  eterna  farà  la  memo- 
ria delle  benemerenze  di  quedo  Valentuomo  colla  Chiefa 
Ravennate;  conciodìachè  tutte  le  caufe  introdotte,  e da  Lui 
fodenute  hanno  avuto  un  efito  felicidìmo.  L’aumento  pe- 
rò delle  readite  della  nodra  Chiefa  fembra  dovere,  oltre 
le  indicate,  che  li  riconofcano  dal  nodro  Guiccioli , avendo 
fpefe  decine  di  migliaia  di  feudi  per  bonificare  i fondi , e 
far  nuove  fabbriche,  o ripararle  ad  ufo  de’  Coloni. 

Tra  i privilegi  del  nodro  Padore  non  li  può  tacer 
quello,  che  tra  le  Porte  della  Città  avvene  una,  detta  Ga- 
za, dietro  al  Palazzo  Arcivefcovile , che  a lui  appartiene, 
onde  può  chiuderla,  o tenerla  aperta  a fuo  piacimento,  e 
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perchè  dal  tempo  era  mal  ridotta,  egli  la  fece  rifare  , e 
fopra  di  cffa  fi  legge: 

D.  O.  M. 

FERDINANDUS.  ROMUAEDUS.  CUICCIOLUS 
ARCHI  EP.  ET.  PRINCEPS 
AD.  ORNATUM.  URB'S.  ET.  SUI.  COMMODUM 
IN.  AMPLIOREM.  FORMAM 
RESTITUIT 
A.  D.  MDCCL. 

Potrei  qui,  fe  foffe  d'  uopo,  molto  diffondermi  nel  far 
rifaltare  le  fue  virtù  morali,  per  le  quali  Iddio  Io  fece  rif- 
plendere  appreffo  tutti  coloro  che  1'  hanno  conofciuto,  on- 
de dal  gran  Pontefice  Benedetto  XlV.  fu  dipinto,  e gli  fe* 
ce  provare  gli  effetti  della  fomma  Tua  clemenza , come  an* 
cora  la  fiima , che  di  lui  dimofirarono  i noftri  Emi  Legati, 
e fptzial  mente  tra  quelli  il  Card.  Enrico  Enriquez , al  qua* 
le  prefiò  una  afiìficnza  mirabile  nella  lunga  Tua  malattia, 
e morte  preziofa  , ed  i Cardinali  Gianfrancefco  Stapparti  , 
ed  Ignazio  Crivelli , tralafciando  gli  altri  della  Corte  Ro- 
mana, allorché  a quella  Metropoli  fi  portava,  pofciachè 
in  lui  fi  ammiravano  una  foda  pietà,  umiltà  profonda,  af- 
fabilità con  tutti , e carità  (ingoiare  particolarmente  verfo  i Po- 
veri , che  nelle  loro  miferie  follevava  con  frequenti  abbon- 
danti limoline,  che  pure efiende vali  nel  punire  i rei,  facendo 
Tempre  che  la  mifcricordia  fcemalfe  i rigori  della  giufiizia. 
Di  quefie,  difii,  non  mi  eficndo  di  vantaggio,  conciofiia- 
chè  il  dottiffimo  Padre  Abate  D.  Mauro  Sarti  nella  de- 
dica  a Lui  fatta  della  fua  DifTcrrazione  de  Veteri  Capsula 
Dyptica , il  celebre  P.  Abate  O.  Angiolo  Calogierà  nel  To- 
mo  XXXIII.  de'  Tuoi  Opufcoli,  gli  Annalifli  Camaldolefi 
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eruditilfimi  nel  li  Tomi  VII.  e Vili.,  1‘  Editore  delle  Ope- 
re di  S.  Pier  Damiano  riftampatc  in  Venezia  , ma  più  di 
tutti  il  P.  Lettore  D.  Enrico  Sandemente  nel  Tuo  Commen- 
tario de  Vita  & ttbus  geftir  Ferdinand i Romua/di  Guìccioli 
poflono  Soddisfare  chiunque  brama  averne  piena  contezza. 

Altro  a me  non  rimane,  fe  non  che  brevemente  rife- 
rire il  fuo  felice  pedaggio  da  quella  vita  caduca  alla  glorio- 
fa  immortale.  Allorché  fi  conobbe  irreparabile  la  fua  per- 
dita, il  P.  Abate  D.  Andrea  Giovanetti  all'Infermo  lignifi- 
cò, che  I’  arte  Medica  non  poteva  impedire  ciò  che  la  vio- 
lenza del  fuo  male  dimoftrava  edere  non  molto  lontano: 
ricevette  l’annunzio  con  quella  raffegnazione , che  fi  prati- 
ca dai  giudi,  e ripieno  di  fede  viva,  e ficura  fperanza  nel- 
la D.vina  Mifericordia  fi  preparò  coi  Santi  Sacramenti  da 
Lui  chiedi , e ricevuti  con  profondo  rifpetto  ad  incontrare 
lietamente  la  morte.  Pubblicatoli  il  pericolo  di  perderlo, 
il  detto  P.  Abate  con  altri  pii  Ecclefiaftici , e Regolari 
non  1*  abbandonarono  fino  al  Tuo  ultimo  refpiro,  ed  intan- 
to la  Città  tutta  meda  comparve,  e nelle  Chiefe  con  tut- 
to il  fervore  s’  indirizzarono  i voti  all’  Altiflimo,  accioc- 
ché ci  confervafiè  I*  amabililfimo  Pallore:  ma  non  furono 
efauditi,  pofciaché  Iddio  voleva  in  Cielo  coronare  i Tuoi 
meriti,  e perciò  a sé  lo  chiamò  ai  vii.  Novembre  mdcclxiii. 
con  univerfale  cordoglio  de’  fuoi  Concittadini. 

Furono  a Lui  celebrate  le  folenni  efequie  nel  Tempio 
Metropolirano  con  nobile,  e fuperbo  Catafalco  dal  Cava- 
liere Guìccioli  degni  (Timo  fuo  Nipote,  ed  Erede, 

come  apparifcc  dalla  Inscrizione,  che  polla  fu  l’opra  la  Por- 
ta maggiore  della  Bafilica- 


D.  O.  M. 
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FERDINANDO.  ROMUALDO.  GUICCIOLO 
PATRICIO.  RAVENNATI 
QUI 

MONASTICUM.  INSTITUTUM.  IN  TER.  CAMALDULENSES 
IN.  PATRIA.  AMPLEXUS 
BEATISSIMI.  PARENTIS.  SUI.  ROMUALDI 
IN.  PRAEFECTURA  MONASTERJ.  CLASSIS 
OB.  PRAECLARA.  MERITA  SUCCESSOR.  ELECTUS 
DEINDE.  A.  BENEDICTO.  XIV.  PONT.  MAX 
INSTINCTU.  DIVINITATIS.  EPISCOPUS.  LYCOPOL 
ET.  S.  RAVEN.  ECCLESIAEJ  ADMINISTRATOR.  CREATUS 
ET.  QUARTO.  POST.  ANNO.  EJUSDEM.  BENEFICIO 
ARCHIEPISCOPUS.  RENUNCIATUS 
DIFFICILLIMO.  MUNERE.  ANN.  XXII.  M.  VII.  D.  XIV. 
SANCTISSIME.  FUNCTUS.  EST 
VIRO.  ANTIQUAE.  VIRTUTIS 
MONACHO.  INTEGERRIMO 
ABBATI.  PROVIDENTISSIMO 
ANTISTITI.  INCOMPARABILI 
ET.  BONO.  ECCLESIAE.  PATRIAEQUE.  SUAE.  NATO 
IGNATIUS.  GUICCIOLUS.  FRATRIS.  FIL1US 
PATRUO.  OPTIMO.  ET.  IMMORTALIATE.  DIGNISSIMO 
CUM.  LACRYMIS.  IUSTA.  PERSOLVIT 
IV.  IDUS.  NOVEMB.  ANN.  MDCCLXIII. 

Ed  in  effe  efequie  lodò  1’  illuftre  Defunto  Monfignor  Mala- 
tefta  Francefco  Mona/dini  Arcidiacono  della  Metropolitana , 
eletto  Vicario  Capitolare  per  la  terza  volta  per  le  fue  eccel- 
lenti 
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lenti  virtù , con  Orazione  funebre,  che  poi  fu  pubblicata  colle 
(lampe.  Fu  indi  collocato  il  fuo  Corpo  nel  Sepolcro  porto 
nel  mezzo  della  Balìlica  da  lui  (ledo  fatto  per  ulo  ancora  de* 
fuoi  Succedori,  come  apparifce  dalla  infcrizione  feguente. 

FERDINANDUS.  ROMUALDUS 

GUICCIOLUS 
PATRICIUS.  RAVENNAS 
EX.  ABBATE.  CAMALDULENSI 
ET.  EPISCOPO.  LYCOPOLITANO 
ADMINISTRATORE 

SANCTAE.  HUJUS.  METROPOL.  ECCLESIAK 
ARCHIEPI SCOPUS 
SIBI 

ET.  SUCCESSORIBUS.  V.  F. 

A.  D.  MDCCLIIII. 

VITA 

MORTE.  MORIENTE 
SUCCEDIT 

Nel  fettimo  giorno  con  nuovo  catafalco  furono  replicate  1* 
efequic,  nelle  quali  con  dotta  Orazione  funebre  fi  lodarono 
le  (ingolari  virtù  del  Guieciolì  da  Monfignor  Ctfare  dilla 
Torre  Prepofto  della  Metropolitana;  e pochi  giorni  dopo  i 
Monaci  Cladenfi  palefarono  il  loro  cordoglio  per  la  perdita 
dell'  Arcivefcovo  fuffragando  la  di  Lui  grand'  Anima  e con 
ben  intefo  catafalco,  e nobile  Orazione  funebre  compolla , e 
recitata  dal  Padre  Teologo  D.  Mauro  Fattorini.  Ma  per- 
chè nel  fuo  teftamento  determinato  aveva , che  il  fuo  cuo- 
re co’  fuoi  vifeeri  fodero  fepolti  nella  Bafilica  Cladenfe  di 
S.  Apollinare,  sdegnando  ancora  la  fontina  di  danaro,  accioc- 


chè  fi  provvedere  I*  olio  Decedano  ad  una  lampada , che  fem. 
pre  arde  (le  avanci  il  Sacro  Corpo  del  Medcfimo  noftro  primo 
Pallore,  il  Nipote  ciò  efegul  coll' avervi  fatta  porre  la  fe- 
euente  memoria. 

6 D.  O.  M. 

FERDINANDUS.  ROMUALDUS.  GUICCIOLUS 
MONACHUS.  ET.  ABBAS-  CLASSIS 
EPISCOP.  LYCOPOUT.  ET.  S.  KAVEN.  ECCLESIAE 
ADMiNISTRATOR 
E1USDEMQUE.  ARCHI  EPISCOPUS 
UT.  COR.  ET.  EXTA  HEIC.  SEPULTA 
QUI  ESCE  RENT 
TESTAMENTO.  LEGAVIT 
ADJECTIS.  HS.  IV.  M.  N 
UT.  EX.  USURIS  LEGITJMIS 
JR  PP  PRAESTARETUR-  OLEUM.  AD.  ARDENDUM 
ANTE.  ARAM.  IN.  QUA.  CONDITA.  SUNT 
CAPUT.  ET.  OSSA 
DIVI.  APOLLINAR1S.  DtCESSORIS 
ET.  PATRONI.  SUI.  BENEFICENTISSIMI 
VlXlT.  INTEGERRIME.  AN  l.XXVI.  M.  X. 

OBIIT.  VII.  1DUS.  NOVEM.  AN  MDCCLXIII. 

IGNAT1US.  COMES.  GUICCIOLUS 
PATRIO  US  RAVEN  EQUES.  S.  STEPHANI 
ERATRIS.  FILIUS  ET.  HAERES 
MONU.MENTUM.  POS. 


Rimane  a me  ora  di  difeorrere  delle  Tue  letterarie  fati* 
che  , delle  quali  cosi  il  Sandemente  (6  ) : Eo  in  primi/  fpecìant 
paftoralcr  fermane/  ob  eloqncntiac  excellentiam , & coelejii/  Da- 
Brina  e fuavitatem  fummo  in  pretto  babendi  , quot  frequente t ad 
Clerum , & popu/um  babutt\  eo  pr  aeterea  fatata , & decreta , ad - 
montttonct , exbortationefque  , qua/  identidem  emittebat , ut  erum- 
pentia  vitia  coerceret , aut  impendente / calamitate t averteret . 
Ma  altrove  (7)  lo  dello  fembra  didruggere  quanto  aveva 
detto  di  fopra  : Ipfe  autem  a ferì  bendo  omnino  abftinwt , quam- 

vi t id  fumma  cum  laude  praeflare  poffet;  pofciachè  abftinere 
omnino  a fcribendo  delude  avere  fcritto  o compodo  qualun- 
que cola , che  non  può  dirli  del  nodro  Padore;  nè  per  pote- 
re col- 
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re  collocarlo  tra  gli  Scrittori  è necellario  abbia  compone 
Opere  grandule , altrimenti  per  non  ufcire  da  i noftri , non  li 
farebbero  podi  tra  gli  Scrittori  Eccleliallici  S.  Agnello  Arci* 
▼efcovo  dall’  Oudin , Du  Pin , Cave,  e Trìtemio  Abate  per 
una  lettera  ad  Armenium , Felice  Arcivefcovo  dall’  Oudin  per 
la  prefazione  in  fermoncr  S.  Petti  Cbryfo/ogi,  e Mauro  Arci» 
vefcoYo  dal  Cave  per  la  lettera  ad  S.  Martinum  1.  Pa «' 
pam  . Giudamente  il  Guìccioli  dee  aver  luogo  tra  gli 
Scrittori,  e mi  ha  preceduto  il  Padre  D.  Magnoaldo  Ziegei • 
baur  { 8 ) . 

Opbzb  Stampate. 

x.  De  antiquitate  ftudiorum  a pud  Monacbot  brevit  Differì  a- 
tio . fai.  Ravennae  apud  Antonium  Mari  am  Laudi . 
MDCCXXIII. 

x.  Religiofo , ac  pio  viro  O.  C.  M.  Caio  junior  U.  J.  D.  fai. 
Pubblicò  quelle  due  DilTertazioni  mentre  era  Lettore  in 
ClafTe . 

j.  D.  Ferdinand i Romualdi  Guìccioli  Arcbiepifcopi  Ravenna, 
tir  Conflitutionet  Synodi  Dioecefanae  ad  SS.  D.  N.  Benedi' - 
£1um  XIV.  Pontificem  Optimum  Maximum  fol.  Pifauri  e Ty. 
pograpbia  Gavellia  MDCCLI.  Ebbe  certamente  qualche 
ajuto  nello  ftendere  i Decreti , ma  Egli  pure  ne  compofe  , 
come  ne  alficura  chi  lo  vide  comporli.  In  oltre  in  ciba 
vi  fono  molte  cole  fue.  Fa  un  elogio  di  quello  Sinodo 
il  Lami  1 9),  ed  il  P.  Zaccaria  fio)  cosi  fcrilTe:  L’edi- 
zione di  que fio  Sinodo  con  nobile  Dedicatoria  al  Regnante 
Pontefice  gran  Benefattore  della  Cbiefa  di  Ravenna,  e del 
fuo  Pafiore  è bella  , ma  piò  bello  il  Sinodo  fleffo , maffma- 
mente  per  la  copiofa  appendice  di  documenti,  e di  Bolle  pel 
Clero  di  quella  illuflre  Cbiefa  utiliffime . Vi  fi  leggono  an- 
che alcune  allocuzioni  , ed  Omihe  del  degnìfftmo  Monfignor 
Guìccioli  Arcivefcovo  della  medefima  Cbiefa  di  gravità  pie- 
ne, e di  facra  eloquenza.  1 pregi  della  Cbiefa  Ravennate 
H h h fono 
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fono  lodevolmente  mtjjì  in  veduta  nel  cap.  II  itUa  quarta 
parte  , il  quale  ba  queflo  tifi o:  Oc  San&a  Metropolitana 
Eccitila  Ravennate.  £*  flato  ancora  un  tuo a pemfiero  pre- 
mettere /’  Elenco  dei  Condì}  Provinciali , e de'  Sinodi  lattee  fa- 
mi di  Ravenna  in  numero 44.  ferina  il  prefente.  Tutto  infon. 
ma  fa  onor  grande  alla  Cbitfa  di  Ravenna , ed  al  fu»  cbia • 
rifflmo  Prelato. 

. Eptfioì a ad  Benedittum  XIV.  P.  O.  M.  pag.  Vili.  Que- 
lla è la  Dedicatoria,  che  molto  fu  gradita  dal  Pontefice, 
come  fi  dichiara  in  una  lettera  a lui  fcritta  ai  X Novembre 


MDCCLI. 

5.  Edittum  indittionif  5 y nodi  Dioectfanat  Ravennati /.  Ivi 
pag.  XX  II. 

6.  Umilia  babita  in  Dedi  Catione  S.  Metropolitanat  Ravenna- 
tir  die  XIII  apriti!  MDCCXL1X.  Ivi  pag.  XXVI. 

7.  Oratio  ha  bit  a in  prima  Sinodali  attiene  die  X/ . Aprili/ 
MDCCXLIX  Ivi  pag.  XXiX. 

8.  Oratio  babita  XV.  Kal.  Ma)’  in  fine  Synodi . Ivi  pag.  17#* 

9.  Edittum  , quo  pia  blafpbemiarum  corretti»  Confratribne  SS. 
Nomini / Jtfn  tribu’tur.  Ivi  pag.  18 j. 

10.  Edittum  de  Dottrina  Cbrifliana.  Ivi  pag.  189. 

ir.  Edittum  de  cbfervationt  ditrum  feflorum , tf  Ttmplomm  t ul- 
ta. Ivi  pag.  3 jo 

11.  Edittum  de  Congrtgatione  ordinandorum t <5f  de  exereitiie 
f pirituali  tur . Ivi  pag  390 

13.  Allocutio  babita  inter  M Jfarnm  fo/emnia  a.  MDCCX  LV. 
di»  XV HI.  Aprili/  Refurrettioni  D.  N.J.C  diedra,  quo  S. 
AJetropolitanam  Ecdefiam  recenr  ext ruttai) , tt  de  more  be- 
ne dittarti  , farri/  refhtuit.  Ivi  pag.  4 {4. 

14.  Allocutio  babita  Kal.  Auoufti  moCcxlV  cum  in  5.  Me. 
tropohlana  Ecelefia  Rateatile  UKnum,  ac  Rmum  A le  tram- 
drum  Guiccioti  germanum  fra* rem  elettici  Arimmenfem  ap. 
fatata  maxima  Epifcopum  inaugurarti.  Ivi  pag.  417- 

15.  D. 


- 


<5  D.  Ferdinand i RomuaìUt  Guìccioli  Arcbiepìfopi  Raven- 
natir Epifiola  Paftoralit  ad  Clcrum , populumque  Ravenna- 
tem.  fot.  Ravennae  typis  Anconii  Mariae  Landi  mdccxlv. 
Editti , notificazioni,  infrazioni  daini  compofie , e fatte  fiata- 
pare  fecondo  le  circoftanze  ed  opportunità  dei  tempi , che  di- 
ftintamente  con  fi  ri  feri  fcono  per  brevità. 

Oriti  M a n otc  n . 

16.  OmìUe  da  Ini  recitate  nel  giorno  del  Santo  Natale  n.  VII. 

17.  Orni  Ha  ne ! giorno  della  SS.  Nunziata. 

18.  Omtlie  nella  Pafqua  dì  Refurrezione  n.  X. 

19.  O mille  nella  Fefia  di  Pentecofie  n.  YL 

io.  Omtlie  nella  Fefia  de'  Se.  Appcfioli  Pietro  e Paolo  ».  VI. 
ai.  Omtlie  nella  Fefia  di  S Apoiimare  n.  IX. 

2».  Omilie  nella  Fefia  dell'  A funzione  di  Maria  Vergine.  ».  III. 
2 $ . Omtlie  nella  Fefia  di  tutti  i Santi.  ».  X. 

24.  Omilie , Allocuzioni , e fermai  in  diverfe  facre  funzioni  n.  LV. 
Trattati  di  facra  Teologia  Dogmatica  da  lui  comporti, 
e per  la  prima  volta  i/i  legnati  nel  Monafìero  Ciaf- 
fenfe . 

*j  De  confutativo,  noti/,  & doti  tur  militanti 1 Ecclefiae . De 
Pontifico  Romano . De  Conciliit , de  Ecdefia  purgante , & tri- 
umpbante . fol.  Tomi  111.  Elidono  nella  B blioteca  Cladonie. 

( l)  Pifolini  Lhflri  I \ivtn.  all'  4 1706  ( l ) Amai  Cimali.  Tarn.  Pili  Ili. 
79.  » 74  pag  6i  0 (J)  Gli  Ite  (fi  IH.  Vili.  a.  16.  pag  <55*.  (4;  Gli 
ftefli  hi  80  ».  J7-  P*t  674  Ì5  Gli  ftelfì  IH.  71.  »■  49.  pag  44-  (<J) 
Smclemenrc  Enrico  Jr  Pi  14  (T  Grfi.  Feri-  Gaìttioll  pag.  44.  (7)  Lo 

Ardo  Ivi  pag  41.  (8  Z fselliaur  Crntìfil  Carnali  pag.  10.  (9)  Lami 

Hyv.  Fitrtnt.  Tom-  XUl  tol.  471.  ( io)  Zaccaria  Star.  Lttttr. 

GUIDONE  PRETE,  che  come  ne  afiìcura  Giampietro 
Ferre'ti  ( i j Ravennate  fi  dice  da  Giovanni  Gramatico  nelle 
fue  Lettere.  Viveva  nrl  tempo  di  Giurtiniano  Imperatore, 
il  quale  dagli  Annali,  e Storie  di  diverti  tempi  compofe 
ua  Compendio  della  Storia  Romana,  che  certamente  è pe- 
li h h 2 rito. 
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rito,  nè  sò  che  di  lui  altri  abbia  parlato,  quando  di  lui  non 
debba  intenderfi  Tommafo  di  Pineda  (i),  dove  tra  gl'  il- 
luftri  Ravennati  collocò  Guidone  dorico . 

O P M H B. 

Epitome  rerum  geftarum  a Populo  Romano. 

(i)  Ferretti  de  Vir.  Jlluft.  H*v.  (i)  Pineda  ad  Sttpbunum  deUrUbm 

V.  Ravenna . 


GUIDONE  PRETE  RAVENNATE;  fopra  l'età, 
in  cui  fiori,  e le  opere,  che  compofe  , diverfe  fono  le  opi- 
nioni degli  Eruditi.  Nell’  anno  1688.  colle  (lampe  di  Pa- 
rigi il  P.  D.  Placido  Percheron  della  Congregazione  di  S. 
Mauro  pubblicò  cinque  libri  di  Geografia  da  lui  ritrovati 
in  un  Codice  della  Regia  Biblioteca,  ed  ignorando  il  nome 
dell'  Autore  lo  diffe  Anonimo  Ravennate,  e propofe  le  fue 
congetture  per  Affarne  la  età  circa  al  fecolo  VII. , e quello 
fuo  fentimento  è fiato  abbracciato  da  altri , cioè  dal  cele- 
bre Filippo  dalla  Torre  ( 1),  e dal  dottiflimo Giovanni  Gior- 
gio ab  Eckard  ( 1 ) con  una  differtazione  de  sinonimo  Ra- 
vennate, cjufjue  aetate . Pietro  Pallidori  ( $ ) lo  affegna  al 
fecolo  VII.  o X.  Il  nofiro  Girolamo  RoJJi  (4)  all'  anno 
949.  cosi  fcriffe  di  Guidone,  che  come  dira  (li  è l’autore  di 
quella  Geografia  : circiter  ìd  tempur  floruiffe  tradunt  Guido - 
nem  Ravennatem , qui  Gotborum  & Narfetit  biftoriam  Incuten- 
te r fcripferit . Hujur  faepe  meminìt  B'ondur,  acque  item  alii , 
ejut  tamen  ad  noi  f cripta  minime  pervenerunt  ; onde  egli  crede 
che  fioriffe  fui  fine  del  IX-, o principio  del  X.  fecolo.  Gian- 
rinaldo  Carli  ( 5)  lo  colloca  nel  fecolo  X.,  o XI.  Cafimiro 
Oudin  (6)  pretende  dovere  trasferirfi  alla  metà  del  fecolo  XII. 
cioè  all'anno  1130. , o 1140  citando  egli  le  Quefiioni  ad  An- 
tioco attribuite  a S.  Atanafio,  Fautore  delle  quali  fuppo- 
ne  viveffe  circa  quello  tempo.  Il  P.  D.  Gafparo  Brretfa 
(7)  affegna  a Guidone  il  fecolo  IX.  coll’  autorità  di  Ra- 
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fatte  Volaterrano  (8),  il  quale  nominando  gli  Scorici,  che 
le  vite  de’ Romani  Pontefici  {enfierò,  dice:  Guido  Ravenna! 
preibiter  ab  bine  annoi  fexcentoi ; ed  avendo  fiorito  il  Vola* 
terrano  circa  1'  anno  1490.  ne  fiegue,  che  circa  il  fine  del 
fiecolo  IX.  vivefie  Guidone,  e quella  fentenza  è fiata  ab- 
bracciata da  Giannalberto  Fabrizio  ( 9),  dal  Buctlino  (io;, 
dal  Vojjfto  (n),  che  lo  fa  fiorire  fiotto  1'  Impero  di  Carlo 
il  Graffo  nell*  anno  886.,  dal  Mirto  (iz),  e da  altri. 

Confideriamo  ora  i fondamenti  di  coloro,  che  1’  affiena- 
no ai  fiecoli  VII.  o IX.,  che  fiembrano  le  opinioni  più  pl  iu- 
libili.  Il  Porcberon  nella  prefazione  all*  Anonimo  oflerva  , 
che  i nomi  dei  Popoli,  e delle  Città  corrifpondono  al  fiecolo 
VII.,  efiendofi  dopo  mutati.  Gli  Scrittori  da  Lui  citati  non 
padano  il  Secolo  VII.,  e che  fui  fine  di  quello  Secolo  fi  ab- 
bruciali la  Biblioteca  della  Chiefia  Ravennate,  nella  quale 
faranno  periti  molti  Autori  da  Lui  nominati , e perciò  da 
altri  Scrittori  più  non  fi  riferifeono.  L*  Eckart  nella  Dif- 
(citazione  citata  alle  rifLlfioni  del  Porcberon  aggiunge,  che 
tra  i fatti  dall’  Anonimo  riferiti  non  li  ritrova  alcuno,  che 
fpetti  al  fiecolo  Vili.,  o fegueote , e che  fi  è fervito  di  al- 
cuni termini,  che  furono  in  ufo  fino  al  fiecolo  VII.,  indi  più 
non  fi  ritrovano.  Il  dottilfimo  Padre  Antonfelice  Mattei 
(1$)  è dello  ftclTo  fentimento,  ed  in  primo  luogo  cita  il 
Voflio  , come  avelfe  fcritto:  Guidonem  Ravennatem  non  Orbem 
uniterfum , (ed  Ita/iam  dumtaxat  defcripfiffe , d’  onde  ne  fegui* 
rebbe  che  Guidone  folfe  diverfo  dall*  Anonimo  Ravennate, 
la  Geografìa  del  quale  fi  efiende  a tutto  il  Mondo  allora  co- 
nofciuco;  ma  Egli  non  ha  bene  olTervato  il  Voffio,  che  di- 
ce parlando  di  Guidone:  meminit  illiur  quoque  /intoni ut  Ga . 
Istruì  in  deferiptione  Japitiae , ubi  ait  de  Urbibus  Iraliae  fcri- 
pfilfe,  ut  crani , cum  ipfe  viverci  : non  ci  ha  luogo  pertanto 
quel  dumtaxat.  Olferva  ancora,  che  1’  Anonimo  non  parla 
di  Ficode  detta  Cervia,  nè  di  Comacchio,  nè  di  Ferrara, 

quantun- 


quantunque,  come  Egli  prova,  no  ti  (Il  me  nel  fecolo  IX.,  ed 
inoltre  nomina  Cictà  dillrutte  nel  fecolo  IX.,  cioè  Claf- 
fe  da  Luitprundo  nel  lecolo  Vili.,  e Saturnia  in  Tofana 
dal  Re  Rotati  nel  fecolo  VII.  coll’ autorità  del  Malavol - 

*•  ( >♦)•  , 

Ora  è d'uopo  odervare  quali  fieno  le  ragioni  del  Padre 

Seretta  per  fidare  la  età  di  Guidone  al  fecolo  IX.  Ricorre 
Egli  all’autorità  del  Volterrano,  che  lo  fa  fiorire  fei  fe- 
coli  prima  di  Lui,  e proccura  dimoflrare,  che  l’Autore 
delle  queftioni  ad  Antioco  viveva  fui  principio  del  fecolo 
IX. , onde  poteva  Guidone  citarlo.  Che  poi  Guidone  abbia 
fcritto  una  Cofmografia , o Geografia,  lo  dimollra  colle  te- 
fhmonianze  di  Flavio  Biondo , che  così  fcriffe  (15):  quinta 
autem  fit  fatta  locorum  mutatio  bine  etiam  apparet , quod  Igi- 
’niuf , qui  de  Urbibat  Itali ae  feripfit , & tum  feruta»  Guido 
fretbiter  Ravenna» , prodidere.  Gabriele  Barrio  (ré)  riferen- 
do autori,  che  abbiano  trattato  della  Geografia  d’  Italia,  di- 
ce : ut  Raphael  VoUetcrranu»  , Guido  Ravenna» , Blondut  Foro • 
livienfit , Pane/ulpbuf  Colenutiut  Pifaurenfi»  &c.  Ed  Antonio 
Galateo,  che  fiorì  circa  1'  anno  14S0.  (17)  dice;  Guido  Ra- 
venna», quem  recensore»  Seriptore»  in  p/erijque  tefiem  adbibent, 
tf  quem  ego  nuper  legi , nec  recen»  efl , ntc  vetui  autt>r.  liliu» 
temperi  bui , quo  in  fiata  re»  noftrae  ejfent , ex  ipfiu»  verbi r , quae 
tibi  mitto , intelliget . Si  noti,  che  dice  non  edere  Guidone 
Scrittore  antico,  nè  moderno;  non  antico  paragonandoli  a 
Mela,  Strabane,  Plinio,  Tolomeo , ed  altri,  nè  moderno  come 
Flavio  Biondo , il Folaterrano,  ed  altri,  mentre  al  fecolo  IX. 
<ù  rifinita . 

Vediamo  ancora  fe  il  P Beretta  avede  lafciati  alcuni 
lumi,  coi  quali  fi  potede  in  qualche  modo  nfpondere  alle 
ragioni  prodotte  dai  difenfori  del  fecolo  VII.  Oimodra  io 
primo  luogo,  che  la  Geografia  pubblicata  dal  Percheron  non 
è l’opera  intcu  di  Guidone  Ravennate,  ma  un  compendio 

fatto 
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fatto  da  perfona  poco  capace.  Antonio  Galateo  nella  let- 
tera a Loijio  Palatino  porta  alcuni  patii  di  Guidone , che  nell* 
Anonimo  non  fi  leggono  ; Hi  e ( Guido  ) de  Tarento  baie  feri - 
pfit . Tarcntum  inclyta , & regali e Uri/  & ornai  copiami»  ge- 
nere opuient'ffima , in  qua  Enniut  Poeta  antìquiffimus  exor- 
tur  Ramai  fi'mit.  Per  tre  volte  1*  Anonimo  parla  di  Ta- 
ranto, ma  di  Q.  Ennio  nulla  fi  trova.  Galateo  profegui- 
{<t  : Hydr  untane  Mi  nervini a,  in  quo  Templum  Mnervae  , ubi 
nim  bi fes  pater  dentar  primo  amen  equo/  pa/centre  Italiane  ad. 
vedine  profpexit,  ut  inquit  V irgiiiui , & idem  aptum  mere  imo. 
vii/  &c.  Porta  il  femplice  nome  di  quella  Città  il  Codice 
Po.cheroniaro , che  timbra  formare  due  Città  di  una  Hi- 
druntum , M nnvium , e manca  t ò,  che  di  Ambile  fi  rfèrt» 
Ice  . Dice  ancora  : quo  in  fiato  re/  Lapie  ufi/  erat  tempore  Gub, 
doni/  Ravennati e porrando  le  «u  lui  parole:  Deb  me , hoc  efi  , 
fefi  Brundufium  Urbi  Lieta  JUontcnei  Regie,  de  qua  Vitgilieep 
( Acacia,  ili.  V.  400  ) 

Et  Salentinot  cbfedit  milite  campo/ 

Lyflui  Idimeneue . 

T beateti!»  tantummido , t arterie  moenibut  filo  atquatìe , olim 
folemni  fiudio  tonditura  baici , in  cujut  jam  incoine  parvum 
pene  lapfum  Municip  io»  fibimet , quod  nomea  antiqui  rrfervat 
fecere  culmine,  quod  fio  ut  a m maga  Urbi/ , quam  eamdem  Ur- 
ie m magie  rxprimit.  In  bujur  fu  burla  ni  e monumenta  antiqua- 
rum  innumera  (uh  divo  expofita , fotido  fcu'pta  (truuntur  lapi- 
de, cui  conpenlia  civ/tat  Rugai.  Si  faccia  il  confronto  dì 
quello  palio  coll*  Anonimo,  e fi  conofccrà  la  divertirà,  ed 
in  oltre  apparirà  edere  data  tralasciata  la  Città  di  Rugo. 

Offerta  di  più  che  Guidone,  fecondo  il  Galateo,  n*$ 
fatit  Graecit  littorie  infìruSìut  fu/t , il  che  fa  conoscere,  che 
oeila  lua  opera  qualche  palfo,  o parola  greca  avrà  inferita, 
ma  il  rutto  è dato  dall*  Autore  del  Compendio  tralafciato, 
anzi  alla  pag.  xxj.  evvi  un  errore  fuo  aliai  groffolano,  aven- 
do uni- 
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do  unite  le  Città  di  Lucca,  e Sinigaglia  ; Luca  quae  confi, 
natur  Territorio  Civitatii  quarti  Sinogahenfe , juxta  mare  pofi. 
tum,  quod  dicitur  Jonico,  qtiod  Gt  Adriatico.  Finalmente  con- 
clude il  Galateo:  Geograpboi  medi i temporir  concupifcimus . 

Dalle  co  fé  dette  (inora  veggiamo  Ce  po(Ta  ricavarli  qual- 
che rifpoda  alle  ragioni  propolle  contro  il  fentimento  del  P. 
Bcretta  da  altri  dot cifTì mi  Uomini  approvato.  LaGeografia 
di  Guidone , della  quale  fi  fervi  il  Galateo , o è perita,  o 
non  fi  fa  dove  polla  occultarli,  e 1’  Anonimo  che  ne  fece 
il  Compendio  hi  tralafciato  molte  notizie  fpettanti  alle  Cit- 
tà, come  apparifce  dai  palfi  riportati  dal  Galateo,  ed  ha 
ommelfo  alcune  Città  riferite  da  Guidone , onde  non  pub  dir- 
li, che  in  effe  fi  fieno  troncate  alcune  di  quelle  cofc,  che 
appartenevano  ai  fecoli  Vili,  e IX.,  ed  agli  Scrittori  di 
quel  tempo.  Ed  infatti  chi  potrà  perfuaderfi  abbia  tramu- 
tato di  nominare  Cervia,  Comacchio,  e Ferrara  vicine  a 
Ravenna  fua  Patria?  e pure  oel  fccolo  VII.  vi  erano  Fi- 
code,  Comacchio,  e Voghenza,  che  nè  pure  fotto  quelli 
nomi  apparifeono,  onde  il  Compilatore  ha  troncata  1’  ope- 
ra. Che  fe  poi  altri  non  citano  gli  Autori,  dei  quali  fi  è 
fervico  Guidone,  non  è quello  feguito,  perchè  le  loro  opere 
fodero  confumate  dall'  incendio  della  Biblioteca  della  Chic- 
fa  Ravennate,  non  dovendoli  fupporre,  che  fi  trovaffero 
quelle  opere  ivi  folamente,  e faranno  (lati  altrove  gli  efem- 
plari , dei  quali  fi  fervi  Guidone,  i quali  poi  con  tante  ope- 
re di  altri  Scrittori  facri , e profani  fi  faranno  perdute,  e 
quelle  particolarmente,  pofciachè  non  effendovi  (lati  Geo- 
grafi dei  mezzi  tempi,  fi  faranno  trafeurate,  c perire.  Po- 
co giova  ancora  che  nomini  Claffe  didrutta  da  Luitprando , 
conciolfiachè  altre  volte  era  (lata  fottopoda  alla  dedà  di- 
fgrazia  per  opera  dei  Saraceni  , ma  in  appreffo  fu  reditui- 
ta , come  ne  adìcura  il  Rojfi  (15):  Joannet  Ravenna!  Arcbie - 
pifeopur , cum  egregie  fufiineret  optimi  Pafiorii  partei,  CUffenfe 
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Oppidum  ter  a Saraceni / direptum , reftituit , 6*  ingenti  pe- 
cunia captivor  fuburbanor  redemit ; onde  lo  fteffo  può  dirli 
lia  feguito  dopo  Luitprando , mentre  confideravafi  come 
una  parte  della  Città  di  Ravenna,  cd  in  elTa  ripofava  nell’ 
augufto  Tempio  il  Sacro  Corpo  del  nollro  Appoflolo  S.  A* 
polìinare  primo  Pallore  ; e quello  è quanto  mi  perfuado, 
che  potrebbe  dirli  in  difefa  della  opinione  del  P.  Beretta , 
lalciando  agli  eruditi  la  libertà  di  feguire  1'  una,  o 1‘  altra 
opinione . 

ElTendoli  finora  parlato  del  tempo, in  cui  viveva  Guido- 
ne, ora  è d*  uopo  dimoftrare  aver  egli  fcritto  una  Cofmografia  , 
o Geografia.  Flavio  Biondo  fi6)  cosi  fcrifle:  Quanta  au- 
tem  fit  fuda  locorum  mutatio  bine  etiam  apparet , quod  Jginiut , 
qui  de  Urbibur  ìtaliae  fcripfit , & eum  fecutus  Guido  Pretbiter 
Ravcnnar  prodidere . Gabriele  Barrio  ( i 7 ) riferendo  autori, 
che  abbiano  trattato  della  Geografia  d'Italia,  dice:  Ut  Ra- 
phael V ola  terra  nur  t Guido  Ravenna t , Blondin  Forolivienfii -, 
Fandulfus  Colenutius  P.faurenfit  &c.  Antonio  Galateo  che  fio- 
rì circa  «ìi*  anno  1480.  ( iS  ) fcrifle:  Guido  Ravenna!  quem 
recentiorer  S criptore t in  p/erifque  teftem  adbibent , & quem  ego 
nuper  legi , nec  recenr  ejl , nec  vetut  a u Sì  or . Illiut  temporibus 
quo  in  ftatu  rei  noftrae  ejfent  ex  ipfiur  terbi) , quae  tibi  mitto 
intelliger.  Leget  multa  , quae  intelligere  operae  pretium  eft . In 
quibut  deliquit , Ca  tempori  imputanda  funt , in  bit  venia , in 
' ilìii  laude  dignur  eft.  Nam  fi  illa  , qua/iacumque  fint  , non 
fcripfiffet , ne  baec  quidem , quae  ad  te  fcribo , nofceremui . Tra- 
lafcio  di  riferire  il  loffio,  il  Fabrizio,  e V Oudino  già  citati, 
che  lo  dicono  autore  della  Geografìa  pubblicata  dal  Porche- 
ron  col  titolo  di  Anonimo  Ravennate,  onde  credo  che  ciò 
pofla  badare  fu  quello  punto. 

Lo  (ledo  Galateo  ( 19)  riporta  alcuni  fquarci,  come  fi 
è detto,  del  nollro  Guidone , dai  quali  fi  riconofce  che  1’  A- 
nooimo  è un  Compendio  della  Geografia  del  medefimo . Del 

Iii  Compea- 
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Compendio  non  è noto  1’  Autore,  ed  il  Porcberon , come  fi 
è riferito,  lo  ricavò  da  un  Codice  della  Regia  Biblioteca 
di  Parigi.  A lui  però  era  noto  ritrovati  un  altro  Codi* 
ce  appretto  il  VoJJio,  del  quale  fi  era  fervilo  in  noti / ad  Me- 
lar» , e perciò  fcriffe  a Tommafo  Cale  per  avere  piena  no- 
tizia del  detto  Codice,  e prevalerfcne  almeno  per  le  varian- 
ti lezioni  , ma  il  Gale  non  rifpofe  al  Porcberon , onde  non 
ebbe  modo  di  fupplire  alcuna  cofa  alla  fua  edizione.  Il 
Codice  del  V ojjio  è pafiaro  nella  Biblioteca  di  Leiden,  il  quale 
fi  riferifce  nell’Indice  fiampato  (io)  Anonymì  Gotbi  Raven- 
natir Geograpbia  integra  in  Cbarta  Mf.  ex  il/ir  V oftti . Ri- 
trovali ancora  un  altra  Copia  di  quello  Compendio  tra  i 
Codici  MIT.  cartacei  della  Biblioteca  di  Baltica , come  gen- 
tilmente ha  lignificato  il  Marini  con  fua  lettera  al  Nobile 
Conte  Francefco  Ginanni , che  porta  il  feguente  titolo  Cof. 
mograpbia  Cygdiotae  geniti  in  Civitate  Ravennae . Incomincia: 
De  Patria  Etbiopum,  quae  dieitur  Auximitana  , & Candacii . 
Scrivendo  poi  di  Ravenna  dice:  Ravenna  nobi  liftima , in  qua 
Ligydiota  ego  bujut  Cofmograpbiae  expofttor  genita t fum.  Fat- 
toli da  me  il  confronto  coll’  Anonimo  Porcheroniano  appa- 
rile elfere  lo  fletto  fcbbene  in  alcune  cofe  deturpato  dall’ 
Amanuenfe,  ed  è mancante  nel  principio,  mentre  degli  E- 
t topi  fi  tratta  folamente  alla  pag.  $.  Il  palio  poi  che  trat- 
ta di  Ravenna  così  fi  legge  nell’  Anonimo  pag.  io).  Ra- 
venna nobìlijftma , in  qua  licct  idiota  ego  bujur  Cofmograpbiae 
expofttor  Cbrifto  adjuvante  genita / fum.  Dal  quale  fi  ricava, 
d'  onde  il  Copifta  abbia  formato  il  nome  di  Ligdiota , o 
Ligydiota,  mentre  nel  Codice  flava  licei  idota  , e la  parola 
licet  e (Tendo  fiata  abbreviata , o mal  intefa  da  chi  la  tra- 
fcriffe  , P uni  coll'  altra  idiota  , e ne  formò  1'  altra  Ligy- 
diota. Nel  Codice  961.  della  Bibliot.  Urbin.  nella  Vaticana 
ewi  una  Geografia,  che  confrontandoli  potrebbe  forfè  cficr 
quella  che  fi  brama. 

Oltre 
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Oltre  la  Geografia  compofe  Guidone  le  Vite  de’  Roma» 
ni  Pontefici,  come  ne  afiicurano  il  Volaterrano , il  Vojfio,  il 
Fabrizio , ed  altri . Cafimiro  Budino  pretende  non  eflere  opera 
fua,  ma  di  Landolfo  di  Colonna ; fovra  di  che  il  Beretta  nota, 
che  slmelrico  Jugerio  circa  1*  anno  1361.  deferiffe  le  Vite  dei 
Pontefici,  che  ricavò  come  Egli  dice  nella  Prefazione:  Opus 

fuum  compilale  ex  209.  Scriptoribur , qui  gefta  Pontificum  tra - 
didere,  onde  non  evvi  alcuna  ripugnanza  , che  1’  abbiano  de- 
fc ritte  Guidone , e Landolfo;  ma  ciò  fi  giufltfica  colla  auto- 
rità del  Volaterrano , il  quale  nominando  gli  Autori,  dei  qua- 
li fi  fervi  per  comporre  le  Vite  dei  Papi , pone  Guidone  Ra- 
vennate , indi  Landutfur  de  Columna  Canonicut  Carnotenfv  o- 
pur  etiam  de  bit  de  die  a vi  t . Lo  fi  e fio  Oudino  pretende  anco- 
ra , che  Guidone  non  abbia  fcritto  la  Storia  de  Bello  Gotbico , 
ma  che  debba  confonderli  con  Guidone  de  Columna , che  com- 
pofe la  Storia  de  Bello  Troiano,  ma  troppo  fi  eftende  il  fuo 
penfare,  avvegnaché  divertì  Storici  di  Lui  più  antichi  con- 
fermano avere  il  nofiro  Guidone  fcritta  la  guerra  dei  Goti  , 
che  eGfieva  al  tempo  del  VoJJto , febbene  non  indica  , dove  fi 
trovafie,  e la  fioria  Trojana  di  Guidone  Colonna  non  ha  che 
fare  colla  guerra  Gotica . 

Quanti  poi  ,e  quali  fieno  i vantaggi  che  ne  derivano  per 
illufirare  la  Geografia  dal  nofiro  Guidone  lo  manifefiano  il 
Galateo,  il  Porcberon , ed  il  Beretta,  che  fe  in  alcune  cofc  ha 
errato  , merita  feufa  , pofciachè  negli  altri  Geografi  ancora  al- 
cuni sbagli  fi  feoprono.  Dalla  medefima  ancora  fi  conofce 
avere  Guidone  formata  la  fua  Geografia  coll’  avere  fpogliati 
tanti  Autori,  dei  quali  ne  tefie  il  Catalogo  il  Porcberon , e 
Giannalberto  Fabrizio  (21)  rapporta  Io  ftefio  Catalogo,  e 
di  alcuni  dà  altre  notizie,  ma  ne  rimangano  alcuni  igno- 
ti, le  opere  de*  quali  dopo  Guidone  fi  fono  perdute. 

Molti  fono  gli  Scrittori , oltre  gl’  indicati  di  fopra,che 
parlano  di  Guidone , alcuni  dei  quali  riferirò,  e fono  Alfonfo 

I i i 2 , ‘ Cecca- 


\ 


Ceccareìli  (n),  il  Pagi  Cellario  (14),  Teodorico 

Ruinart  { 15  ) , il  Pojfevino  (26),  Tommafo  Garzoni  (17), 
Giovanni  Frifio  (18),  Giovanni  Gualtcrio  (*9),  Giorgio 
Draudio  ( 30) , Giacopo  Gaddi  ( 31  ),  il  Saie ìlieo  ( j 1 ) , An- 
tonio TbeiJJier  ( 3 j)  , Filippo  Labbè  ( J4 ,) , Gunnandrea  jgaea- 
fiedt  fi  35  ) , Giannantonio  Orfato  ( 36  ) , Scipione  Maffei  (37), 
Giacinto  Gìmma  (38  ).  E Guglielmo  Von  Leibniz  nel  faggio 
della  Origine  dei  Franzefi  , e nella  rifipofta  al  Padre  Tonine, 
mini , che  fi  prevale  di  Guidone,  e (ottiene  eflìere  ftato  nel  fe- 
colo  VII.,  è di  molto  ptfo  la  fua  autorità,  quantunque  com- 
parifica  barbaro  il  fiuo  filile,  ed  in  alcune  cole  ignorante. 

O V B R B. 

1.  Geografia  unìverfa  . 

2.  Epìtome  bujut  Operii  fub  Anonymi  Ravennati r nomine  8.  Pa. 
rifiif  apud  Simonem  Langronne  168I  Giacomo  Gronovio  l’ 
ha  rittampata  dopo  Pomponio  Mela  8.  Ljgdunì  Butav.  1696. 
ed  A bramo  Gronovio  Lugd.  Batav  172». 

3.  Vitae  Romanorum  Pontficum. 

4.  Hifioria  de  Bello  Gotbico  & Sarfctir. 

5.  TraEìatui  de  Vita  Contemplativa . Attribuifce  a Guidine 
queft’  Opera  Giorgio  Viviano  Mmbefi  (39)  fu  qual  fon- 
damento, non  Io  fio,  cita  il  Rojfi  , ma  egli  non  parla  che 
della  Storia  della  Guerra  de'  Goti. 

(l)  Dalla  Torre  Filippo  Differtdt.  ie  Colonin  Aìuilejtnp.  (1)  Ab  Eiktrl 
Giovanni  Giorgio  Frontini  Orimi.  Tom.  1.  pdg  901  (j)  Polidori  P'ftro 

Emofilia  Vet.  Idilli  deridi  dp.  Cd  logie  rèi  Tom.  VII.  png.  455  ( 4 ) Koffì  Hit- 
K* v Hi.  V.  d.  949  p. »jf  157.  (f  ) Carli  Ganrmaljo  ^t.mbiid  di  Copi  i’ 
ìfirid  Cdlogierd  T.m.  XXVIII  p. tg.  518-  ( 6 t Oudin  ir  Strip  E.c!  (arcui.  XII. 
Turn  i!.  (7;  Beictta  Galparo  Vrolegom.  fe(l  II  di  laidi.  Cborograpb  Itdl.mrhl 
divi  Tom.  X Script.  I{ir.  Itdlit.  (8)  Volaterrano  Riticllo  Ui  XX'I. 
(9)  Fabriiio  Giannalberto  B'bliorb  Ldtinj  mriidc  <T  intimai  dltdtil  V. 
Guido  /{avennat.  (10)  Bnceellino  Gibriele  Nuf/«i  bitioriei  lib.  V.  nag. 
448.  (111  Volli j di  ti'4.  Latin.  liti  II.  tdp-  58.  (il)  Mirco  In  Ali»- 
tilfd  dp.  fdbrit.  in  B litoti  Eitlef.  ( 1 1 ) Mitici  Antonfclice  Sardinia 
Sdtrn  pag.  114-  In  Borri.  ( 14)  Milavolti  Storia  de’  fdt'i  ir'  Se  ne  fi  hi. 
11.  pnn.  I,  ( l{  ) Kolfi  Hi fi.  Hlir.  iib.  IV.  4.  5:4.  ( 16  j Blonti  i/4. 

I.  lui. 
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1.  lidi-  illufi.  pag.  47.  Taurini  15:7.  (17)  Birrio  Gabriele  De  ^fntiqnit. 

V fu.  CV.it  lib.  Il ■ ( iX)  GiUte.)  A 'M.110  Epiflol a ai  Loyflnm  VaU- 
tinum . (19)  Lo  (IciTo  De  fu»  Japygiae.  (10)  InJice  delia  Biblio- 

teca di  Leiden.  Bibhotb.  Lagd.  Batav  p. ig.  381.  (li)  Fabriiio  B'blioib. 
Latin.  lib.  11.  cap.  8-  pag.  411.  ed.  yen-  (il)  Ceccarelli  Alfonfo  Storia 
iella  Famiglia  Mmaliefca . ( 1]  J Pigi  in  Critici!  a.  534.  et,  4.  (14) 

Cellario  Hp'.ieja  Orbi!  antiqui.  (13)  Ruinart  Teodorico  al  Fidar. 
Firen.  de  Ter/ reni,  y.ini.tl.  ( iS  ) PolTeviao  Mppar.  fieri  Tom.  |.  mg. 
60 1 , e Bibliotb-  ftltd.  lib.  FI.  cap.  14.  e lib  X'1.  cap  *4.  (17)  Gir- 

armi Tommrlb  Viagyjt  Univerf  Difc ■ 38.  (48)  Frifio  Giovanni  Bibhotb. 
Tatrum-  (19)  Gualterlo  Giovanni  Cbronic.  Cbronieor ■ (30)  Drau.iio 

Gioigio  Bibhotb.  Ciafjic.  pag.  734.  (31  ) G1U1  Giacopo  Scrittori  non 

Etclefiaft.  Tom.  I.  pag.  ioi-  (32)  Sibellico  Etnei!  FUI.  (35)  Thril- 
ler Antonio  Catalog.  biadar.  C7"  B'hlioth  (34)  Labbé  Filippo  De  St'tpr. 
Ferii j.  Tom.  11.  pag.  ioo  ( 35  ) QjJnftedc  de  Vutriii  Ululi  Firor-  p i». 
354  ( 3< ) Orlato  Giannantomo  I ^ott  ai  Marmi  erniici  Tom.  11.  pig- 
iai' (il)  Martei  Scipione  Ofervag.  lettcrar.  i"  Ir  tlia  Tom.  1.  ciò  19. 
pag.  >5  3-  (38)Gimma  Idea  della  Storia  Letteraria  d'Italia  Tom.  I. 
cap  19  (39)  Marchefi  de  Fir.  lltn/ir.  Gal.  Togat ■ lib.  11.  cap.  6. 

pag.  94. 
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INGOLI  FRANCESCO  nato  di  BaUaffarre  aixxr.  No- 
vembre  MDLXXVIII.,  la  vita  del  quale  fu  feritea  in  lati- 
no  dal  noftro  (lotico  Girolamo  Fabri , ed  inferita  nell’  Ef- 
femeride facra  e profana  di  Ravenna  pag.  107.,  e dalla  qua- 
le ho  ricavato  le  principali  notizie,  che  qui  li  ritrovano. 
Francefco  fu  da  giovane  mandato  da’  Parenti  a Padova , ac- 
ciocché in  quella  celebre  univerfità  apprendere  le  feienze,  e 
fpezialmente  il  Gius  Civile  e Canonico,  nel  quale  fece  gran- 
di progredì,  e ne  otrerne  la  laurea  ai  XXVII.  di  Maggio 
MDCl.,  ed  ai  XXIV.  Ottobre  fu  aggregato  al  Collegio  de’ 
noftri  Dottori,  e quedi  documenti  fi  confervano  nella  cele- 
bre Libreria  Cladenfe;  onde  ritornato  alla  Patria  per  alcu- 
ni anni  Io  infegnò  alla  Gioventù  Ravennate.  Governava 
allora  la  Provincia  di  Romagna  con  molta  lode  col  carat- 
tere di  Legato  il  Cardinale  Bonifazio  chetano,  il  quale  aven- 
do piena  cognizione  della  dottrina  c pietà  dell’  Ingoi ì lo  di- 
chiarò 
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chiarì)  fuo  Uditore,  e perchè  con  fua  piena  foddisfazione, 
e vantaggio  de’  fudditi  1’  aveva  con  attenzione  ferrico,  com- 
pita la  fua  legazione,  feco  a Roma  Io  condufTe,  e nello  flef- 
fo  uffìzio  lo  confermò,  e fe  ne  prevalfe  fino  alla  morte.  La 
perdita  di  quello  degno  Porporato  fu  molto  fenfibile  a Fran- 
cefco , ma  non  rimafe  oziofo,  perchè  il  Cardinale  Lancel - 
/otto  a lui  conferì  lo  fleflo  impiego. 

Efl'endo  flato  innalzato  al  Trono  di  S.  Pietro  Gregorio 
XV.  pensò  fcegliere  un  Uomo  pio,  dotto,  e prudente,  che 
portile,  e fap.-fTe  inflruire  Lodovico  Lodovfi  fuo  Nipoce  Car- 
dinale, che  poi  ancora  dichiarò  Arcivefcovo  di  Bologna,  e 
credette  opportuno  il  noflro  Ingoli , al  quale  ancora  com- 
mife  la  fpedizione  di  molti  intereffi  fpettanti  alla  Religio- 
ne, avendo  piena  cognizione  della  fua  abilità,  onde  1*  /»• 
goti  fi  portò  a Bologna  col  Cardinale  Arcivefcovo,  ed  in 
tutto  gli  preflò  la  fua  affiflenza  . Allorché  il  detto  Pon- 
tefice fi  determinò  di  flabilire  un  nuovo  metodo  per  la  ele- 
zione del  Sommo  Pontefice  fece  la  feelta  di  alcuni  Cardi- 
nali piò  rifpettabili  del  Sacro  Collegio,  ai  quali  unì  il  no- 
Uro  Ingoli , ed  a lui  fi  riferifee  la  tanto  celebre  Coltituzio- 
ne  de  Sommo  Pontifice  eligendo.  Inflituì  ancora  il  Pontefice 
la  Congregazione  fopra  le  Ceremonie  de’  Cardinali  di  Santa 
Chiefa,  e dichiarò  1*  Ingoli  Segretario  della  medcfima,  ed 
in  quello  impiego  continuò  fino  alla  morte.  Egli  fu,  che 
per  rendere  più  luminofa  la  Dignità  de’  Signori  Cardinali 
perfuafe  Urbano  Vili,  a dare  loro  il  titolo  di  EminentiJJimi , 
giacché  prima  avevano  quello  d’  WuftriJJimi . 

Ciò  che  fa  maggiormente  rifaltare  il  merito  dell’  In- 
goli  fi  è,  che  lo  fleffo  Gregorio  XV.  lo  dichiarò  Segretario 
della  Congregazione  de  Propaganda  Fide,  impiego  non  fo- 
lamente  molto  onorifico,  ma  che  ricercava  zelo  ardentiffi- 
mo  per  la  Religione,  profonda  dottrina  nelle  Teologiche 
Controverlie,  fomma  prudenza  nel  trattare  co  fe  difficili,  ed 
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una  ratta  cognizione  delle  lingue,  e perciò  oltre  la  Latina, 
ed  Italiana  poffedeva  la  Franzefe,  la  Spagnola,  la  Greca, 
e 1*  Araba,  coll'ajuto  delle  quali  poterà  intendere  le  lette- 
re dei  Mittionarj  Appottolici,  e ad  etti  rifpondere,  come 
pure  rilevare  dai  Libri  ferirti  in  quelle  lingue  ciò,  che  li 
doveva  approvare,  o condannare.  Indefetto  fi  dimoftrò  nell' 
efeguire  quanto  a lui  apparteneva,  nò  giammai  per  la  molti- 
plicità  degli  affari  concepiva  noja,  nè  il  gran  numero  delle 
Perfone,  che  a lui  ricorrevano,  lo  fiancarono,  anzi  qualora 
dai  Mittionarj  era  informato  dei  progredì,  che  non  fellamen- 
te nell’  Europa  , ma  nell'  Atta,  nell’  Africa,  e nell’  Ameri- 
ca, faceva  la  Religione  Cattolica,  provava  indicibile  con- 
iazione; che  fe  alcuno  a lui  fi  prefentava  1‘  accoglieva  con 
paterna  carità,  confolava,  ed  incoraggiva  per  continuare 
in  quel  fanto  efercizio,  onde  da  tutti  era  venerato,  ed 
amaco . 

Benché  in  quelle  cofe  impiegatte  la  maggior  parte  del 
giorno,  fapeva  ancora  fcirgliere  le  ore,  che  a Dio  confe- 
crava,  o nel  recitare  il  Divino  Uffizio,  o nel  celebrare  la 
S.  Metta  , o nell'  Orazione  genufletto  avanti  l’  Immagine  di 
Gesù  Crocefltto,  o nelle  particolari  preghiere  alla  gran  Ver- 
gine Madre  di  Dio,  ed  altri  fuoi  Santi  Avvocati.  Dimo- 
ttrava  ancora  la  fua  carità  verfo  i poveri , che  con  larghe 
limoline  nelle  loro  miferie  follevava,  e febbene  nel  numero 
dei  Prelati  fotte  deferitto,  la  fua  grande  umiltà  non  per- 
mife,  che  mai  fi  fervitte  degli  Abiti  violacei  Prelatizi  nè 
quando  interveniva  alle  Congregazioni,  nè  pure  fe  doveva 
prefentarfi  al  Sommo  Pontefice.  Con  quelle  belle  virtù, 
fi  acquiflò  non  folamente  l’amore,  ma  la  venerazione  di 
tutti,  e fpezialmente  di  alcuni  Cardinali,  che  in  diverfe 
occafìoni  la  dimoflrarono.  Dalla  età,  e dalle  fatiche  ag- 
gravato dovette  ai  xxix.  Aprile  MDCXLIX.  pagare  il  fo- 
lito  tributo  alla  Natura , ma  prima  fu  vifitato  dai  Cardi- 
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nali  Francefco  Barberini,  Luigi  Capponi , e Giambattifta  Pa- 
letta, i quali  ammirarono  la  tranquillità  del  fuo  fpirito  nell’ 
incontrare  la  morte . Il  di  lui  Cadavere  rimale  in  tutte  le 
parti  fleflibile  , come  fe  ancora  vivefle  , e fu  collocato  nel 
Sepolcro  dei  Chierici  Regolari  Teatini  di  S.  Andrea  della 
Valle  di  Roma  , dove  mori;  del  quale  cosi  il  Fabri  cita- 
to : Vir  fune  praeclarur , vere  fimplex  , reflui , ac  timeni  Deum  f 
probitate  non  fucata  , & non  vu'garii  innocentiaf  candore  infi. 
gnu , quem  cuti  vivunt  omnet  dilexiffent , eidem  Defunflo  in  ex- 
tremit  ipfii  Orbit  partibui  multar  um  lacrym  te  parentarunt , eum- 
que  fummut  ipfe  Pontifex  Innocentini  X.  fingiti  ari  elogio  exor. 
navit , dum  audita  iliiui  morte  Hominem  Sanflum  & Ange- 
lum  nominavit . 

Giunta  a Ravenna  la  funefta  nuova  della  perdita  di  un 
cosi  illuftre  Concittadino  al  medesimo  furono  celebrate  fa- 
lconi Efcquie  nella  Cbiefa  Metropolitana,  e O.  Geremia  Cu - 
glieimi  Parroco  di  S.  Maria  Maddalena  non  ignobile  Orato- 
re fi  diftinfe  nel  celebrare  le  belle  virtù  del  Defunto.  Fu  1* 
logoli  non  folamente  lodato  dagli  Scrittori  Ravennati^  cioè 
da  Francefco  Congo  fi),  dal  Pafolini  (a),  ma  ancora  da 
Vincenzo  Alfario  dalla  Croce  (3),  da  Agoftino  Fontana  (4), 
da  Francefco  Magari  (s),  dal  quale  fi  raccoglie  efierfi  impie- 
gato 1’  Ingoli  nella  edizione  della  Sacra  Scrittura  in  Lingua 
Araba  ad  ufo  delle  Chicfe  Orientali.  Da  Pace  Giordano 
(6)  dove  : Priufquam  vero  calamumab  eadem Sacra  Congregato- 
ne de  Propaganda  fide  avocemut , necejfitudo , & multi  firmii  obli - 
gatio  exigunt  praetereundam  non  effe  recordationem  lltthi  D. 
Francifci  Ingoli  Ravcnnaten.  probitate , doflrina  , diutijfimo  re - 
rum  ufu , aliifque  praeclarir  dotibut  infigniti , qui  a primaeva  in- 
ftauratione  ejufdem  S.  Congregationii  a Gregorio  XV.  SS.  M. 
(fuerat  namque  a fel.  record.  Clementi / Vili ■ primitur  in  flit  ut  a) 
ad  baec  ufqrte  tempora  vigila  ntiffime  a fecretii  infervivit , & prò 
Catbolica  fide  , praefertim  circa  Hlyriorum  parte r omnei  a Tur. 
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carlini  Tyrannide  oppreffar  incredibile!  fuftinuit  labore! , deque 
Cbnftiana  Republiea  optìme  merita!  fenio  jam  confedur  adbuc 
la  bo rare  non  definit , caeteftem  vitam  retributionem  fibi  propoji- 
tam  tenenr , quae  cara  fint  noftrir  temporibue  notiffima , ut  pofte- 
rii  quoque  tranfmittantur  bic  attigijfe  vo/uimur , ut  clarioribut 
tegumenti!  aliunde  eorufeantibur  confentire  videantur . 

Non  ottante  le  gravi  continue  occupazioni  ci  ha  Iafciato 
V Ingoli  alcune  fue  Opere  ftampare  e parte  inedite. 

OPbh  e Stampate. 

*•  De  Parocbir  & eorum  officio  libri  quatuor  ex  S.  Canonibui 
Decreti!  Conciliorum , & praefertim  Tridentini , Confiitutionì- 
buf  Summorum  Pontìficum  , Romano  Catbecbifm» , (f  aliquot 
S.  Congregationum  Cardi nalium  refponfii  jujju  Ludovici  Cardi, 
nuli!  Ludovifii  ad  ufum  Parocborum  fuae  Dioecefit . 8.  Bo. 
noniae  Typir  Rifiorii  Be natii  MDCXXIJ. 
i.  Caeremoniale  continem  ritur  eled  oni!  Romani  Pontifici!  Gre. 
gorii  Papae  XV  juffu  editum.  Roma  e 4.  ex  Typograpbia  R. 
C.  A MDCXXU.  Francefco  Ingoli  fa  la  Prefazione  ai 
Lettori. 

3.  Compendio  delle  cofe  principali  contenute  nel  Ceremonia/e  di 
Gregorio  XV.  De  E/edione  Romani  Pontifici!.  4.  Roma  nel. 
la  Stamperia  della  R.  C.  A.  MDCLXXV1. 

Opsub  inedite. 

4.  A fi  a S.  Congregai  ionie  de  Propaganda  fide  a Gregorio  XV. 
P.  M condita e Francifci  Involi  Ravennati!  primi  Secreta- 
rii  manu  fignata  ab  anno  MDCXXU.  ad  MDCXXVi/J. 
fol.  Tom.  1.  Nella  Libreria  de*  Monaci  Clattenfi  coi  fé- 
guanti  : 

5.  Ada  ejufdem  •S.  Congregationir  ann.  mdcxxxv.  . mdcxxxvi. 
fol.  Tom.  [. 

6.  Ada  ejufdem  ann.  mdcxxxvii.  cmdcxxxviii.  fol.  Tom.  I. 

7 A ia  ejuidrm  ann.  mocxli.  e mocxi.ii.  Tom.  I.  fol. 

I.  Ada  ejufdem  anni  mdcxlmi  fol.  Tom.  I. 
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9.  Alia  ejufdem  ann.  mdcxlvi.  e mdcxlvii.  fol.  Tom.  I.  fono 
così  (pezzati  come  fi  fono  riferiti . 

10.  Lexicon  Arabicum  Pars  I.  & II.  Tom.  II.  fol.  poftillato 
in  latino  dallo  (ledo  Indoli . 

11.  De  Cometa  anni  mbcvh.  Traliatur.  fol.  in  Cod.  Octobo* 
niano  num.  74.  pag.  179.,  nane  in  Biblioteca  Vaticana. 

jx.  Lettere  diverfe  come  Segretario  di  Propaganda  a Monfignor 
Agucchia  Nunzio  in  Venezia  fol.  Tom.  J.  Ivi. 


(l)  Longo  Francefco  Alvoutcr.  Ani*  (l)  Pafolmi  Lufl.  fgjnirn  p* ri  y. 
lib  X.y.  p*[.  10J.,  150.,  t U»m.  UUft.  hb.  11.  cjp  9.  ptg.  }9  f I ) 
AHaiio  della  Croce  Vincenzo  de  C*lb*m  CHrnnio  • (4)  Fontana  Bi. 
bl'otb  L-gxl  fi  ) Nazzari  Francefco  Giprntle  1678.  p*g  8.  (6)  Gior. 
dano  Pace  Tcm.  III.  pag.  17.  a.  Jo.  ed.  Ven-  1693. 


INGOLI  FRANCESCO  Nobile  di  Ravenna  detto  il 
Giuniore  proccurò  con  molta  attenzione  (ludiare  le  leggi  , 
onde  ne  ottenne  la  Laurea,  ma  non  trafeurò  1’  Arce  Orato- 
ria, nella  quale  fece  grandi  progredì,  e lafciò  di  vivere  tra 
di  Noi  ai  17.  Maggio  1691.  Francefco  Longbi  ( 1 ) fa  il  fuo 
elogio , come  pure  il  P a foli  ni  ( 2 ) . 

O p s K * • 

1.  Elogium  in  Paulum  Segnerum  Oratorem  praeftantifiimum . 4. 
Ravennae  apud  Pctrum  de  Paulit  1656.  Lo  pubblicò  colle 
ftampe  Francefco  Lo///. 

x.  Elogium  in  P.  Tiberium  Almericum  Oratocela  facundifiimum . 
4.  Ravennae  apud  hereder  J ovatte  Ilio/ . 1658.  Lo  fece  (lam- 
pare Geremia  Guglielmi . 

3.  Lezione  Accademica  nella  erezione  della  Statua  del  Pontefice 
Aleffandro  VII.  nella  quale  dimofira , che  per  rendere  eterni 
gli  Eroi  più  vagliono  le  fatue  , che  le  compofigioni  Poetiche . 4. 
Ravenna  prejfo  gli  Stampatori  Camerali  et  Arcivefcovali . 
1671. 

4.  Trattenimenti  Geniali , de’  quali  così  il  Pafolini  citato  : Con 

la  luce 
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la  luce  delle  /lampe  fi  leggono  molti  fuoi  Trattenimenti  Ge- 
niali . 

(i)  Longhi  Franctfco  aiivocaitrum  %4hU.  ( i ) Pafolini  Vtm.  Hluft.  IH. 
111.  tjp.  7.  pag.  8j. 

INGOLI  GIOVANNI  eflendo  flato  dai  Parenti  flgol< 
to  bene  educato,  e fatto  inflruire  da’  dotti  Maeflri  nelle  bel* 
le  Lettere  nufcl  eccellente  in  elle,  e nell*  Arte  Oratoria,  e 
perciò  gliene  dà  lode  il  Tomai  fi).  Fece  conofcere  il  fuo 
valore  nella  Poefia  Italiana,  e fiorì  circa  il  MDLXXV. 

O r e % E. 

Rime  diverfr , delle  quali  nella  mia  Raccolta  fe  ne  danno  tre 
faggi  Fag-  75- 

(1)  Tomai  Sttr-  il  l \ivtnm  pdrt.  It'.  cjp.  $.  pj g.  19}. 

ISEPPI  GIAN  DOMENICO  ai  xr.  Marzo  MDCVIII. 
ottenne  nella  Umverfità  di  Bologna  la  Laurea  Dottorale  in 
Sacra  Teologia , ed  avendo  abbracciato  lo  flato  Ecclefiafti- 
co , e dati  veri  faggi  della  Tua  pietà  e dottrina,  a Lui  fu 
conferita  la  Chiefa  Parrocchiale  di  S.  Rocco.  Ne’  fuoi  an- 
ni giovanili  G applicò  alla  Poefia,  onde  fi  leggono  diverfe 
Rime,  e verfi  latini  nelle  Raccolte  della  fua  età,  ed  altre 
Rime  manoferitte  fono  tra  quelle  di  Giufcppc  Lovatelli . Mo- 
rì nell’  anno  MDCXVIII. 

O P e H fi. 

1.  Cannone  di  Stefano  Lotti  al  Cardinale  Pietro  Aldobrandini 
Arctvefcovo  dì  Ravenna.  4.  Ravenna  per  gli  Eredi  di  Pietro 
Giovane  Hi . MDCIV.  Egli  la  pubblicò,  e dedicò, 
x.  Rime , e verfi  latini  nelle  Raccolte  del  fuo  tempo,  e delle  Ri- 
me fono  due  faggi  nella  mia  Raccolta  pag.  234. 

Orni  MANOSCRITTE. 

3.  Rime  unite  a quelle  di  Giufeppe  Maria  Lovatelli. 

K kk  z 4.  De- 
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4.  Dcclarationet  Sacri  Concila  Tridentini  juxta  pofierioret  Con - 
fiitutionei  Roma norum  Pontificum , & Decreta  S.  Congrega- 
tionii . fol.  pag.  4 so.  Ritrovati  nella  Biblioteca  di  S. 
Vitale. 

L 

S LEONE  Vefcovo  di  Catania , che  per  la  moltitu- 
dine de’  miracoli  fi  acquifiò  il  gloriofo  titolo  di  Taumatur- 
go, la  vita  del  quale  è fiata  deferitta  da  molti  greci  e la- 
tini, che  cofiantcmente  Ravennate  Io  chiamano.  Due  dif- 
ficoltà s’  incontrano,  che  qui  da  me  fi  propongono;  la  pri- 
ma è fe  mentre  ferviva  nella  Dignità  di  Arcidiacono  la  Chic- 
fa  Ravennate, o quella  di  Reggio  di  Calabria  foffe  eletto  Ve- 
fcovo di  Catania.  Il  dubbio  nafee,  pofciachè  I*  Anonimo 
Greco  ( i ),  che  poco  dopo  la  morte  del  Santo  compofe  una 
orazione  panegirica  tradotta  dal  greco  in  latino,  e pubbli- 
cata da  molti  (z)  di  lui  cosi  fcrifle:  in  medium  proda  ad 
laudandum  Leonem  fua  ipfiur  laude  clarifftmum , t celeberrima 
Ravennatum  Metropoli  ortum , ubi  rerum  etiam  Eccìefiafiicarum 
furam  fibi  commijjam  firenue  adminiftravit,  defungo  autem  Sabino 
Epifcopo....  unum  bunc  aptìfftmum  delfgerunt  B.  Leonem  , virtù- 
tum  omnium  columnam , nec  nomine  Jo/um  illufirem , fed  fati  il 
multo  magie  ac  moribur  S Berylli  Arcbiepifcopi  no/i  ri  catbedram 
illuftraturum , e nei  Menci  de'  Greci  (j)  fi  legge:  Ravennae 
primttm  Prerbyter , deinde  Catanae  Epifcopur  declaratur . Al- 
tro anonimo  ricavato  da  un  Codice  di  Siracufa  , che  de- 
fcrive  piò  difFufamente  degli  altri  la  vica  del  Santo,  afleri- 
fce  che  nafeoftamente  fuggì  dai  Parenti , e fi  portò  da  S. 
Cirillo  Vefcovo  di  Reggio  in  Calabria  , che  I’  accolfe  amo- 
rofamente,  ed  avendo  ricooofciuta  la  fua  foda  pietà,  dot- 
trina , e prudenza  ( 4 ) licet  invitum  , gradatim , ficut  exìge- 
bat  mot  Ecclefiafticut  [acri e ilium  infignirì  fiat  ni  t ordini  buri 
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Ordinata m auttm  ad  Pre/èytcratui  offlcium  pofl  fe  Miflar  tene • 
re,  ree  Ecclefeaflicai  difpenfare , bofpitum  curai  gerere , paupe - 
riiur  miniflrare , Clero  providcre , erudire  populum  inflituit , ed 
edendo  pa flato  alla  gloria  del  Cielo,  S.  Savino  Vefcovo  di 
Catania,  il  Clero,  ed  il  popolo  Leonem  Rcginae  Prcibytcrum 
Ecciefiae , Virum  Pontificata  dignijjimum  elegerunt . A chi  deb- 
bili predar  maggior  fede  non  voglio  determinarlo,  lafcian- 
do  ad  altri  la  arbitrio  di  farlo. 

L*  altra  difficoltà  è circa  al  tempo,  in  cui  fi  a fiato  e- 
letto  Vefcovo  di  Catania,  conciofli  tchè  nella  vita  fi  dice  rf- 
fere  fiato  chiamato  a Cofiantinopoli  dagli  Imperatori  L te- 
ne e Coflantìno , e da  tifi  venerato;  e nel  fecolo  Vili,  vide- 
ro Leone  !f  aurico  e Coflantìno  Copronimo , e Leone  Porfirogenita 
con  fuo  Frglio  Coflantìno , e nel  fecolo  IX.  Leone  Filofofo  e 
Coflantino  fuo  figlio.  Agli  ultimi  Augufli  fembra  non  poter 
tmf. rirfi  S.  Leone,  pofciachè  allora  gran  parte  della  Sicilia 
era  fiata  occupata  dai  Saraceni,  e S.  Gìufeppe  Innografo,  che 
ne  deferire  la  vita,  era  già  morto:  la  difficoltà  pertanto  fi 
reflringe  ai  due  primi  Imperatori,  o ai  fecondi.  Il  dottif- 
fimo  P.  Ottavio  Gaetani  ( 5 ) crede  doverli  fcegliere  Leone  f- 
faurico,  e Ccftantìno  Copronimo , ma  Giambmifia  de'  Grojji 
(6),  i Bolla  ndtfti  (7)  e D.  Vito  Maria  Amico  (8)  1’ a de- 
gnane all*  impero  di  Leone  porfirogenito  e Coflantìno  fuo  Fi- 
glio, dove  ancora  feioglie  le  difficoltà,  e rifpoode  alle  ragio- 
ni del  Caetani , onde  più  pia  ufi  bi  le  può  dirfi  quefta  fentenza. 

S.  Leone  adunque  nacque  fui  principio  del  fecolo  Vili, 
in  Ravenna  da’  Parenti  nobili,  e ricchi,  che  procurarono 
a vede  un’  ottima  educazione  nella  pierà,  e nelle  feienze , ed 
alle  loro  premure  egregiamente  corrifpofe  nell'  eferciz'O  del- 
le Criftiane  virtù  , e nelle  lettere , onde  in  breve  tempo  da 
gli  altri  fi  didinfe  , ai  quali  poteva  ferviredi  efempio.  Nel- 
la Patria,  o in  Reggio  di  Calabria  crebbe  in  lui  di  tal  for- 
te la  virtù,  che  fu  giudicato  meritevole  del  Sacerdozio , ed  a- 
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gli  atti  di  Religione  avendo  unito  una  profonda  fcienza  fa- 
era,  divulgatali  la  fama  della  fua  fantità  fu  eletto  Velico- 
vo  di  Catania  ; e fe  dobbiamo  predar  fede  all'  Autore  del- 
la Vita  fcritta  in  verfi  Jambi,  S.  Savino  prima  di  morire 
lo  predille  ( 9 ) : 

ld  cum  videret  Catanae  Antifiei  integer 
Sabinar , bare  baud  mcndax  vaiti  tdidif, 

Stmul  ac , ait , naturar  noi  cejferimut 
Nofirai  fubibit  optimui  Paflor  vieti 
Leo,  fuofqut  fanfle  ftbi  pafett  gregei . 

Ricevuta  eh'  ebbe  la  facra  unzione  Vefcovile  fi  Tenti 
dallo  Spirito  Sarto  accedo  di  un  fuoco  ardentilfimo  di  amor 
divino,  acciocché  pieno  di  zelo  promovelle  il  fuo  culto,  e 
1’  accendere  ancora  nel  cuore  del  fuo  popolo.  Salì  egli  per- 
tanto fui  pergamo,  e colla  fua  eloquenza  lodò  le  infinite  be- 
neficenze dell'  Altiflimo  verfo  di  noi,  come  ne  afiicura  S.du- 
feppe  1*  Innografo  (io); 

Altifftmumque  Rtgtm  ex  altijjimo  fuggeftu  fapientijfime  dilaudafii , 
e frequentemente  colla  divina  parola  inltruiva  il  fuo  gregge, 
acciocché  abborriffe  il  vizio,  ed  amalfe  le  crifiiane  virtù,  e 
fuggifle  qual  pelle  gli  Eretici,  cosi  lo  Hello  S.  Giufeppe . 

F acem  ac  DoFlacm  , eximiumque  Pont  ficem  te  Cbrifti  Ec • 
clefia  , Antifìei  agnofeit , Divine , Sanfìeque  Leo,  fabbri  pa- 
bulo praecl.ae  pavifti , baereticor,  qua/i  agreftet  ferai  propellem. 
Quelli  Eretici  laranno  forfè  fiati  gl'  Iconoclafii,  che  non  fo- 
lamente  gli  Augufii  foftenevano  nell'  Oriente,  ma  procura- 
vano ancora,  che  nell’Occidente  fi  propagalTero , contro  dei 
quali  non  rifparmiò  S.  Leone  fatica  per  convertirli  con  pub- 
bliche difpute , e con  trattati  ferirti,  della  qual  verità  ne 
faono  fede  i Menei  : to  nìmirum  femper  exarfit  in  baereticoi  0- 
d 0,  tam  acriter  adverfui  impior  nunc  cerai n difeeptando , nunc 
f r.  bendo  (e  geffit , ut  nemo  manta  cum  to  conferete  aufur  fine 
fumma  infignii  ignomimae  nota  vi  fluì , afflitìufque  difcef'erit . 

Le 
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Le  vittorie  da  S.  Leone  riportate  coatro  gli  Eretici  ac- 
crebbero certamente  la  fama  della  fua  dottrina,  ma  Iddio  l’ 
aveva  prescelto  per  renderlo  in  due  altre  azioni  più  gloriofo. 
Era  flato  innalzato  in  Catania  dai  Gentili  un  Tempio , che 
così  deferive  1'  Anonimo  Siracuf&no  ( il).  Erat  autem  in 
Urbe  tane  temporir  quoddum  fummae  venerationit  delubrum  fu* 
peraedificia  Civitatit  eminem  univerfa , in  cujut  fammi  tate  la* 
pidea  duo  extabant  jimulacra  fiatarne  praeirandit  , fculpturae 
mirabilie , admirandae  pu'.cbritudinir  , ind/ffjlubile  , ut  dice  ba- 
ine , ibi  Magorun  arte  locata.  Tentato  avevano  altri  Si.ici 
Vefcovi  di  abbatterlo,  e quantunque  con  viva  fede  e adorni 
di  meriti  fi  fallerò  colà  portati  peri  terremoti,  peri  fulmi- 
ni, per  le  grandini , e per  gli  urli  terribili , che  dai  Demonj 
li  facevano,  atterriti  tutti  fe  ne  partirono,  e per  quelli  Ara- 
ordinarj  effetti  al  detto  luigo  gli  fteflì  fedeli  dimoftravaoo  ve- 
nerazione, onde  il  noflro  Santo  non  potendo  foffrire  quelli 
difordini,  una  mattina  dopo  avere  folennemente  celebrati  i 
facri  Miflerj  colla  Croce  alzata  colà  li  portò  col  fuo  popolo, 
ed  avendo  premeffb  le  più  fervide  ed  umili  preghiere  all’  Al* 
tiflìmo,  acciocché  diftruggeflé  quell’oggetto  di  fuperflizione  : 
commotus  efi  locut  a fundamentis  per  delubri  circuitum , & qua- 
tuor  feiffum  in  parte / corruit  in  momento  delubrum.  Simulacra 
vero  longe  fati!  a Fano  dejeila , ita  ut  ' in  parte / ambo  contrita 

minutifjimar , ut  nulla  in  eie  figna  fìat  ut  prìftini reman • 

ferini . Per  quello  prodigio  il  popolo  benedille  il  Signore, 
ed  in  clTo  li  accrebbe  la  venerazione  per  il  loro  Santo 
Pallore . 

Eliodoro  figlio  di  Barbara  Patrizia  avendo  rinunziato  a 
Grillo  faceva  per  opera  del  Demonio  tali  preftigj , per  i quali 
molti  difordini  in  Catania  accadevano;  onde  il  Prefetto  della 
Città  fcriffe  agli  Imperatori  Leone  e Cofìantino,  acciocché  fof. 
fe  a tenore  delle  leggi  punito,  i quali  per  due  volte  fpediro- 
no  da  Coflantinopoli  Eraclio  a Catania,  acciocché  conducef- 

fe  Elio- 
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fe  Eliodoro  alla  Regia  Città,  il  che  fegul,  ma  nell’  atto  che 
doveva  farfi  morire  fvanì  dalle  mani  del  Carnefice,  e ritornò 
a Catania.  Era  la  Città  in  una  grande  cottcrnazione  peri 
mali,  che  da  Eliodoro  fi  facevano,  quando  che  una  mattina 
mentre  S.  Leone  nalla  Chiefa  celebrava  i facri  Mifterj  entrò 
in  ella  il  Mago,  e con  falfe  apparenze  mdulTe  il  Popolo  a 
commettere  molte  irriverenze.  Terminata  la  Metta  il  Santo 
cogli  abiti  facri  inrelle  Eliodoro , e colla  (fola  lo  lega,  indi 
comanda,  che  li  faccia  nella  Piazza  un  grande  incendio,  ed 
acccfi  i legni  fc  n' efce  col  Mago,  che  fa  entrare  nel  fuoco, 
dal  quale  fu  ridotto  in  cenere,  ed  Egli  non  fu  offefo,  nè  pure 
negli  abiti  dalla  fiamma,  che  confumò  1*  empio . Dopo  un 
prodigio  cosi  flrepitofo  per  fuggire  gli  applaufi  del  popolo  fi 
ritirò  in  luoghi  folitarj,  dai  quali  non  ufciva  che  per  efeguire 
r ufficio  di  Pallore,  c colle  penitenze,  ed  orazioni  maggior- 
mente all’  Altilfimo  fi  univa. 

Divulgolfi  ben  pretto  per  P univerfo  la  fama  di  un  mi- 
racolo cosi  ttraordinario,  e giuntane  la  notizia  agli  Impera- 
tori lo  fecero  venire  a Cottantinopoli,  come  nei  Menci  fi  leg- 
ge : Quod  fané  miracu'um  cune  ad  ultimar  ufifue  fine r pervafif- 
Jet  , inattd'jfentque  Imperatore > Leo  & Conftantinur  accerfiri 
Virum  fanììum  ad  fefe  jubent , pedefque  ipfiur  prebendata  o Ir- 
te fiati  funt  prò  ipfir  ut  precaretur  j exinde  perbononfict  dimi- 
ferunt  ad  Ecdefiam  fuam . Ritornato  alia  fua  Chiefa  da 
Dio  feppe  ettere  vicina  la  fua  morte,  alla  quale  Egli  fi  pre- 
parò, ed  ai  xx.  Febbraio  nell'anno  778.  o 779.  pafsò  alla 
gloria  del  Cielo,  avendo  dichiarato,  che  fi  fcppellifle  il  fuo 
Corpo  nella  Chiefa  da  Lui  fuori  della  Città  eretta  a S Lu- 
cia, e 1’  Altiffimo  dopo  morte  con  altri  miracoli  confermò 
la  fua  fantità.  Ivi  il  fuo  Corpo  rimaTe  per  qualche  tem- 
po fìntanto,  che  da  Giorgio  Maniace  fu  trafportato  a Co- 
ttantinopoli  (11),  un  braccio  del  quale  però  fi  venera  nella 
Chiefa  del  nottro  Monaftero  di  S.  Niccolò  di  Catania  ( 1;). 

Oltre 
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Oltre  i riferiti  fanno  onorevole  menzione  del  Santo  il  Mar. 
tirologio  Romano  colle  note  del  Baronio  (14),  Ferrari  Fi. 
lippo  ( 15) , ed  altri  (16). 

O r n < a. 

TraRatus  contra  Hacrcticoi . Come  fi  raccoglie  da  i Menci 
avere  fcritto  contro  di  loro . * 

ft  ) I Bollandiftl  la  portano,  come  pure  il  Gaetanì  Si.  Siiti  Tom- 1.  pdg  6. 
da  D Vito  Maria  di  Amico  fa/anac  illuftr  pur!  1.  pdg.  366.  (1  )Me. 
nei  Greci  prelFo  il  Gartani  pjg-  5.  , 1*  Anonimo  Siraculano  ivi  pag.  4. 
yitd  tierjìbut  txprtffd  ivi  pag.  ai.,  S.  Giulcppe  1*  Innografo  ivi  pag.  iS. 
(j)  Menci  citati.  (4)  Anonimo  Siraculano  ivi  pag.  13.  (5)  Gaeta, 
no  ivi  in  dnimnéverf.  pdg.  7.  (6)  Groflfì  Giambattifta  Cdtdn.  fdir. 

Tom.  1.  pdg.  !«.  ( 7 ì Bollandifti  di  xx.  Frbrndr.  (8)  d.  Am'co  Cd. 

tdn.  illuftr.  pdrt  i.  pag.  384.  f 9)  yitd  vtrfibns  txprtf.  dp.  Cdjettn. 

ptg-  zi-  ( io  1 S.  Giulcppe  Innografo  Cdjttdn-  pdg.  la.  (if)  Anoni. 
(no  Siraculano  ivi  pag  18.  (ir)  Gaetanì  dnimdivtr).  di  Jojrpk  pag. 
Il*  fi})  d.  Amico  ivi  pag.  383.  (14)  Mirtjrol.  Hpm.  iti  xx.  Fi. 
brutr.  rum  no/.  Baroni! . (13)  Ferrari  Filippo  de  Si.  lidi,  (l 6)  Pirro 

Rocco  tiplit.  Cdtdn.  Ittltf  pag.  7.  Falcili  Tommaio  de  rebm  Situi. 
Dii.  1-  hb.  ili.  txp.  1.  cd  altri  citati  dai  Boi  lindi  Iti . 

LEONE  fu  il  fucceflore  di  Gcrbcrto , allorché  fu  elet- 
to Sommo  Pontefice  alTumendo  il  nome  di  SUveftro  II. , e 
ciò  feguì  nell’anno  999.  dopo  i due  Aprile.  Quello  no. 
Aro  Arcivefcovo  dal  Ferretti  è detto  ancora  Ermuto , e dal 
RoJJi  , e dal  Fabri  fi  dice  Ermuto , Neomuto,  e Neone , ma 
non  fi  fa  la  cagione,  pafciachè  le  pergamene  dell’  Archivio 
Arcivcfcovile,  e gli  altri  documenti,  che  di  lui  abbiamo, 
collantemente,  lo  chiamano  Leone.  Fu  forfè  in  apprelfo 
per  il  colpo  di  paratila  nella  lingua  , che  1*  impediva  a 
parlare,  detto  Lcomuto , che  poi  fi  corruppe  in  Neomuto,  ed 
Ermuto  Profcfsò  Egli  certamente  la  Regola  di  S.  Bene- 
detto, ma  è incerto  le  tia  fiato  Abate  di  Nonaotula , come 
pretendono  il  Mabillonc , il  Grandi,  ed  il  Muratori.  Dm 
Leoni  Abati  difiingue  il  MabiUone  ( 1 ) il  primo  che  rinun 
ziò  la  Ba dia,  c fi  ritirò  nel  Monaficro  dì  S.  Bonifazio  di 
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Roma,  dove  Tantamente  morì,  come  riferifce  S.  Pier  Da- 
miano (i),  e 1*  altro-  Lnw.,  che  fu  poi  noflro  Arcivesco- 
vo. Gli  Annalifti  Camaldolefi  { 3 ) affermano  efTere  flato 
Monaco  Benedettino,  e forfè  di  S.  Apollinare  in  ClafTe  , ma 
nel  libro  quarto  producono  le  loro  congetture  per  dimo- 
strare, che  non  fia  flato  Abate  di  Nonantula . Ed  invero 
il  Muratori  (4)  porta  che  (. in  excerptir  Tabularii  Nonantu- 
latti  all'anno  996.)  Ordinata!  fuit  Abbai  Honantulanui  Le* 
Arcbiepifcopui  , che  crede  fofTe  Arcivescovo  di  Ravenna  , 
quando  che  allora  era  noflro  Arcivescovo  Giovanni  di  Pa- 
via. Leoni  fuccejjit  Jobanner  a.  99 t.  ordinata!  Abbai , & 
Jobanne  vita  funaio  fucceflìt  Leo  qui  ufque  ad  1001.  in  vivie 
Quello  Leone  II.  non  può  efTere  il  noflro  Arcivesco- 
vo, poiché  nell’  1001.  rinunziò,  e per  quali  quattro  anni  da 
privato  ville,  come  ne  aflicura  S.  Pier  Damiano  citato.  Leo 
Ravenna / Arcbiepijcopui  mox  ut  paralyfìf  ejur  ora  conftruxit 
Catbedram  fprevit  f ficque  privatut  fere  quadriennio  fupervixit . 
Leone  noflro  Arcivefcovo  nell*  a.  999.  ebbe  la  conferma  dei 
Vefcovati , Monaflerj , Chiefe , Città  , Caftelli , ed  altri  beni 
di  ragione  della  Tua  Chiefa  da  Ottone  III.  Imperatore,  ed  il 
Diploma  fi  legge  (5).  E perchè  un  certo  Wilgardo  Grama- 
tico  in  quello  tempo  Spargeva  alcune  Ercfie  in  Ravenna  fa 
dal  Pontefice  Sifveftro  li.  come  Eretico  condannato,  e ne 
fa  fede  il  B^ovto  f6).  Sorprefo  pertanto  dal  colpo  di  Pa- 
ra  1 ili  a rinunziò  1*  ArciveScovado,  e ciò  Segui  dopo  il  Lu- 
glio dell  anno  1001.,  nè  li  Sa  Se  li  ritirafTe  a Nonantula,  o 
altro  luogo,  e dovette  lafciar  di  vivere  nell'  alino  1004. , o 
Sul  principio  del  Seguente. 

' ‘ O r s ^ E. 

1.  Admonitio  Leonit  Arcbiepijcopi  Ravennati i ad  Durantem 
Monacbum , ve l ad  focior  è'jtts  Eremita!.  La  ricavò  da  un 
Codice  del  Monaflero  di  Nonantula  1'  Abate  D.  Ferdi- 
nando Vgbelli,  che  pubblicò  (7),  indi  il-  Ala  bilione  (8), 
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..  e gl!  Annalifti  CamaTdolefi  ( 9 ). 

».  Bonizoni  Venerabili  Presbytero  & Monacbo , atque  Abbati 
S.  Marine  in  Palatiolo.  Copia  di  quefta  carta  fu  man* 
data  dal  Cardinale  Cafanata  al  P.  Mabillont , che  la  (lam- 
pi) nella  fua  Diplomatica  (io),  ed  il  principio,  c fine 
li  riproduce  dai  Monaci  Maurini  (n). 

CO  Mabillone  Ann  di.  Benedid.  Tom.  IV ■ d.  $99  (1)  S.  Pier  Damiano  O- 
pufe-  XIX  dt  didimi.  Epifctp.  tdp.  XI.  ( j ) A Trilli  Camaldul.  Tom.  I.  4. 
98^.  Hi-  IV  ».  51.,  1 hi-  VI.  n.  i|.  (4)  Muratori  Anllq.  Mei  nevi 
Tom  V.  diff'rrr.  67-  eoi.  677.  ( f ) Annal.  Cimal  i Tom.  I.  Appetii.  ».  6}. 
(6)  Biovìo  Vito  Sii  ve  fi  ri  II.  cap.  $f.  (7)  Ughelli  lidi.  [dir.  in  Artbit - 

fife-  f(nven.  n 6j.  (8)  Mabillone  Ada  Si-  5.  Bened  Tom.  VII.  pag  870. 
(9)  Annal  Camald.  Tom.  I.  Appetti.  ».  61.  (10)  Mabillone  Art.  Di- 
plomjt.  L'k  V.  pag.  448-  mb  fi.  (il)  Monaci  Maurini  ? {ovina»  Traili 
di  Diplomai.  Tom.  III.  pag.  fi+l. 

LEONE  di  RAVENNA  dell*  Ordine  de*  Minori  Con- 
venfuali  Religiofo  molto  dotto,  e perciò  laureato  nel  Gius 
Canonico  fiori  nell'  anno  1343.,  il  quale  lafciò  alcune  Ora- 
zioni latine,  che  fi  confervano  in  un  Codice  cartaceo  del  (e- 
colo  XIV.  nella  Biblioteca  de'  Padri  Conventuali  di  Lucer- 
na; e quefta  notizia  è (lata  comunicata  dal  chiarimmo  Mon- 
fignorc  Giufcppc  Carampi . 

O P f * a. 

1.  Sermo  Fratri / Leoni t de  Ravenna  Decretorum  Dofiorif  Or- 
dini/ Fratrum  Minorum  faflur  in  Romana  Curia  in  Fefto 
A;ofìo'orum  Simonii  & Judae  anno  Domini  1343.  Incipir: 
Judai  & fra t rei  ejui . In  elio  tratta  dell*  autorità  Ponti- 
fizia  pag.  58. 

».  Sermo  in  Synodo . Incipit.  Lucerna  fplendenr  pag.  96. 

LEONI  MARIETTA  figlia  di  Guglielmo  , al  quale 
nacque  ai  xxix.  Marzo  MDX1X.  Quefta  è una  delle  Poc- 
tefte  Ravennati,  che  colle  Tue  rime  applaudì  al  Dialogo  del* 

LI  1 » lo  (lato 
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lo  (lato  Monacale  pubblicato  da  D.  Felice  Rafpona , onde 
fiori  circa  1‘  anno  MDLXX. 

O p e * s. 

Rime,  delle  quali  Te  ne  da  un  faggio  nella  mia  Raccolta 
p'g-  5 5- 

LOLLI  FRANCESCO  nato  di  Agofiino  ai  15.  Feb- 
braio 1617.  Uomo  non  meno  pio  che  dotto,  il  quale  eden- 
doli  molto  efercitato  nelle  lettere  umane  riufc)  un  celebre 
Profeffore , che  per  molti  anni  le  infegnò  con  profitto  alla 
Gioventù  Ravennate.  EdendoG  poi  Egli  determinato  di 
confecrarfi  all’  Aleidimo  fi  fece  ordinar  Sacerdote,  ed  attefi  i 
fuoi  meriti  fu  eletto  Parroco  de’  Smci  Nicandro  e Marziano 
in  Ravenna,  e finché  vide  col  fuo  buon  efempio,  e col  zelo 
delle  Anime  efercitò  il  fuo  impiego,  e pafsò  all'  altra  vita 
nell'anno  1670.  ai  18.  Maggio.  Avendo  Agofiino  Coltelli- 
ni indituito  in  Firenze  la  celebre  Accademia  degli  Apatici 
fu  in  eda  aggregato  il  Lolli , nella  quale' dicevafi  1'  Attrat- 
to, come  pure  fi  vede  deferitto  tra  gli  Accademici  Offujca- 
ti.  Non  fidamente  fi  dilettò  di  comporre  Panegirici,  e Poc- 
fie,  ma  ancora  predicò  una  Qiurefima  in  Venezia  con  applau- 
fo  degli  Uditori . L'  lodato  il  Lotti  da  Girolamo  Fabri  ( 1 ) , 
dal  Pafolini  ( » ) ed  alcune  fue  Opere  fi  riferifeono  dal  Cintili 
( 3 ) , e da  P ietro  Fabri  ( 4 ) . 

Ope\e  Stampate. 

1.  Le  lodi  dell'  Effto  e Riho  Sig  Cardinale  Niccolò  Ludovifi  Ar- 
civefcovo  di  Bologna  e Principe . Panegirico  4.  Bologna  prrjfo 
Ciambattifla  Ferroni  1645. 

».  Il  Serafino  deferitto  a gloria  di  S.  Antonio  di  Padova  Marti- 
re di  divino  amore.  Panegirico  4.  Ravenna  prejfo  Pietro  de' 
Paoli  1649. 

3.  Per  r Efequie  del  Rmo  P.  D.  Antonio  Parmefani  da  Ra- 
venna Generale  de'  Canonici  Lateranenfi  Orazione  funerale. 

4.  Raven • 
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4.  Ravenna  prejfo  Pietro  de'  Paoli  1655.  Della  quale  parla 
il  Pafolini  ( 5 ) . 

4.  Vitae  B.  Guidoni t Camaldulenfir , B.  Reginaldi  Ordini s Prae- 
dicatorum  , & B.  Angelicae  tertii  Ordinir  S.  Francifci  de  gen- 
te Monta  Martit . 4.  Bononiae  1619.  Ri  feri  (cono  quell’  o- 
pera  i dotcilfimi  Scriccori  degli  Annali  Camaldolefi  (6). 
Ma  il  Lolli  è autore  della  Vira  del  folo  B.  Guido , come 
dalla  (lampa.  4.  Bologna  per  Gì ambattifta  Ferroni  1(59.  ed 
è fcritta  in  Lingua  Italiana . 

5.  Ad  Erhum  & Rdtum  Princìpem  Caelium  Cardinale m Picco - 
lomineum  A e mi  li  a e de  Latcrc  Legatura  inter  Patritior  & Se- 
natore! Ravennae  adjcriptum . Orano  4.  Bononiae  apud  H. 
H.  de  Ducciir  1664. 

6.  Elegia , ed  una  Cannone  alla  Regina  Criftina  di  Svezia, 
quando  pafsò  per  la  Romagna . 

7.  La  celefte  Metamorfofi , cioè  Maddalena  Penitente  Ode.  4. 
Ravenna  prejfo  Pietro  de’  Paoli  i($i. 

8.  Maddalena  illuminata.  Ode  4.  Ravenna  prejfo  Pietro  de' 
Paoli  1 6 5 5 

4 Le  Mufe  rifocillate  per  applaudere  al  merito  fi ugola  rijjimo 
del  P.  Paolo  Segneri  Predicatore  infigne  nella  Cattedrale  di 
Ravenna  1‘  anno  1656.  prejfo  lo  Jìeffo  1656. 

10.  All'  Riho  P.  D.  Pietro  Ferracci  Generale  de'  Camaldolefi 
Ode.  4.  Ravenna  per  gli  Eredi  del  Giovanelli , e Gian - 
batti  fi  a Peggi  1661.,  ed  in  Lucca- per  il  Marciandoli  4. 
l66l. 

11.  Languidegge  Poetiche , cioè  Poe/ie  Liriche  a Leopoldo  Ar- 
ciduca d'  Auftria  il.  Venezia  per  il  Miloco  1660.  Un  fag- 
gio delle  fue  rime  fi  è riportato  nella  mia  Raccolta 
pag.  305. 

.11.  La  Virtù  trionfante  nella  efaltagione,  del  Rmi  P.  D.  Pietro 
Ferracci  da  Cremona  eletto  Generale  delta  Congregazione  Ca- 
maldolefe.  Ode.  4.  Faenza  appreJfoGiorgio  Parafagli  1658. 
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Qusfta  Ode  coll’  altra  dell’  anno  1661.  fi  riferifee  dagli 
Annalisti  Camaldolefi  . . 

xj.  Che  il  virtuofo  non  può  a vangar  fi  fenza  l apio  del  Prin- 
cipe Difcorfo  Accademico.  Fu  quefto  fatto  (lampare  dal 
Sig.  X imenei  con  una  rifpofta  . 

14.  Pallade  di  £ fitto  delle  Lodi  di  S.  Caterina  Vergine  e 
Martire  Panegirico  4 Ravenna  appreso  Pietro  de' Paoli  165». 

■Opere  Manoscritte  . 

1 5 Vittoria  d'  Amor  cclefie  nelle  felicìjfime  Nozze  de’  Sig* ori 
Antonio  Limar  di  con  Cammilla  Vittoria  de  Marcbefi  Mala • 
tefti  Epitalamio.  Trovafi  nella  Libreria  di  S.  Vitale. 

16.  D.  Antonii  , quem  Patavinum  appellant  gefta . 4.  fol. 
24.  Mf. 

17.  Deferitone  della  Vita  di  S.  Apollinare  primo  nofiro  Arci - 
vefeovo  e Martire.  4.  Mf.  fol.  40. 

il  Dialogo,  (e  fia  lecito  ad  un  Uomo  prudente  rintuzzare  la 
Calunnia.  4.  Mf.  fol.  27. 

'19.  In  lode  della  Poe  fia  Difcorfo , 4.  Mf. 

20.  //  Carnevale  diffefo  Difcorfo  Accademico  detto  in  Ravenna 
alla  prefenza  del  Cardinale  Legato  Piccolomini  25.  Cennajo 
1665.  4.  Mf. 

Zi.  Orazione  funerale  nelle  Efequie  del  Riho  P.  Fabretti  Gene- 
rale de'  Minori  Conventuali . 4.  Mf.  fol.  16. 

'a  2.  Panegirici  fette  in  lode  di  S.  Argiride  Martire  Greca  . di 
Se  Gregorio  Magno,  del  B Andrea  Avellino,  della  B Mar- 
garita  de'  Molli , di  S.  Maria  Maddalena , della  B Gentile 
de'  Giufti , e fopra  il  pitto  di  S.  Giovanni  cap.  t.  Me  opor- 
tet  operari  donec  dier  e fi,  venit  non,  quando  ne  mo  potè  fi  operaci. 
Chi  ha  tempo  non  afpetti  tempo, 
tg  Sonetti  diverfi  Mff.  nella  Libreria  di  S.  Vitale. 

24  Orazione  funebre  in  morte  del  Rfno  P.  D Girolamo  Bendan- 
di  Abate  di  S.  Vitale  di  Ravenna  . Rifcnfce  c.ì>  il  P a fo- 
li»’ ( 7 )•  • 

(*)  Fa- 
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fi)  Fibri  Utmtr.  fieri  di  pdn.  i.  paj.  l8j.  (l)  Pafolini  btfìri  R.«k. 
lib.  XV  p.ig.  19.  50-  8$,  fi)  Fabri  Pietro  Foadi*..  delti  Cippuccin  di 
Rau-  Iti.  I <dp.  14.  n.  to.  (4)  Cintili  Scdnzj*  Vili  pig.  39  40  Sc*n*j 
XVII.  pjg.  17.  f \)  Pafolini  Lnflr.  I{iv.  lib.  XV.  pjg.  2.9.  (<S)  Annali 

Camaldol.  Tarn-  I.  IH.  8.  p ig  i85- , e lem.  Vili.  Iib.  jj.  pig.  370.  f-jj 
Palo  lini  Luflr.  I{rv.  lib.  XV.  pjg.  45. 


LORETA  CARLO  nell*  anno  M OC XVI.  nacque  fi- 
glio di  Paolo  t che  avendo  fcoperca  la  inclinazione  del  medefi- 
mo  allo  ftudio  della  Medicina  lo  mindò  a Roma  , acciocché 
ivi  fotto  valenti  profdfori  apprendere  la  Filofofia  e 1*  arte 
Medica,  e lo  conìegnò  ad  Antonimia  Raffi  figlio  dello  Sto- 
rico, il  quale  in  quella  Metropoli  tra  i primarj  Profeflori 
era  riputato.  Q,ule  foflfe  il  profitto  che  ricavò,  fi  conob- 
be in  breve , mentre  per  efercitare  la  Medicina  fu  ricercato 
da  molte  nobili  C-ttà  dello  Stato  Ecclefiaftico , nelle  quali 
fi  acquiftò  il  nome  di  Medico  infigne,e  perciò  fu  richiama- 
to alla  Patria  , ed  ivi  per  lo  fpazio  di  quarant'  anni  s’  im- 
piegò nella  cura  degli  infermi  con  felicità,  ed  infimi  molti 
giovani  nella  ftefla , onde  doppiamente  fi  refe  benemerito  del- 
la Patria,  per  la  inftituzione  de’ quali  compofe  la  Pratica 
Medica,  che  dop>  la  fua  mjrte  fu  colle  ftampe  pubblicata. 
Nell*  anno  MI3JLXIU.  fu  per  i fuoi  meriti  dal  noftro  Se- 
nato deferitto  nel  numero  de*  ConGglieri , ed  in  età  d’  anni 
LXXXII.  nell’  anno  1697.  ai  zx.  Giugno  pagò  il  folito  tri- 
buto alla  natura,  ed  il  fuo  corpo  fu  fepolto  nella  Chiefa  di 
S.  Agnefe  colla  feguente  infcrizione. 

D.  O.  M. 

CAROLUS.  LAURETA.  NOB1LIS  RAVENNAS 

AD.  07»  ANNOS.  PATRIAE.  PROTOMEDICI!,  MONErB.  PERFUNCTOS 
' VIR.  REI.  PHILOSCRHICAb.  PERITISS1MUS 

QWEM.  TAMETSt.  C1VIUM.  V1TAM.  DIO.  PRO  :VIRIBCJS 
PROROGAVI!1.  HORS.  ANNO.  A ET  ATI  5.  SUaB.  8 ». 

LETHaLI.  IACULO.  ABSUMPSir 
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.*  HOC.  MARMORB.  CONDITO» 

ANNO.  SaLOTIS.  MDCXCTIf. 

11  Pa filini  (i)  ne  formò  1*  elogio. 

O P n re. 

i.  U*iu/  fa fii  in  praxi  Medica  compendiofa  narrati o.  4.  Ra- 
vennae  a pud  Imprejforem  Camcralcm  mdcxcvi. 

X.  Praxi t Medica  in  primo  ad  infirmo/  ingrejfu.  4.  Ravenna e 
e pud  eumdem  mocci  v 

flj  Pafolini  Lxflr.  Hi.  XV-  p*t-  |8  IJO  t Uom.  llluftr.  IH.  Ili  taf 

y p*t-  n- 

LOTTI  STEFANO  nato  di  Paolo  il  di  17.  di  Marzo 
1511.  dimofirò  lo  fpirito  fuo  nello  Audio  delle  leggi,  delle 
quali  ne  ottenne  la  laurea  , ed  in  breve  fece  conofeere  il 
luo  valore  efercitandolì  nella  difefa  delle  caufe  con  grande 
vantaggio  de’ fuoi  Clienti.  Nell’  anno  1590.  fu  chiamato 
a Ferrara,  e gli  fu  conferita  la  Cattedra  di  Gius  Civile, 
come  fi  raccoglie  dalla  Storia  dell*  Accademia  Ferrarcfe 
(1).  Dovette  lafciare  il  decorofo  impiego  per  ritornare 
alla  Patria  efiendogli  fiata  conferita  la  Dignità  di  Propofio 
nella  Metropolitana  ai  i.  di  Maggio  1591  , e fu  ancora 
difiinto  col  Proronorariato  Appofiolico.  Lo  Audio  delle 
Leggi  non  lo  impedì  d*  applicarli  alla  Poefia  Italiana  , nel. 
la  quale  riufe)  felicemente,  e perciò  dal  nofiro  Rojfi  Calè 
annoverato  tra  i chiari  Poeti  del  fuo  tempo  avendo  com- 
pollo  ver  li  non  {blamente  Italiani,  ma  ancora  Latini,  e 
nell'anno  1604.  pafsò  all’altra  vita;  del  quale  pure  tratta 
Giacopo  Guarrini  ( 3 ) ■ 

0 p b * 1. 

j.  All'  lll/bo  e Riho  Signore  Monfignor  Pietro  Cardinale  Aldo- 
brandi  ni  Arcivefcovo  di  Ravenna  Cannone.  4.  Ravenna  per 
gli  Eredi  di  Pietro  Giovane Ui  1604. 

a.  Rime 
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z.  Rime , e verfi  latini  fparfi  nelle  Raccolte  del  fuo  tempo,' 
e fe  ne  dà  un  faggio  nella  mia  Raccolta  pag.  207. 

■ > 

( I ) Borfetti  Hìfior.  *4cui  Ferrar.  per.  II.  Ut.  J.  pai.  114.  (1)  Rodi  bifi. 
R*v.  lib.  IX.  puf.  71 6.  ( J ) Guarirli  Gucopo  / upplem • di  blfl.  Gymndf. 
Ferrdrien.  pdrt.  Il  pag.  70. 

LOVATELLI  ALBERTO  ebbe  per  Padre  Dionifio,e 
venne  alla  luce  ai  III.  Ottobre  MOCXL1X.  Si  applicò 
da  Giovane  allo  Audio  delle  lettere  umane  , c fpezialmen- 
te  delia  Poefia,  ma  fui  bel  fiore  dell*  età  nel  giorno  xxxr, 
di  Gennajo  dell'anno  MOCLXXIX.  morì,  onde  perirono 
quelle  buone  fpcranze  , che  di  lui  A erano  concepite.  Di  lui 
abbiamo 

Oriti- 

jipplaufi  Poetici  nel  prenderfi  la  Laurea  Dottorale  dal  Sig.  Do- 
nato Capra  4.  Ravenna  per  Giambattifla  Pe^i  1669.  Ol- 
tre la  dedicatoria  evvi  una  fua  Ode. 

LOVATELLI  CARLO  Conte  figlio  del  Conte  Giu- 
feppe , al  quale  nacque  ai  xxv. 'Marzo  MDCCIX.  L’amo- 
re ch'egli  portava  al  fuo  unico  figlio  Ippolito,  avendo  fupe- 
rata  una  grave  infermità  colla  intercefiìone  di  San  Vincen- 
zo Ferrerio,  lo  perfuafe  partecipare  la  guarigione  del  me- 
defimo  al  Conte  Milcetti  colla  Arguente 

Lettera  al  Conte  Paolantonio  Milcetti  in  occafìone  della  grafia 
conceduta  da  Dio  per  intere  e ffione  di  S.  Vincenzo  Ferrerio  al 
Conte  Ippolito  fuo  figlio  da  mortale  infirmiti  liberato  fol.  Ce- 
fena  1758. 

E*  paifato  a miglior  vita  nell’  anno  176$. 

LOVATELLI  GIUSEPPE  MARIA  figlio  di  Francef- 
cot  e della  Contesa  Vittoria  Rover  e! li , compiti  gli  Audj  del- 

M mm  le  let- 
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le  lettere  umane,  e della  Filafafia  , fi  applicò  «Ila  Legge,  e 
ne  ottenne  la  Laurea  , indi  pigliò  per  moglie  la  Cootctfa 
Maria  Barbara  di  Porsia , colla  quale  viffe  alcuni  anni,  ma 
effendone  ri  ma  (lo  privo,  fi  confacrò  a Dio  nello  fiato  Ec- 
clefiafiico,  c dal  Zio  A.berto  Canonico  fu  fatto  fuo  Coadiu- 
tore ai  VII.  Aprile  MDCLIIL  11  tempo,  che  a lui  rima- 
neva dopo  aver  adempito  ai  doveri  del  fuo  fiato,  1*  impie- 
gò nell*  efercizio  della  Poefia  volgare,  e latina,  delle  quali 
fe  ne  ritrovano  alcune  nelle  Raccolte  del  fpo  tempo.  Nel- 
la età  d‘  anni  XLIV.  ai  xxvm.  Settembre  MDCLXI. 
pafiò  a miglior  vita,  ed  il  Paglini  fa  il  fuo  elogio  (i). 

O p s n K. 

Rime  diverfr,  delle  quali  otto  faggi  fi  riportano  nella  mia 
Raccolta  pae.  a6j.  Sono  quelli  nell’  Oura  feguente: 
Poefie  diverfe  L itine  e volgari  dì  Gofcffj  Miri  a Lovatell» 
4.  Mf. , che  fi  cufiodifce  nella  Libreria  di  §.  Vitale. 

( i ) Pafolini  Vim.  lllufl.  Hi.  III.  tip  7.  pii-  S- 

LOVATELLI  IPPOLITO  Conte  nacque  dal  Conte 
Alberto,  e dalla  Conteffa  Luùcina  dal  Gallo  Dama  Pifioje- 
* • fe  ai  XVI.  Ottobre  MDCLXXIV.  La  principale  premu- 

ra dei  Parenti  fu  l'ottima  educazione  del  Figlio,  che  fi- 
no ne*  fuoi  piò  teneri  anni  fece  concepire  grandi  fpcranze 
di  lui  . Fu  Egli  perciò  mandato  nel  celebre  Collegio  di 
Parma,  in  cui  nelle  belle  lettere,  e nella  Filofofia  fece  fpic- 
care  il  Tuo  talento,  indi  ritornato  alla  Patria  fi  applicò 
allo  fiudio  della  Legge;  ma  perchè  la  fua  maggiore  incli- 
nazione era  per  le  belle  lettere,  impiegò  in  ette  tutto  il 
tempo,  che  a lui  libero  rimaneva  dalle  occupazioni  dome- 
niche, e cure  per  il  pubblico  bene  . Era  egli  già  fiato  de- 
fcritto  nel  numero  dei  Configlieri,  anzi  dichiarato  uno  dei 
Capi  del  Senato,  nei  quali  impieghi  fece  fpiccare  4?  affabi- 
lità, la  moderazione,  il  zelo,  e la  integrità;  e perciò  piò 

volte 
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volte  fu  ancora  eletto  dal  Pubblico  Ambafciatore  agli  EAi 
Legati  prima  del  loro  ingreffo  nella  Provincia , ed  ai  Som* 
mi  Pontefici  per  affari  di  fomma  importanza,  dai  quali  non 
(blamente  fu  benignamente  accolto,  e diftinto,  ma  ottenne 
quanto  chiedeva  per  il  bene  della  fua  Patria.  Fu  egli  non 
folamente  ammeffo  alle  noftrc  Accademie  dei  Concordi,  e 
degl*  Informi,  alle  quali  prefcdette  col  diftmto  onore  di  Prin- 
cipe, ma  fu  ancora  aggregato  alla  celebre  Arcadia  coi  no- 
mi  di  Orminio  Qembinadio , di  cui  perciò  coi!  fcriffe  il  Cre- 
fcimbcni  ( i ):  il  Conte  Ippolito  Lovatelli  non  men  tra  i Cava- 
lieri, ibe  tra  i Letterati,  e particolarmente  tra  è no  fri  Arcadi 
flimati/fimo.  Il  Pontefice  Clemente  XI.  lo  diftinfe  con  dimo- 
' (trazioni  (peziali  di  affetto  paterno,  ed  il  Re  Au&uflo  di  Po- 
lonia lo  dichiarò  Cónte  con  Francefco  e fuoi  Difendenti, 
ficcome  fi  raccoglie  dal  Diploma  riferito  dal  Pafolini  (a) . 
Aveva  ancora  formato  la  idea  di  fcrivere  le  Genealogie  del- 
le Nobili  Famiglie  di  Ravenna , come  pure  la  Storia  dei  no- 
(tri  Letterati,  delle  quali  cofe  lafciò  qualche  memoria , ma 
dalle  fue  grandi  occupazioni  fu  impedito,  e molto  più  dal- 
la morte,  chea  noi  lo  rapì  ai  xxv.  Ottobre  MDCCXX1X. 
da  tutti  compianto.  A Lui  fece  un  degno  elogio  il  noltro 
’ erudito  Cavaliere  Francefco  Antonio  della  Torre  (?J,  di  cui 
parimente  eoa  lode  ha  parlato  il  fuddetto  Crefcimleni  nell’ 
Arcadia,  e (4)  dove  tratta  della  leggiadra  Profa  col  tito- 
lo ( Cilauda  Olimia ) ed  oflerva , che  quantunque  Francefco 
Gentili  la  componcfie , fi  fervi  pelò  Egli  delle  erudizio- 
ni comunicategli  dal  Conte  Ippolito.  Ruggiero  Calbi  nella 
fua  lettera  al  Lettore  avanti  la  (ua  Filofofia  Io  chiama  Ca- 
valiere nelle  Storie,  nella  Porfia,  ed  in  ogni  erudizione  pe- 
ritiffimo.  Giar  francefco  Viftoli  a Lui  dedicò  le  fue  Reli- 
quie Letterarie,  nella  quale  occafionc  celebra  le  rare  doti 
del  fuo  animo. 

I - , 

M m m z Ow*«. 


£igitized  by  Google 


460 


L 

u * b n * • 

z.  Dìfcorfo  Accademico  in  lode  dell'  E 'no  Cardinale  Fulvio 

'■  A/i  a Ili . TrovaG  inferito  nell’  Opera  feguente.  Ravenna 
raj/erenata  dall ’ ombre  dell'  Augi  fio  Patrocinio  deir  E ino 
A/lalli  . fot.  Rimino  per  Die  io  Domenico  Ferrari t . 

MDCIIC. 

».  Cilauda  Olimia  Ninfa  del  Viti . 11.  Ravenna  per  il  Laudi 
MDCCXIII.  Io  efl'a  fi  trovano  xit.  Sonetti  del  Lovatelli 
col  nome  Anagrammatico  di  Tolippio  Live  latto . 

3.  Dìfcorfo  al  Cardinale  Cornelio  Bentivoglio  Legato  acclamato 
Protettore  di  Ravenna . fot.  Ravenna  nella  Stamperia  Carne- 
tale  MDCCXXIII. 

4.  Rime  diverfe  Campite  nelle  Raccolte  del  fuo  tempo,  e 
fpezialmente  nelle  Rime  degli  Arcadi , nella  Raccolta  del  Bu. 
drioli  part.  li.  pag.  318.,  ed  Vili.  Sonetti  nella  mu  Rac- 
colta pag.  381. 

5 App'aufi  poetici  nelle  feti  ci  (fi  me  Nozze  della  Signora  Maria 
Maddalena  Corradini  col  Conte  Lodovico  Ginanni . fot.  Ra- 
venna per  gl'  impreffori  Camerali  1716.  Egli  fece  la  Rac- 
colta, che  dedicò  al  Sig.  Cardinale  Corradini  Zio  della  Spo- 
la, in  cui  fono  lue  rime  ancora  . 

OPBgB  Manosczittb. 

6.  I Trionfi  del  Zelo,  0 fia  l' amore  AppjfiJo  degli  Eretici  Orato- 
rio in  onore  di  S Antonio  . 

7.  S.  Severo  Oratorio . 

8.  Carmina. 

9.  Poefie  Tofcane  facre  e profane. 

10.  D/fcorfi  Accademici  fopra  materie  facre  e profane  n.  xxtr. 
da  lui  recitaci  nelle  noftre  Accademie. 

11.  Diacnfi  dì  £>__  Lucio  A fico  cenfura  critica  contro  la  nuova 
edigione  della  Ftlofifii  nuov’  antica  de!  P Tommifo  Ceva 
tradotta  in  verfo  Italiano , e dedicata  a Monfio.  Filippo  Ac- 
ciaioli Vicelegato  di  Romagna  ora  degnijftmo  Cardinale.  Tut- 
te que- 
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te  quelle  Opere  MA',  fi  cuftodifcono  dal  dotto  e gentile  Con* 
te  Alberco  Lovacclli  Tuo  Nipote. 

(O  Crefcimbeni  Sur.  di  S.  M.  i»  Cofmti-  lib.  II.  tip.  8.  pdg.  197.  (ì)  Pi- 
folini  Lift.  Hjv  a-  1701.  e 17#?.  p*£.  17.  (3)  Dilla  Torre  Francesco 
Giorn.  i'  Uni.  Tom.  38  pori  II.  4 rt.  7.  (4)  Crefcimbeni  Sior.  di  i/4 
^ »•  li*»  CO  Pafolini  Lnftr.  \4V.  //*•  XVlll.  p4g.  4* 
Lo  Ite  Ilo  ivi  4.  170J.  p*g.  17. 

LUNARDI  AGOSTINO  Cavaliere  figlio  di  Carlo 
Cavaliere  fu  levato  dal  facro  Fonte  ai  io.  Novembre  1540. 
Tutto  il  luo  genio,  c la  fua  applicazione  fu  diretta  alla 
Poefia  Italiana,  nella  quale  riufcl  eccellente,  c perciò  i ce- 
lebri Accademici  Innominati  di  Parma  1*  aggregarono  al  lo- 
ro nobili  (fimo  Ceto.  Nella  volgar  Poefia  compofe  tante  rime, 
ebe  fe  foffero  tutte  alla  ftampa  renderebbero  non  meno  ftupore , 
che  maraviglia  ai  Lettori , come  ne  afficura  Tommafo  To- 
mai (1).  Erano  quefte  rime  fcritte  non  (blamente  in  ifti- 
le  grave , ma  ancora  faceto  , e perchè  degne  erano  del  be- 
nefizio della  ftampa,  perciò  Girolamo  Palentieri  pregò  il 
Cavaliere  Federico  Lunardi  Figlio  del  Cavaliere  Agoftino , 
acciocché  follccitamente  le  pubblicarti  col  feguente  Sonetto  : 
Quel  vario  ftily  ebe  a prova  Erato  e Clio 
Spirar  dal  Ciel  ne'  vaghi  alteri  accenti 
Del  Padre  tuo , ebe  dolce  i fiumi  e i venti 
Bea  ri  fonar  d'  ogni  piò  bel  defio.  , 

Poiché  ficuro  appiè»  dal  crudo  obblio 

Tieni  i migliori  al  tuo  cantar  intenti , 
i i v A che  Signore , tardi  ì a che  paventi 
Di  fottraggcrli  ornai  di  Lete  al  rio. 

L'  almo  Viti  non  fol , ma  P Amo  ifteffo 

Anzi  il  Tebro , e /’  Eurota  or  la  tua  mano 
,,  Chieggono  a I ben  di  te  degno  lavoro. 

E il  facro  Febo  già  lungo  il  permejfo 
Doppia  corona  al  tuo  valor  fovrano 
Tejfe.  di  mirto,  e di  fovrano  alloro. 

Marni  3 
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E pure  quello  impulfo  non  gli  ballò  per  farle  (lampare, 
onde  li  fono  con  fommo  pregiudizio  della  poetica  arte  per* 
duce,  avendoci  folamente  Giulio  Morivi  tra  le  fue  Rime 
confervati  due  Sonetti  da  me  nella  mia  Raccolta  riportati 
pag.  x6.  Lafciò  di  vivere  in  età  d’anni  xitni.  Il  Pag- 
lini ne  parla  (x)con  lode,  il  Cavalier  Profpero  Mandojìo 
(j),  ed  il  Roffi  (4). 

0 P M Jt  S. 

Rime  diverfe  gravi,  e facete. 

(l)  Tomai  Stor.  ii  t(*v.  p/rt.  IV.  cip  6 (i)  Pifolini  U°m.  Illufl.  IH-  HI. 
ito  f.  ptf-  86  t La  fi.  IH.  XII • pag-  i»J  . ( 5 ) Mjadofio  Profpero 

B'U iub.  È^Htfìrit . (4)  Roffi  Hi/l.  I{*v.  IH.  IX  pdg.  716. 

LUNARDI , o LEONARDI  de  ARGENSOLA 
B ARTOLOMMEO  nato  in  Balballro,  e Canonico  della 
Chiefa  Metropolitana  di  Saragozza.  Quello  li  pone  tra  gli 
Scrittori  Ravennati,  pofciachè  nato  della  Famiglia  Lunar- 
di  di  Ravenna  trasferita  in  Ifpagna,  onde  Hiccolò  Antonio 
( 1 ) fcrivendo  di  Zupercio  fratello  di  Bartolommeo  lo  dice  : »• 
rigii ie  Italo/  ex  Leonardorum  flirpe  Ravennate nfir  in  Rimanine 
Provincia  Urbi/,  linde  Leonardorum  appellationem  derivare  a 
propinqui/  accepimui . Confermi  la  (Iella  cofa  Adriano  Bail - 
!et  (1).  Elfendo  pertanto  originar)  di  Ravenna  poflbno  col- 
locarli tra  gli  Scrittori  di  ella  Città.  L'  elogio,  che  fa  di 
Bartolommeo  Niccolò  Antonio,  G è che  nella  purirà  della 
lingua  Spagnola  non  abbia  avuto  uguale  toltone  Lupercio 
fuo  Fratello.  Dichiarato  Moriografo  del  Regno  di  Arago- 
na continuò  gli  Annali  di  Girolamo  Z,urita  con  tale  ele- 
ganza, e felicità,  che  altri  non  ha  avuto  il  coraggio  di  prò- 
feguire  quell’ Opera,  e Giovanni  Francefco  Andrea  Uftaro^i 
dellinato  a profrguire  gli  Annali  del  Regno  di  Aragona  ri- 
pigliò i mrdefimi,  dove  aveva  terminato  il  Zurita,  ma  non 
ardi  continuare  il  Lunardi.  Fu  Cappellano  della  Imperatri- 
ce Ma- 
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ce  Maria  A ubriaca,  e Rettore  di  Villa  Formofa.  Non  fo- 
lamente  fi  di  (linfe  nello  (lile  iftorico , ma  ancora  nella  Poe- 
fi  a , onde  fi  confiderà  come  uno  de’  più  celebri  Poeti  Spa- 
gnoli. Oltre  Niccolò  Antonio , ed  il  Baillet  citati  Giulio 
Lipfio  a lui  ferine  una  lettera  (3). 

0 P e * a. 

«.  Primiera  parte  de  ìor  Annaler  de  Aragon , que  projigue  lot 
del  Secretarlo  Geronimo  Z.urita  defde  el  anno  de  MDXV l. 
del  Hacimiento  de  Nuefiro  Re  dentar . fbl.Caefarauguftae  16  jo. 
apud  Joannem  de  Lanaja  . 

a.  Conquida  de  lai  piai  Mollica/  ad  Pbilippum  III.  Hifpania • 
rum  Regem  Catbolicum.  fol.  Matriti  apud  Alpbonfum  Marti, 
num  1609. 

3.  Vida , y M/rtirio  de  S.  Demetrio  Efcrita  par  Simron  Meta • 
pbraftee  en  latin,  y t raduti  da  por  mandado  de  la  Empir  atrig 
D.  Maria  de  Auftria.  DjIU  qual  traduzione  cosi  Niccolò 
Antonio:  Qu_tm  vidimar  Mf.  inter  febedat  D.  Laurentii 
Cocci  Umbri  viri  eruditi , qui  fupcr  hoc  ipfo  armamento  m ognun 
opur  aliquod  meditabatur  Mattiti  dum  viverci . Incomincia. 
Tenia  el  Cetto  Imperiai  de  lo/  Romano t Maximiano  ite. 

4.  Rimar  de  Ljpercio  , y del  Dottor  Bàrtbolomè  Leonardo  de 
Argenfola.  Cosi  Niccolò  Antonio.  Caefaraugttfìae  prodiit 
pofi  Aufìorum  obitum  cura  Gabrieli t Leonardi  de  Albion  & 
Argenfola  Lupercii  filii  ex  officina  Regii  Hofocomii  Caeferau - 
gufi  a ni  anno  1634.  in  4.  Hoc  e fi  par  Fratrum  Poetarum 
quavit  laude  majorum  five  puriffimac  di  fi  ioni  1 formam  five  f« 
jufdem  facilitatem , jucunditatem , fimulque  nervoi  & virtù - 
tem,  five  tandem  judicium , truditionemqut  confiderei,  qua  ex - 
preffilje  vi  dentar  , ac  noftrir  homi  ni  bui  communicajfe  quidquid 
boni , ac  perfetti  Latinorum,  Poetarum  omnet  libri  continent,  adeo. 
que  pcrfettijfima  ac  dicendi  forma  inter  fe  parer , ac  veluf 
gemelli  funt , qua  fi  uno , oc  todem  amino  vixerint,  uno  , at • 
que  todem  ore  fini  loquati . 

y ReU. 
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5.  Reliquit  MJf.  Comentarior  para  la  Hifloria  de  strago*,  qui 
li  ber  in  T a ballar  io  Regio  bujui  Regni  cuftoditur  pertingem  ab 
anno  MDCXV.  ufq.  ad  MDCXXV  11.  Ciò  riferisce  Già*, 
francefto  Andrea.  (4) 


(1)  Antonio  Niccolò  Bitlloib.  Hifpan.  T»m.  Il  pàg.  58.,  59.  (1)  Bj ilice 

Adriano  Jngtnini  dei  Sìvah i Tarn  V.  pat.  114.  ( j)  Llpfio  Giulio  Eytfì. 
M<  fui  Uh.  Cent.  Ih'.  Epifi.  65.  (4)  Andrea  Giant'rancefco  Ttiiiriae  •/<*» 

Por.  Mj. 


LUNARDI  BEZION,  del  quale  cosi  fcrifle  il  Tomai 
( 1)  trattando  dei  Goti  : La  prima  lor  guerra  fu  eoa  Domitìano 
Imperatore , poi  da  Be^io  Lunardi  Ravennate  gran  Capitano 
nella  Mi  fa  riceverono  quella  memorabil  rotta  , della  quale  Egli 
fcrijfe  una  lettera  a Brocco  fuo  Amico  e Compatriotto  : Noi  fi 

troviamo  aver  morti  &c.  Fu  certamente  uno  sbaglio  del  Tomai 
attribuire  la  vittoria  contro  i Goti,  e la  lettera  a Giunio  Broc- 
co a Bezione  Lunardi , che  in  parte  correre  nella  feconda  edi- 
zione pag.  9 1 dicendo  ; quella  memorabil  rotta , della  quale  uno 
de  principali  Capitani  ne  diede  nuove  qui  ad  uno  Amico  fuo. 
Non  vi  pofe  pii  il  Lunardi,  e la  lettera  non  fu  fcritta  da 
un  Capitano,  ma  dallo  fteffo  Claudio,  come  apparifcc  da  Tre» 
bellio  Palliane  (i). 


( l ) Tomai  Star,  di  ptrt:  li.  cdp.  t. 

Politone  t'iti  Cimiti  Golbiti . 


pdg • SJ.  r.  tdì*.  (1)  Trebellio 


LUNARDI  FEDERICO  Cavaliere  figlio  del  Cavalie- 
re Agoflino  illuftre  per  la  nobilcà  del  fangue,come  per  la  eru- 
dizione. Si  portò  a Padova  per  apprendervi  le  Leggi,  ma 
dal  fuo  genio  per  le  belle  lettere  vinto  tutto  fi  applicò  alla 
•Oratoria,  ed  allaPoefia,  nelle  quali  riufeì  con  molta  felicità. 
Fu  aggregato  alla  nobile  Accademia  degl’  Innominati  di  Parma, 
nella  quale  diceva!!  il  Sorto , e fotto  quello  nome  fi  occultò 
nella  maggior  parte  delle  fae  rime,  che  fi  leggono  Delle  Rac- 
colte 
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colte  dell*  età  fua.  Si  acquillò  le  Iodi  di  Girolamo  Rofjì 
< i ) , del  Tomai  ( z ),  del  Crefcimbeai  ( j ),  del  Pafolini  (4;. 
Il  Morivi  a lui  dedica  l'Elegia  iv.  del  lib.  xv.  delle  Difay. 
venture  di  Ovidio. 

O r t J[  j. 

X.  La  Verità  deferiti  a eoa  modo  facile , et  utili  difcorji . 8.  Ra- 
venna appreffo  Francefco  Tebaldini  1588. 

*.  Rime  divcrfe  nelle  Raccolte  del  fuo  tempo,  delle  quali  fe 
oc  danno  tre  faggi  nella  mia  Raccolta  pag.  170. 

(l)  Rodi  Hiff.  R411.  IH.  IX ■ pjg  ( i ) Tornii  Star,  il  H*v.  p*rt  IV 

tdp.  6.  pag.  195.  ( } ) Crelcimbcm  Star.  itIUVolg  Toef.  IH.  V.  CUf-  1 n 
io;.  (4;  Pjlolim  U >m.  III»H.  hi.  Ili.  et p.  7.  pig.  85.,  t Loft.  R-ik.  /ife, 
XII  f*g.  ioj.  1 IH.  XXI.  pag.  161. 

LUNARDI  DE  ARGENSOLA  LUPERCIO  fra. 
tello  di  Bartolommeo  per  la  fui  virtù  e prudenza  , dimoflra- 
ta  fpezialmente  nella  perizia  delle  leggi,  fu  prefeelto  da  Al- 
berto Auflriaco  Cardinale  ed  Arcivcfcovo  di  Toledo  per  fuo 
Gentiluomo  di  Camera,  come  pure  Segretario  della  Impera* 
trice  Maria  Auftriaca,  e Filppo  11.  il  Cattolico  Io  dichiarò 
Ifioriografo  delle  Spagne.  Per  adempire  agli  impieghi  a Lui 
addofTati  andava  preparando  i documenti  necelfarj,  allorché 
Filippo  III.  Re  delle  Spagne  lo  dichiarò  Segretario  di  guerra 
di  D.  Pietro  de  Cafro , il  quale  fu  deflinaro  Vice- Re  di  Na- 
poli. Per  poco  tempo  dimoftrò  il  fuo  valore  in  quello  im- 
piego, pofciachè  dopo  pochi  anni  fu  dalla  morte  rapito,  e 
così  troncò  tutte  le  fperanze,  che  di  Lui  fi  erano  giuda, 
mente  concepite.  Fece  ancora  fpiccare  il  fuo  buon  gudo 
nell'arte  poetica,  e vi  riufe)  con  tanta  felicità  ed  applau- 
fo,  che  toltone  il  Fratello  Bartolommeo , altro  limile  non  ha 
prodotto  la  Spagna.  A Lui  dà  quella  lode  Niccolò  Antoni • 
dopo  Giudo  Lipfio  fi). 

* . * 

Orz- 
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L 

O/M* 

(.  Rimar  de  Lupercio , y iti  DoFìor  Bartolomì  Leonardo  de 
Argenfola  4.  Saragozza  1634. 

Q Pl^t  INED1  TI. 

».  Rflacion  de  lo/  movimento r de  Aragon  par  Caufa  de  Anto- 
mio  Perez,  delia  quale  così  Niccolò  Antonio:  Dignum  0- 
put  tum  fidei , tum  Eloquenti ae  nomine  amplifftmo  quoque  bi- 
ftorico  , quod  fe  vidiffe  a pud  Joannem  de  Fune/  & V illa/pan • 
do  Oferae  Marcbionem  Mff.  alicubi  refertUftarroziut . Exem- 
plum  quoque  bujut  quoddam  eft  pene/  D.  Petrum  V alerwrt 
Diaz'um  Amicum  nofìrum  Collaterali/  Neapolitani  Conciliò 
Senatorem , qui  &c. 

3.  Lupercii  quamdam  fcrvat  Epi/lolam  Ar  agoni  ae  Regni  Depu- 
tati/ , ut  vocant , dirclìam , qua  ex  Neapo/i  precatur  eoe  am- 
pliaci fibi  emmeatur  procul  a Patria  manendi  tempuf  , u- 
najue  totiur  .Neapolitani  Regni  deferiptionem  a fe  conferì  am 
remittit . 

(1)  Lipfio  Giudo  Epift-  MìfcelUn-  Ciuf.  IP.  Epift.  it.  17.,  * Ciuf.  ,K 
Epift.  io. 

LUNGHI  FRANCESCO  Figlio  del  celebre  Pittore 
Luca,  Pittore  egli  pure  di  chiaro  nome,  e Poeta.  Fu  bat- 
tezzato  ai  xix.  Febbrajo  MDXXXXMI. , molto  fi  efercitò 
con  lode  nella  noftra  volgar  Poefia  , c diverge  fue  Rime  fi 
vedono  nelle  Raccolte  del  Tuo  tempo,  onde  fi  acquiftò  1’ 
amore  di  Muzio  Manfredi,  che  al  Lunghi indirizzò  la  lette- 
ra 343.,  di  Antonio  Beffa  N egri  ni , di  Giulio  Morigi , che  a 
Lui  dedica  la  Elegia  xt.  del  Libro  III.  delle  Difav venture 
di  Ovidio.  Scrivono  di  Lui  con  lode  Girolamo  Rtjji  ( 1 ), 
Vincenzo  Cartari  (1  ) , e Tommafo  Tomai  ( 3 ).  Palsò  all’ al- 
tra.vita  ai  xxxi.  Agofto  MDCXVIII. 

O p s un. 

;i.  Orazione,  Rime,  e Verfi  latini  di  diverfi  EcctUentiffìmi 

Autori 
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Autori  in  morte  di  Lue a Lon'jii  Pittore  Ravennate.  4.  Ra- 
venna pel  Ttbalàini  MDLXXXI.  Quella  raccolta  fu  fat- 
ta dal  Figlio  Francefco,  ed  in  Ella  vi  fono  tre  fuoi 
Sonetti. 

*.  Rime  diverfe  nelle  Raccolte  del  fuo  tempo  .delle  quali  fe 
nc  danno  cinque  faggi  nella  mia  Raccolta  pag.  7 3. 


(l)  Rolli  H’H.  Ran  llb.  X.  pif  7ff.  1 e Hb.  Xf.  pjg.  77».  (l)  Canari 
Sttr  it’  Hoflt  Irb.  IX.  p*i-  169.  (}  ) Tornii  Sttr.  il  Ra-o.  ptrt.  IX.  c*p. 
XII . pif-  ir}. 


LUNGHI  FRANCESCO,  al  quale  fi  amo  debitori  di 
averci  confervata  la  Memoria  degli  Avvocati,  che  al  fuo 
tempo  fijrirono,  de*  quali  pure  deferive  i meriti  particolari. 
Egli  ancora  fi  dilettb  di  Poetìa  ed  O'atoria;  ed  Antonio  Car- 
nevali ebbe  1*  attenzione  di  pubblicare  le  fu;  fatiche.  Fiorì 
circa  la  metà  del  fecolo  XV II.  In  Bologna  aveva  ottenuta 
la  Laurea  nell'  una  c 1'  altra  legge. 

Oriti. 

' i.  Advoratorum  Aulnm  r ol!e{ii  Ra  ve  urne  Emo  ac  Riho  Princi- 
pi Aloylio  Cardinali  Capponi»  Arcbiepifcopì  R ivennati  poji 
bumilhma  Sacne  Purpuree  ofcula  O.  O.  C.  Francfcnt  Lin- 
gue. 4.  Ravennae  Tyoif  Petti  de'  Paolif  164}. 
a.  Lettere  Dialagiche.  8.  Bologna  per  Niccolò  rcbaldini  1641. 

3.  Parte  feconda  Sonetti  Eroici.  Un  Saggio  dei  Sonetti  li 
legge  nella  mia  Raccolta  pag.  300. 

4.  Funerali  ridicoli  delC  Ebraifmo.  Sono  uniti  alle  lettere. 


FINE  DEL  TOMO  PRIMO. 


ERRATA 


e H&jiTJ. 

Tref.  pag.  vi  Iin. 

17.  Manarelli 
vii  lin.  16 • Lirati 
xix  lin.  9.  Dignite* 
xxii  lin.  13.  lulci- 
ret 

A pag-  1 6 lin.  io* 
cap.  il- 

34  liti.  io.  e 33. 

Hypopncmation 
48  i in.  7.  Gottulì- 

cenic.epag-  30 
lin.  penultima 
31  lin.  1 Engclhafio 
lin.  13.  Anonimo 
8z  li-  io-  Monvendi 
li n.  31.  pag.  101. 
86  li.  1 MontfìcurcJ 
98  lin.  13.  Utulrido 
99 lin  24- Scili 
106  lin.  30  tradu- 
zioni! 

119  lin.  14.  Augu- 
ftoden- 

lin.  31.  Eponymo- 
logia  Critica 
130  lin.  io.  vidcatii 
139 lin. 4.  Iib.  xii. 
pag.  60  • 
lin.  19.  Parbm 
I73  lin.  16.  Tom* 
VII. 


COWJGE. 

Mattarelli 

Litoti 
Dignitatét 
fulciret  pracfìdiis 

cap.  II. 

HypopnemarioB 

Gottv.’icenfe 


Engelufio 

Antonino 

Monvctuli 

PJ6 

Montneury 
Umli  ido 
Gcilì 

traduAitiut 

Auguftodun. 

Eponymolog- 

Critic. 

videaris 

li b xii.  Luti. 

Rav-  pag.  60. 
Paiem 
Tom.  vi. 


ZZJ^siT-4- 

lin.  17.  su. 

187  lin.  9 venuftam 
198  lin-  penul.  dalla 
zoili.  10.  8c  tnaluit 
118  lin.  9.  quondam 
137  lin-  1 6.  tpog. 

11.  cap.  1 19 
173  lin.  16.  lettere 
190  li.  1 anno  1700. 
307 1 in.  2.  VII. 
3o81in.3z  Ramanti 
309  lin.  1.  Patriar- 
chìi 

313  lin.  27.  Gin- 
netti 

331  lin.  13.  e il. 

Tcmplamen 
33$  1 in.  penultima 

MDLCXXII. 

368  lin.  17.  En felo- 
nio 

381$  lin.  13-  III. 

346  lin.  13.  dalla 
403  lin.  14.  di  Doz- 
za 

lin.  19  Cicclis 
431  lin.  iz.  non  può 
433  lin.  3 Budino 
463110.  20.  Getto 
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CODICE. 

xx. 

vetuflum 

della 

ut  maluit 
quodam 

Epog.  li  Cap.  I.' 

cap.  19. 
Letture 
anno  17 66. 

VI. 

Rainaud 

Patriarchio 

Giannotti 

Tarn  plenum 

MLCCXXI1I. 

Enkhenio 

II. 

della 

di  Uozzaì 

Cicchi* 

può 

Òudino 
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